t 


% 


/ 


t 


m 


■ 


I 


* 


f:  * 


#• 


i 


{ » 


- 


». 


*- 


'•A 


V 


V<  t  i  VL  a  i C lliTule^  A/O/UX  J7  J  °  ’  • 

/ 


’ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


•4 


https://archive.org/details/larchitetturadilOOalbe 


i 


IN  FIRENZE.  .  M.  D.  L.  'v 
Appreffo  Lorenzo  Torrentino  Impreflor  Ducale. 


ALLO  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE  IL  SIGNORE 

GOSIMO  DE  MEDICI 

D VC A  DI  FIRENZE. 

Onfiderando  quanto  Vortra:Eccellenza  fi 
fia  Tempre  dilettata  di  tutte  le  Virtù ,  Se  di 
tutte  le  buone  arti,  Se  particularméte  della 
Architettura;  Se  vedédo  con  quanto  Audio 
&  diligétia  ella  Tempre  fi  fia  ingegnata  che 
coloro,  che  hanno  hauuto  a  mettere  ad  ef¬ 
fetto  le  molte, gradi,  &  varie  muraglie, che 
per  tutto  lo  flato  di  quella, parte  per  fornii 
catione, parte  per  bifògno ,  Se  parte  per  or¬ 
namento  ha  fatte  fare,  conolcefiino  il  buo¬ 
no,  Se  andafsino  quanto  piu  poteuano  ritrouàdo  quelle  regole  miglio 
ri,&quei  modi  piu  veri, che  già  vfarono,i  Romani  Antichi;hora  efor 
tandoli  ad  efaminare  diligenteméte  le  colè  fcritte  da  Vitruuio,  hora 
a  mifurare  Se  a  cófiderafe  quelle  Reliquie,  che  ancora  ci  reftano  del 
la  gradezza  dello  Imperio  Romano, hora  moftrandoli  co  la  viuacità 
Se  prótezza  del  fuo  diuino  Ingegno,  no  folaméte  quelle  cofe,  che  da 
per  loro  ftefsi  non  conofceuano  ma  quelle  ancoraché  ne  da  gli  fcrit 
ti  di  Vitruuio,  ne  da  le  muraglie  Antiche  haueuano  fapute  cauare; 
Applicai  fanimo  a  volere  tradurre  fArchitettura  di  Leonbatifla  Al¬ 
berti,  Se  quale  ella  mi  riufeifìe  dedicarla  a  V .  E.  non  perche  quella 
haueffe  a  imparare  da  efla  cofa  alcuna ,  percioche,  che  cofa  può  im¬ 
parare  di  quella  nobilifsima  arte,  chi  8e  per  molto  fludio, &  per  lun¬ 
ga  efperiéza,  &  per  naturale  inclinatone, &  per  acutezza  d'ingegno 
è  in  quella  eflercitafsimo  ?  Ma  piu  torto  perche  eflendo  ella  già  Hata 
dedicata  da  Bernardo  fratello  di  Leonbatifta  alla  felice  memoria  del 
Magnifico  Lorenzo  de  Medici ,  in  lingua  Latina ,  mi  pareua  che  in 
quella  nortra  lingua  ancora  fe  le  afpettafle  lo  vfeir  fuori  fotto  il  no¬ 
me  della  Eccellenza  Voftra  :  ad  vtilità  comune  di  coloro, che  non  ha 
uendo  notitia  della  lingua  Latina, fi  dilettano  di  quella  nobilifsima  ar 
te,accioche  e  fi  potefsmo  godere  le  belle  fatiche  di  Leonba tifiate  lo¬ 
di  del  quale  nó  fa  meftiero  raccontare, percioche  oltre  alle  molte,  Se 
belle, &  vtili  opere, che  Se  nelluna  Se  nell’altra  lingua  di  lui  fi  truoua 
no,d  me  pare  che  quella  fola  della  Architettura  fia  tale  che  lodi  à  ba- 
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ftanza  il  bello  Ingegno ,  la  molta  dottrinala  accurata  diligfrizia  ,  la 
gran  fatica,  Se  il  lungo  fludio  di  quello  :  &  che  chi  vorrà  fpogliato  al 
tutto  di  pattione  giudicare  il  vero,conofcera  quella  fu  1  fatica  nò  fola 
mente  ettere  Hata  Se  bella  Se  vtile ,  ma  neceffana  ancora. Conciolia 
che  egli  aperfe  largamente  quelli  afeofi  fegreti,che  negli  ofeun  fentti 
di  Vitruuio  erano  rmchiufi,&  infegnò  molte  cofe,che  egli  andò  con 
fideranda,mifurando,&  conietturado  dagli  antichi  edititii ,  grande- 
méte  necettarie  alla  vita  humana,  lequali  non  fi  ntrouando  ne  in  Vi- 
truuio  nein  altri  ancora,  mi  accefono  di  ardentifsimo  defiderio  di  ca 
uarle  m  luce;Et  per  madarle  fuori  quanto  piu  poteuo  corrette ,  andai 
raccoglilo  quanto  piu  diuerfi  tetti  poteuo, &  mi  fono  ingegnato  par 
te  feruedomi  di  etti, parte  accordando  il  Tetto  con  il  Tetto  fletto, fe 
còdo  che  dalla  mtétione,o  da  gli  fcritti  dello  Autore  ho  faputom  po 
tuto  cóietturare,di  correggere  quelli  errori,  che  no  pochi  fi  ntroua- 
uano  ne  Tetti  Latini;  anzi  tanti, & di  tanta  importàzache  piu  volte 
mi  haueuano  quali  che  sbigottito ,  Se  fattomi  ritirare  dalla  imprela, 
fe  nó  che  purfinalméte  confortato  da  la  buona  memoria  di  M.Fran 
cefco  campana, mi  metti  a  darli  fine,aggiugnédoci  in  difegno  le  Pian 
te,i  Profitti,  &  le 'Faccie  de  vani  edifitn  deferirti  da  lo  Autore,  parte 
difegnati  come  egli  fletto  apunto  gli  defcriue  ;  parte  ancora  come  a 
ine  è  parlo  che  egli  ne  habbia  voluti  defcriuere  alcuni  che  nó  era  pof 
libile  di  metterli  mediate  i  fuoi  fentti  cosi  a  pieno  in  difegno:  del  che 
potrei  forfè  da  alcuni  ettere  biafimato ,  cotti  come  mi  potriano  anco¬ 
ra  danare  dello  ettermi  metto, quali  troppo  animofo  a  tradurre  vno 
Autore, che  nó  folo  è  difficile  mediante  la  materia,  di  che  egli  tratta, 
ma  mediate  ,  i  nomi  nó  pur  latini  antichi  Se  approuati,ma  nuoui  Se 
da  lui  Hello  compotti.  Nondimeno  io  pur  mi  perfuado  anzi  tégo  per 
certo,  che  quelli  miei  ftudn  non  folo  li  libereranno  da  vn*  tale  biafi- 
mo,ma  che  fenza  troppo  imore  potranno  comparire  infra  gli  altri, 
nel  confpetto  di  ciafcuno,difeli  folamente  dalla  ombra  di.  V.  E.  La 
quale  farà  conteta  di  accettarli  non  come  Dono  conueniente  alle  re 
gali  doti  dello  animo  fuo,ma  come  pottibili  al  batto  potere  Se  al  po  ¬ 
co  fapef  mio  che  ad  immitatione  di  quefGreco,che  prefentàdo  Getta 
re  Augufl  o  ditte  facra  Maiella  quello  mio  prefente  nó  è  fecondo  la 
gran  fortuna, &  (e  molte  qualità  tue,  ma  è  fecondo  il  poterono,  che 
fe  piu  hauetti,piu  ti  darei, Ne  fò  dono  a  V.  E.  pregadola  folaméte  che 
infra  le  fue  tante  grandezze ,  fe  la  domanda  nó  è  però  troppo  altiera 
alcuna  volta  fi  ricordi  di  me ,  come  di  fuo  fedelittimo  feruidore . 

CD.  ZJ «  lllujìnjsimd  &  BccdlentiJZima  Signoria. 

Htimìlifìmo  Cz  denotiamo  feruìdor 


fipmo  B emboli- 
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PROEMIO. 

LI  antichi  noflri  ci  hanno  Iafciate  molte  Se  varie  arti, 
che  giouano  à  bene,&  comodamente  viuere,  acquia¬ 
te  da  loro  con  grandifsima  induftria,&  diligenzia .  Le- 
quali  anchora  che  da  per  loro  llefie  tutte  dimoftrino 
quali  che  à  gara  di  andare  à  quello  fine;  cioè  di  giouare 
grandemente  alla  generatione  humana  :  nientedimeno 
noi  conofciamo  che  ellhanno  vn  certo  che, mediante  il 
quale  ciafcuna  da  per  fé  pare  che  ne  prometta  particu- 
lare  Se  diuerfo  frutto  .  Imperoche  noi  certo  feguitiamo  alcune  arti  per  la  ne- 
**  ccfsita  ;  Se  alcune  approuiamo  per  la  vtilita ,  Se  alcune  fono  in  pregio,  perche 
mediante  lo  operare  di  quelle,  fi  viene  in  cognitione  delle  cofe  che  dilettano  ; 

Se  quali  fiano  quelle  arti, non  fa  meftiero  che  io  dica;  imperoche  elle  fono  ma 
nifelte  .  Ma  fe  tu  andrai  bene  efaminando  infra  il  grandilTimo  numero  di  tut¬ 
te  le  arti;  non  ve  ne  trouerai  pur  vna,che  (  fprezzati  gli  altri  )  non  confideri  Se 
io  vadia  dietro  ad  alcuni  fuoi  particulari  Se  propii  fini.  O  fe  finalmente  ne  trouer 
rai  alcuna ,  laqual  ila  tale  che  tu  nò  polla,  ò  in  modo  alcuno  mancarne ,  o  che 
ella  pure  daper  fe  ti  arrechi  vtilita, congiunta  con  dilettatione  Se  grandeza;  no 
debbi  (  fecondo  il  mio  parere  )  dal  numero  di  quelle  tor  uia  la  Architettura  . 

Imperoche  ella  alcerto,fe  il  tutto  andrai  diligentemente  efaminando  ,  Se  pu- 
*5  blicamente  Se  priuatamente  alla  humana  generatione, e’  commodilhma  Se  ol- 
tra  modo  gratifiima:Et  per  dignità  no  infima  infra  le  prime. Ma  inanzi  che  io 
proceda  piu  oltre ,  giudico  che  Ila  bene  dichiarare  chi  è  quello  che  io  voglio 
chiamare  Architettore  :  Percioche  io  non  ti  porrò  inanzi  vn  legnaiuolo  che 
tu  lo  habbi  ad  aguagliare  ad  huomini  nelle  altre  feienzie  efiercitatilfimi;  colui 
30  certo  che  lauora  di  mano  ferue  per  inllrumento  allo  architettore .  Architet-  f'--  1  ‘in 

tore  chiamerò  io  colui  il  quale  fapra  con  certa  Se  marauigliofa  ragione  Se  re¬ 
gola, fi  con  la  mente  et  con  lo  animo  diuifare;  fi  con  la  opera  recare  afine  tutte 
quelle  cofe ,  lequali  mediante  mouimenti  di  pefi  congiugnimenti  Se  ammalia 
menti  di  corpi ,  fi  pofiono  con  gran  dignità  accomodare  benifiimo  allovfo 
degli  huomini .  Et  à  potere  far  quello  bifogna  che  egli  habbia  cognitione  di 
colè  ottime  Se  eccellentillime  ;  Se  che  egli  le  polTegga  .  T ale  adunque  farà  lo 
Architettore .  Ma  torno  à  quel  che  io  lafciai . 

Sono  flati  alcuni  che  hanno  detto  ,  che  la  acqua,  b  uero  il  fuoco  furono  le 
cagioni  principali  che  fecero,  che  gli  huomini  fi  ragunafiero  infieme:Maà 
40  noi  che  confideriamo  la  vtilita  Se  necelfita  delle  coperture, &  delle  mura;  facil 
mente  fara  perfuafo  che  quella  fia  fiatala  cagione  principale  di  conciliare  & 
ragunare  gli  huomini  infieme  .  Ma  non  per  quella  fola  cagione  fiamo  obliga- 
ti  allo  architettore ,  ciò  è ,  perche  e’  ne  habbi  fatti  i  cari  Se  ficuri  luoghi ,  doue 
polliamo  rifuggendo,  defenderci  dalo  ardore  del  Sole, da  i  freddi, &  dalle  tè- 
pelle  .  (auegna  che  ciò  fia  beneficio  non  piccolo  )  ma  per  quella  ancora, ciò  è, 
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perche  egli  ha  trouato  molte  cofe  priuatamente  &  pubicamente  fenza  dub¬ 
bio  vtililfime;  &  allo  vfo  della  vita  Inumana  fommamente  accomodate  . 

Quante  honefliilime famiglie  haurebbon’  perdute,  &  la  nodra  et  le  altre  Cit¬ 
ta  del  mondo ,  roumate  del  tutto  per  la  ingiuria  de’  tempi  :  fe  le  paterne  habi¬ 
tationi  non  le  hauedero  (  quafi  come  riceuute  nel  grembo  de  loro  antichi)  di-  ? 
fefe  &  fauorite\  Dedalo  ne  luoi  tempi  fu  grandemente  lodato, per  hauer 
fatto  appreffo  de  i  Selinuntii  vna  danza  in  volta,  nella  eguale  fi  raccoghede  vn 
vapore  tanto  tiepido  &  piaceuole  ;  che  moueife  i  corpi  à  mandar  fuori  gra- 
uiihmi  fudori  :  &  gli  fan  a  ile  con  grandiFFima  dilettatone  .  Che  dirò  io 
degli  altri  che  andarono  inuedigando  molte  cofefimili  à  quede;  atte  àgioua  io 
re  alla  famta  :  come  luoghi  da  farli  portare ,  da  notare ,  le  dufe  &  altri  limili . 

O  à  che  racconterò  io,i  carri  &  gli  altri  indruméti  da  portare,  i  Mulinagli  ho 
riuoli,&  limili  cofe  minute  :  lequali  niente  di  meno  fono  al  viuer  nodro  di  grà 
didimo  momento  ?  A  che  le  abbondanzie  delle  acque  cauate  de  piu  fecreti  et 
ripodi  luoghi;  &  efpode  à  tanto  varie  &  efpedite  comodità  degli  huomini  ?  i? 
A  che  i  T rofei  ?  i  T abernacoli  :  gli  Edificò  facri ,  le  Chiefe  &  limili ,  trouate 
per  il  culto  diurno  &  vtiìita  de  poderi  ?  A  che  finalmente  le  tagliate  Ripe,  1  fo 
rati  Monti, le  ripiene  Valli, i  rilfretti  Laghi  gli  sboccati  Paduh  nel  mare,  le  fa- 
bricate  Naui,  i  dirizati  Fiumi, le  aperte  Foci,i  piantati  Ponti, i  fatti  Porti,  non 
folamente  prouedendo  à  le  comodità  degli  huomini  per  à  tempo  :  ma  apren  2,0 
doli  la  via  da  potere  andare  per  tutte  le  prouinciedel  mondo.  Onde  è  nato 
che  gli  huomini  fcambieuolmente  hanno  inficine  accomunato  luno  alaltro  le 
vettouaglie  le  fpetierie,  le  gioie,  &  le  nctitie,  &  cognitioni  delle  cofe ,  &  tutto 
quello  cheevtile  alla  lalute  &  al  modo  della  vita.  Aggiugni  à  quedo  gliln- 
drumenti  &  Machine  da  guerra;  le  Fortcze ,  &  quelle  cole  che  fanno  di  bifo-  t? 
gno  à  difendere  la  liberta  della  Patria, &  à  mantenere  Fhonore,&  ad  accrefce 
re  la  grandeza  della  Citta  :  &  ad  acquidare  &  à  dabilire  vno  Imperio.  Io 
certo  mi  penfo  che  fe  fi  dimàdallero  tutte  quelle  citta, le  quali  dapoi  inqua  che 
c  memoria  degli  huomini  fon  venute  per  alfedio  ,  fotto  lo  imperio  daltri  ;  da 
chi  elle  fulfino  date  foggiogate  &  vinte;  elleno  certo  direbbono, dallo  Archi-  30 
tettore  :  Et  di  edere  date  l'ofFicienti  afprezare  facilmente  lo  armato  inimico  ; 
ma  non  già  di  edere  date  podenti  di  durare  contro  alla  forza  dello  ingegno  ; 

&  alla  grandeza  delle  Machine,  ÒC  allo  impeto  de  gli  indrumcnti  bellici;  co  le 
quali  cofe  lo  Architettore  le  drigneuaje  infedaua,&  le  rouinaua .  Et  cofi  per 
il  contrario  diranno  quelle  che  fono  date  adediate ,  di  non  li  edere  difefe  con 
alcuna  altra  cofa,  piu  che  con  lo  aiuto  &  con  le  Arti  dello  Architettore . 

Et  fe  tu  andrai  efaminando  le  fatte  efpeditioni;trouerrai  forfè  che  la  maggior 
parte  delle  vittorie  fi  fono  acquidate  piu  todo  per  le  arti ,  &  per  le  virtuti  de 
gli  Architettori  :  che  per  i  gouerni,ò  per  le  fortune  de  Capitani  ;  Et  che  lo  ini 
mico  e’  dato  piu  volte  fuperato  &  vinto  dallo  ingegno  degli  Architettori,  fen  40 
za  le  armi  de  Capitani  ;  che  dalle  armi  de  Capitani ,  fenza  Fingegno  degli  Ar¬ 
chitettori  .  Et  quel  che  grandemente  importa, e’  che  lo  Architettore  con  po¬ 
ca  gente, &  fenza  perdere  1  foldati, vince.  Hor  fia  quanto  alla  vtilita  detto  aba 
danza.  Ma  quanto  il  penfiero  &  il  difeorfo  dello  edificare  diletti  ,&  fia  fitto 
dentro  neglianimi  degFhuomini,  fi  vede  da  molte  cofe;  &  da  queda  ancora, 
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che  tu  non  trouerrai  ne/Tuno  purché  egli  habbia  il  modo,  che  non  habbia  den 
tro  vna  certa  inclinatione  di  edificare  qualche  cofa .  Et  che  fé  egli  bara  col  pé 
fiero  trouato  cofa  alcuna  appartenente  allo  edificare, volentieri  da  fé  flefio  no 
la  dica,&  non  la  manifefli  allo  vfo  degli  huomini;  quali  che  sforzato  dalla  Na 
5  tura.  Et  quanto  IpelTo  accade, che  fe  Bene  noi  fiamo  occupati  in  altre  cofe,nó 
polliamo  fare  che  con  la  mente, &  con  lo  animo,  non  ci  immaginiamo  di  fare 
alcuni  edificii .  Et  guardando  le  altrui  muraglie, lubito  con  diligenza  confide 
riamo  tutte  le  proportioni  &  mifure,&  le  effeminiamo,  &  fecódo  le  forze  del 
Io  ingegno  noflro,  ricerchiamo  che  cofe  vi  fi  poteiTero  aggiugnere,  leuare,  & 
IO  mutare:Et  auertiamo  inoltre, in  che  modo  elleno  fariano  piu  compiute, ò  piu 
belle.  Et  fe  alcuno  edificio  fara  ben  compartito  &  perfettamente  finito ,  chi 
fia  quello, che  nò  lo  rifguardi  con  dilettatione  et  letitia  grandilfima  ?  Ma  à  che 
racconterò  io  quanto  &  in  cafa,&  fuori,  non  lolamente  habbi  giouato  &  dilet 
tato  à  cittadini  la  Architettura  ;  ma  gli  habbi  ancora  grandemente  honorati  ? 
n  Chi  fara  colui, che  non  fi  reputi  ad  honore,lo  haucre  edificato  ;  efiendo  repu¬ 
tato  ancora  à  gloria  fhaner  fatte  vn  poco  accurataméte  le  propie  cafe  ouegli 
habjti  ?  Gli  huomini  da  bene  approuano,&  infieme  fi  rallegrano,  che  tu  có  lo 
hauer  fatto  vn  muro  ò  vn  portico  bellifiimo,&  poftoui  ornamenti  di  Porte  di 
Colone, &  di  coperture,habbi  fatto  il  fatto  tuo, et  il  loro;  per  quello  certo  piu 
*°  che  per  altro, che  e’  cognofcono  che  tu  hai  accrefciuto  con  quello  frutto  del¬ 
le  tue  riccheze  à  te  al  Cafato,à  defcédenti,  &  alla  citta  tua  molto  di  honore  & 
di  dignità  .  Il  Sepolcro  di  Gioue  diede  principio  a  nobilitare  la  Ifola  di 
Creta, ne  Deio  era  tenuto  tanto  in  pregio, per  lo  Oracolo  di  Apolline;  quan¬ 
to  per  la  forma  &  belleza  della  citta,  &  per  la  maiella  del  tempio  .  Quan 
i*  ta  autorità  habbia  arrecato  lo  edificare  allo  Imperio  &  nome  Romano  non 
accrelcerò  io  cò  il  mio  dire,  piu  che  quella  che  noi  per  i  Sepolcri,  et  per  le  Re 
liquie  della  Antica  Magnjfìcentia,fparfe  per  tutto,  ueggiamo  hauerne  data  ca 
gione  che  fi  prefli  fede,  à  molte  cofe  dette  dalli  Hiflorjografi,  Iequali  forfè  al- 
trimentc  farebbono  parute  incredibili ,  Lodaua  Tucidide  oltramodo  la  pru 
30  dentia  degli  antichi  ;  che  hauelfino  talmente  adorna  la  lor  citta  di  ogni  forte 
di  edificii;  che  mediate  quegli  la  pofianza  loro  apparilfe  molto  maggiore  che 
non  era  .  Et  chi  c  flato  quello  infra  i  gradifiimi  &  prudentilfimi  Principi, che 
tra  le  prime  lor  cure,ò  penfieri  di  perpetuare  il  nome ,  &  la  poflerita  fua,  non 
fi  fia  feruito  della  Architettura  ?  Ma  di  ciò  fia  detto  abajianza .  Quelio  final- 
35  mente  fia  vero, che  per  bifogno,per  (labilità,  per  dignità,  &  per  ornaméto  del 
Publico  ,  fiamo  grandiiTimamente  obligati  allo  Architettore  :  Ilquale  faccia 
che  noi  polliamo  nella  quiete ,  con  tranquillità ,  allegreza  &  finita  ;  nel  traua- 
gliare,con  vtjlita,&  guadagno;&  nelluna  &  nellaltra,fenza  pericolo, &  con  di¬ 
gnità  ritrouarci .  Non  negheremo  adunque  che  egli  non  fia  da  efier  lodato 
40  &  tenuto  in  pregio, &  da  efier  polio  fi  per  la  piaceuoleza,  &  per  la  marauiglio 
fa  grafia  delie  opere;  fi  per  la  necefiita,  di  per  gli  aiuti, &  forteza  delle  cofe  tro 
uate  da  lui;fi  per  il  frutto  della  futura  etate, infra  i  primi  huomini  che  habbino 
meritato  quali  fi  fiano  prendi  &  honori .  La  onde  hauendo  noi  confciute  que¬ 
lle  cofe  efier  talmente  fatte,  cominciammo  per  diletto  deHanimo  noflro  ari¬ 
cercare  c5  piu  diligenza, de  la  arte  &  de  le  cofe  loro.  Et  da  che  principii  elle- 
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no  deriuaffero,&  di  che  parti  fuffino  compolle,  ài  finite  .  Et  hauendole  troua 
te  varie  di  generi;  di  numero  quafi  infinite;  di  effentia  marauigliofe  ;  di  vtilita 
incredibili  ;  inmodo  che  taluoita  non  era  manifello  qual  conditione  di  huo- 
mini,ò  qual  parte  di  repub. ò  quale  flato  di  cittaffuffe  piu  obligato  allo  Archi¬ 
tettore;  anzi  allo  Inuentore  di  tutte  le  comodità;  Il  publico,o  il  priuato;  le  co-  s 
le  l'acre, o  le  fecolari,  lo  Ilari!, ò  il  trauagliare,  i  particulari,b  pur  tutta  la  huma 
na  generatione, deliberammo  per  piu  cagioni, chequi  Tarlano  lunghe  araccon 
tarli  di  raccorre  effe  medefime  cole, che  in  quefti  dieci  libri  fono  Tcritte .  Nel 
trattare  delle  quali  terremo  quello  ordine.  Noi  certo  habbiamo  confiderato 
che  lo  edificio  ,  è  un  certo  corpo  fatto  fi  come  tutti  gli  altri  corpi  di  difegno ,  ‘  ° 
ài  di  materia,  funo  fi  produce  dallo  ingegno  ,  la  altra  dalla  natura  :  onde  allu¬ 
no  fi  prouede  con  applicamento  di  mente  &  di  penliero,  all'altra  con  apparec 
cibamento  ài  fceglimento  .  Et  habbiamo  ancora  confiderato ,  che  nel’uno 
ne  l’altra  daperfe,non  è  ballante, fenza  la  mano  duno  efercitato  Artefice,  che 
fappia  far  componimento  della  materia  con  debito  difegno.  Eteffendova-  is 
rio  lo  vfo  de  gli  edifìcii  bifognò  andare  inuelligando ,  fe  vna  medefima  forte 
di  difegno  fi  conueniffe  à  tutte  le  maniere  delle  edifici! .  Et  per  quella  cagio¬ 
ne  habbiamo  dillinte  le  maniere  degli  edificii .  Nellequali  conofcendo  noi 
che  era  di  grandiffimo  momento, il  modo  ài  il  componimento  delle  linee  in¬ 
fra  di  loro, dal  quale  poteffe  nafeere  vno  compollo, di  ecceffiua  belleza  :  Co-  10 
minciammo  per  quello  ad  dammare,  che  cola  fuffe  belleza  :  ài  che  belleza  fi 
conueniffe  à  ciafcuno  edificio  .  Et  auenga  che  in  tutte  quelle,  fi  trouaffero  al¬ 
cuna  volta  difetti  :  andammo  inuelligando  in  che  modo  fi  poteffmo  rimedia 
re,b  rellaurare.  Ciafcun  libro  adunque, è  fegnato  con  il  Tuo  titolo, fecondo  la 
varietà  delle  cofe  :  percioche  il  Primo  Libro  tratta  de  Difcgnfiil  Secondo  de 
la  Materia ,  il  T erzo  de  l’opera ,  il  Quarto  di  tutte  le  opere  in  vniuerfale ,  il 
Quinto  de  le  opere  in  particulare,il  Sello  de  li  ornameti,  il  Settimo  del  ador 
nare  gli  edificii  fiacri ,  lo  Ottauo  del  adornare  gli  edificii  publici  ài  fecolari,  il 
N ono  del  adornare  gli  edificii  particulari  ài  prmati ,  il  Decimo  de  la  reflau- 
ratione  degli  edificii  aggiuntoci  vna  varia  hifforia  delle  acque,  ài  come  fi 
truouino,&  quello  che  nelle  facende  giopi  lo  Architettore , 
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Ve  difègni  &  de  da  fo pirica ,  &  Regola  loro.  (aj>.  I. 

Avendo^  fcriuere  de  Difegni  de  gli  edifitii,  noi 
raccorremo, &  porremo  in  quella  noftra  opera  tut¬ 
te  le  colè  migliori, &  piu  eccellenti,  che  da  noffri  An 
fichi  conofceremo  ellerne  Hate  fcritte;  &  quelle  an¬ 
cora  che  gli  offeruarono  nel  fare  dette  opere,  &  a 
quelle aggiugneremo  fe  con  il  penderò ,  ingegno ,  ò 
fatica  nollra  harem* trouato  cofa  alcuna ,  che  ci  paia 
da  elTere  vfara .  Ma  defiderando  nello  fcriuere  fimil* 
cofe  difficilficerto  &  afpre,&  in  la  maggior* parte  ofcurifsime,diefferc  aper 
elisimi, &  il  piu  che  li  pub  facili  &  efpediti .  Secondo  il  collume  nollro  di¬ 
chiareremo  che  cola  fia  quella, allaquale  noi  vogliamo  dar*  principio.  Per¬ 
ocché  da  quello  appariranno  in  fontegli  origini  di  quelle  cole ,  che  dire  li 
debbono, da  non  ellere  inuero  deprezzati.  Onde  laltre  cofe, con  piu  piano 
fide  Udiranno.  Comincieremo  adunque  in  quella  maniera.  Lo  edificare 
conliHe  tutto  in  dilégui  &  in  muramenti.  Tutra  la  forza  &  la  regola  de  dife 
gai  confile  in  fapere  con  buono  &  perfetto  ordine  adattare  &  congiugne¬ 
re  infieme  linee ,  &  angoli ,  onde  la  faccia  dello  edificio  fi  comprenda  &  fi 
formi.  Appartieni  certo, &  c  officio  del  difegno  inueffigando  llabilireal- 
li  e\hiicii, &  alle  parti  loro  luogo  arto, numero  determinato,maniera  bella , 
&  ordine  gratiofo,accioche  poi  rutta  la  forma  di  elio  edificio  in  efsi  dilegnì 
fi  ripofi.  Ne  ha  il  difegno  in  i'e  inllinto  di  feguirare  la  Materia,  ma  è  tale  che 
noi  conofciamo  che  il  medefimo  difegno  c  in  infiniti  edifici,  pur*  chemoi 
vergiamo  in  efsi  vna  medelima  forma  cioè  pur*  che  le  parti  loro  ,  &  il  fito , 
&  gli  ordini  di  quelle  liano  in  tutto  filmili  infra  loro  di  linee, &  di  angoli;  Et 
ci  farà  lecito  con  la  mente  &  con  l'animo  terminare  intere  forme  di  edifi¬ 
ci!,  (epurate  da  ogni  materia, ilche  ci  verrà  fatto  con  notare  &  terminare  co 
certo  ordine, 1  dirizzamene, &  i  congiugnimene  delle  linee, &  delli  angoli , 
ilche  coli  elTendo,farà  il  dileguo  vna  ferma, &  gagliarda  preordinatane  có 
ceputa  dallo  animo, fatta  di  linee, &  d  angoli, &  condotta  da  animo,  &  da  in 
gegno  buono. Ma  le  noi  vorremo  cólidcrare  che  cola  lia  daper  le  elfo  edifi 
tio,  &  tutta  la  muraglia  farà  forfè  a  bifiogno  noftro  cofiderare  da  che  princi 
pii  cominciailero  le  habitationi,che  e*  chiamano  edifitii,&  coche  progrefisi 
creficeiìero,del  che  certo  fe  io  nò  m’inganno ,  pofsiamo  rifoluerci  in  quella 
maniera. 
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Ve  Li  oc  e  afone  del  far  e  gii  edfitiì ,  &*  in  quante  parti  conffid  tutto  il  modo  dello  edifi¬ 
care &  quali  cofe  fono  utili  a  elafe  una  di  efie  parti .  Cap.  11. 

PRocacciaronfi  gli  huomini  da  principio  in  alcuno  ficuro  paefe  luoghi 
douc  fermarli, Et  hauedo  quiui  trouato  fito  comodo  &  grato  à  bifogni 
loro, in  tal’  maniera  vi  li  alloggiarono, clic  le  priuate,  #  le  publiche  cofe  non 
vi  li  hauefsino  a  fare  in  vn  luogo  medelimo  ;  ma  che  alrroucfi  dormirle,  al- 
trouc  fi  facelTe  fuoco,#  altroue  fi  collocaflcro  ladre  cofe  al  rimanete  de  lo¬ 
ro  bifogni  necelIarie.Di  qui  poi  cominciarono  a  péfare  di  porre  le  copertu 
re,  accio  che  co  elTe  fi  difendedero  dal  Sole,#  dalle  pioggie,  ilebe  acci  o  riu 
fcilfe  1  oro  fedone  le  facciate  delle  mura/opra  le  quali  fi  pofalTero  le  coper¬ 
ture.  Perciochc  in  quedomodo  conofceuano  douer’ edere  piu  ficuri  dalle 
fredde  tépede,#:  da  gelati  veti. Finalmente  n  elle  facciate  delle  mura  aperfo 
no  da  ballo  ad  alto  vani  &  finedre,  onde  potellero  &  entrare  #  vfeire ,  &  à 
piu  ciliari  tepi  riceuere  dentro  lumi  &  véticelli,  Et  onde  bauelTero  comodi 
tà  di  madare  fuori  acque  &  vapori  ragunatili  per  auétura  nelle  cafe.Et  per¬ 
ciò  chimiche  egli  fi  folle  ola  Dea  Veda  figliuola  di  Saturno, o  vero  Eurialo 
&  Iperbio  fratelli,©  Gellio,o  Trafone,o  il  Cyclopc  Tifinchio,  che  ordinai’ 
fe  da  prima  tali  colè,  final  me  te  io  mi  credo  che  coli  fatti  fodero  i  primi  prin 
cipii,  &  di  poi  edere  queda  coda,#  per  lo  vfo  &  per  l’arte  crefciuta  infino  à 
tato  che  trouate  varie  maniere  di  edifitii  fi  c  ridotta  ad  eder’  quali  che  infini 
tà.Impcroche  alcuni  Tene  fanno  publici, alcuni  priuati, alcuni  fiacri,  alcuni  fe 
colari, alcuni  feruano  all  ufo  &  alìanecefsità,#  alcuni  fcruono  allo  ornainé- 
to  della  Città,#:  alcuni  alla  bellezza  de  Tépii;Manon  perquedo  farà  perfo 
tsz/d  na,cbe  nieghi  che  tutti  no  fieno  dcriuati  da  quedi  principii,cbe  noi  habbia- 
mo  detti;lequali  cofe  efsedo  eofi,c  manifedo  che  tutta  l’arte  dello  edificare 
cófideinlèi  cofe, lequali  fon  quede, la  Regione, il  Sito, lo  Scompartiméto, 
le  Mura, le  Coperture  &  i  Vani.  Et  fe  quelli  fondaméti  farano  da  principio 
copreli, s’intenderanno  piu  facihnete  quelle  cofe, che  noi  dipoi  dobbiamo 
delcriuere.Diffmiremole  adunque  coli  ;  La  Regione  apredo  di  noi  doue  fi 
habbia  a  edificare  farà  vno  ampio  &  aperto  luogo  per  tutto.  Vna  parte  del¬ 
la  quale larà  il  Sito.  Ma  il  Sito  farà  vn’ certo  (patio  determinato  del  luogo, il 
quale  larà  cinto  intorno  di  muro  à  v  (o,#  à  vtilità.Ma  fotto  il  nome  di  Sito. 
Verrà  ancora  ogni  (pazzo  di  edo  edificio  ,  il  quale  noi  premeremo  (palleg¬ 
giando  co  le  piante  de  piedi. Lo  Scompartiméto  é  quello,  che  diuilà  tutto  il 
Sito  dell’edificio  in  Siti  minori, la  onde  auiene  che  di  eoli  (atte ,  &  adattate 
mébra  inficine, pare  che  lo  edificio  fu  di  minori  edifici!  ripieno;  Muro  chia 
jniamo  noi  ogni  muraglia,chemouendofi  di  terra  fi  alza  in  alto  à  reggere  il 
pelo  delle  coperture, Et  quella  muraglia  ancora  che  è  tirata  allo  intorno  cìel 
lo  edificio, per  ricingere  il  voto  di  quello;Coperture  nò  chiamian*  noi  quel 
le  fidamente  che  nelle  piu  alte  parti  dclli  edificii  danno  efpode  a  riceuere  le 
pioggie, Ma  copertura  c  ancora  tutto  quello, che  in  lungo  #  in  largo  fi  dide 
de  l'opra  il  capo  di  chi  fpadeggia,infra  le  quali  fono  i  palchi, le  volte  à  meza 
w  '  botte,#  le  volte  ordinarie ,  &  altre  firn  ili.  Vani  chiamiamo  noi  tutti  quelli 

Aditi, che  fono  per  tutto  nello  edificio  onde  pofsino  entrare  #  vfeire  tutte 
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Ic  cofe, che  fanno  dibifogno  a  chi  vi  ha  da  (lare  dentro.  Di  quedi  adunque 
parleremo,^  delle  parti  di  ciafcheduno,fe  prima  noi  racconteremo  alcune 
cofe,lequali,o  liano  pur'  principilo  veramente  annedate,&  nate  con  i  Prin 
cipii  di  queda  nodra  incominciata  operarono  certamente  molto  a  propo¬ 
lito.  Imperoche  hauédo  cófiderato  fe  li  truoui  alcuna  cola, che  gioui  à  qual* 
li  voglia  di  quede  parti, che  dette  habbiamo  .  Tre  cofe  trouiamo  da  non  le 
lafciare  certo  in  dietro;lc  quali  inuero  &  alle  coperture,  &  alle  mura,&  alle 
altre  cofe  limili  molto  li  conuengono.  Et  fon'  quede.  Che  ciafcuna  di  loro 
lia  commoda,  &  l'opra  tutto  Tana ,  quanto  alfuo  determinato  ,  &  dedinato 
vfo. Sia  intera, falda, &  perpetua, &  quafi  che  eternavamo  alla  dabilità  ;  lia 
ornata, &  compoda,&  per  dir*  coli  in  ogni  fua  parte, quanto  alla  grafia  &  al 
la  piaceuolezza  bella  &  vezzofa.  Gittati  quelli  quali  come  principii  &  fon 
damenti  delle  cofe  che  dire  fi  debbono, tiriamo  dietro  alla  imprelà. 

D:  Li  Regione  del  Qelo,o  nero  ^Aria,del  Solente*  de  Ventilile  uarUno  l'^dria.Ca  III. 

GLi  Antichi  vfauano  drligentia  quanto  piu  poteuano  grandifsima,di  ha- 
uere  vna  Regione  nella  quale  non  fulfe  cofa  alcuna  nociua  &  fulfe  ripie 
na  di  tutte  le  commodità  ;  &  fopra  tutto  guardauano  con  ogni  diligentia  di 
non  hauere  l’Aria  grauc  ò  moleda,  con  lauio  inuero  &  maturo  conliglio . 
Acconfentiuano  certo  che  fe  la  terra  &  l’acqua  haueilero  in  loro  alcuno  di¬ 
fetto, li  poteuano  con  l’arte  &  con  lo  ingegno  correggere.  Ma  affermauano 
che  l’Aria  non  fi  poteua  mai  ne  con  aiuto  alcuno  di  ingegno,  ne  con  moltitu 
dine  alcuna  di  huomini  correggere, &  rifanare  tanto  che  badade.  Et  certa¬ 
mente  il  fato  dello  alito  poi  quale  l'olo  noi  veramente  conofciamo  mante- 
nerfi  &  nutrirfi  la  Vita. Sarà  molto  ottimo  alla  falute,fe  egli  farà  fommame- 
te  puro.Oltra  di  quedo  quanta  forza  habbia  l’Aria  nel  generare, producere 
nàtrire,&  mantenere  le  cofe  non  è  nelfuno,che  nò  lo  fappia?  Conciolia  che 
e*  li  conofce  che  fono  di  maggiore  ingegno  coloro ,  che  li  nutrifcono  di  piu 
pura  aria, che  quelli, che  fi  nutrifcono  di  piu  grolla, &  humida.  La  qual*  cofa 
li  penfa,che  fuile  la  cagione  che  gli  Athenieli  fufsino  di  molto  piu  acuto  in¬ 
gegno  die  i  T ebani.  Noi  conolciamo  che  l’Aria  fecondo  il  lito  &  politura 
de  luoghi, ci  pare  hora  d’una maniera, &  hor’d’un’altra.Le  cagioni  dellcqua 
li  varietà  parte  ci  pare  di  conofcere ,  parte  ci  fono  del  tutto  nafeofe  &  inco¬ 
gnite  per  la  feura  natura  loro.Ma  diremo  prima  delle  cagioni  mamfede ,  di 
poi  deputeremo  delle  piu  occulte, accio  che  noi  pofsiamo  eleggere  Regio¬ 
ni  commodifsimc  &  in  quelle  viuere  fanifsimamenre.Gli  Antichi  Teologi, 
chiamarono  l’Aria  Pallade. Queda  dille  Homero,che  era  Dea, &  li  chiama 
ua  Glaucope ,  che  lignifica  Aria  pura  che  di  fua  naturajdia  lucidifsima .  Et 
certoff  vede  chiaro  quella  aria  edere  fanifsima,laquale  c  purgatifsima  &  pu 
rifsima;&  checonlavida  fi  può  facilmente  penetrare, Iucidifsima,&  leggie 
rifsima,&  tutta  fempre  à  vn’  modo  &  non  varia.  Et  per  il  contrario  aderirle 
remo  in  quel’  luogo  edere  Aria  pedifera,  doue  diano  ragunate  continoua- 
méte  grolfezze  di  nebbie, &  di  puzzolenti  vapori, &  che  quali  li  dia  fempre 
come  vn  certo  pefo  fu  gli  occhi , Et  che  ti  impedifea  la  vida.  Che  quede  co- 
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fecofifatte,fienone  l’un  modo  ,&  nell’altro ,  mi  penfo  io  che  a  ccaggia  da 
molte  altre  cagioni,mapiu  che  da  alcun  altra  da  So  li, & da  venti. Ne  qui  da 
remo  a  raccòtare  quelle  cofe  naturali, ciò  è  in  che  modo  i  Vapori  per  la  for¬ 
za  del  Sole  fi  lieuino  dalle  piu  intime  &  fe  crete  parti  della  T erra  et  s’inalzi¬ 
no  al  Cielo. Doue  ragunati  in  gran  mo  Iti  tudine  nello  ampifsimo  fpatio  del  * 
l’Aria;o  vero  per  laloro  grandifsima  mole,o  pure  che  riceuendo  i  raggi  del 
Sole  da  quella  parte, che  rarefatti  fi  fono,cafchino;&  con  il  cader’  loro  fpin 
ghino  l’Aria, et  eccitino  i  venti, et  dipoi  gittàdofi  da  per  loro  nello  Oceano 
cacciati  dalia  fete  fi  tuffino;bagnati  finalmente  nel  Mare, et  pregni  di  humo- 
re, aggirandoli  nuouamente  per  l’Aria, dretti  da  venti, et  quali  come  Ipugne  io 
premute  diffidino  etpiouino  a  gocciola  à  gocciola  lo  humore ,  onde  fieli* 
cariane  che  fi  creino  nuoui  vapori.  O  fiano  quelle  cofe  che  noi  habbiamo 
dette  vere,o  che  egli  e  pur"  vento, et  vna  lecca  fumofità  della  terra, o  vnacal 
da  euaporatione  moda  da  freddo  che  la  lpinga,o  vero  fiato  di  Aria ,  o  vero 
pura  A  ria, molla  dal  moto  del  modo,  ò  dall  corfo  et  raggiare  delle  (Ielle,  o  M 
vero  lo  fpirito(che  genera  le  cofe)mobile  per  fua  natura, o  fia  pur  altra  cofa, 
che  nò  in  fe  deffa,ma  nell’Aria  piu  predo  còfida, guidata  dalla  calda  polTan 
za  della  piu  alta  parte  della  Aria,o  dalla  infiammatone  fatta  nell’Aria  mo¬ 
bile,©  fe  alcuna  altra  ragione, et  opinione  di  altri  nella  difculsione  da  farfi  c 
piu  vera,o  piu  antica;io  giudico  che  fia  da  iafciarla  indietro  come  che  non 
faccia  à  propofito.Da  quedo  veramente  fe  io  non  m’inganno,fi  potrà  inter 
pretare  onde  venga, che  noi  veggiamo  alcuni  Paefi  del  Mondo  efier’  fi  fatti, 
che  fi  rallegrano  dell’Aria  Jietifsima,métre  gli  altri  à  loro  vicini, et  quafi  po 
di  nel  mede-fimo  fieno,  per  l’aria  piu  tri  da  et  per  il  giorno  quafi  medo  diuéta 
no  fichifi  et  lordi.  Quedo  credo  io  che  accaggia  non  per  alcun’altra  cagione 
piu  che  per  non  hauere  conuenienza  con  i  venti, et  con  il  Sole. Cicerone  vfa 
uadire  che  Siracufia  era  talmente  poda, che  gli  habitatori  di  quella  in  ciafcu 
di  dell’ano  vedeuano  il  Sole;cofiainuero  rara,  ma  da  edere  defiderata,  et  da 
bramarfi(certo)fiopra  tutte  ladre  cofie,doue  la  necefisità  o  la  oportunità  non 
te  la  vieti.  Debbell  adunque  eleggere  di  tutte  le  Regioni  quella, dalla  quale  J0 
la  forza  delle  Nebbie  ,  et  lagroifezza  di  ogni  piu  fipefib,  o  grò  fio  vapore,, 
dia  lontana. Hano  trouato  coloro  che  attendono  à  quede  cofe, che  i  raggi  et 
gli  ardori  del  Soleranno  maggior' impeto  foprale  cofe  piu  ferrate  et  denfe, 
che  foprale  rade, fiopra  POlio  piu  che  l'opra  l’Acqua, l'opra  il  ferro, piu  che  fo 
pra  la  lana. La  onde  e’  dicono  l’Aria  efier’ piu  graue  et  piu  grolla  in  quei  luo  J5 
ghi,doue  ella  maggiorméte  fi  nfcalda.Gli  Egizzii  cotcdédo  della  Nobilita 
co  l’altre  geti  dei  Mòdo  fi  gloriàuano  di  edere  dati  i  primi  huomini,  che  fuf 
fero  dati  creati  nel  Mòdo, et  che  non  era  dato  bifogno  di  procreare  gli  huo 
mini  in  altro  luogo, che  doue  e’  fufsino  pofiuti  viuere  fanifsimi,et  diceuano 
edere  dati  dotati  dalla  benignità  de  gli  Dii  quafi  di  perpetua  Primauera,  et  40 
d’Aria  fempre  duna  medefima  maniera  marauigliofaméte  piu  che  tutti  rii 
altri. Et  Erodoto  Icriue  che  infra  gli  Egizzii, quelli  mafsimaméte  che  sò  voi 
tiverfo  la  Lybia, fono  piu  di  tuffigli  altri  fanifsimi,  perche  quiui  mainò  fi  va 
riano  i  piaceuoh  vcticelli.Et  certo  c’  mi  par’  vedere  alcune  Città  fi  della  Ita 
li&fi  delle  altre  genti ,  npn  per  alcuna  altra  cagione  piu  che  per  vna  dubita 
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intemperie  dell’aria,  hor  calda,  &  hor  fredda ,  diuentare  inferme ,  &  piene  di 
pelle. Per  tanto  il  debbe  auuertire,&  non  fenza  propofito, quanto, et  quale  So 
le  habbia  ad  hauere  il  Paelè,  accio  non  vi  fa ,  ne  piu  Sole, ne  piu  ombra, che  fi 
bifogni.  I  Garamanti  befiemmiono  il  Sole  quando  efi  leua,&  quando  egli  va 
5  fotto  :  perciò  che  e’ fon  auuampati  dalla  troppa  continuatone  de  raggi.  Altri 
fono  Pallidi  per  hauere  quali  vna  continuata  notte,  &  che  coli  accaggia,  non 
interuiene  tanto  per  hauere  il  polo  piu  baffo, o  piu  alghembo,ancora  che  que¬ 
llo  faccia  alfai,quanto  che  per  elfere  i  luoghi  polli  con  la  faccia, o  à  riceuere  il 
Sole,&  i  Venti,  o  afchifarli .  Io  piu  preflo  vorrei,  i  venticelli  piaccuoli  &  pic- 
io  coli, che  i  venti, &  piutoffo  i  venti, ancor  che  crudi  &  meno  che  modelli,  che 
io  non  vorrei  la  aria  immobile,  &grauiffima .  Le  Acque  ancora  dice  Oui- 
dio,fi  guaPano,fe  non  li  muouono  .  L’Aria,  per  dire  cofi,inuerita  fi  ralferena 
grandilfimamente  per  il  moto.  Percioche  io  certo  mi  penfo  che  i  vapori  che 
fi  lieuano  di  terra ,  o  li  rifoluiuo  per  il  moto,  o  vero  ribaldandoli  per  i  moti  li 
i*  maturino  .  Ma  io  vorrei  che  quelli  venti,  giugnelfino  cotti  dalli  oppoPi  mon 
ti,&  felue,o  Pracchi  da  vn  loro  lugo  viaggio.  V orrei  che  da  i  luoghi  donde  e’ 
paPano,n5  códucePino  a  noi  mala  imprelfione.  Et  per  quePo  fi  debbe  auuer 
tire  di  fuggire  ogni  cattiua  vicinanza,  donde  ne  efea  cofa  alcuna  nociua  :  Nel 
numero  delle  quali  cofe  è  il  cattiuo  odore ,  &  ogni  groffo  vapore ,  de  luoghi 
to  paduloli,  &  malfime  delle  acque  corrotte, &  delle  folle .  I  naturali  tégono  per 
certo ,  che  ogni  fiume  che  crefca  per  le  neui,  meni  aria  fredda ,  &  grolla  :  Ma 
nelfuna  fara  infra  laeque  piu  cattiua,o  brutta, che  quella, che  non  agitata  da  al¬ 
cun  moto  fi  marcifce.  Et  quePa  corruttione  di  fi  fatta  vicinanza, fara  tato  piu 
i  nferma,  quanto  ella  fara  piu  efpoPa  à  venti  men  fatti .  Dicono  ancora ,  che  i 
veti  no  fon  tutti  per  lor  natura  tali, che  eglino  arrechino  l'anita,  o  malattie. Ma 
Plinio, lèguendo  TeofraPo,&  Hippocrate,dice  che  Aquilone  è  accomodati! 
limo  à  rePituire  et  conferuare  la  fanita,et  i  naturali  tutti  affermano,che  Offro 
è  piu  di  tutti  gli  altri  nociuo,  alla  humana  generatione  .  Et  in  oltre  fi  penfono 
che  i  bePiami,  foffiando  Opro,  non  Pieno  ne  pafcoli  fenza  pericolo ,  &  han- 
jo  no  oPeruato  che  méte  tal  vento  tira, le  Cicogne  non  volano  mai,&  che  i  Del¬ 
fini  foffiando  Aquilone,  &  andandoli  à  feconda,  fentono  le  voci,  ma  tirando 
Opro, le  fentono  piu  tardi, &  non  le  fentono  le  non  rapportategli  dal  dirinpet 
to  :  Et  che  foffiando  Aquilone, vna  anguilla  viuera  fei  giorni,  fenza  acqua, ma 
tirando  Opro, non  durerà, per  hauer  quePo  vento  infe, tanta  groffeza,&  tanta 
forza  di  fare  malattie ,  di  maniera  che  edicono ,  che  fi  come  foffiando  Offro 
gli  huommi  diuentano  catarro!!  &  fi  ammalano, col!  foffiando  MaePrale,tof- 
l'ono  :  Biafimono  anche  il  mare  Mediterraneo ,  per  quePo  relpetto  maffima- 
mente  ,  che  e’  par  loro  che  il  paefe  efpoPo  alla  refleifione  de  raggi  patifea  di 
duoi  foli, che  l’uno  l’abbrucia  dal  Cielo  ,  &  laltro  dalle  acque  :  Et  cognofcono 
4Q  nel  tramontare  del  Sole  faruifi  grandiffima  mutatione  d’Aria,poi  chelom- 
bre  della  fredda  notte,  comparifcono  .  Et  fono  alcuni  che  penfano,che  i  fiati 
occidentali ,  &  le  refi effioni  de  raggi  ribattute ,  o  dallacque  &  dal  mare,  o  da  i 
monti ,  fieno  piu  dall’altre  molePe  :  Percioche  per  il  continuato  Sole  di  quel 
giorno ,  rendono  il  già  rifcaldato  luogo  piu  cocente  per  la  foprauenuta  afa  : 
radoppiata  dalle  reuerberationi  de  raggi .  La  onde  fe  auucrra  che  infieme  co 
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quelli  foli,i  Venti  piu  graui  habbino  fentieri  aperti  da  poteri!  liberamente  co 
durre  da  te, qual  Tara  cola  piu  moietta  ?  ò  meno  da  fopportarfi?  Le  brezze  an¬ 
cora  della  mattina  à  buona  hora,che  leuandofi  ti  raprefentino  i  vapori  crudi, 
fi  debbono  certamente  fuggire .  Habbiamo  detto  del  fole  ,  &  de  venti,  me¬ 
diante  i  quali  fentiamo  la  aria  variar!!,  &  diuentare  fana,&  inferma, &  ne  hab-  5 
biamo  parlato  breuittlmamente  quanto  ci  pareua  che  qui  futte  abattanza  :  & 
di  quetti  à  loro  luogo  iene  decorrerà  piu  dittintamente  . 

Qual  Regione  fa  piu  commoda ,  &  qual  meno  nel  collocare  gli 

Edificu .  fap .  TJ II.  io 

NEllo  eleggere  la  Regione  fara  conueniente ,  che  ella  i!a  tale,  che  gli  habi- 
tanti  da  ogni  parte  Te  la  habbino  à  trouar  buona,  i!  con  la  natura  delie  co 
fe,  fi  con  la  fpecie  &  conlortio  de  gli  altri  huomini .  Ne  io  certo  edificherò  in 
alcuno  afpro  &  in  acceifibile  giogo  delle  Alpi  vna  citta,  fi  come  haueua  ordì-  l5 
nato  Gallicula,  &  non  conttretto  da  vna  ettrema  neceffita  :  fchifero  anche  vn 
diferto  folitario,  fi  come  dice  Varrone,che  era  quella  parte  della  Francia  che 
egli  trouò  di  la  ben  adentro  dal  Rheno,&  come  defcriue  Cefare  ettere  ttata  la 
Inghilterra  ne  tempi  fuoi .  Ne  mi  piacerà  fe  quiui  come  in  Egina,  fi  harà  fola- 
mente  à  viuere ,  di  vuoua  di  vccelli  :  ò  di  Ghiande,  come  in  alcuni  luoghi  di  io 
Ifpagna  fi  viueua  a  tempo  di  Plinio.  V orrei  adunque  che  non  ne  mancatte  co 
fa  alcuna, che  futte  di  bifogno  ad  vfarfe.  Per  quello, piu  che  per  altro  fece  be¬ 
ne  Alettandro  a  non  voler  por  la  città  fui  monte  Ato  :  fe  bene  per  la  inuen- 
tione ,  &  difegno  di  Policrate  Architettore  doueua  ettere  marauigliofa  :  per- 
cioche  gli  habitanti  non  harebbono  hauuta  abbondantia  delle  cofe.  Ad  Ari-  i* 
ftotile  poteua  forfè  piacere  quella  Regione ,  mattimo  nello  edificare  le  citta- 
di  ,  nella  quale  difficilmente  fi  poteife  entrare .  Et  truouo  che  fono  fiate  alcu¬ 
ne  genti, che  hanno  defiderato  oltra  modo, che  1  loro  confini  dalla  lunga  fieno 
abbandonati ,  &  qual!  fatti  diferti  per  tutto  :  fittamente  per  dare  feomodita  a 
nimici .  Se  le  ragioni  di  cottoro  fono  da  ettere  approuate ,  ò  no ,  ne  difpute-  JO 
remo  altroue.  Et  fe  quello  gioua  pubicamente  coli,  non  ho  perche  biafimare 
lo  inttituto  loro  .  Ma  nel  porre  gli  altri  edificii  mi  piacerà  molto  piu  quella 
regione  :  la  quale  hara  molte  &  varie  vie,per  le  quali  &  con  le  naui,  &  con  i  ca 
ualli,&  con  i  carri, &  di  fiate,  &  di  verno  còmodittimamente  vi  fi  pollino  por 
tar  tutte  le  cofe  necettarie  .  Et  fe  tal  regione  non  farà  humida  per  abbondan- 
za  di  troppe  acque, ne  arida,  ò  afpra  per  troppo  becco, ma  atta  &  inlieme  tépe 
rata  .  Et  fe  ella  non  fi  trouerra  col!  apunto, come  noi  la  vorremo,  eleggiamo¬ 
la  anzi  che  no ,  vn’  poco  fredda  &  fecca ,  piu  to.tto  che  men  calda,  &  humida 
piu  che  il  bifogno  :  impero  che  con  le  coperture  ,  con  le  mura ,  con  le  velli , 
con  il  Fuoco ,  &  con  il  muouerfi  fi  vince  il  freddo ,  Ne  penfano  che  il  fecco  4® 
habbia  troppo  in  fe  cofa  alcuna, per  la  quale  polla  nuocere  grademente  à  cor¬ 
pi ,  o  à  gli  ingegni  de  gli  huomini  :  fe  bene  e’ penfano,  che  gli  huomini  per  li 
alidori  fi  ribecchino ,  &  per  i  freddi  forfè  diuentinc  alpri .  Ma  e’  tengono  per 
certo  che  tutti  i  corpi,  per  la  troppa  humidita  fi  corrompino,&  per  il  caldo  fi 
rifittuino  :  Et  vedeh  che  gli  huomini, li  ne  tempi  freddi, fi  per  habitare  ne  luo- 
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ghi  freddi  danno  piu  fani  &  piu  fenza  malattie.  Ancor  che  e  concedino  che 
ne  luoghi  caldi  gli  huomini  fono  di  migliore  ingegno  &  ne  freddi  di  miglio 
re  corporatura .  Io  ho  letto  ancora  in  Appiano  hidorico  che  i  Numidn  vi  - 
uono  aliai, perche  egli  hano  gli  inuerni  fenza  gran  freddi.  Quella  regione  l'a¬ 
ra  piu  dejlaltre  migliore, laquale  fara  anzi  che  no  hurnideta  &  tiepida, perciò 
che  in  quella  fi  genereranno  huomini  grandi  begli  &  non  melanconici .  Se- 
condariamete  quella  regione  fara  commodiiTima,che  ellendo  tra  prouincie 
neuofe ,  hara  piu  di  fole  che  laltre .  Et  tra  le  prouincie  aride  per  il  fole  quella 
che  hara  piu  di  humidita  &  di  ombra.  Ma  non  fi  porrà  edificio  alcuno, &  fia 
io  qual  fi  voglia  in  nefiuno  luogo  peggio  ne  piu  fcomodo.che  fe  fi  porrà  nafco- 
fo  tra  due  vallirpercioche  lafciado  in  dietro  quelle  cofe,che  fono  manifeda- 
mente  apparenti ,  gli  edificii  polli  in  tal  luogo  non  hanno  alcuna  dignità  dan 
do  nalcofi,&  la  veduta  loro  interrotta  non  ha, ne  piacere,  ne  grafia  alcuna  . 

Ma  che  dire  noi  fiche  in  breue  accadera,  che  tarano  guadi  dalla  rouina  delle 
piogge  &  ripieni  (pedo  dalle  acque,  che  intorno  li  piouono, «Sdiacciato  no  po 
co  humore,cótinuamente  daranno  fradici, &  tempre  sfumeranno  afiiduo  va 
pore,nociuo  grandeméte  alla  fanita  de  gli  huomini.  Non  faranno  in  quel  luo 
go  gli  ingegni  eccellenti,  eilendoui  infermi  gli  (piriti, ne  vi  dureranno  i  corpi. 

I  libri  infradiciate  le  legature  fpuzzerano,le  armi  &  tutte  quelle  cole  che  l'ara 
io  nonemagazini  fi  infradiceranno,& finalmente  per  la  foprabbondanza  della 
humidita  vi  fi  corromperanno  tutte  le  cofe.  Et  fe  ancora  vi  entrerra  il  Sole  fi 
abbrucieranno  per  la  fpefia  reuerbcratione  de  raggi, che  da  ogni  banda  quiui 
rifaltano,&  fe  il  Sole  non  vi  entrerra  diuenterano  aride  per  la  ombra, &  fi  rag 
granchieranno.  Aggiugni  à  quelle  cofe,  che  penetrandoui  il  vento,  quafi  che 
K  rifiretto  per  canali,  vi  fara  maggiore  &  piu  crudel  furia, che  non  fia  cóuenien 
te.  Et  fe  non  vi  entrerra, quella  aria  in  grofiatafi  diuentera  (  per  dir  coli  )  qua¬ 
fi  che  vn  fango.  Vnacofi  fatta  Vallata  polliamo  noi  non  à  torto  chiamare 
vn’lagaccio,  &  vno  (lagno  della  aria .  Per  tanto  la  forma  del  luogo ,  nel  qua¬ 
le  vorremo  edificare ,  debbe  edere  degna  &  piaceuole ,  ne  in  modo  balla  che 
jo  fia  quafi  che  fotterrata,  ma  fia  alta  &  quafi  falcone  che  guardi  per  tutto,  & 
da  qualche  fiato  di  lietifiima  aria  fia  continuamente  agitata  .  Oltra  di  quello, 
habbia  abbondanza  di  quelle  cofe  che  bifognano ,  &  allo  vfo  &  al  piacere 
de  gli  huomini,  come  Acqua,  Fuoco,  &  cofe  da  cibarli.  Ma  in  quello  li  deb¬ 
be  auuertire  &  procurare, che  da  cofe  fimili  non  accaggia  à  gli  huomin  i,  cofa 
3<  che  nuoca  alla  fanita  loro  .  Debbonfi  aprire  &  alTaggiare  i  fonti, &  con  il  tuo 
co  far  pruoue  delle  acque ,  accioche  non  vi  fia  milchiato  punto  di  mucido , 
di  vifcofo,  &  di  crudo, onde  gli  habitatori  fene  ammalino  .  Lafcio  (lare  quel¬ 
lo  che  dalle  acque  Ipefio  procede,  come  diuentar  gozzuti  ,  &  hauere  la  pie¬ 
tra  ,  lafcio  tutte  quelle  piu  rare  marauiglie  della  acqua ,  che  raccolfe  dotta  - 
40  mente  &  elegantemente  Vitruuio  Architettore.  Egli  c  fententia  di  Hipo- 
crate  fifico ,  che  coloro  che  beranno  acqua  non  purgata ,  ma  graue  &  di  cat  - 
tiuo  fapore,  diuenteranno  con  la  peccia  affannofa  &  enfiata,  &  nelle  altre 
membra  del  corpo ,  come  nelle  gomita ,  nelle  (palle  &  nel  vifo ,  diuenteran  - 
no  ,  dico  al  tutto  efienuati  ,  &  oltramodo  lottili  .  Aggiungiui  che  per 
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difetto  della  milza,  induritoui  ilfangue,  cafcheranno  in  varie  fpetie  di  ma¬ 
lattie  &  pedi ,  nella  date  per  ildudodel  ventre,  &  per  il  mouimento  della 
collora ,  &  per  il  rifoluere  de  gli  humori  mancheranno ,  oltra  che  in  tutto  lo 
anno  haranno  continue  &  graui  infermitati ,  come  hidropifìa,  afìma  ,&  do¬ 
lori  di  fianchi.  Igiouani  per  li  humori  melancolici  impazzeranno  .  I  vecchi  * 
per  accenderfigli  gli  humori  arderanno  :  le  Donne  difficilmente  ingrauide- 
ranno ,  &  difficilidimamente  partoriranno  ogni  fedo  &  ogni  età  :  finalmente 
cadra  inanzi  al  tempo  di  morte  non  ragioneuole,  tirataui  &  confumata  dal¬ 
le  malattie  :  Ne  haranno  giorno  alcuno ,  neiquale  non  fi  fentino  melancolici  , 
o  dimoiati  da  cattiui  humori ,  &  vedati  da  ogni  forte  di  perturbatione .  Ol-  io 
tra  che  efagitati  dellanimo,  faranno  femprein  meditia&  dolore .  Potreb- 
bonfi  dire  piu  cofe  delle  acque ,  notate  dalli  antichi  hidorici  varie  &  maraui- 
gliofe ,  &  efficacidime  allo  dar  fano ,  &  allo  dare  ammalato  de  gli  huomini  : 

Ma  elle  fon  rare  certo  ,  &  feruirebbono  forfepiuàmodrare  di  fapere  che  al 
bifogno;  Oltra  che  delle  acque  àlor  luogo, piu  lungamente  fi  parlerà.  Quel-  15 
lo  certo  non  è  da  fprezzare,ilche  è  manifedidimo:cio  è  che  della  acqua  fi  nu¬ 
trirono  tutte  le  cofe  che  credono  le  piante ,  i  femi ,  &  tutte  quelle  cofe  che 
hanno  l’anima  vegetatiua,  de  frutti  &  della  abbondanza  delle  quali  colè  gli 
huomini  fi  rinfrefcano,&  fi  nutrifcono  .  Se  quedo  è  coli ,  certo  e’  bifogna  efa 
minare  diligentemente  che  vene  di  acque,  habbia  quella  regione  ..doue  noi  io 
vogliamo  habitare.  Diodoro  diceche  la  India  ha  in  gran  parte  huomini 
grandi  gagliardi ,  &  dotati  di  acuto  ingegno ,  perche  e’  fono  in  fanifiìma  aria 
&  beono  fanidime  acque.  Ma  quella  acqua  chiameremo  noi  ottima,che  non 
hara  fapore  alcuno ,  &  quella  hara  buon  colore ,  laqual  non  hara  punto  di  co¬ 
lore,  di  forte  alcuna.  Oltre  che  eli  chiama  quella  acqua  ottima,  la  quale  è  ^ 
chiaridima  lucida  Sfottile,  &  che  podafopravn  candido  telo  non  lo  mac¬ 
chia,  &  cotta  non  fa  pofatura,  &  quella  che  non  lafciail  grembo  donde  ella 
efce  mufcofo  &  macchiato,  &  mamme  1  falli  che  ella  bagna.  Aggiugnefi  quel¬ 
la  acqua  edere  buona, con  la  quale  cotti  i  legumi  diuenton  reneri,  &  quella  an¬ 
cora  con  laqual  fi  fa  buon  pane.  Ne  con  meno  diligenza  li  debbe  efamina-  ?0 
re  &  auuertire,  che  la  regione  non  generi  cola  alcuna  pedifera  o  velenofa:ac- 
cio  che  quegli  che  vi  hanno  da  dare,  non  dieno  in  pericolo  .  Lafcio  indietro 
quelle  cofe  che  appredo  à  gli  antichi  fon  celebrate ,  ciò  c  che  in  Coleo  fi  di¬ 
dilli  dalle  frondi  de  gli  arbori  vn  mele ,  che  chi  lo  ghuda, calchi  per  vngiorno 
intero  &  quafi  fenza  anima, da  tenuto  per  morto  .  Et  quel  che  e'  dicono  eder 
interuenuto  nello  edercito  di  Antonio  ,  delle  herbe,  le  quali  mangiate  da  lol- 
dati,per  caredia  di  pane  fecero  che  impazzati  fiagitauano  dando  linoà 
tanto  intenti  a  cauar  pietre ,  che  commoda  la  collora  cafcauano  &  moriuo- 
no ,  non  trouando  neduno  altro  rimedio ,  contro  à  queda  pede  fecondo  che 
fcriue  Plutarco,  che  il  bere  vino  .  Quede  fon  cofe  notilfimc.  Che  diro  io  di  4° 
quel  che  appredo  la  Puglia  in  Italia, b  Dio  buono  ne  nodri  tépfche  incredibi 
le  forza  di  veleno  fi  e  deda  ?  che  per  il  morfo  di  alcune  T arantole  terredri  gli 
huomini  cafcano  in  varie  fpetie  di  pazzie ,  &  come  diuentano  in  furiati ,  cola 
marauigliofa  à  dire .  Neduno  emfiato,  nelfuno  liuido,  che  appanfea  in  alcun 
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lato  del  corpo ,  dallo  acuto  morfo  ò  ago ,  della  velenofa  bediuola  fatto  fi  ve¬ 
de.  Ma fubito  perdutala  mente  attoniti  fi  lamentano  ,  &  fe  non  e5 porto  loro 
aiuto  il  muoiano, medicano  quella  malattia  con  la  medicina  di  T eofratto,che 
diceua  che  quegli  che  erano  morfi  dalle  Vipere, li  guariuano  con  il  fonare  de 
Pifferi.  I  Mufici  adunque  convarii  fuoni  mitigano  tale  malattia ,  &  quando 
poi  peruengono  à  quel  modo  di  fonare  che  e’  loro  proprio  ,  fubito  quafi  de¬ 
ttili,  Il  rizzano  &  per  allegreza,  fecondo  che  è  il  dellderio  loro, con  ogni  sfor 
zo  di  lor  ncrui ,  &  forze ,  Il  elfercitano  in  elfo  fuono  :  Percioche  tu  vedrai  al¬ 
cuni  cofi  morii,  elTercitarh  lattando,  &  alcuni  cantando  ,  &  alcuni  effercitan- 
«o  doli  &  sforzandoli  in  altre  cofe ,  fecondo  che  il  defiderio  ,  &  la  pazzia  loro 
gli  guida,  inhno  à  tanto,  che  per  ttracheza  non  pollino  piu.  Et  fenza  fermar¬ 
li  mai  punto  ,  fudare  piu  giorni ,  &  non  per  alcuna  altra  cagione  ,  racquitta- 
re  la  lor  fanita ,  piu  che  per  la  fatieta  della  principiata ,  &  conceputa  pazzia  . 
Et  habbiamo  letto  vna  cofa  fimile  à  quella ,  elfer  accaduta  appretto  degli  Al- 
is  bani,  che  con  tanto  sforzo  di  cauagli  combatterono  contro  à  Pompeio  :  per 
cioche  e'  dicono  etter  folito  di  generarli  in  quel  luogo  certe  ragnateli,  da  qua 
li  ettendo  gli  huomini  fochi,  altri  erano  forzati  à  morire  ridendo,  &  altri  per 
lo  oppofito  à  morire  piangendo  . 

ro  fon  quali  inditn  &  conieaure  fi  labbia  a  imefhgare  la  Comma  dita  della 

Regione .  Qtp.  TJ. 

NE  quelle  fole  cofe  battano  ad  eleggere  la  Regione,  le  quali  per  loro  ttef- 
fe  fi  veggano, &  fono  manifefle,  ma  bifogna  ancora  confiderare  ogni  co 
fa  notando  con  lo  animo  piu  fecreti  inditii .  Percioche  faranno  buoni  inditi! 
di  ottima  aria,&  di  acque  perfette, fe  quella  Regione  fara  in  abbódantia  frut¬ 
ti  buoni,fe  ella  nutrirà  molti  huomini, &  vecchilsimi,fe  la  giouentu  vi  fara  ga¬ 
gliarda  &  bella,  fe  continuamente  vi  fi  genererà ,  aggiuntoui  fe  i  parti  faran¬ 
no  naturali  &  fenza  monttri .  Io  certo  ho  vedute  alcune  città, lequali  non  vo- 
J0  gho  nominare,  rilpetto  a  tempi, nelle  quali  non  è  donna  alcuna  che  no  fi  veg¬ 
ga  in  vn  medefimo  inttate  effere  diuétata  madre  di  huomo  et  di  mottro.  Vna 
altra  citta  ho  veduta  in  Italia,  doue  nafeono  tanti  Ghobbi ,  Guerci,  Zoppi,  & 
Bittorti,che  e  non  vi  fi  moltiplica  famiglia  alcuna, che  no  habbia  alcuno  mon 
co  ò  alcuno  ttorpiato  .  Et  certamente  il  vedere  fi  Ipeffe  ,  &  grandi  di  faggua- 
J(.  glianze  da  corpo  à  corpo,  &  da  membro  à  membro  ;  ne  auertifce,che  ciò  in- 
teruenga  da  difetto  di  Cielo  ,  &  di  aria ,  ò  vero  da  alcuna  altra  cagione  piu 
fecretadi  corrotta  natura  .  Ne  ha  fuor  di  propoiito ,  quel  che  e’ dicono  do 
è  che  nella  aria  grotta  habbiamo  piu  fame,  &  nella  lottile  piu  fetc,  &  manco  fi 
difeonuengha  che  dalle  forme ,  &  effigie  de  gli  altri  animali  li  polli  coniettu- 
40  rare  che  corporature  vi  debbino  hauerc  gli  huomini:Percioche  fe  vi  li  vedrà 
ao  i  bettiami  &  le  pecore  gagliarde,  grandi, grotte, &  aliai,  li  potrà  non  à  calo 
{perare  di  douerui  hauer  figliuoli  limili .  Ne  fara  fuor  di  propofito,fe  noi  pi¬ 
glieremo  inditii  dellaria  &  de  i  venti ,  da  altri  corpi ,  ne  quali  ila  fpenta  la  ani¬ 
ma  vegetatiua  :  percioche  dalle  vicine  muraglie  de  gli  edificii,  polliamo  con¬ 
fiderai,  che  fe  elleno  farano  diuentate  rugginofe  &  ronchiofe,  dimottrerran 
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no  che  quiui  concorrino  influenze  maligne  .  Gli  Arbori  ancora,  quali  come 
daccordo  tutti  da  vn  lato  medefimo  piegati, &  rotti,  dimoflrano  di  hauere  ce 
duto  à  noiofe ,  &  molefle  furie  di  venti  :  &  gli  ffeffi  viui  falli  nel  proprio  luo¬ 
go  nati, b  gli  altri  condottiui,  fe  faranno  piu  che  non  douerebbono  nelle  fom- 
mita  delle  fcorze  loro,  alterati,  dimoflrano  lo  flemperamento  del  luogo,  per  * 
la  aria  che  hora  è  di  fuoco  &  hora  di  ghiaccio .  Et  perciò  quella  Regione  do 
ue  quelli  furioli  affalti  di  tempi ,  &  tempefle  fi  aggirano ,  piu  di  alcuna  altra,  li 
debbe  fchifare  :  Percioche  fe  i  corpi  de  Mortali ,  fono  preoccupati  da  crude- 
liflima  forza  di  alcuno  freddo ,  o  caldo  che  li  percuota ,  fubito  tutta  la  malfa 
del  corpo,  &  le  cógiunture  di  tutte  le  parti,  fi  guaflano,&  fi  rifoluono,&  cafco  i® 
no  in  malattie  diuerfe ,  &  in  anzi  tempo  vecchiezze  .  Dicono  che  quella  cit¬ 
ta  che  polla  à  pie  de  monti ,  pende  inuerfo  il  tramontare  del  Sole ,  è  inferma, 
piu  per  quella ,  che  per  altra  cagione ,  cioè  perche  ella  fente  poi  fubito  i  fiati 
delie  notti  troppo  piu  gelate .  Egli  c  ancora  cóueniente  riandando  le  cofe  de 
tempi  palfati,  fecondo  che  le  hanno  olferuate  i  faui,  efaminare,  &  antiuedere,  15 
con  ogni  diligentia,cofe  piu  rare,  fe  alcune  vene  fono  :  Percioche  e’  fono  alcu 
ni  luoghi,  che  hanno  di  lor  natura  afcofo  in  loro  vn  certo  che,  che  conferifce 
alla  felicita, &  alla  infelicità  .  In  Locri ,  &  in  Cutrone,  dicono  che  non  fu  mai 
Pelle  .  Nella  Ilola  di  Candia  non  fta  mai  animale  alcuno  nociuo  .  In  Francia 
nafcono  di  rado  monflri,  in  altri  luoghi  i  Filici  affermano  che  nel  mezo  della 
effate,&  nel  mezo  dello  inuerno,non  tuona  mai  :  Ma  in  Campagna, fecondo 
che  dice  Plinio, (opra  quelle  città,  che  fon  polle  amezo  di, in  detti  tempi  tuo¬ 
na  :  Et  dicono  che  1  Monti  preffo  ad  Albania  fon  chiamati  Ceraunii ,  dal  ca¬ 
dérli  i  continuamente  faette  .  Oltra  quello  perche  nella  Ilola  di  Lemnoca- 
fcono  continuamete  faette;dice  Seruio,che  ciò  ha  dato  cagione  à  Poeti  di  di-  *4 
re,  che  Vulcano  cadeffe  in  quel  luogo  .  Appreffo  allo  ffretto  di  Galipoli ,  & 
infra  gli  Elfcdoni,  non  fi  fon  mai  ne  Tentiti  tuoni,  ne  veduti  baleni .  Se  in  Egit 
to  pioue,  è  tenuta  cofa  prodigiofa  .  A  preffo  lo  Hidafpe  ,  nel  cominciar  della 
eflate,  pioue  continuamente .  Dicono  che  in  Libia  fi  muouono  i  venti  tanto 
di  rado ,  che  per  la  grolfeza  della  aria ,  fi  veghono  in  Cielo  uarie  fpetie  di  va-  50 
pori:Ma  per  il  cbtrario  nella  maggior  parte  della  Galatia,  loffia  di  Hate  il  ven 
to  con  tanto  impeto, che  in  cambio  di  tirare  in  alto  la  rena, vi  fpinge  le  pietre. 

In  Spagna  vicino  allo  Ibero,  dicano  che  il  uento  Macflro  foffia  talmente,  che 
dà  la  volta  à  Carri  ben  carichi  :  In  Etiopia  fi  dice  che  no  foffia  Olirò  :  Et  gli 
hiflorici  dicono  che  in  Arabia  predo  à  Trogloditi,  quello  medefimo  vento,  35 
abbrucia  ciò  che  ei  vitruoua  di  verde  :&  Tucidide  feri  u  e  che  Deio  none 
mai  Hata  moleffata  da  i  tremuoti ,  ma  fempre  fi  è  Rata  falda ,  l’opra  il  medeli- 
mo  laffo  ,  anchor  che  le  altre  Ifole  à  lei  vicine ,  fieno  Hate  affai  volte  rouinate 
da  tremuoti .  Noi  veggiamo,che  quella  parte  di  Italia  che  è  dalla  Selua  dello 
Aglio, lotto  Roma, per  tutta  la  maneggia  de  colli  di  capagna  di  Roma, infino  4° 
à  Capua,tormétata  c  da  continui  tremuoti,  &  quali  rouinata  del  tutto.  Alcuni 
penfano  che  A  chaia,fia  col;  detta ,  da  Ipeffe  inundationi  di  acque  .  Io  truouo 
che  Roma  e  fempre  fiata  febricofa,  &  Galeno  penfa,che  tai  febbre  fieno  vna 
nuoua  fpetie  di  terzana  doppiatila  quale  varii ,  &  quali  contrarii  rimedii,  in 
varie  bore ,  fi  debbino  applicare .  Egli  c  ancora  appreffo  de  Poeti  antica  fa- 
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uola ,  che  Tiphone  fotterrato  nella  Ifola  di  Procida ,  IpefTe  volte  fi  riuolge,  & 
che  di  qui  nafce,che  bene  ipeffo  la  Ifola  triema  tutta  da  fondamenti .  Di  que¬ 
llo  cafo  hanno  coll  cantato  i  Poeti ,  perciò  che  la  Ifola  e  veilata  da  tremuoti, 
&  da  bocche ,  che  gettano  in  modo  ,  che  gli  Eritrei ,  &  i  Calcidefi ,  che  già  in 
?  quella  habitarono,  furono  forzati  à  fuggirfene  .  Et  di  nuouo  poi,  coloro  che 
vi  furono  mandati  da  Hierone  Siracuiàno  ,  accio  vi  edificaifero  vna  nuoua 
città, per  la  paura  del  continuo  pericolo, &  di  tale  miferia  fe  ne  fuggirono.Per 
tanto  tutte  le  cofe ,  co  fi  fatte,  fi  debbono  riandare  con  lunga  ofleruatione ,  & 
notarle, &  farne  comparationi,  affomigliandole  ad  altri  luoghi ,  accioche  per 
*°  quello  fene  acquifli  buona, &  intera  notitia . 

*Di  alcune  piu  occulte  comma  dìtadi.3&  incommoduadi,  dclld.  Regione  Je  quali  da  Sauii 
debbon  ejjere  ricerche .  £ap .  U I . 

«  1  ^VEbbefi  ancora  ricercare  diligentemente,  fe  quella  Regione  c  folita  ad  ef- 
■1 — 'fere  molertata,  da  alcune  incommodita  piu  lecrete.  Platone  penfaua  che 
in  certi  luoghi  fuife ,  &  ìnlpiraife  alcuna  volta  certa  terminata  potenza  di  fpi- 
riti, laquale  fuife  hor  molefla ,  &  hor  propitia  à  gli  habitatori.  Sono  certame 
te  alcuni  luoghi ,  doue  gli  huomini  facilmente  impazzano,  alcuni  doue  facil- 
*o  mente  da  loro  if  e  ili  fi  procacciano  danno ,  alcuni  doue  con  lo  impiccarli ,  b 
con  il  precipitarli,©  con  ferro, ò  con  veleno  faciliifimamente  il  tolgono  la  vi¬ 
ta  .  Aggiugni  à  quello  ,  che  egli  c  ancora  di  neceifita  efaminare  diligentiifi  - 
mamente  da  piu  occulti  inditii  di  Natura  tutte  quelle  cofe ,  che  fanno  à  que¬ 
llo  proposto  .  Era  antico  coflume  trouato  infino  à  tempi  di  Demetrio ,  che 
i *  non  folamente  nel  porre  le  Città, &  le  Caifella,  ma  nel  porre  ancora  gli  allog¬ 
giamenti  de  gli  efferati ,  per  alcuni  giorni  il  guardaifino  le  inteiline  delle  pe¬ 
core,  che  in  quel  luogo  fi  fuffero  paif urate  come  dentro  ifeifino  ;  &  che  colo¬ 
re  haueifero  .  Nellequali  fe  per  forte  haueifero  trouato  difetto  alcuno,  dice- 
uono  chequello  era  luogo  da  fuggi  rio, per  eifer  mal  fano.Varrone  dice,chefa 
jo  peua  certo, che  in  certi  luoghi  volauano  per  aria  alcuni  minuti  animaluzi,  pie 
coli  come  atomi, i  quali  riceuuti  con  il  fiato  inileme  dentro  al  polmone ,  il  ap- 
piccauono  alle  inteffine,&  rodendole  caufauano  malattie  crudeli  &  corrotte, 
&  inoltre  peife,  &  morti .  Ne  fi  deue  lafciare  indietro, che  c  fi  truouano  alcu¬ 
ni  luoghi, che  di  lor  natura  non  haranno,  ne  incomodità,  ne  pericolo  alcuno , 

3*  ma  faranno  talmente  collocati,  che  da  i  foreflieri  che  vi  capitano, vi  fara  bene 
fpeifo  condotta  pefle,  &  miferia .  Et  queflo  non  accade  folamente  per  venir¬ 
ti  adoifo  efferati  armati  à  volerti  fare  ingiuria ,  come  interuiene  à  quelle  ter¬ 
re  ,  che  fono  eipofle  à  Barbari  &  à  gli  efferati .  Ma  per  riceuerli  ancora  ami- 
cheuolmente,  &  alloggiargli ,  nuocono  oltra  modo  .  Altri  per  hauere  hauuti 
4©  vicini  defiderofi  di  cole  nuoue, hanno  portato  pericolo  mediante  il  danno,  et 
la  rouinadi  quelli.  Pera  in  fui  Mar  maggiore  colonia  de  Genouefi  conti¬ 
nuamente  e  tormentata  dalla  peife ,  perche  in  quel  luogho  fon  riceuuti  ogni 
giorno  Stiauffi  infermi  dello  animo, fi  dal  continuo  lezo,&  iporcitia, fradici, 
&  confumati .  Dicono  ancora  che  egli  c  cofa  da  faui ,  &  da  huomini  di  buon 
configlio, andar  ritrouando  da  gli  augurii,per  oiferuatione  del  Cielo,  eh  e  for- 
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tuna  fi  habbia  ad  haucre  in  la  Regione.  Le  quali  arti,  pur  che  elleno  conuen- 
ghino  con  la  religione,  io  certo  non  difpregio  .  Chi  negherà ,  che  quello  che 
colloro  chiamano  Fortunata  pur  quel  che  ella  fi  voglia, non  polla  molto  fo- 
pra  le  cole  de  gli  huomini  ?  N5  affermerei!'  noi,  che  la  publica  fortuna  di  Ro 
ma  polirne  aliai  ad  accrefcere  lo  Imperio  .  La  citta  di  Iolao  in  Sardigna,fat-  5 
ta  da  il  nipote  di  Ercole, fe  ben  fu,&  da  Cartaginefi,  Se  da  1  Romani,  aliai  vol¬ 
te  alTaltata  con  le  armi ,  Diodoro  niente  di  meno  fcriue ,  che  ella  lempre  flet¬ 
te  in  liberta.  Hor  crediati  noi ,  che  il  tempio  apprelfo  di  Delfo,  già  prima 
da.Flegias  abruciato,  dipoi  al  tempo  di  Siila  ardelfe  la  terza  volta,  len¬ 
za  particulare  dilgratia  di  quello- ftcflo  luogo  .  Che  direm’ noi  del  Campido  io 
glio  ?  quante  volte  e  abruciato  Se  ha  inalzate  le  fiamme  .  La  citta  de>  Sibariti, 
elfendo  piu  Se  piu  volte  tormentata,  Se  dipoi  abbandonata, &  finalmente  fpen 
ta  in  tutto ,  vltimamente  rimale  diferta  :  Se  à  coloro  che  quindi  li  fuggiuono, 
correuono  pur  dietro  le  difauenture,ne  per  andarfene  à  Ilare  altroue,&  falcia 
re  lo  anticho  nome  della  citta  loro,poifetton  mai  difenderli  dalle  calamitadi,  15 
Se  dalle  miferie  :  percioche  lopragiunti  loro  adolfo  nuoui  habitatori ,  tutte  le 
piu  antiche,&  principali  famiglie  loro  con  ferro, &  morte, infieme  con  gli  edi 
fidi  fiacri, &  con  la  citta  furono  lpenti, infino  da  fondamenti.  Ma  lafciamo  ho 
ra  mai  ilar  quelle  cofe ,  delle  quali  fon  piene  le  hiflorie  .  Quella  apprelfo  di 
noi  fia  la  foffanza,  che  egli  c  cola  da  huomo  prudentilfimo,  il  cercare  di  met-  10 
terfi  h  fare  tutte  quelle  cofe ,  mediante  le  quali  la  cura  Se  la  Ipefa  dello  edifica¬ 
re,  non  habbia  à  farli  indarno  :  Se  che  ella  opera  debba  ellerc  eterna  Se  fana „ 

Et  certamente,  il  non  lafciar  cofa  alcuna  indietro  nel  mettere  ad  effetto  tanto 
gran  cofa ,  è  officio  di  huomo  confideratilfimo  .  O  non  e  ella  cola  di  grande 
importanza  à  te  Se  à  tuofimetterfi  à  vna  imprefa,che  babbi  à  giouare,che  con  15 
ferifea  alla  falute,&  che  conuenga  à  viuere  con  dignità,  Se  dilettatione,  Se  che 
ferua  allalciar  di  le  nome  Se  fama  .  Quiui  barai  tu  da  attendere  ad  ottimi  llu- 
dii, quiui  ti  fatano  cari  i  dolci  figliuoli, &  la  famiglia, quiui  barai  i  giorni  da  tra 
uagliare  Se  da  quiete, quiui  fi  confumeranno  tutti  1  difcorfi  de  gli  anni  tuoi, tal- 
méte  che  io  non  penlo,che  e3  fi  polli  trouar  cofa  alcuna  in  tutta  la  vita  apprefi  $o 
lo  la  fiumana  generatione,  (  eccetto  che  la  virtù  )  alla  quale  fi  debba  piu  atten 
dere  con  ogni  cura  opera  Se  diligentia,  che  à  cercare  di  potere  con  la  tua  fa¬ 
miglia  habitare  bene  Se  comodamente  .  Et  chi  è  quello  che  affermi  di  poter 
bene  habitare,  {prezzate  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  dette  ?  ma  ha  di  loro 
detto  a  baldanza .  Rettaci  à  trattare  del  fito  , 

T>el [ito  de  le  fòrti  delle  lìnee .  Cap .  ZJ 11. 

NElIo  flabilire  il  fito,fi  debbe  o Ibernare, tutto  quello  che  noi  habbiamo  det 
to  della  regione  :  percioche  fi  come  la  regione  è  vna  terminata,  Se  fcelra  4« 
parte  di  prouincia,coii  il  fito  è  vn  certo  terminato  Se  dellinato  fpatio  della  re¬ 
gione  :  ilquale  fi  occupa  nel  porre  Io  edificio, &  per  quella  cagione  tutte  quel¬ 
le  cofe, che  polfono  ò  giouare  o  nuocere  alla  regione,  cofi  ancora  pofiono  fa¬ 
re  il  limile  al  fito  .  Ma  ancora  che  quello  fia  cofi,  quella  difcuflione ,  Se  quella 
confideratione  ha  certi  precetti  i  quali  foli  pare  che  fi  afpettino ,  propiamen¬ 
te  a 
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mente  al  llto.Et  alcuni  ancora  che  non  pare  fi  afpettino  al  fito, coti  propiamen 
te, ma  in  grà  parte  alla  regione  et  fono  quefli.Egli  è  di  neceffita  cófiderare,che 
opera  noi  ci  mettiamo  à  fare,publica  ò  priuata  facra  ò  fecolare  &  le  altre  fimi 
li, delle  quali  à  luoghi  loro  didimamente  diremo, Percioche  altro  luogo  &  al- 
5  tro  fpatio  fi  debbe  dare  al  mercato, altro  al  teatro, &  altro  al  luogo  doue  fi  gio 
ca  alle  braccia, &  altro  à  vno  tepio;la  onde  bifognera  hauere  rifpetto, fecondo 
che  ricerca  la  qualità  &  lo  vfo  di  ciafcuno  edificio  nel  Situarlo  &  dargli  la  for 
ma. Ma  perfeguitare,fi  come  in  quello  luogo  cominciamo  di  parlare  general¬ 
mente, tratteremo  folaméte  di  quelle  cofe,  che  noi  giudicheremo  necefiarie  : 
io  fe  prima  pero  raccóteremo  alcune  cofe  delle  linee,  che  farano  molto  apropo 
fito,ad  elprimere  il  fatto. Percioche  hauédo  à  trattare  del  difegno  del  fito  egli 
è  cóuemente,che  noi  trattiamo  prima  di  quelle  cofe  co  le  quali  fi  fa  detto  dife 
gno.Ogni  difegno  aduque  fi  fa  di  linee  et  di  angoli, le  linee  fono  quello  vltimo 
dileguo,  che  chiude  intorno  lo  intero  fpatio  del  fito, La  parte  della  fuperficie, 
*5  fuggetta  à  quedo  difegno, che  è  contenuta  da  due  linee  che  fi  toccano  luna  lai 
tra, fi  chiama  angolo. Percioche  dalla  interfecatione  di  due  linee  luna  con  lal- 
tra  fi  fanno  quattro  angoli. De  quali  fe  qual  fie  luno,  fara  vguale  à  vno  per  vno 
à  tutti  tre  gli  altri, fi  chiameràno  à  fquadra,&  quelli  che  farano  minori, fi  chia¬ 
meranno  lotto  fquadra,&  i  maggiori  fopra  fquadra.Le  linee  ancora, alcune  lo 
so  no  diritte  &  alcune  torte, delle  linee  achiocciola  &  delle  auuolte,nó  fa  qui  me 
diero  che  io  racconti. La  linea  diritta  e  vn  filo  tiratoda  vn  punto  ad  vno  altro, 
talméte  che  e’  non  vi  fene  polla  tirare  altro  minore.  La  linea  torta  è  vna  parte 
di  vn  cerehioni  cerchio  e  quel  difegno  fatto  da  lo  vno  de  duoi  punti, &  girato 
talmente  in  la  medefima  fuperficie,  che  in  tutto  il  fuo  aggiramento, nó  fia  mai 
ne  piu  predo, ne  piu  lontano, da  quello  immobile  del  mezo,che  è  fi  fuffe,quan 
do  e' cominciò  da  prima  à  girarfeli  intorno.  Ma  à  quelle  cofe  fi  debbe  ag- 
giugnere,  che  la  linea  torta,  la  qual  noi  dicemmo  che  era  parte  di  vn  cerchio, 
appretto  di  noi  qui  Architettori ,  per  via  di  fimihtudine  fi  chiamerà  arco .  Et 
quella  linea  che  da  i  duoi  punti  della  linea  torta  fi  parte  &  va  diritta,!!  chiame 
30  raper  la  medefima  fimilitudine  corda  .  Et  quella  linea  che  partendo!!  da  il 
punto  del  mezo  della  corda,  &  che  Iafciandofi  da  ogni  lato  angoli  vguali,  an¬ 
drà  infino  allarco  fi  chiamerà  faetta .  Et  quella  che  partendoti  dal  punto  im¬ 
mobile  che  e’  dentro  al  cerchio,  andra  per  infino  alla  linea  torta  del  cer¬ 
chio!!  chiamerà  raggio  .  Et  quello  punto  immobile  che  è  dentro  nel  mezo 
35  del  cerchio  fi  chiama  centro. Et  quella  linea  che  pattando  per  il  centro, tocche 
ra  da  amendue  le  bande  il  giro  del  cerchio  fi  chiamerà  diametro . 


Gli  archi  ancora  fono  differenti ,  percioche  alcuno  e  intero  alcuno  è  feemo, 
&  alcuno  è  cópofto  ,  Intero  c  quello  che  occupa  la  metà  di  vn  cerchio ,  ciò  e 
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quello  che  ha  per  corda  il  diametro  del  cerchio  intero  .  Lo  feemo  e  quello 
che  ha  la  fua  corda  minore  dun  diametro, &  è  ancora  quello  arco  feemo  par¬ 
te  di  vn  mezo  cerchio  .  Lo  arco  comporto ,  fi  fa  di  duoi  archi  fcemi,&  pe¬ 
ro  ,  per  il  congiugnimento  che  fanno  i  duoi  archi  feemi  interfecandofi  infie- 
me  fa  nella  fornita  vno  angolo,  ilche  non  interuiene  ne  allarco  intero  ,  ne  alio  5 
feemo  .  Conofciute  quelle  cole  procederemo  in  quella  maniera . 

T>c  le  forti  de fti,  dele forme  & figure  loro ,  &  quali  fieno  le  piu  utili  3(srle  piu 

fi  abili.  Cap .  Vili 

I  o 

Ifiti  alcuni  fono  accantonati, &  alcuni  tondi  ;  de  gli  accantonati  ne  fono  alcu¬ 
ni  tutti  di  linee  diritte, &  alcuni  di  linee  diritte  &  di  linee  torte, mefcolati  in¬ 
terne  .  Ma  io  non  mi  ricordo  già  di  hauerne  trouato  nelfuno  accantonato, 
ne  gli  edificii  de  gli  antichi ,  fatto  di  piu  linee  torte ,  che  non  vi  fi  a  intromdTa 
alcuna  linea  diritta;  Ma  in  ciò  fi  debbe  auuertire  à  quelle  cofe,che  mancando 
in  tutte  le  parti  dello  edifìcio ,  fon  bialimate  grandemente  .  Et  effendoui  ren¬ 
dono  lo  edificio  gratiofo  &  comodo  .  Ciò  è  che  i  cantoni  le  linee  &  tutte  le 
parti  incerto  modo  habbino  varie  forme ,  ma  non  pero  con  troppa  frequen¬ 
te  varietà,  ne  troppa  rara,ma  talmente  collocate  fecondo  che  ricerca  la  beile- 
za  &  lufo,che  le  intere  parti  alle  intere, &  le  pari  alle  pari  corrilpondino.  Co-  ao 
modifsimamente  fi  vfano  gli  angoli  a  fquadra:gli  angoli  fotto  fquadra,non  lo 
no  flati  vfati  da  alcuno,  ne  anche  pure  ne  piccoli  &  poco  rtimati  fiti,  fe  no  per 
forza, &  conrtretto  dalle  qualità  &  modi  de  luoghi, ò  da  il  rifpetto  di  fare  1  fiti 
piu  degni .  Giudicarono  che  gli  angoli  fopra  fquadra  bufferò  aliai  conuenien 
ti ,  ma  guardaronfi  che  è  non  tufferò  mai  di  numero  feompagnati  in  nelfuno 
luogo  .  il  fito  tondo  dicono  che  e  piu  di  tutti  gli  altri  capacilTimo  §.  di  man¬ 
co  fpela  à  chiuderlo  di  argine,  ò  di  muro  .  Il  piu  vicino  a  quello  dicono  che 
è  quello, che  ha  molti  canti, ma  bifogna  che  e'  fieno  al  tutto  canti  limili  &  cor- 
rifpondentifi  &  vguali  per  tutto  il  fito  .  Ma  lodano  piu  delle  altre  quelle  pian¬ 
te, che  e’  conofcono  che  alzino  le  mura  piu  comode  à  bene  ilatuirc  le  altezze  5© 
della  opera;  come  è  quella  che  ha  fei,&  quella  che  ha  otto  cantoni. Io  ho  vedu 
tavna  piata  di  dieci  angoli, cómodirtima,&  che  ha  maiertà.Puoffi  ancora  rta- 
biìirne  bene  vna  di  12. angoli  &  di  ió. ancorarci  io  veraméte  ne  ho  veduta  vna 
di  24.  ma  quelle  fono  radirtime.  Le  linee  de  banchi, debbon  effer  porte  talmé 
te, che  quelle  che  le  fono  aricótro  fieno  loro  vguali,  ne  fi  deue  già  mai  in  tutra  s* 
vna  opera  applicare  linee  lunghiffime  in  vn  filo  a  canto  à  le  cortifiime  :  Ma  fia 
intra  loro,  fecondo  la  rata  delle  cofe,  vna  conueniente  &  ragioneuole  propor 
none.  Vogliono  che  gli  angoli  fi  ponghino  di  verfo  quel  lato, donde  b  dal  pe 
fo  della  ripa,  ò  dallo  impeto  &  forza  delle  acque,  b  de  i  venti  foprartanno  i  pe 
ricoli  &  le  percorte  :  accio  che  la  ingiuria ,  &  la  Mole ,  che  vien  à  percuotere  4° 
ne  1  edificio  fi  fenda  etfi  diuida  in  piu  parti ,  combattendo,  (  per  dir  coli  )  con 
la  gagliarda  cantonata  delle  mura ,  non  con  la  deboleza  delle  facciate  contro 
stale  molertia  .  Et  fe  gli  altri  lineamenti  dello  edificio  ti  vieteranno  ,  che  tu 
non  poffa  vfare  quello  angolo  in  quello  luogo  ,  come  tu  vorrerti,  vfa  le  linee 
torte  :  concio  fia  che  la  linea  torta  c  vna  parte  di  cerchio ,  &  erto  cerchio  fe¬ 
condo 
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condo  i  Filofofi  è  tutto  angolo  .  Il  /Ito  dipoi  Tara,  o  in  piano,ò  in  coffa  ò  inci¬ 
ma  de  mòti, fé  Tara  in  piano  e’  bifogna  alzarti  da  terra,  &  far  quali  che  vn  pog 
getto  :  percioche  oltra  che  quello  fito  in  piano  fi  conuien  molto  alla  dignità, 
fé  tu  non  lo  farai, tene  refulteranno  incommodita  grandidime  .  Perche  lo  al- 
*  lagar  de  fiumi  &  le  pioggie  fogliono  ne  luoghi  piani  arrecar  fango  :  onde  ac¬ 
cade  che  elfo  terreno  fi  va  apoco  apoco  inalzando ,  oltre  chele  per  negli¬ 
genza  de  gli  huomini,non  fono  portati  via  i  calcinacci^  le  ribalderie  che  tut 
to  il  giorno  fi  Iafciano,i  piani  facilmente  fi  inalzano.  Frontino  vfaua  dire, che 
Roma  à  tempi  fuoi  fi  era  alzata  di  colli,  per  le  continue  arfioni .  Ma  noi  veg- 
giamo  quella  medefima  in  quelli  tempi  eder  quali  tutta  fotterrata,  dalle  roui- 
ne,  &  dalle  ribalderie .  Io  ho  villo  nel  ducato  di  Spulerò  vno  antico  tempiet¬ 
to  pollo  in  piano  fotferrato  pure  in  gran  parte ,  per  lo  alzaruifi  che  ha  fatto  il 
terreno  :  difendendoli  quella  pianura  infimo  fiotto  i  monti .  Ma  à  che  raccon 
to  io  quelle  cole  che  fono  fiotto  i  monti  ?  Lungo  le  mura  di  Rauenna  quel  no¬ 
li  bile  tempietto  che  ha  per  tetto  vna  tazza  di  pietra  di  vn  pezo  folo  ancor  che 
e’fia  vicino  al  Mare ,  &  affai  lontano  da  monti ,  e’  fotterrato  piu  che  la  quarta 
parte  dal  terreno  per  la  ingiuria  de  tempi .  Ma  quanto  quello  poggetto  deb- 
efier  alto  à  ciafcuna  pianta  fi  dirà  al  fuo  luogo  :  quando  non  fommariamente 
come  qui, ma  piu  didimamente  di  ciò  tratteremo .  Debbe  certo  ciafcun  /ito 
elfer  fatto,  ò  dalla  natura,  ò  dalla  arte  faldiffimo  .  Et  pero  io  penloche  fi  deb¬ 
ba  primieraméte  fare  à  modo  di  coloro:che  ne  ammonifcano  che  noi  efami- 
niamo  con  vna,  ò  piu  folle  lontana  luna  dalla  altra  quanto  vaglia,  o  fia  buono, 
il  terreno  con  Telìere  fpelfo ,  o  raro,  b  tenero  à  reggere  il  pefo  della  muraglia. 
Percioche  le  ella  fi  porrà  in  (piaggia ,  fi  debbe  auuertire ,  che  le  parti  di  fopra 
15  có  lo  aggrauarc  no  Ipinghinoró  che  le  parti  di  fiottone  per  forte  fi  mouelfero, 
non  fi  tirino  laltre  adoifo  .  Io  vorrei  che  quella  parte  dello  edificio,  che  ha  k 
edere  baia  à  tutta  la  opera, fulfi  fermidima  &  da  tutte  le  parti  grandemente  af 
fortificata.  Se  il  (ito  (ara  nella  fommita  di  vn  monte, o  egli  vi  fi  douerra  hauer 
àdalzare  da  qualche  banda, o  vero  fpianando  la  punta  del  monte, fi  hara  à  pa- 
jo  reggiarc  .  Qui  e  da  confiderare,che  noi  douiamo  eleggere  di  far  quello, (  ha- 
uendo  pur  rilpetto  alla  dignità, )che  fi  podi  fare  có  manco, &  piu  modella  Ipe 
fa  &  fatica,  che  fia  podibile .  Forfè  fara  à  propofito  /pianare  vna  parte  della 
cima,&  vna  parte  del  pendio  allargandolo  accrefcere  .  Per  ilche  fu  molto  fa- 
uio  quello  Architettore,  chi  egli  fi  fode,che  diede  perfezione  ad  Alatro, Cit- 
35  ta  di  campagna  di  Roma  polla  infui  làdofo  monte  .  Percioche  egli  procuro 
che  la  baie  o  della  forteza,  o  del  tempio, la  quale  hoggi  fola  vifi  vede,  ellendo 
rouinati  tutti  gli  altri  edificii  che  vi  erano ,  fulfe  murata ,  &  adortificata  di  fot- 
to  con  i  pezami  sfedi  ,  &  dacchati  dallo  fpianato  della  cima  del  monte.  Et  è 
in  quella  opera  quel  che  io  lodo  grandemente  :  ciò  c  che  egli  pole  lo  angolo 
4c  della  pianta  da  quel  Iato, onde  il  monte  pende  piu  repente,  &  adortificb  quel¬ 
lo  angolo  có  grandidimi  pezzami  ammadati  luno  fopra  laltro,de  i  frammen¬ 
ti  oltra  modo  grandi, &  opera  nel  congiugner  le  pietre  con  modella  lpefa,che 
lo  edificio  apparide  ornato  .  Piacquemi  ancora  il  configlio  di  quello  Archi¬ 
tettore, che  non  hauendo  pietre  à  bafhnza,  fece  per  reggere  il  pefo  del  mon¬ 
te,  vna  fcarpa  di  fpedi  mezi  cerchi,  mettendo  il  dorfo  delle  linee  torte ,  entro 
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nel  mote. Laquale  muraglia  altra  che  ella  e  bella  a  vedere, e  ancora  gagliardi! 
Urna  &  ha  rifpetto  alla  (pela.  Perche  ella  fa  certo  vn  muro  non  fodo  tutto,  ma 
tanto  gagliardo,  come  (è  e5  foffe  fodo  per  tutto  co  tanta  larghezza  quanta  fo¬ 
no  iui  le  frette  delle  linee,torte .  Piacemi  ancora  la  oppenione  di  Vitruuio, 
la  quale  io  veggho  effer  data  offeruata  da  gii  antichi  architettori  inRoma  per  s 
tutto  ;  &  maffimo  nella  muraglia  di  T arquino,che  vi  lien  fatti  fotto  barbaca- 
ni,ma  non  offeruaron  già  in  tutti  i  luoghi, che  lun  barbacane  fuffe  difeodo  dal 
lo  altro  quanto  eralaltezza  di  ella  (carpa:  Ma  fecondo  che  bifognaua alla 
faldeza  o  alla  deboleza  dei  monte  ,  gli  faceuano  hor  piu  fpeffi,  &  hora  piu  ra¬ 
di  .  Ho  confiderato  ancora  che  gli  Architettori  antichi  non  fi  contentarono  »<» 
di  vna  fola  fcharpa  vicina  al  loro  fito  ,  ma  ne  vfarono  piu  quali  come  gradi, 
che  infino  alle  piu  bade  radici  del  monte  ,facedero  forte  &  gagliarde ,  le  ripe 
di  elio  monte  .  Ne  mi  fo  certo  beffe  de  parer  loro.  A  Perugia  quel  Riuo  che 
paffa  infra  il  monte  Lucino  &  il  colle  della  citta,per  cauare  continuamente  ro 
dendo  le  radici  del  monte ,  fi  tira  dietro  tutta  la  pendente  machina  che  gli  da 
fopra  :  Donde  gran  parte  della  citta  fi  disfa  &  rouinali  adodo  .  Io  certo  lodo 
grandemente  molte  capeilette ,  le  quali  fono  adattate  intorno  alla  pianta  della 
chiedi  grande  in  VaticanoiPercioche  di  quede  quelle  che  (on  pode  nel  caua- 
to  del  monte,  congiunte  alle  mura  della  chieda  ;  giouano  aliai  &  alla  fortezza, 

&  alla  comodità, conciofia  che  elle  fodengono  la  machina  del  monte, che  con 
mutamente  le  aggraua ,  &  raccolgono  la  humidita  che  feorre  giu  per  il  pen¬ 
dio  del  monte, &  le  impedifeono  la  via  da  potere  andare  nel  tempio  :  Onde  il 
principal  muro  della  chieda  redapiu  afciutodc  piu  forte .  Et  quelle  capelle 
che  dallo  altro  lato, nel  piu  bado  del  pendente  monte  fon  fatte, fermano  con  i 
loro  archi  tutti  il  fatto  piano  di  fopra  :  &  raffrenando  tutte  le  motte  del  terre-  t? 
no  che  fudero  per  cadere, poffono  facilméte  fopportarle.  Et  ho  cófiderato  an 
cora  che  quello  Architettore ,  che  fece  in  Roma  il  tempio  di  Latona ,  molto 
cófideratamente  prouuedde  alla  opera  &  alla  (carpa  :  Percioche  egli  colloco 
talmente  lo  angolo  della  pianta  adentro  nel  monte ,  che  fopra  gli  (edeua;  che 
due  diritte  mura  reggono  la  fopraflante  forza  del  pelo  :  &  con  hauerli  meffo  30 
arincontro  il  detto  angolo, diuife  &  feomparti  la  moledia  che  gli  da  fopra, Ma 
poi  che  noihabbian  cominciato  a  celebrare  le  lodi  de  gli  antichi, che  edifìcha 
rono  con  fauio  configlio,  io  non  vo  lafciare  indietro  quel  che  mi  (ouuiene,  & 
che  fa  molto  h  quedo  propofito  .  Nel  tempio  di  S.  Marco, vno  ordine  duno 
Architettore  molto  vtile ,  hauédo  egli  affortificato  molto  il  luolo  del  tempio  55 
lo  Iafcio  pieno  di  molti  pozzi ,  accioche  fe  per  forte  fi  generaffino  alcuni  fiati, 
b  vapori  fotto  terra  e’  trouaffero  facilmente  via  da  vfcirfene  .  Finalmente  tut 
ti  quei  piani  che  tu  farai ,  coperti  di  alcuna  copertura,  è  di  necelfita  che  tu  gli 
pareggi  à  vn  piano  :  ma  à  quelli  che  hanno  da  redare  allo  feoperto ,  non  fi  ha 
à  dare  piu  pendio,  che  quel  che  badi  a.  (colare  le  pioggie,ma  di  ciò  fia  detto  à  4o 
badanza ,  &  forfè  pin  che  non  fi  ricerca  in  quedo  luogo  .  Percioche  la  mag¬ 
gior  parte  di  quede  cole  ,  che  noi  habbiamo  dette  s’afpettano  alle  mura  .  Ma 
e’  ci  è  auuenuto,che  quelle  cole  che  fon  quafi  per  lor  natura  congiuntilo!  an¬ 
cora  nel  parlarne ,  non  le  habbiamo  fcparate .  Redaci  à  trattare  dello  feom- 
partirnento . 
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Ve  lo fcompartimento ,  &  onde  fi  a  nato  il  modo  dello  edificare.  Caf>.  I X. 

COnfumifi  tutta  la  forza  dello  ingegno, &  ogni  arte  da  edificare  muraglie 
&  tutto  il  faper’  inficine, nello  fcópartimenro:  Perciò  che  le  parti  di  vno 
1  intero  edilìzio,  &  per  dir’  cofi, tutte  le  intere  habitudini  di  cialcuna  delle  par¬ 
ti^  tutta  la  vnione;&  il  congiugnimento  finalmente  di  tutte  le  lmee;&  di  tut¬ 
ti  gli  angoli, in  vna  opera  (hauutofi  rifpetto  alla  vtilità, dignità,  &  piaceuolez- 
za)fono  nnfurate  da  quefio  folo  fcompartimento:Percioche  lè  la  Città  fecon 
do  la  fentenza  de  Filofofi  è  vna  certa  cafa  grande ,  &  per  lo  oppofito  ella  Ca- 
>°  fa  è  vna  picccola  Città  ;  perche  non  diren5  noi,  che  i  membri  di  efTa/on  quali 
Calipolejcome  c  il  Cortile, le  Loggie,la  Sala, il  Portico, &  limili.  Et  qual  farà 
cofa,che  lia  inqual  s’è  l'uno  di  quelli, tralafciata  per  negligentia,o  per  trafeura 
tagginejche  non  nuoca  alla  dignità, &  alla  lode  della  opera .  Debbefi  hauere 
molta  cura,  &  diligenzia,  nel  confiderare  quelle  cofe;clie  fi  afpettano,  &  gio- 
*>  uano  a  tutto  lo  edifizio:Et  fi  debbe  proccurare ,  che  ancora  le  minime  parti, 
non  fiano,&  dallo  ingegno, &  dalla  arte  disformi .  Conuenghofi  molto  a  fa¬ 
re  ciò  atta  &  comodamente ,  tutte  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  dette  di  fo- 
pra ,  della  Regione  ,  &  del  Sito  :  Et  è  ragioneuole ,  che  non  altrimenti  che  le 
membra, in  vn  corpo, corrifpondono  Trina  alTaltrejcofi  ancora, corrilpondi- 
no  le  parti, allaltre  parti, dello  cdifizio:Onde  li  dice, che  i  Grandi  edilìzi  ;  vo¬ 
gliono  gran’  membri.  LaquaT  cofa  in  vero, talmente  offeruarono  gli  Antichi; 
che  e5  fecero  fi  le  altre  cofe;fi  ancora  i  mattoni  a  Publici ,  &  grandmimi  edifi- 
ziijmolto  maggiori  che  a  Priuati.Et  perciò  a  cialcun’  membro,  fi  debbe  con¬ 
tribuire,  luogo  atto;&  fito  accomodatomon  minore  che  la  dignità  fi  richieg- 
gia;non  maggiore, che  lo  vfo  fi  ricerchilo  in  luogo  impertinente,  &  che  non 
Ria  benejma  in  fuo  luogo ,  &  talmente  propio;che  ei  non  fi  pofia  porre  altro- 
ue,piu  comodamente .  Ne  fi  deue  porre,  la  parte  che  dello  edifitio  ha  da  efi 
fer’ia  piu  honoratafin  luogo  abbandonatome  quella  che  deue  effere  la  piu  pu 
blica;  in  luogo  afcofo:ne  quella  che  deue  ellere  priuata  ;  in  luogo  troppo  feo- 
30  perto.  Aggiugni  ancoraché  e’  fi  debbe  hauere  rifpetto  ,  alle  Ragioni  de  tepi; 
perche  e5 fi  debbe  attribuire  altre  cofe, ne  luoghi  caldi  ;  &  altre  ne  freddirPer. 
cioche  altre, altri  fiti,&  altre  grandezze  ricercano  .  Se  i  luoghi  per  la  State, fa¬ 
ranno  fpatiolì,  &  larghi;&  quegli  dello  Inuerno  raccoltfinon  faranno  biafima 
tnPerche  ne  caldi  il  ricercano  le  ombre ,  &  i  venti  ;  &  ne  freddi  i  Soli .  Et  in 
3*  quefio  bifogna  auertire,che  non  interuengha,a  gli  abitanti  di  hauere  ad  vfei- 
re  di  vn5  luogo  freddo  ;  &  andarfene  in  l’altro  caldo  &  affanno fo; lènza  intra- 
mettere  aria  contemperata  :  O  vero  che  di  quefio  caldo  non  fene  vadino  in 
l’altro, per  i  freddi,&  per  i  venti, nociuo:perche  quefio  nocerebbe,piu  che  al¬ 
tra  cofa, alla  falute  de  corpi  loro.  Et  bifogna  che  e’  conuenga  Tuff  membro, 
40  con  ialtro;per  fiabilire  infieme  &  comporre, la  bellezza, &  la  lode  comune  di 
tutta  la  opera:  Accioche  nel  preoccupare  luno  tutto  il  bello;  non  refii  tutto  il 
brutto  addoffo  a  quellàltro  .  Ma  fiano  infra  loro  talmente  proportionate; 
che  paino  vno  intero  ,  &  ben  finito  corpo:piu  tofio  che  fiacchate;&  femina- 
te  membra. Di  poi  nel  dar  forma  a  quelle  membra;bilogna  immitare  la  mo- 
defiia  della  natura:Percioche  noi, fi  come  nelle  altre  cofe;  cofi  ancora  in  que- 
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Ha  non  tanto  loderemo  la  modeflia ,  quanto  che  noi  biafimere  mo  ancora  Io 
Hraboccheuoie  appetito, dello  edificare. Bilogna  che  le  membra  iieno  mode 
He,&  necefiarie  a  quel  che  tu  vuoi  fare  :  Percioche  tutta  la  ragione  dello  edi¬ 
ficare, le  tu  guarderai  bene, e  nata  dalla  necefsità,nutrita  dalla  commodità,ab 
bellica  dalfufojl’ultima  cofa,  è  Hata ,  il  riguardare  alla  dilettatone  ancor3  che  5 
ella  dilettatone  Tempre  fi  fia  difeofiata  da  le  cofe  non  moderate. Sia  adunque 
lo  edifitio  tale  che  e3  n5  vi  fi  defideri  piu  membra  che  vi  li  fiano,&  quelle  che 
vi  fono, nò  fieno  per  conto  alcuno  da  effer3  biafimate  .  Ne  io  vorrei  pero  che 

10  edifitio  tulle  per  tutto  terminato  da  vn3  medehmo  tirare  di  lince, che  e’  pa¬ 
ia  che  elleno  nò  variino  in  cofa  alcuna  infra  di  looriPercioche  alcune  co  l’ef-  io 
fere  maggiori  ne  diletterano,&  alcune  con  lo  eHere  minori, &  alcune  co  felle 
re  infra  queHe  mediocri.  Adunque  piacerami  che  vna  parte  fia  terminata  da 
linee  dirute, vn’altra  da  linee  torte, &vn  altra  finalméte  dalle  torte  &dalle  dirle 

te  inlieme  ;  pur  che  tu  oiferui  quelche  io  ti  ho  detto  lpelìe  volte ,  ciò  e  che  tu 
nò  calchi  in  quello  errore, che  e3  paia  che  tu  habbi  fatto  vn3monfiro,con  fpal  15 
le, o  fianchi  diluguali;la  varietà c  certo  in  ogni  cofa  vncondimento  di  grana, 
quando  ella  congiugne, &  mette  inlieme,  le  cofe  vguaimente  dilcoHo,con  pa 
ri  ragione .  Ma  l'ara  certo  cofa  bruttifsima  fe  elleno  faranno  feompagnate  di 
infra  di  loro  diluguali  ;  Percioche  fi  come  in  vna  lyra ,  quando  le  voci  graui 
corri fpondono  alle  acuti ,  di  le  mezane  rifuonano  accordate  infra  tutte  que-  ìo 
He ,  li  fa  delia  varietà  delle  voci  vna  lonora ,  di  quafi  marauigliofa  vnione  di 
proportioni,che  grandemente  diletta, &  intrattiene  gli  animi  de  gli  huomini: 

11  medehmo  ancora  interuiene  in  qual  fi  voglia  altra  cofa,  che  ne  commuoua 
di  diletti  gli  animi  noHri.  Finalmente  queHe  cofe  fi  debbono  efieguire  fecon¬ 
do  che  ricerca, o  l’ufo, o  la  commodità,o  veramente  vna  lodata  confuetudme  ^ 
degli  huomini,  che  fannorPercioche,  o  il  repugnare  aìlaconfuetudine  toglie 

il  piu  delle  volte  la  gratia,o  lo  acconlentire  arreca  guadagno  di  fa  bene  :  con- 
ciolia  che  gli  altri  approuatifsimi  Architettori ,  parche  habbino  con  il  fatto 
acconlentitOjche  quello  fcompartimento,o  Dorico,  o  Ionico, o  Corinthyo, 
o  T ofeano,  ila  piu  di  tutti  gli  altri  commodifsimo  ;  non  che  quali  forzati  da  ?0 
leggi  douiamo  accoHarci  a  loro,  in  trafportare  in  quefia  noHra  opera ,  1  loro 
dilegni;ma  douiamo  sforzarcifammaeflrati  da  lorofdi  mettere  innanzi  nuo- 
ue  cofe  trouate  da  noi, per  vedere  fe  gli  fi  può  acquifiar3  pari,o  maggiori  lodi 
di  loro  .  Ma  di  queHe  cole  a  lor  luoghi  piu  didimamente  parleremo ,  quan¬ 
do  noi  andremo  etaminando  in  che  modo  fi  debba  collocare  vna  Città ,  é  le  ;5 
membra  fue,&  tutte  quelle  cofe,  che  fono  ad  vfarci  uccellarle. 

'Delle  Colonne ,  &  delle  XCura}&  delle  cofe  che  alle  Colonne  fi  affettano,  fap.  X. 

HOra  ci  reHa  a  trattare  fommariamente  del  difegno  delle  Mura  -,  Ma  io  4* 
non  vorrei  che  e3  fi  lafciafTe  in  dietro  in  queHo  luogo,  quel  che  io  ho  no 
tato  apprello  de  gli  antichi  ;  ciò  c  che  eglino  grandemente  fi  guardarono  di 
non  tirare  nefluna  vltima  linea  della  pianta,  talmente  diritta,  che  iunghifsima 
di  fola  nò  luffe  intraprefa,  o  da  alcuna  concauità  di  line  torte,  o  da  alcuno  in- 
terfecamento  di  Angoli;&  è  manifeHifsimo  che  quei  prudentifsimi  huomini 

fecion3 


LIBRO  PRIMO. 


27 


fecion  queftorper  fare  che  il  muro  quali  che  aggiutoli  appoggia  quali  fi  acco 
fti,diueniffe  piu  gagliardo  .  Nel  trattare  de  modi  delle  mura  fi  debbe  comin¬ 
ciare  dalle  cole  piu  degne. Quello  luogo  adunque  ne  auertifce,che  noi  douia 
mo  trattare  delle  Colone,  &  di  quelle  cole, che  fi  afpettano  a  elle  coI5ne;con- 
?  ciofia  che  efsi  ordini  di  CoI5ne  non  fono  altro ,  che  vn’muro  aperto  &  fefio 
in  piu  luoghi.  Et  giouandone  di  diffinire  effa  Col5na,non  Tara  fuor  di  propo¬ 
sito  ,  fe  io  dirò  che  ella  Ila  vna  certa  ferma  &  perpetua  parte  di  muro ,  ritta  a 
piòbo  dal  piano  del  terreno  all’alto,  atta  a  reggere  le  coperture,  Oltra  di  que 
ilo  in  tutta  l’arte  dello  edifìcare,non  trouerrai  cofa  alcuna,  che  quato  alla  ope 
io  ra,alla  fpefa,&  alla  grafia, tu  la  anteponga  alle  colonne.  Ma  hanno  effe  colon¬ 
ne  vn’certo  che  in  loro, mediante  il  quale, elle  hano  vna  certa  diffomiglianza. 
Noi  in  quello  luogo  no  pretermetteremo  la  loro  fimilitudine, perche  fi  afpet 
ta  alla  generalitmma  della  diffomiglianza  loro, appartenendoli  alla  fpecie,  ne 
parleremo  altroue  al  fuo  luogo;  ma  per  cominciare  come  fi  dice  da  effe  radi¬ 
li  ci, a  tutte  le  Colonne  fi  fanno, &  metton’  fotto  i  fondamenti  ;  pareggiati  i  fon¬ 
damenti  al  piano  dello  Spazzo,  vfarono  porui  fopra  vn’muricciuolo,  il  quale 
noi  chiameremo  zoccolo, altri  forfè  Io  chiameranno  Dado,  fopra  il  zoccolo 
poneuano  la  bafa,&  fopra  la  bafa  la  colonna, Si  fopra  la  colonna  il  capitello, la 
proportene  loro  era  che  dal  mezo  ingiù  elle  fuffero  alquato  piu  groffette,  & 
to  dal  mezo  in  fu  fi  andaffero  alquato  riftringédo,  &  che  ella  fuffe  ancora  dapic 
de, alquato  piu  grolla, che  la  piu  alta  parte  da  capo. Et  io  mi  péfo  che  da  prin¬ 
cipio  la  colòna  fuffe  trouata  per  foffenere  le  coperture  .  Dipoi  gli  ingegni  de 
gli  huomini  fi  come  noi  veggiamo,  fi  eccitarono  a  cofe  degne;  Se  fi  sforzaro¬ 
no  che  le  cofe, che  loro  mortali  edificauano,rimancffero  quali  eterne ,  &  im- 
mortali;^  per  quello  pofero  colóne,&  traui,&  intauolature,&  coperture  tut 
te  di  Marmo.  Et  nel  porre  quelle  cofe  gli  Architettori  antichi, imitarono  tal¬ 
mente  la  natura  di  effe  cofe ,  che  e’  non  vollono  parere  di  efferfi  punto  difeo- 
ftati  dall’ufo  comune  degli  edifitii  ;  Si  infieme  pofono  ogni  Studio  che  le  ope¬ 
re  loro,fufsino,&  atte,&  Stabili  ad  vfarle,&  gratiofe  alla  viltà .  La  natura  cer- 
30  to  ne  porfe  le  Colonne  da  principio  di  legno ,  Si  tonde;  &  dipoi  nell’ufarle  é 
auenuto,che  elleno  in  alcuni  luoghi  fi  Siano  fatte  quadre. La  onde  fe  io  ne  giu 
dico  bene,  vedendofi  nelle  Colonne  di  legno  certi  anelli, &  cerchi  di  Bronzo 
colato,  o  di  ferro  polli  da  piedi, &  da  capo  ,  accio  che  per  il  continouo  pefo, 
che  elleno  doueuano  reggere, non  fi  fendeffero:  Auenne  che  poi  gli  Architet 
35  tori  lafciarono  nel  piede  delle  colonne  di  Marmo ,  vn’ColIarino  a  fimilitudi¬ 
ne  d’una  fafcetta;Onde  auiene  che  per  lei  fi  difendono  dalle  gocciole, che  ri- 
rifaltano .  Et  da  capo  ancora  lafciarono  vna  fafciuola  piccola, &  fopra  vi  po¬ 
fono  vn’ mazzocchio;  Coni  quali  aiuti  ella  pareffe  loro  vna  Colonna  di  le¬ 
gno  afforzificata  .  Ma  nelle  Bafe  delle  Colonne ,  offeruarono  che  nella  loro 
40  piu  baffa  parte, fufsino  di  linee  dritte,&  d’Angoli  a  Squadra:&  nella  Superficie 
di  fopra  di  effe ,  vollono  che  effa  bafa  fufsi  della  groffezza  del  giro  della  Co- 
lonna;Ef  offeruarono  che  queSta  baia  da  ogni  lato  fuffe  piu  larga, che  alta  .  Et 
vollono  che  ella fui'si piu  larga  chela  Colonna ,  vna  determinata  parte  di  fe 
Steffa;Et  la  fuperficie  di  fotto  di  effa  bafa  volfono  ancora  piu  larga,  che  quella 
dri  fopra ,  Si  vollono  che  il  zoccolo  fuife  vna  certa  determinata  parte  piu  lar- 
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go  che  la  bafa,&  il  Fondamento  altrefi  piu  largo,  che  il  zoccolo, di  determina 
ta parte. Et  tutte  quelle  coli  fatte  cofe,che  mello  luna fopra  Faltra,le  colloca¬ 
rono  a  piombo  fopra  il  centro  del  mezo  .  Ma  per  Foppofito  tutti  i  Capitelli 
conuengono  in  quello  ,  che  le  parti  loro  difotto,  imitano  le  loro  colonne  ,  & 
quelle  di  fopra  finifcono  in  fuperfìcie  quadra;perche  veramente  la  parte  di  fo  5 
pra  del  capitello  Tempre  farà  alquanto  piu  largo  che  quella  di  fotto  :  Quello 
balli  quanto  alle  Colonne  .  Ma  il  muro  li  debbe  alzare  con  pari  proportio- 
ne  alle  colonne ,  accio  che  fe  egli  hara  da  edere  alto, quanto  la  colonna  con  il 
fuo  capitello  ,  la  fua  groffezza  fia  la  medelimache  quella  della  Colonna  da 
bado.  Et  oderuarono  ancor  quello  ,  ciò  è  che  non  luffe  alcuna  colonna,  o  ic 
bada,o  capitello,  o  muro ,  che  non  fuffe  al  tutto  limile  in  ogni  conto  alle  altre 
cole  del  medefimo  genere;^  di  altezza, &  di  larghezza,  &  finalmente  d’ogni 
forte  di  fcompartimento  &  figura .  Edendo  adunque  errore  Funo  &  ladro, fa 
re  il  muro  piu  lottile, o  piu  grodo,  &  piu  alto,o  piu  bado, che  la  proportione, 

&  il  modo  non  ricerca .  Io  niente  dimeno  vorrei  piu  predo  peccare  in  que-  15 
da  parte, che  piu  todo  Tene  poteffe  Jeuare,che  hauerui  ad  aggiugnere.  In  quc- 
do  luogo  mi  piace  di  non  lafciare  in  dietro  gli  errori  de  gli  edificii, accio  che 
noi  ne  diuegniamo  piu  accorti .  La  pnncipal  lode, è  che  e5  non  vi  fia  difetto 
nelTuno.Et  10  ho  conliderato  nella  Chiefa  di  Santo  Pietro  in  Roma, quel  che 
il  fatto  da  perfe  dedo  dimodra, edere  data  cofa  mal  configliata, che  e3  fude  ti-  20 
rato  fopra, i  continuati  Si  fpefsi  vani ,  vn’muro  molto  lungo,  &  molto  largo, 
fenza  haucrlo  afforzificato  con  alcune  linee  torte, ne  con  alcuno  altro  afforzi 
ficamento .  Et  quel  che  meritaua  piu  confideratione ,  c  che  tutta  queda  Alia 
di  muro ,  la  quale  ha  fotto  troppo  fpefsi ,  &  continouati  vani ,  edendo  tirata 
molto  in  alto, fu  efpoda  per  Berzaglio  alli  impetuofi  fiati  di  Greco .  Laonde  25 
digiafc  auenuto,  che  per  la  cbntinoua  moledia  de  Venti, ella  fi  fia  piegata  dal 
la  dia  dirittura  piu  di  tre  braccia  .  Ne  dubito  punto, che  in  breue;o  per  poca 
{pinta, o  poco  mouimento  non  rouim  .  Ma  che  piuffe  ella  non  fude  rattenuta 
dalle  trauate  de  tetti, farebbe  digia  per  il  luo  incominciato  piegarli, cerramen 
te  rouinata .  Ma  e5  fi  debbe  alquanto  manco  biasimare  lo  Architettore ,  che  3© 
edendo  forfè  ito  drieto  alla  necefsità  del  luogo ,  &  del  fito;fi  pensò  forfè  per 
la  vicinità  del  monte, d’effer  affai  ficuro  da,i  Venti,  il  qual  monte  foprauanza 
ai  T empio .  Io  harei  voluto  nientedimanco,che  quelle  Alie  da  tutte  due  le 
bande  fuffero  piu  afforzificate. 

Vi  quanta  Utilità  fieno  3i  tetti, & alli  habitat  ori ,  &  alt  altre  parti  degli  edifitij ,  &  che 
e  fimo  Marij  di  natura ,  pero  s hanno  a  fare  di  Marte  forti.  fap.  X 1. 

LA  vtilità  delle  coperture,  è  la  principale,  Si  la  importantifsima .  Impero 
che  non  fidamente  conferifce  alla  falure  de  gli  habitatori, mentre  che  ne  4» 
difende  dalla  notte, dalle  pioggie  ,  &  piu  che  altro, da  il  caldifsimo  Sole  .  Ma 
difende  ancora  tutto  lo  edificio  ,  leuate  via  le  coperture  li  putrefa  la  materia 
fi  pelano  le  mura, fi  aprono  le  tacciate ,  finalmente,  tutta  la  muraglia  a  poco  a 
poco  rouina.  Efsi  fondamenti  ancora ,  il  che  apena  crederai  dalla  difefa 
delle  coperture  fi  fortificano  .  Ne  fono  rouinati  tanti  edifici!  da  ferro  fuo¬ 
co. 
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co,o  guerra,  di  moltitudine  di  nimici:&  da  tutte  le  altre  calamità,  quanto  che 
per  edere  flati  falciati  fpogliati  &  fcoperti,  piu  che  per  altra  cagione  dalla  ne¬ 
gligenza  de  Cittadini.  Sono  certo  le  coperture  contro  le  tempefle, contro  le 
ingiurie, &  cótro  gli  impeti, le  armi  delli  edihcii.  Le  quali  cofe  poi  che  coli  fo 
s  no,  mi  pare  che  i  noflri  Antichi  facefìero  egregiamente ,  fì  nelle  altre  cofe ,  fì 
in  quella, che  e’  vollono  attribuire  tanti  honori  alle  coperture, che  in  adornar 
le  confumarono  quali  che  tutta  la  maeflria  del  fare  ornamenti. Percioche  noi 
veggiamo  alcune  coperture  di  Rame ,  alcune  di  Vetro,  alcune  d’oro, &  altre 
con  traui  d’oro, &  impalcature  dorate, &  di  cornici  di  fiori,  di  llatue  egregia- 
xo  mente  adornate .  Le  coperture  alcune  fono  allo  feoperto ,  &  alcune  no;  {co¬ 
perte  fon  quelle, fopra  le  quali  non  fì  può  caminare;  ma  folamente  fono  polle 
a  riceuere  le  pioggie .  Quelle  che  non  fono  allo  feoperto, fono  le  impalcatu¬ 
re, &  le  volte, che  fon  melfe  infra  il  tetto  &  i  fondamenti;  onde  pare  che  fìa  po 
ilo  vno  edificio, fopra  vn’altro  .  In  quelli  accadera  che  elTa  flefia  opera, che  a 
15  membri  di  l'otto  fara  copertura, fara  ancora  ipazzo  de  membri  di  l'opra .  Ma 
di  quelle  tali  impalcature,  quella  veramente  che  noi  haremo  fopra  il  capo,  fi 
chiamerà  palco;ilqualc  ancora  chiameremo  Cielo  .  Ma  quella,  che  nello  an¬ 
dare  noi  calcheremo  co  piedi ,  fi  chiamerà  Ipazzo .  Et  le  quelle  vltime  co¬ 
perture  che  danno  allo  lcoperto,feruono  per  pauimento,  o  no,  ne  dilputere- 
10  mo  altroue.  Ma  le  coperture, che  danno  allo  feoperto  ancor  che  le  fieno  for¬ 
fè  di  fuperfìcie  piana ,  non  debbono  edere  pero  giamai  col  pauimento  difo- 
pra,difcodo  vgualmente  dal  pauimento  che  elleno  cuoprino  difotto:Ma  fem 
pre  debbono  pendere  in  alcuna  delle  parti,per  fcolare  le  pioggie .  Ma  le  co¬ 
perture,  che  fono  coperte  bilogna  che  fiano  di  fuperfìcie  piana  per  tutto  lon- 
tana  a  vn  modo  dal  pauimento.  Egli  c  di  necefsità  che  tutte  le  coperture  fi  ac 
commodino  con  le  linee, &  con  gli  angoli,  alla  figura  &  forma  del  fito,&  del¬ 
le  mura  che  elleno  debbono  coprire .  Et  fuccedendo  quede  cofe  infra  loro 
variamente ,  perciò  che  alcune  fono  di  linee  tutte  torte ,  alcune  di  linee  tutte 
dritte,  &  alcune  mefcolataméte  di  amcndue,accade  che  le  coperture  ancora 
jo  fon’  varie  &  di  molte  forme.  A  ncor  che  le  coperture  naturalmente  da  per  lo¬ 
ro  fon  di  varie  forti;per  ciò  che  alcune  fono  a  tribuna, altre  con  quatro  archi, 
altre  a  meze  botti, &  altre  compode  con  volte  di  piu  archi, &  alcune, che  dan 
no  a  pendio  luna  verfo  l’altra ,  &  alcune  a  capanna  pendono  da  duoi  lati;  ma 
habbifi  a  fare  qual  fi  voglia  di  quede  forti ,  e’  bifogna  che  ogni  copertura  fia 
$5  fatta  talmente ,  che  ella  cuopra,  &  difenda  con  la  fua  ombra  il  pauimento,& 
rimuoua  via  ogni  acqua,  &  pioggia, difendédo  tutto  io  edificio  fopra  il  quale 
ella  è  poda  per  copertura .  Percioche  la  pioggia  fempre,  c  apparecchiata  a 
nuocere ,  Et  giamai  c  che  ella  non  pigli  ogni  via,  benché  minima, per  far  ma¬ 
le  :  Conciofia  che  ella  con  1  edere  fottilepenetra  &  fora,  con  la  humidità  ma- 
40  chia  &  guada,  con  la  continouatione  infracida  tutti  i  nerui  dello  edifitio:&  fi 
nalmente  corrompe  &  rouina  ogni  muraglia  infino  dafondaméti.Et  per  que 
do,i  faggi  Architettori ,  oderuarono  diligenteméte  che  le  pioggie  hauefsino 
libero  pendio, donde  fcolare;  &  fi  guardorono  che  la  acqua  nò  fi  termade  in 
luogo  alcuno, o  andade  in  lato,doue  ella  potefie  far  danno. Et  per  quedo  vol- 
fcro  che  ne  luoghi  neuofi,lc  coperture  &  mafsimo,i  tetti  a  capanne, hauefsino 
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gran5  pendio, alzandoli  ad  angolo  fotro  {quadra,  accioche  non  vi  li  polTendo 
troppo  fermare  la  neue  ,  ella  non  vi  mulnplicalle ,  &  fcolalle  piu  facilmente; 
ma  ne  luoghi  piu  ftatereccftper  dir  cofi)  polono  le  coperture  manco  repenti. 
Vltimamente,  è  da  procurare  il  piu  che  li  può,  che  hauuto  rifpetto  a  lumi ,  & 
alle  mura, tutto  Io  edificio  finalméte  fia  coperto  di  vna  flella  copertura  vgua-  5 
le  ,&  quali  d  un  pezzo ,  in  modo  che  cafcandofene  l’acqua  per  le  grondaie, 
non  macchi ,  o  bagni  alcuna  parte  delle  mura  ;  oltra  quello  bilogna  porre  in 
modo  elle  coperture ,  che  e’  non  fpioua  l’un3  tetto  fu  l’altro  .  Gli  lpazzi  anco¬ 
ra  de  tetti,  doue  debbe  correre  la  acqua ,  non  debbono  ellere  troppo  lunghi, 
o  grandi  fuor  di  mifura;  percioche  le  pioggie  per  la  fouerchia  abbondanza  io 
delle  acque  ne  cariali  de  gli  vltimi  tegoli ,  ffornerieno  a  dietro  ,  &  piouereb- 
bon  dentro  nello  edificio  ;  laqual  cofa  farebbe  all’opera  grandifsimo  danno. 
Doue  fara  adunque  il  piano  grandifsimo,  bilogna  che  il  tetto  lia  fcompartito 
in  piu  pendìi, &  pioua  in  diuerfe  parti,  Et  quello  arreca  feco  parte  commodi- 
ta,&  parte  ancora  bellezza;  fe  egli  accaderà  in  alcuno  luogo  porre  piu  coper  i* 
ture,aggiunghinfi  talmente  funa, a  l3altra,che  coloro, che  vna  fiata  fono  in  ca¬ 
la,  pofsino  andar  per  tutto  al  coperto. 

Ve  'vani  degli  edifitìj  ciò  e fineftre, porti ,&  degli  altri  che  non  pigliano  tutta  la  grof- 
-**  Jezza  delle  mura,<&  del  numero  3  &  della  grandezza  loro.  Qtp.  XII.  io 
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R  Eliaci  a  dire  de  vani,  i  vani  fono  di  due  forti, percioche  altri  feruono  a  la 
mi ,  &  a  Venti, &  altri  allo  entrare  &  vfcire  delli  habitatori,  &  di  tutte  le 
cole  necelfarie  per  tutto  lo  edifitio.  A  lumi  feruono  le  fineftre,alle  cofe  le  por 
te, le  fcale,&  gli  fpatii  tra  le  colonne  :  &  quelli  ancora, onde  le  acque,  &  i  fiumi  ^ 
fene  vanno, come  pozzi, fogne, o  per  dir  cofi, gole  di  cammini,  bocche  di  for 
ni,&  truogoli,&  acquai, fi  chiamano  ancora  vani.  Et  debbe  ogni  ftanza  dello 
edilizio  hauere  finellre  onde  l’aria  rinchiufa  fene  polla  vfcir  via,&  per  a  tem¬ 
po  rinnouarfi,  perche  altrimenti  fi  corromperebbe  &  farebbe  cattiua  .  Rac¬ 
conta  Capitolino  hiflorico  che  in  Babbiionia  nel  T empio  di  Apolline  fu  tro  30 
uata  vna  Cafiettina  d’oro  antichifsima,nel  rompere  della  quale, ne  vici  vn  fra 
gore  di  aria  corrotta  per  la  lunghezza  del  tempo ,  &  talmente  velenofa ,  che 
fpandendofi  non  folamente  ammazzò  quelli, che  erano  quiui  vicini,  ma  cor- 
roppe  di  crudelifsima  pefte  tutta  l3Afia  infino  a  Parti. In  Ammiano  Marcelli¬ 
no  hiflorico  habbiamo  letto,  che  ne  Tempi  di  Marco  Antonio  &  Vero;  In  J5 
Seleucia  doppo  che  fu  fpogliato ,  &  rubato  il  T empio, &  tranfportata  in  Ro¬ 
ma  la  Immagine  del  Conico  Appolline,  ellerui  flato  ritrouato  da  Soldati  vn’ 
piccolo  buco, luto  prima  riturato  da  Sacerdoti  Caldei.  Il  quale  poi  aperto  da 
detti  Soldati ,  come  auidi  di  prede ,  gittò  vn  fragore  tanto  peftifero  &  tanto 
crudele, &  tanto  deteflabile,  che  da  i  confini  di  Perfia,  infino  in  Francia  ogni  40 
cofa  diuenne  infetta  di  crudele, &  miferabil  morbo.  Tutte  le  ftanze  adunque 
debbono  hauere  fineftre  .  Et  quelle  fi  per  hauere, i  lumi, fi  perche  vifi  rinnuo- 
ui  l’aria, &  debbono  veramente  eftere  accommodate  fecondo  il  bifogno,&  fe 
condo  la  grolTezza  delle  mura  ;  accioche  le  non  riceuino  ne  piu, ne  meno  lu¬ 
me, ne  fieno  piu  fpelTe,o  piu  rare  che  il  bifogno,o  l’ufo  non  ricerchi.  Oltra  di 
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quello  fi  debba  proccurare  a  che  Venti  effe  fineffre  debbino  effer  volte;  per- 
cioche  e’  ne  Tara  lecito  fare  quelle ,  che  guarderanno  in  verbo  aure  falutifere 
molto  aperte  per  ogni  vario  .  Et  gioueracci  di  aprirle  talmente,  che  il  baro 
del  vento  vadia  intorno  a  corpi  de  gli  habitatori;&  quello  fi  bara  facilmente, 

*  fe  le  fponde  delle  fineffre  fi  lafceranno  tanto  balle,  che  e’  fi  pofsi  Se  efier  vedu 
to,&  vedere  coloro,  che  padano  per  le  ffrade .  Ma  quelle  fineffre  che  faran¬ 
no  volte  inuerfo  i  Venti ,  di  Regioni  non  coli  del  tutto  lane, fi  debbono  fare 
in  modo, che  le  riceuino  i  lumi  non  minori, che  conuenienti;  ma  ne  anco  tan¬ 
to  grandi, che  e’  fi  potefsi  fare  con  minori,  Se  quelle  fi  debbono  porre  alte,  ac 
*o  ciò  che  il  muro  da  rincontro  rompa  i  Venti  ,  prima  che  e’  tocchino, i  corpi: 
Percioche  a  quello  modo  li  haueranno  i  venti, mediante,]’  quali  l’aria  vili  rin 
nouera,ma  interrotti;  Se  pero  non  aitutto  mal  fani .  Debbefi  ancora  auertire 
quai  Ioli  debbino  entrare  dentro  nelle  cafe ,  Se  fecondo  diuerfe  commodità, 
far  le  fineffre  piu  larghe, o  piu  Uretre .  Nelle  ffanze  per  la  ilatc  fe  le  fineffre  fi 
15  porranno  verlo  tramontana ,  elleno  debbono  farli  per  ogni  verbo  grandi ,  Et 
fe  le  fi  porranno  verbo, i  Soli  di  mezo  di ,  bara  vtile  fare  le  fineffre  balle  Se  pic- 
colejconciofia  che  quelle  tono  piu  fpedite  a  riceuere  le  aure  ;  Et  quelle  faran¬ 
no  offele  da  minore  quantità  di  raggi  folari ,  Si  hara  affai  di  lume  quei  luogo 
per  il  continuo  aggirargli  intorno  del  Sole  ;  nel  quale  gli  huomini  fi  ragune- 
%o  ranno  piu  per  hauerui  ombra, che  lume  .  Ma  per  il  contrario  nelle  ffanze  da 
verno, riceueranno  meglio  la  fpera  del  Sole,fe  le  faranno  grandinata  non  rice 
ueranno  coll  i  Venti, fe  le  fi  porranno  fu  alto.  Se  per  ciò  1  Venti  non  offende¬ 
ranno  di  prima  giunta  gli  habitatorfiche  vi  ff  an’  dentro.  Finalmente  hauen- 
do  a  pigliar  lumi  da  qual  fi  voglia  luogo, e’  bilogna  pigliarli  in  modo,  che  e*  fi 
n  vegga  liberamente  il  Cielo.  Et  tutti  quei  vani  che  fi  lafciano  per  riceuere  i  lu¬ 
mi, non  e  lecito  in  modo  alcuno  di  laiciarli  balsi:Percioche,  i  lumi  fon  vedu  ¬ 
ti  da  gli  occhi, &  non  da  i  piedijolrre  che  in  Umili  luoghi  accade,  che  interpo 
nendofi  vno  huomo  a  vno  altro  ,  li  interrompono  i  lumi  ;  Se  tutto  il  reffo  del 
luogo  diuenta  poi  buio ,  la  quale  feommodità  non  accade  fe  i  lumi  vengono 
jo  da  alto. Le  porte  debbono  imitare  le  fineffre, ciò  è  fieno  maggiori,  o  minori, 
piu,o  manco,  fecondo  la  frequenta  Se  il  bifogno  del  luogo.  Ma  io  veggo  che 
gli  Antichi  offeruarono  di  lafciare  ne  gli  Editìtii  publici,affaifsimi  vani, finti¬ 
li  a  quelli, di  amendue  le  forti.  Di  quello  ci  fanno  fede  i  T eatri,  i  quali  fe  noi 
bene  efaminiamo  fon  tutti  pieni  di  vani, fi  di  beale ,  fi  ancora  di  fineffre ,  Se  di 
j5  porte.  Et  quelli  vani  fi  debbono  collocare  talmente, che  in  mura  grofsifsime 
non  fi  lafcino  vani  piccolifsimi ,  Se  nelle  facciate  piccole  delle  mura, non  fi  ta¬ 
fano  maggiori  del  bifogno  .  In  quelle 
forti  di  vani,  altri, altri  difegni  hanno  Io¬ 
dati, ma  i  buoni  Architettori  no  gli  han 
40  no  vfarfife  non  quadri, &  di  linee  diritte. 

Tutti  finalmente  s’accordano  a  quello, 
che  fecondo  la  grandezza  Se  forma  del¬ 
lo  edifitiojfi  accommodino,&  fiano  egli 
no  come  fi  voglino  .  Appretta  e  dicono 
chei  vani  delle  porti  ,  debbono  effere 
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Tempre  piu  alti  che  larghi  ;  &  di  quedi, i  piu  alti, lieti  quell],  che  riceuino  duoi 
cerchi, Tun  l'opra  laltro,  &  i  piu  baisi  habbino  la  altezza  della  fchianciana  di 
quel  quadrato  che  fi  farebbe  della  lunghezza  della  foglia .  Et  è  conuenientc 
porre  le  porti  in  quei  lati, che  ne  conduchino  piu  che  lia  pofsibile  commoda 
damente  in  tutte  le  parti  delli  edihtii .  Et  bifogna  vfar’  ancora  diligenza  in  5 
dar  grafia  a  limili  vani ,  con  fare  che  da  delira  de  da  Unifica  li  correfpondino 
con  le  medefime  grandezze.  Vfarono  di  lafciare  le  lìnellrc  de  le  porte, in  caf¬ 
fo,  ma  talmcte  che  le  parti  dalle  bande  fi  correfpondelTero  par  pari, Et  quelle 
del  mezo  fullero  alquanto  maggiori .  Et  procurarono  grandifsimamente  di 
hauer  rifpetto  alla  gagliardia  degli  edifitii.La  onde  lafciauano  i  vani  difcoflo 
da  canti, &  dalle  colonne, ne  luoghi  delle  mura  piu  deboli ,  Ma  non  però  tan¬ 
to  deboli, che  non  fullero  badanti  a  reggere  il  pefo  .  Et  auertiuano  che  quan¬ 
te  piu  parti  delle  mura  fi  potelTe,andalTero  diritte  a  piombo, &  quali  d’un’  pe- 
zo  lenza  alcuno  intcrrompimento,da  i  fondamenti  per  infino  al  tetto .  Egli 
é  vna  certa  forte  quali  di  vani, che  con  la  forma,&  con  il  li to  imitano  le  porte 
&  le  lìnedre,ma  non  penetrano  tutta  la grolleza  del  muro ,  ma  come  zane  la¬ 
ici  ano  belli  di  commodi  fpatii,&  luoghi  da  flatuc  &  da  pitture.  Ma  in  che  Iuo 
go  quelle, di  quanto  fpelle ,  Se  quanto  grandi  li  debbino  lafciare ,  lo  diremo 
piu  didimamente, allhora  che  noi  tratteremo  de  gli  ornamenti  de  gli  editìcii, 
de  giouano  non  dimanco  cofi  allo  fpendere  poco  come  alla  grafia  dellopera:  10 
Percioche  nel  murare  li  confuma  manco  pietre, &  manco  calcina .  Queda 
fia  la  fodantia ,  che  nel  lafciare  quede  zane  bilogna  lafciarle  di  numero  com¬ 
mode, non  di  troppa  grandezza, de  di  forma  ragioneuole.  Accio  che  con  l’or 
dine  loro  imitino  le  finedre  .  Et  fieno  quedi  tai  vani  come  li  vogliono  .  Io  ho 
confiderato  nelle  opere  degli  Antichi  che  e’  non  vfarono  mai  lalciargli  mag- 
giori,che  eglino  occupifsino  piu  che  la  lemma  parte  della  facciata.Ma  ne  an¬ 
che  minori, che  ne  occupadero  meno  che  la  nona .  I  vani  tra  le  colonne, fono 
da  edere  connumerati  infra  i  primi  vani,&  debbonli  lafciare  varii  fecondo  la 
varietà  degli  edilìtii .  Ma  parleremo  di  quedi  piu  didimamente  a  lor  luogo. 

Se  mafsimamente  quando  noi  ragioneremo  del  lare  gli  edilìtii  facri .  Sia  in  3° 
quedo  luogo  abadanza  hauerne  auertito ,  che  quedi  vani  fi  debbono  lafciare 
in  modo, che  fi  habbia  quanto  piu  diligentemente  fi  può  rifpetto  alle  colonne 
che  fi  debbono  porre  a  io  denere  le  coperture  :  di  primieramente  che  non  lie 
no  dette  colonne  troppo  piu  lottili ,  di  troppo  piu  rare ,  che  elle  non  polsino 
reggere  de  commodamente  il  pefo, Et  ne  piu  grode,o  piu  fpede  che  non  lafci-  si 
no  talmente  nello  fpazo  del  piano, aditi ,  de  vie  a  lo  vfo  delle  cofe ,  fecondo  i 
tempi  aperte ,  Se  accommodate ,  Finalmente  altri  faranno  i  vani,  quando  le 
colonne  faranno  fpelTe,&  altri  quando  le  faranno  rade,  percioche  fopra  le  co 
lonne  rade  fi  pongano  gli  archi .  Ma  in  tutti  quei  vani, l'opra  i  quali  fi  ponga¬ 
no  gli  archi ,  li  debbe  procurare ,  che  quello  arco  non  lia  minore  del  mezzo  04 
cerchio, aggiuntaui  la  fettima  parte  del  mezo  diametro  .  Perciò  che  i  piu  cf- 
fercitati  hanno  trouato  che  quedo  arco  folo,c  piu  di  tutti  gli  altri  commodif 
fimo  a  durare  quafi  eterno .  Et  penfano  che  tutti  gli  altri  archi  fieno  a  fodene- 
re  il  pefo, piu  deboli, &  pronti  &  efpodi  al  rouinare .  Penfali  oltra  di  quello 
che  il  mezo  cerchio  fia  quello  foio,chcnon  babbi  bifogno,ne  di  catena, ne  di 
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alcun  altro  afforzificamento .  Et  tutti  gli  altri  fé  tu  non  gli  incatenerai,©  non 
li  porrai  peli  all’incontro  che  gli  contrapefino,  fi  vede  che  per  il  pefo  loro ,  fi 
pelano, &  li  rouinano  .  Io  non  lafcero  qui  indietro  quel  che  io  ho  notato  ap¬ 
preso  degli  Antichi,cofa  certo  eccellente  &  degnaci  lode;I  buoni  Architet- 
1  tori  pofono  fimih  vani ,  &  gli  archi  delle  volte  ne  tempii ,  talmente  che  fe  tu 
leuafsi  loro  diiotto  tutte  le  colonne  da  bailo,  retterebbano  niente  di  manco  i 
vani  degli  archi ,  &  le  volte  delle  coperture ,  &  non  rouinerebbenorper  etter 
tirati  gli  archi  fopra  i  quali  ttanno  le  volte,  inimo  in  terra,  con  artificio  mara- 
uighofo,&  conoiciuto  da  pochfiche  lopera  fi  regge  da  perfe,pofatafi  folamen 
te  (opra  de  gli  archi:percioche  hauendo  quelli  archi  per  loro  catena  il  faldif- 
fimo  terreno, non  c  marauiglia  che  gli  ttieno  da  per  loro  faldifsimi. 

"Delle  /cale delle  fòrti  loro ,  degli  /cagioni, che  debbono  ejfere  in  caffo  &  della  quan¬ 
tica  loro .  De  pianerottoli,  delle  gole  de  cammini ,  da  mandar  via  il fummo  .  Degli  ac- 
»  '  quai  j  o  altri  condotti  da  mandar  via  le  acquei  del  collocare  i  pozj,  &  le fogne  in fti  com¬ 
modi.  Qif>.  Xlll. 

NEI  porre  le  ficaie, c  tanta  la  briga, che  tu  non  le  potrai  mai  porre  bene  fien 
za  maturo, &  eilaminato  coniiglio.  Perciò  che  in  vna  ficaia  vengano  tre 
*o  vani,vno,é  la  porta, per  la  quale  tu  vuoi  entrare  a  fialire  per  le  ficale,l’altro,è  la 
fineftra  onde  ha  auenire  il  lume, che  tu  poifia  vedere  lo  aggetto  de  gli  ficagho- 
ni,il  terzo  vano, e  quello  che  fi  fa  nel  palco  ,  per  il  quale  noi  andiamo  fiopra  il 
piano  di  fiopra ,  Et  per  quello  dicono  che  e’  non  è  marauiglia  che  le  ficaie  im- 
pedifichino  i  difiegni  degli  edifirii  :  M  a  chi  non  vuole  edere  impedito  dalle  fica 
*<  le, non  le  impedifica  .  Stabihfichino  quelli  tali,vn  determinato  &  proprio  (pa¬ 
tio  del  fito ,  per  il  quale  (i  polla  andare  in  fu  di  in  giu  liberamente ,  infino  alle 
coperture, che  fono  allo  ficoperto  .  Ne  ci  increfca  che  le  ficaie  occupino  tanto 
del  fito  ;  percioche  elleno  ci  arrecheranno  aliai  commodira  ,  non  arrecando 
incommodita  alcuna  ali’altre  parti  dello  edifitio.  Aggiugni  che  quelle  voltic 
so  ciuole  &  vani  che  rimarranno  fiotto  dette  ficaie,  fieruirano  a  commodita  gran 
difisima.Le  ficaie  appretto  di  noi  fono  di  due  fiord  :  Percioche  delle  ficaie ,  che 
s’appartengono  alle  efipeditioni  da  guerra ,  o  a  munitioni  non  parlerò  io  in 
quello  luogo  .  La  prima  forte,  è  quella ,  che  non  ha  ficaglioni,  ma  fi  faglie  per 
vn  pendio  a  fidrucciolo,  &  laltre,è  quella,  per  la  quale  fi  faglie  per  gli  lcaglio- 
s?  ni.  I  nottri  Antichi  vfiarono  quelle ,  che  erano  a  fiducciolo  farle  piu  dolci ,  & 
con  manco  pendio, che  poffeuano,&  fi  come  io  ho  confiderato  ne  loro  edifi- 
tii,penfiarono  che  quella  filile  alili  commoda, la  quale  fiulTe  condotta  talmen¬ 
te  ,  che  la  fiua  linea  che  cadelle  a  piombo  ,  dalla  fiua  maggiore'altezza ,  corri- 
fipondeile  per  la  fetta  parte  alla  lunghezza  della  linea  che  giacefie.  Ma  lodaro 
40  no  il  por’ gli  ficaglioni  in  caffo  &  mafsimo  ne  Tempii  :  percioche  e  diceuano 
che  cofi  accaderebbe  che  noi  metteremo  prima  inanzi  nel  T empio,  il  pie  rit 
toniche  penfiauano  che  giouaffe  alla  Religione  .  Et  in  quello  ho  io  confidera- 
to  che  i  buoni  Architettori ,  non  mettono  mai  continuamente  in  vn  filo ,  piu 
che  fette, o  vero  noue  fcaglioni;Credo  che  imirattero,o  il  numero  de  pianeti, 
o  de  CielijMa  alla  fine  di  quelli, o  ver  fette, o  pur  noue,  quai  fi  fiulfero  fcaglio- 


DELLA  ARCHITETTVRA 


34 

ni,cófideratifsimaméte  vi  pofero  vn’  piano, accio  che  chi  era  flracco,o  debo 
le  per  la  fatica  del  falire,haueffe  alquanto  di  inlrammeffo  da  ripofarfe  .  Et  fe 
per  forte  aueniiTe  già  mai  che  nel  falire  cadeife  qualcuno,  haueffe  ipatio  doue 
fermare  la  foga  della  caduta, &  fi  poteffe  rattenere  &  rihauerfi.Et  io  lodo  gra 
demente  che  le  fcale  fieno  fpelTo  interrotte  da  loro  pianerottoli,  &  che  le  Ile-  5 
no  alluminate, &  fecondo  la  degnita  del  luogo  ampie,  &  lpatiofe  :  Ma  i  gradi 
delle  fcale  non  vfarono  ne  piu  grofsi  d’un  quarto  di  braccio  ne  piu  lottili  che 
vno  fello.,  &  le  lor  larghezze  no  voleuano  che  fullero  manco  di  vno  piede  di 
mezo,ne  piu  d  un5  braccio.  Quato  ma  co  fcale  farano  in  vno  edificio,  èc  quan 
to  manco  fpatio  di  elfo  occuperanno, tanto  faranno  piu  commode  .  Gli  eliti  10 
de  iumi,&  delle  acque, bifogna  che  fieno  efpediri  di  in  modo  condotti,  che  e’ 
non  vi  fi  multiplichino  dentro, non  macchino,  non  offendmo,&  non  arrechi¬ 
no  pericolo  allo  edifitio  .  Di  qui  bifogna  collocare  le  gole  de  cammini  lonta¬ 
ne  da  ogni  forte  di  legnami,  accio  non  s’accendellero,  o  per  alcuna  fcintilla,o 
per  infiammationefie  traui,  o  i  correnti  che  gli  fulTero  appreffo  .  I  condotti  1$ 
delle  acque,che  debbon’  correre,  bifogna  conducerli  ancora  talmente, che  e’ 
li  mandino  via  le  fuperfluità,  &  nello  andarfene,ne  rodendo,  ne  macchiando 
non  taccino  lefione  alcuna  allo  edifitio .  Imperoche  fe  alcuna  di  quelle  cofe 
nocelle, ancora  che  ella  nuoca  pochifsimo,  auiene  che  con  lunghezza  di  tem 
po ,  di  continouatione  del  far’  danno ,  fa  poi  nocumento  grandifsimo  ;  di  ho 
confiderato  che  i  buoni  Architettori  hanno  olferuato  nel  códurre  quelle  ac¬ 
queti  farle  cadere  con  doccie  che  fportino  infuoca, in  lato  che  chi  entra  nel¬ 
lo  edifitio, non  fi  bagni .  O  le  raccolfono  talmente  ne  cortili, o  ne  codotti,che 
ragunate  nelle  citerne,fene  feruiuano  a  loro  bifognho  vero  le  raccoglieuano, 

&  mandauanle  a  verfarfi  in  alcun’ luogo, doue  le  lauafiero  le  immonditie  ;  ac- 
ciò  che  gli  occhi  di  i  nafi  de  gli  huomini  no  ne  fufsino  offefi.  Et  m’e  parlo  che 
fopra  tutto  auertifiero ,  di  difeoffare  di  rimuouere  dallo  edifitio  ogni  acqua 
piouana,fi  per  altri  conti ,  fi  ancora  perche  il  piano  dello  edifitio  non  fi  innu- 
midiffe ,  di  mi  pare  che  egli  auertifiero  di  lafciare  i  vani  in  luoghi  accommo- 
datifsimi ,  donde  facefiero  allo  edifitio  commodita  maggiori.  Et  a  me  piace  3° 
grandemente  che  i  pozzi  fi  ponghino  nella  piu  publica  di  larga  parte  della  ca 
fa, purché  vi  fieno  podi  a  ragione, con  degni  Ipatii,  di  che  non  occupino  il  tut 
to .  Et  i  naturali  affermano  che  le  acque  allo  feoperto  fono  piu  lincere  di  piu 
purgate  .  Ma  in  qualunche  parte  dello  edifitio  fieno,  o  pozzi  affondi, o  fogne 
laflricate ,  o  donde  habbino  a  gittarfi  acque ,  o  Inumiditati,  quiui  bifogna  che  3  5 
fieno  i  vani  fatti  in  tal  modo ,  che  vi  pafsi  grande  abondanza  d  aria, accio  che 
le  humide  efalationi,fi  cauino  fuoradel  pauimento,  di  purghinfiper  il  paffare 
de  Venti, di  per  il  ripercotimento  deHaria.Habbiamo  a  baldanza  infin  qui 
raccolto  iniieme  i  dilegni  delli  edifitii,  che  pare  che  fi  appartéghino  alle 

opere  generalmente;  notato  daperse  ciafcun’ genere  delle  cofe,  o. 

che  dire  fi  debbono  .  Hora  ci  refla  a  trattare  dell’opera, 
di  del  muramento  delli  edifitii ,  Ma  tratteremo 
prima  della  Materia, &  di  quelle  cofe, eh? 
bifogna  apparecchiare  per 
la  Materia . 
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fbe  e  non  [ì  delle  cominciare  'vno  e  difillo  a  cafo ,  ma  lifogna  battere  molto  tempo  prima 
10  immaginai o,&  nuolto per  lo  animo, cd  ente, &  quale  della  riufcire  Va  tal  lauoro ,  Et  che 
fi  delle  lene  confiderare  ,  &  efammare  con  il  parere  di  buomim  inteUgenti,tutto  lo  ediftio 
in ciafcuna  proportene  <&  mi  fura  di  qualunque  parte  di  quello,  non  folamente  con  ha 
uerlo  di  fognatolo  dipintola  con  batterne fatti  modegli ,  &  efempi,o  di  afje,o  di  qualche  al¬ 
tra  cofà,acciocbe  murato  poi  non  ti penta  di  quel  che  barai  fatto.  Cap.  1. 

a 

O  non  penfo ,  che  le  opere  Se  le  fpefe  degli  edifitii  fi 
debbino  cominciare  a  cafo;fi  per  mol/e  altre  cagioni, 
fi  ancora  perche  il  far’  quello  non  nuoca,ne  allo  hono 
re, ne  alla  riputatone .  Perciochefi  come  vna  opera 
bene,&  compiutamente  fatta, arreca  lode  a  tutti  colo¬ 
ro, che  hanno  porto  in  lei  ogni  loro  iapere  fatica,&  rtu 
diojcofi  ancora  fe  vi  farà  cofa  alcuna  nella  quale  tu  de- 
fideralsi  che  lo  Autore  hauerte  hauuto  in  cóto  alcuno 
alquanto  piu  arte,o  fapere,nocerà  molto  alla  fila  lode,  Se  riputatione.Et  fono 
certamente  maniferte,&  quafi  che  in  fu  gli  occhi  le  Iodi,&  i  diletti  degli  edifi¬ 
tii, &  mafsime  de  publici;ne  quali  (io  non  lo  in  che  modo! quello  che  vi, e  che 
non  fe  gli  conuenga,tira  gli  huomini  a  difpregiarlo  ,  piu  torto  che  quello, che 
vi  è  di  bello  Se  ben  fatto ,  Se  compiutamente  finito ,  non  gli  induce  a  maraui- 
glia .  Et  c  certo  cofa  marauighofa.perche  fi  a  con,  che  per  infilino  di  natura, 
30  o  dotti ,  o  ignoranti ,  tutti  fentiamo  in  vn  fubito  in  le  arti  Se  ragioni  delle  co- 
fe,  quel  che  vi  fa ,  che  rtia  bene ,  o  male  ;  Se  in  coli  latte  cofe  hanno  certo  gli 
occhi, vno  conofcimento  piu  di  tutti  gli  altri  acutifiimo  .  Onde  auiene  che  fe 
e’  ci  viene  inanzi  cofa  alcuna  zoppa ,  o  corta,  o  che  non  vi  faccia  niente, o  che 
non  vi  habbia  grafia, fubito  ci  fentiamo  commuouere,  Se  defidcriamo  che  el- 
3?  lavi  fa  piu  bella.  La  cagione  perche  cof  auenga  non  fappian5  noi  tutti, nien¬ 
tedimeno  fe  noi  ne  fufsimo  dimandati ,  non  farla  nelìuno  che  non  dicelTe  che 
ella  f  potrebbe  rimediare, &  correggere  .  Ma  non  laprà  ognuno  già  trouare 
il  modo  da  rimediarui  i  Ma  folamente  coloro  che  laranno  in  ciò  pratichi ,  & 
efercitatifsimi .  Egli  e  offitio  di  huomo  lauio  hauerli  da  principio  nello  ani- 
4°  mo  Se  nella  mente  lua  penfato  Se  recatofi  a  fine,  ogni  Se  qualunque  cofa  .  Ac¬ 
cio  che  poi,o  nel  fare  la  opera, o  nella  già  fatta, non  s’habbia  a  dire  io  non  vor 
rei  quello, o  io  vorrei  quello  altro  .  Et  e  certo  colà  marauigliofa  che  di  vna 
opera  mal  condotta, fopportiamo  non  leggierifsime  pene.  Perciochein  pro- 
grerto  di  tempo  finalmeute  ci  aueggiamo  che  noi  non  confiderammo ,  quel 
che  pazzamente  oc  fenza  conliglio,  ci  mettemmo  a  fare  di  principio  .  Onde 
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accade  che  fé  tu  non  lo  disfai, &  racconcilo, tene  penti  continouamente,per  la 
offe  fa  del  diletto;  o  le  tu  lo  getti  in  terra, lèi  biaiimato  per  conto  della  fpefa  Se 
del  danno,  &  acculato  di  leggerezza, &  di  inffabilità  d'ingegno.  Suetonio  di 
ce  che  Iulio  Cefare  hauendo  cominciato  da  fondamenti  vno  cullino  in  Ne- 
morde ,  Se  finito  con  grandifsima  fpda  ;  perche  egli  non  ftaua  per  tutto  coli  ? 
apunto,come  egli  lliarebbe  volutolo  disfece  tutto. Della  qual’  cola  certo  an 
cora  infimo  da  noi  poderi  è  da  efferne  biafimato;  o  fi  perche  egli  non  antiued 
de  a  badanzajCjuelle  cofie  che  gli  bilognauano,o  fi  forfie  perche  dipoi ,  per  er- 
ror  di  legcrezza  hcbbe  in  odio  quelle  cole, che  ftauano  bene.  Laonde  io  cer¬ 
to  lodo  iempre  grandemente,lo  antico  coffume  delli  edificatori,  che  non  lo-  io 
lamente  con  dileguo  di  lince ,  Se  con  dipintura ,  ma  con  modegli  ancora ,  Se 
efiempi,  tatti  di  aisicelle,  o  di  qual’  altra  cola  li  voglia, fi  dammi, Se  penii,  Se  ri- 
penii,piu  Se  piu  volte  con  configlio  di  huomini  efercitatifsimi,  tutta  la  opera, 

&  tutte  le  mifiurc  delle  parti  lue,  prima  che  noi  ci  mettiamo  a  far’  cola  alcuna 
afa  quale  fi  ricerchi  Se  fipefi ,  Se  cura  .  Nel  fare  i  modegli  ti  fi  porgerà  occa-  i? 
filone  di  vedere  Se  ben  confiderare  la  ragione  Se  la  forma ,  che  debba  h  auere 
il  fino, nella  Regione;che  Ipatio  fi  debba  dare  al  fito,che  numero  Se  ordine  al¬ 
le  parti ,  come  debbino  eller  fatte  le  tacciate  delle  mura  ,  che  dabilità  Se  fer¬ 
mezza  habbino  ad  hauere  le  coperture  :  Et  finalmente  tutte  quelle  cofie  ,  che 
nel  libro  difiopra  habbiamo  racconte.  Et  in  quedi  potrai  tu  lenza  pena, libera  io 
mente  aggiugnere,  diminuire ,  tramutare ,  rinnouare.  Se  riuoltar  finalmente 
ogni  cola  fiotto  fiopra ,  infino  a  tanto  che  ogni  Se  qualunche  cola  dia  come  tu 
vuoi,&  fia  da  lodare.  Aggiugni  che  tu  efaminerai,&  faprai(il  che  certo  non  fi 
dee  difipregiare)il  modo,  Se  la  fomma  della  futura  Ipefaja  larghezza, la  altez¬ 
za, la  grofiezza,iI  numero, la  ampiezza, la  forma,  la  fpecic,&  la  qualità  di  tut- 
te  le  cofie  come  allo  dar'  bene  habbino  da  elìer’fatte,&  da  quali  artefici  :  Per- 
ciochc  e’  fi  fiaprà  piu  chiara  Se  elplicata  la  ragione  Se  la  fomma  delle  Colonne 
de  capitelli, delle  baie,  delle  cornici, de  frontifipicii, delle  impiallacciature ,  de 
pauimenti, delie  datue,&  di  filmili  altre  cofie,  le  quali  li  appartengono,  o  a  da- 
bilire,o  ad  adornare  vno  edifitio  .  Non  giudico  fia  da  pretermettere  che  il  J0 
far  modegli  Iificiati,  Se  per  dir  cofi  arruffianati  da  diiicatezza  di  pittura  ,  non 
s’afpetta  a  quello  architettore  che  fi  vuole  ingegnare  di  inlegnare  la  cola;  ma 
c  officio  da  Architettore  ambitiofo ,  ilquale  li  sforzi  allertando  gii  occhi ,  Se 
occupàdo  l’animo  di  chi  gli  riguarda,  nmuouerlo  dalla  difeufsione  delle  par 
ti, che  fi  debbono  confiderare, Se  inducerlo  a  marauigliarfi  di  lui. Per  ff  che  ia  55 
non  vorrei  che  i  Modegli  fi  finifsino  troppo  efiattamente ,  ne  troppo  dilicati, 
nc  troppo  terfi,ma  ignudi  Si  (empiici,  ne  quali  fi  lodi  piu  lo  ingegno  dello  ìn- 
uentore,che  la  arte  del  maeiìro  .  Tra  il  difiegno  del  dipintore,  Se  quello  dello 
architettore ,  ci  c  queffa  differentia ,  che  il  dipintore  fi  affatica  con  minutifsi- 
me  ombre, &  linee.  Si  angoli  far  ribaltare  di  vna  tauola  piana  in  fuori  i  rilieui:  40 
&  lo  architettore  non  fi  curando  delle  ombre,  fa  ribaltare  infuora  i  rilieui  me 
diante  il  difiegno  della  pianta, come  quello ,  che  vuole  che  le  cofie  bue  fieno  ri¬ 
putate  non  dalla  apparente  profpettiua,ma  da  verifsimi  fcompartimenti,fon 
dati  fu  la  ragione. Per  tanto  bifogna  fare  in  tal  modo  i  Modegli, &  efaminarli 
teco  ffeffo,&  inficine  con  altri, tanto  diligentemente;  Se  riuederli  di  nuouo  Se 
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da  capo,che  e’  non  fia  nella  tua  opera  cofa  alcuna ,  fé  ben  minima,  che  tu  non 
fappia  &  cliente ,  di  quale  la  ha, che  luoghi  di  quanto  fpatio  debba  occupare, 
di  a  che  vfo  ieruire:  di  mafsimamente  piu  che  tutte  laitre  cole  fi  debbe  confi¬ 
derai  la  ragione  da  fare  le  Coperture  efpeditifsime.Impero  che  le  Copertu 
re  certo  per  la  lor  natura  fe  io  credo  bene, infra  tutte  l  aitre  cofe  ,  che  edifica- 
rano  i  Mortali,  furono  le  prime ,  che  arrecarono  loro  quiete  ;  di  forte  che  e’ 
non  fi  negherà  che  per  conto  delle  Coperture ,  non  folamente  fi  fiano  troua- 
te  le  mura,&  quelle  cofe  ,  che  con  le  mura  fi  tirano  in  alto  di  ne  confeguono, 
ma  elTerfi  trouate  ancora  le  cofe ,  che  fi  fanno ,  fotto  il  terreno  ,  come  fono  i 
condotti,  di  i  canali  di  i  riceuimenti  d’Acque  piouane,&  le  fogne, &  limili.  Io 
certo  piu  che  efercitato  dalfulo  di  cofe  tali, so  quanto  e’lia  difiicile, condurre 
vna  opera  che  in  lei  fieno  le  parti  congiunte  con  degnità,commodità,  di  gra¬ 
dando  è  che  elleno  habbino  li  le  altre  cofe  da  elferne  lodate,fi  ancora  vna  va¬ 
rietà  di  ornate  parti, qual’  1Ì  ricerca  alla  conuenienza,&  ragione  delle  propor 
doni;  è  certo  quelfa, o  Dio ,  cofa  grande, ma  il  coprire  tutte  quelle  cofe ,  con 
coperture  accommodate ,  deflinate ,  conuenienti,  di  atte, io  giudico  che  non 
fia  opera  fe  non  da  fauio&  fagace  ingegno .  Finalmente  quando  tutto  il  Mo¬ 
dello  di  la  inuentionc  della  opera  piacerà  grandemente  &  a  te,  &  a  gli  altri  di 
ciò  efercitatifsim,in  modo  che  tu  non  vi  habbia  dentro  dubbio  alcuno, o  che 
tu  deliberi  che  e3  nò  vi  lia  cofa  alcuna,che  li  polla  meglio  efaminare.Io  ti  aucr 
tifco,che  tu  non  corra  a  furia,  per  defidcrio  di  edificare, a  cominciare  la  ope¬ 
ra, rouinando  muraglie  antiche  ;  o  agitare  i  grandifsimi  fondamenti  di  tutta 
Ja  opera, il  che  fanno  gli  inconfiderati,  di  i  furiofi  ;  Ma  fe  tu  farai  a  mio  modo 
fopraffederai  per  alcun’  tempo,  tanto  che  quella  approuata  inuentione  diuen 
ti  vecchia  .  Come  quello,  che  finalmente  ti  rauedrai  di  tutte  le  cole  ,  quando 
non  tirato  dallo  amore  della  tua  inuentione,  ma  da  le  ragioni  del  difcorfo,ne 
giudicherai  piu  conlideratamcnte.Percioche  in  tutte  le  cofe,che  fi  hanno  da 
fare ,  il  tempo  ti  moftrerrà  aliai  cofe ,  die  tu  contrapeferai  di  confidererai,  le 
quali  fe  ben  tu  fufti  accuradlsimo,ti  erano  fuggite  . 

Che  altri  non  fi  delle  mettere  a  impreje,cbe  peno  oltre  alle  forze  fu  e,  ne  contrafiare  alla 
naturOj&  che  e p della  conpderare  non folo  quel,  che  tu  poffa3  ma  quel  che  a  fi  comenga3 
Cr  m  che  luogo  quel  che  tu  barai  a  fare  f  ffaf .  II. 

NElriefaminarei  Modegli ,  c  di  ncccfsità  che  infra  le  ragioni  da  elimi¬ 
narli  ti  fi  faccino  innanzi  quelle  cofe.  Primieramente  che  tu  non  ti  met 
ta  a  cofa ,  che  lia  fopra  la  pofianza  de  gli  huomini ,  di  che  tu  non  ti  accinga  a 
far’  cofa,  che  e’  fi  habbia  a  combattere  del  tutto  contro  alla  natura  delle  cole. 
Et  fe  bene  alcuna  volta  fi  contraila  contro  la  forza  della  natura  con  qualche 
mole.o  con  qualche  forza  fi  florce ,  ella  pure,c  tale  che  ella  faprà  fuperare  di 
gittar’via  ciò  che  fe  gli  contrappone ,  di  limpedifce  ;  di  ogni  repugnantifsimo 
oftaculo(per  dir  coli)  di  tutte  le  cofe, che  fe  gli  oppongono, con  la  (di  giorno 
in  giorno)continoua  perfeueranza,  col  tempo, di  con  la  abbondanza,  rouina 
di  getta  per  terra, il  tutto. Quante  infinite  cofe  fatte  dalle  mani  degli  huomini 
leggiamo ,  di  veggiamo  noi, non  edere  durate  ;  non  per  altra  cagione ,  fe  non 
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perche  elleno  eontendeuano  contro  alla  natura  delle  cofe ,  chi  non  fi  riderà 
di  colui  che  fatto  vn’  ponte  {opra  le  Naui ,  nel  Mare  haueua  difegnato  di  ca- 
ualcarIo?o  chi  non  harà  piu  tolto  in  odio  la  pazzia  di  quello  infoiente?  Il  por 
to  di  Claudio  l'otto  Holì:ia,&  apprelTo  a  Terracina  il  Porto  di  Adriano,  ope 
re  certo  per  ogni  conto  eterne .  Niente  di  manco  noi  veggiamo,  e  già  gran  5 
tempo, che  per  hauer5  ferrate  le  bocche  dalla  rena,  &  ripieni  i  feni,  fono  inte¬ 
ramente  mancati, per  lo  afsiduo  combattimento  del  Mare  ,  che  fenza  ripofo 
percontendoli ,  piu  l’un  giorno  che  labro  gli  vince  .  Che  penfi  tu  adunque, 
che  e  ti  habbia  a  interuenire  in  quefti  luoghi ,  doue  tu  ti  farai  deliberato  di 
contraltare, o  di  rimuouere  del  tutto  gli  impeti  delle  acque ,  o  il  grandifsimo  io 
incarco  delle  ripe  che  rouinano  ?  Ilche  poi  che  è  cofi, bifogna  che  noi  non  ci 
mettiamo  a  far  cofe ,  che  non  fi  conuenghino  apunto  alla  Natura  delle  cofe; 
di  poi  fi  debbe  auertire  di  non  fi  mettere  a  fare  cofa ,  che  nel  farla  li  habbia  a 
mancare  a  fe  Hello, rimanendo  ella  imperfetta  .  Chi  non  harebbe  biafimato 
Tarquino  Re  de  Romani, fc  gli  alti  Dii  non  hauelTero  porto  fauore  alla  gran  15 
dezza  della  Città ,  &  fe  nel  crelcere  dello  Imperio ,  non  fi  fulfero  aumentate 
ricchezze  ballanti  a  tanta  principiata  Magnificentia  ,  che  egli  hauelfe  gittata 
via  tutta  la  fpefa  della  futura  opera, nel  gittare  i  fondamenti  del  tempio  ?  Ol¬ 
tre  che  egli  è  da  confiderare,&  non  infra  lultime  cofe, non  folaméte  quel  che 
tu  polla, ma  quello  ancora  che  ti  fi  conuenga.  Io  non  lodo  Rodope  di  T racia 
quella  celebrata  Meretrice, &  memoria  de  fuoi  tempi, che  fi  facelTe  fare  vnJ  fe 
polcro  di  fpefa  incredibile  :  Et  fe  bene  ella  con  il  fuo  meretricio  guadagno  fi 
haueua  procacciate  ricchezze  regali, ella  pero  non  fu  degna  di  Sepolcro  Re¬ 
gale  .  Ma  per  l’oppofito ,  Io  non biafimo  già  Artemifia  Regina  di  Caria ,  per 
hauer  fatto  al  fuo  Carifsimo  &  dignilsimo  conforte  il  funtuofifsimo  fepol- 
ero.  Ancora  che  io  in  quelle  cofe, lodo  certo  la  modellia .  Oratio  biafimaua 
Mecenate  che  egli  impazzafie  nello  edificare:  Io  veramente  lodo  colui, il  qua 
le  fecondo  che  dice  Cornelio  T acito ,  fece  il  fepolcro  ad  Otone ,  modello, 
ma  da  durare  gran  tempo. Et  fe  bene  nelle  priuate  memorie  fi  ricerca  la  Mo¬ 
dellia  ,  &  nelle  publice  la  Magnificentia .  Le  publiche  anchora  fono  alcuna  j° 
volta  lodate  per  edere  modelle  come  le  priuate  .  Noi  lodiamo  &  ci  maraui- 
gliarno  del  T eatro  di  Pompeio,  per  la  egregia  gradezza  &  dignità  della  ope 
ra.  Edifitio  degno  veramente  di  Pompeo,&  di  Roma  Vittoriofa.Ma  la  paz¬ 
zia  dello  edificare  di  Nerone ,  &  la  furia  di  recare  a  fine  le  opere  fmifurate, 
non  c  lodata  da  ognuno. Oltra  quello  chi  non  harebbe  voluto  che  colui ,  che  J? 
con  tante  migliaia  di  huomini  foro  il  Monte  apprelTo  a  Pozzuolo, hauelfe  du 
rata  tanta  fatica,  &  confumato  tanta  fpefa ,  in  qualche  altra  opera  piu  vtile  ? 

Chi  non  biafimerà  la  prodigiofa  pazzia  di  Eiiogabalo  ?  egli  haueua  penfato 
di  piantare  vna  grandifsima  Colonna  per  entro  della  quale  fi  falille  fopra  la  ci 
ma ,  accio  vili  ponefie  fopra  lo  Dio  Eliogabalo,al  quale  ei  fi  era  ordinato ,  di  4© 
adorare. Ma  non  hauendo  trouata  Pietra  fi  grande ,  fattone  cercare  infino  in 
T ebaide,fi  tolfe  dalla  imprefa.  Debbefi  aggiugnere  ancora  a  quelle  cofe  che 
e’ non  fi  debbe  incominciare  cofa  alcuna,  fe  bene  per  altro  ella  c  degna  & 
vtile,  ne  però  al  tutto  difficile  al  farfi ,  aiutandola  le  facultadi  &  le  oporcunità 
de  T empi,  che  ella  fia  tale  che  in  breue  debba  mancare ,  o  per  negligenza  di 
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chi  fuccede,o  per  tedio  delli  habitatori .  Io  biafimo  il  follo  ,  che  haueua  fat¬ 
to  Nerone  nauigabile  dalle  Cinqueremi ,  dallo  Auerno  infino  ad  Hoflia ,  il 
per  altre  cagioni ,  fi  ancora  perche  a  mantenerlo,  pareua  che  defiderafic  per¬ 
petua, &  eterna  felicità  dello  Imperio, &  de  Principi  di  tal  cofa  continouamé 
E  te  fludiofifsimi .  Lequali  cofe  poi  che  coll  fono, fi  debbe  hauer  confideratio- 
ne  a  quelle, che  noi  di  fopra  habbiamo  racconte,cio  è  che  cofa  ha  quella ,  che 
tu  voglia  fare,in  che  luogo  tu  la  vuoi  fare,&  chi  tu  ha  che  la  faccia, &  lo  ordi¬ 
nare  il  tutto  fecondo  il  merito ,  &  l’ufo  della  cofa  ;  farà  certo  cola  da  huomo 
confederato, &  di  buono  coniiglio. 

IO 

Che  confi  derato  diligentemente  da  ciafchuna  delle  parti  de  dìrCo  degli ,  tutto  /’ ordine  dello 
edifitiofi  delle  chiedere  fopra  di  ciò  coniglio ,  agli  huomini  int  eli*  enti  & faui  ,  &  manzi 
che  e’ fi  cominci  a  murare  }non folamente faro,  lene fapere  donde  hanno  a  fare  i  danari  per 
la Jficfa ,  ma  hfogna  molto  innanzi  hauer proueduto  tutte  le  cofe  necejfane per  dar fine  ad 
*5  yna tale  opera.  fap  III. 

NOtate  &  auertite  quelle  cofe, fi  debbe  andare  guardando  l’altre  intorno 
le  ciafcuna,é  finita  perfettamente, &  a  luoghi  luoi  còmodamente  diflri- 
buita .  Il  che  accio  che  ti  riefca ,  è  di  bifogno  che  tu  ti  prepari  in  modo ,  che 
*o  nel  riuedere  qualuche  di  quell  cofe  tu  ti  perfuada  di  hauere  per  cofa  brrutta, 
fe  tu  non  confeguiterai  il  piu  che  tu  puoi, che  e’  nò  fi  polla  in  nefTuno  altro  luo 
go  rifguardare  piu  di  voglia, o  maggiormente  lodare, nefiuna  altra  opera,che 
con  Umile  fpefa,o  con  filmile  opportunità,!!  fia  pollina  condurre.  Ne  balla  in 
quelle  cofe  no  efier’  fpregiato,ma  c  cofa  conueniente,l’efierne  primieramen- 
te  Iodato ,  &  di  poi  ancora  efiere  imitato  .  Laonde  ci  bifogna  efiere  leueri,  & 
piu  che  fi  pub  diligenti  elplicatori  delle  cofe, Et  c  da  auerrire,fi  che  e  non  vi  li 
mefcoli  cofa  alcuna,  che  non  fia  eccellente  &  lodata  grandemente  ;  fi  ancora 
che  tutte  le  cole  Icambicuolmente  infra  loro  concorrino  con  dignità  &  gra¬ 
da, infino  a  tanto, che  tutto  quello  che  tu  vi  volelsi  aggiugnere,o  mutare,  o  le 
j o  uare,vi  Uefìe  peggio;&  folle  maggior’  mancamento.  Ma  di  quelle  cofe  io  te 
lo  ridico  dinuouo  &  da  capo ,  fa  che  e’  ne  fia  moderatrice.  La  prudenza  &  il 
configlio  di  coloro, che  di  ciò  fono  piu  ammaeflrati,che  l’habbino  ad  appro- 
uare  con  alcuno  retto  &  fincero  giudizio.  Perciò  che  da  il  fapere  &  da  gli  or 
dini  di  colloro,  ti  auerrà,o  che  tu  farai  cofe  ottime ,  o  vero  filmili  alle  ottime; 
3  piu  tolto  che  dal  tuo  priuato  fenfo,&  volontà.  Finalmente  lo  efier  lodato  dal 
la  voce  di  coloro  che  fanno, è  inuero  cofa  bellifsima ,  &  lodano  affai,  &  pur 
troppo  appruouano  coloro, che  non  mettono  inàzi  cofe  migliori.  Laonde  tu 
hai  ancora  quello  piacere, che  e’  non  farà  neffuno  di  quei  che  fanno  ,  che  non 
conucnga  teco.Et  gioueratti  lo  Ilare  a  vdire, perche  taiuolta  accade, che  quei 
40  che  non  s’intédono  di  limili  cofe,ne  dichino  alcune, che  quei  che  fanno ,  non 
fene  fanno  beffe;  quando  tu  harai  ben  guardato  &  riueduto  efaminato  da 
tutte  le  parti  del  modello, la  proportione  dello  edifino, in  modo  che  e’ non  vi 
fia  rimallo  cofa  alcuna  in  dietro  in  alcun  luo2;o,che  tu  non  l’habbia  confiderà 
ta ,  &  notata ,  &  che  in  tutto  &  per  tutto  ti  farai  rifolùto  di  edificare  in  quella 
maniera, &  che  tu  faprai,  onde  hanno  da  vfcire  i  danari  per  reggere  cornino- 
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damente  le  fpefe  ;  Apparechierai  le  altre  cofe  neceiTarie  a  mettere  ad  effetto 
ella  opera;accioche  nello  edificare ,  non  ti  manchi  cola  alcuna  che  ti  tenga  m 
dietro  da  finn*3  fopera  con  pref  ezza  .  Percioche  hauendo  tu  bilogno  dj  piu 
cofe  a  condur  1  opera, &  conciofia  che  qual’  fe  l’una  che  vi  manchici  polla  im 
pedire  &  fare  difettuofa  tutta  la  muraglia ,  ti  fi  afpettera  di  non  ti  eller’  fatto  s 
beffe  di  cofa  alcuna  che  elTendoui  ti  gioui,o  mancandoui  ti  nuoca .  Gli  Re  de 
Giudei  Dauid  &  Salamoile,  quando  hebbero  a  fare  il  Tempio  in  lerofolima 
hauendo  ragunato  gran’  copia  di  oro, di  argento,  di  bronzo ,  di  legni,  di  pie¬ 
tre  &  di  fintili  cofe;accio  non  vi  mancafie  cofa  alcuna  che  conferifieal  fare 
l’opera  facile  &  preflamente, fecondo  che  (fcriue  Eufebio  pamphilo)manda-  io 
rotto  a  i  Re  vicini  per  parecchi  migliaia  di  Maef  ri  &  di  Architettori  .  Il  che 
io  grandemente  lodo, perciò  che  arreca  certo  degniti  alfopera ,  &  rende  la 
gloria  di  chi  l’ha  fatta  maggiore  ;  perche  quella  opera ,  che  e  fatta  con  grande 
arte  &  condotta  pref  ifsimamente  è  apprefio  degli  fcrittori  celebrata .  Rac¬ 
conta  Curtio  che  Aleilandro  Macedone  appreifo  al  T anai ,  in  fare  vna  citta  15 
non  piccola, non  confumò  piu  che  fette  giorni:&  Iofepho  hyf  orico  dice  che 
Nabucdonofor  fece  il  Tempio  a  Belo,  in  quindici  giorni  ÓC  che  il  medefimo 
pure  in  quindici  giorni  cinfe  Babbillonia  di  tre  circuiti  di  mura. Et  cheTito  fe 
ce  vn’muro  di  poco  maco  che  di  cinque  miglia, &  che  Semiramis  preilo  a  Ba- 
billonia  fece  per  ogni  di  vno  ottauo  di  miglio  di  grandifsime  mura;  &  che  el-  *o 
la  fece  mura  di  véticinque  miglia  molto  profonde  ,  &  molto  larghe  in  no  piu 
che  fette  giorni  per  rillrignere  il  lago  .  Ma  parleremo  di  quello, altra  volta. 

fibe  cofe  fi  ballino  a  prouedere  per  lo  edificio. Quai  JfrCaeBrì  fi  ballino  a  eleggere  3  &  in 
cbe  tempo  fecondo  il parere  dell  ^ Antichi  fi  dellmo  tagliare  1  legnami.  (fiati.  I  III.  1? 

LE  cofe ,  che  fi  hanno  da  apparecchiare  fon  quelle  certamente ,  Calcine, 
Legnami,  Rene  ,  Pietre  oltra  quelle  Ferro  ,  Bronzo ,  Piombo ,  Vetro, 

&  limili .  Et  fopra  tutto  giudico  che  e’  fia  da  eleggere  Maeflri  che  fappino, 
che  non  fieno  leggieri, ne  inconf  anti;a  quali  tu  habbi  a  dare  in  commelsione  30 
&L  a  raccomandare  che  ti  faccino  lubito  il  bene  difegnato  edifitio ,  &  che  lo 
conduchino  dandoli  perfettione  con  preflezza.  Et  nello  approuare  tutte 
quelle  cofe, ti  giouerà  argomentare,  di  conietturare  dalle  altre  opere  piu  vici 
ne  che  fono  in  edere  ;  mediante  le  quali,  auertito ,  ti  delibererai  di  ciò  che  tu 
habbi  a  fare  nel  cafo  tuo  .  Percioche  [notando  tu  in  quelli ,  le  lodi  di  i  difetti,  35 
potrai  penfare  che  nel  opera  tua  vi  polsino  accadere  cofe  limili.  Nerone  Im¬ 
peratore  hauendo  difegnato  di  dedicare  in  Roma  vna  fatua  grandifsima  in 
honore  del  Sole  di  felfanta  braccia, mediate  la  quale  egli  fuperafie  lagrandez 
za,<3c  la  Magnificentia  delti  fuoi  palfati, fecondo  che  fcriue  Plinio,volle  prima 
che  egli  allogale  tal  opere  a  Zenodaro  in  quei  tempi  celebrato  &  eccellente  40 
Scultore, vedere  quanto  ei  valeffe  &  fapefie,  in  fare  tali  opere,  il  quale  in  On- 
uernia  di  Francia  haueua  fatto  vn’  Cololfo  di  pefo  marauigliofo,  Et  coli  deli¬ 
berate  quelle  cofe  pafsiamo  alle  altre.  Noi  veramente  nel  trattare  quello  che 
fia  commodo  alle  opere  delli  edifitii, ridiremo  quelle  cofe, che  ci  hanno  infe- 
gnate  i  no  fri  piu  dotti  antichi ,  Et  tnafsimo  T  eofraf  o ,  Arif  otile ,  Catone, 

Varrone, 
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Vairone,  Plinio ,  &  Virgilio ,  percioche  per  vna  lunga  ofieruatione,  molto 
piu  che  per  alcune  arti  di  ingegno, fi  conofcono,accioche  elle  fi  piglino  da  co 
loro, che  con  fomma  diligentia  l’hanno  o  (Ternate. Seguiteremo  adunque  rac¬ 
cogliendo  quelle  cofe, le  quali  gli  Approuatifsimi  Antichi  in  piu  &  vani  luo- 
1  ghi  trattarono, &  aggiugneremoci  ancora  ficome  c  il  noftro  folito,quclle  che 
dalle  opere  de  noftri  maggiori, &  dalli  auertimenti  delli  huomini  efercitatif- 
fimi,haremo  auertite ,  fé  alcune  cene  faranno  ,  le  quali  in  parte  alcuna  confe- 
rifchino  alle  cofe,che  dire  fi  debbono  .  Et  io  certo  credo  che  e’ fi  farà  molto 
bene.fe  feguendo  elfa  natura  delle  cofe ,  comincieremo  da  quelle  (Tede  cole, 
10  le  quali  furono  primieramente  vfurpatefi  da  gli  huomini, per  feruirfene  a  que 
ila  arte  dello  edificare;  che  furono  le  noi  non  ci  inganniamo  gli  Arbori  da  ta 
gliarfi,&  i  legnami  delle  Selue;ancor’che  aprefio  de  gli  autori, io  truouo  alcu¬ 
ni  ,  che  fopra  di  ciò  fono  di  varii  pareri .  Alcuni  dicono  che  gli  huomini  da 
principio  habitarono  nelle  fpelonche,&  che  elsi,&  i  beftiami  loro, furono  di- 
*5  fefi  da  vna  medefima  copertura, &  per  ciò  credono  quel  che  dice  Plinio,  che 
Gellio  T afsio  foife  il  primo, che  ad  imitatione  della  natura,  fi  facefie  vno  edi 
lìtio  di  loto  .  Diodoro  dice  che  Velia  figliuola  di  Saturno, fu  la  prima, che 
trouò  le  cafe  da  habitare.Eufebio  Pamphilo  eccellente  inueltigarore  delle  co 
fe  antiche, da  tedimomi  de  pallini ,  dice  che  i  N ipoti  di  Protogene ,  furono  i 
*0  primi  che  penfarono  di  far’  le  cafe  a  gli  huomini,  le  quali  fi  tefiefiero  di  foglie 
di  canne, &  di  Giunchi .  Matorniamo  noi  al  noftro  propofito  .  Gli  Antichi 
adunque,&  prima  T eofrafto,dice  che  gli  arbori  fi  debbono  tagliare ,  &  maf- 
fimo  lo  Abeto,  la  Picea,  &  il  Pino,  (ubico  che  eglino  han’  cominciato  a  man- 
dar  fuori, &  fpuntare  certe  vermene;  accioche  per  la  fopr’abbondanza  dello 
humore,tu  pofsi  leuarne  piu  facilmente  la  fcorza.Ma  che  e’  fono  alcuni  Albe 
ri, come  lo  Acero,  lo  Olmo, il  Frafsino,il  Tiglio,  che  tagliati  doppo  la  Ven¬ 
demmia  ,  faranno  piu  commodi .  Et  fe  le  Roueri  fi  tagliano  di  State, dicono 
che  fi  intarlano;  ma  fe  fi  tagliano  di  Verno  non  pigliano  diffetto  alcuno,  ne  fi 
aprano. Et  faccia  a  noftro  propofito, che  eglino  auertirono  che  i  legnami, che 
30  fitagliauano  nello  Inuerno  ,  mentre  tiraua  Tramontano  ,  ancor’ che  fufiero 
verdi, ardeuano  benifsimo,&  quafi  fenza  fumo  :  la  qual  cola  dà  mani  fedo  in- 
ditio,che  e’fono  fugoli  di  humore  non  crudo, ma  digefto  .  A  Vitruuio  piac¬ 
que  che  i  legnami  fi  tagliafiero  dal  principio  dello  Autunno, infino  a  tato  che 
non  cominciaua  a  tirare  ZefFiro.  Et  Eiiodo  dice  che  quando  il  Sole  con  mag 
35  giore  impeto  pende  fopra  del  capo  noftro,  &  gli  huomini  diuentano  di  colo¬ 
re  piu  bronzino, che  allora  fi  faccia  la  ricolta, ma  quando  a  gli  arbori  calcano 
le  foglie  aH’hora  fi  taglino  i  legnami .  Catone  modera  tutta  la  cola  in  quefto 
modo, vuole  che  le  Roueri  fi  taglino  quando  (ara  il  Soldino, però  che  lìnucr 
no  é  fempre  fuor’  di  tempo, gli  altri  legnami  che  hanno  l'eme,  taglinii  quando 
40  ei  fara  maturo, quelli  che  non  hanno  feme, quando  ti  pare,  Quelli, che  lo  han 
no  maturo  &  verde  a  vn?tratto,taglinfi  quando  ei  cafca,ma  li  Olmi  quando  li 
cafcano  le  foglie .  Et  dicono  che  egli  importa  grandemente, a  che  Luna  fi  ta- 
gl(no:percioche  e’  penfano  tutti, &  maisimo  V arrone ,  che  nel  toccare  limili 
Cofe  con  il  ferro  i  lunari  pofsino  tanto, che  coloro  ancora  che  fi  tagliano  1  ca¬ 
pelli  a  luna  fcema,fubito  ne  douentino  calui .  Et  per  quefto  diceuano  che  T i- 
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berio  ,  offeruaua  i  giorni  da  tagliarfe  i  capelli .  Gli  Adrologi  dicono  cbe  tu 
barai  tempre  io  animo  malinconico, te  tu  ti  taglierai  le  Vnghie,o  i  capelli  ef- 
fendo  la  Luna  oppretlata,o  mal  conditionara.  Quello  faccia  a  proposto  che 
e’  dicono  che  le  cote  che  hanno  a  effere  mobili  per  Tufo  no  tiro  donerriano  ef 
fer5  tagliate  ,  &  fabricate  quando  la  Luna  e  nella  Libra,  o  vero  nei  Granchio;  5 
Et  quelle  che  hanno  a  Ilare  laide, o  vero  immobili ,  fi  debbon* cominciare  & 
trattare ,  quando  la  Luna,  e  in  Leone, o  in  Toro,&  limili .  Ma  che  1  legnami 
fi  debbino  tagliare  a  Luna  fcema,T urti  i  faui  ce  ne  auertifcono  ;  percioche  ei 
tengono  per  fermo, che  affiora  ha  molto  rilecca  quella  flemmatica  grotfeza, 
che  è  pronta  ad  empierli  di  preda  putrefattane  ,  di  tagliati  a  queda  Luna  e  1° 
certo  che  non  tono  moledati  dallo  intarlare .  Di  qui  è  che  tu  debbi  mietere 
a  Luna  piena,  le  biade  che  tu  vuoi  vendere;percio  che  affiora  ton  molto  pie¬ 
ne:  Ma  quelle  che  tu  vuoi  terbare, mietile  a  Luna  feema  .  Egli  é  chiaro  anco¬ 
ra, che  le  [rondi  degli  arbori,  coke  a  Luna  feema, non  fi  corrompono.  Et  Co- 
lumellapenfa  che  per  tagliare  gli  Alberi,  fieli  buoni  quei  giorni  che  fon  dai  i* 
venti  a  trenta  di  che  la  Lunas’inuecchia ,  a  Vegetio  piace  che  e5  ti  taglino  da 
quindici  a  vétiduoi  di. Et  di  qui  péfa,chc  nafeelfe  la  olleruaza  che  quanto  a  la 
eternità,  celebrano  folamentc  quedi  giorni;  percioche  tagliati  in  quedi  gior¬ 
ni, durano  grandifsimo  tempo  .  Aggiungono  che  e’  fi  debbe  otìeruare  la  Lu¬ 
na  che  vadia  fotto.  Ma  Plinio  penfa  che  da  bene  tagliare  gli  Alberi  quando  la  zo 
Canicula  nalce,&  che  la  Luna  c  congiunta  con  il  Sole;il  qual  giorno  li  chiama 
Interluniojdc  dice  che  egli  e  bene  alpettaf  la  notte  del  medefimo  giorno, fino 
a  tanto  che  la  luna  fia  fotto  terra. Gli  Adrologi  dicono  che  la  ragione  di  que¬ 
da  cola  c  che  per  vigore  della  Luna  lo  humore  di  tutte  le  cote  fi  commuoue; 
Tirato  adunque,  o  lafciato  lo  humore  inuerlo  la  Luna  alle  piu  bade  radici ,  il 
redo  de  legnami  rimane  piu  purgato  .  Aggiugni  a  quedo,  che  e’  padano  che 
e  fieno  per  edere  molto  piu  fedeli, fe  e’  non  fi  getteranno  cofi  di  lubito  in  ter¬ 
ra  :  Ma  fe  li  andranno  intaccando  a  torno  a  torno  talmente,  che  relfandofi  in 
fui  ceppo  li  becchino  .  Et  dicono  che  fe  lo  Abeto(n5  pero  al  tutto  fermifsimo 
contro  alla  contagiane  dellìiumore  )  li  fcorteccia  a  Luna  feema,  gli  auiene  3° 
che  mai  li  corrompe  per  le  Acque. Sono  alcuni ,  che  affermano  che  fe  la  Ro- 
ucre  &  la  Quercia  legnami  grauifsimi,che  per  lof  natura  nell’acqua  vanno  al 
fondo, Di  pritnauera  fi  intaccheranno  intorno, &  li  getteranno  a  terra  doppo 
che  le  haranno  perdute  le  foglie ,  diuenteranno  in  modo  ,  che  per  nouanta 
giorni  noteranno  fopra  le  acque.  Altri  vogliono  che  gli  Alberi  cofi  lafciati  in  35 
fu  lorceppi ,  fi  intacchino  intorno  infino  a  mezo  il  midollo  ;  accio  che  defi¬ 
landoli  la  marcia, &  il  cattiuo  fugo,fene  efea  via .  Et  aggiungono  a  quedo, che 
gli  Alberi  che  tu  hai  a  fegare,o  a  piallare  tu  non  gli  mandi  a  terra,  infino  a  fan 
to  non  habbino  fatti  i  loro  frutti ,  &  maturati  i  loro  femi  :;  gli  alberi  cofi  ta¬ 
gliati,  &  mafsime  quelli  che  fanno  frutti ,  ne  ammomfeono  che  fi  debbino  4° 
mondare ,  perche  facilmente,  mentre  danno  coperti  dalla  feorza  fi  guadano 
fotto  la  buccia. 
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Del  fonferuare  i  legnami  poi  che  faranno  tagliati  3  &  dello  ìmpiafrarlì ,  rimedij 

contro  le  loro  infermit  adi\&  del  collocargli  commodamente.  Cap  XJ . 

POi  che  i  legnami  faranno  tagliati ,  bilogna  riporgli  in  luogi  doue  non  fie¬ 
no  Soli  potenti, o  fiati  crudeli  di  Venti;&  mafsimo  quelli  che  cafcano  da 
per  loro,bi(ogna  che  al  tutto  fileno  difefi  dalla  ombra  .  Anzi  &  per  quello 
vfarono  gli  Architettori  antichi, imbouinarli .  Et  Teofraffo  dice,  che  quello 
fi  fa  perche  hauendo  riturati  atorno  atorno  tutti  gli  eliti ,  la  flemma  ragunata 
nifi  détro,&  la  immoderata  forza  de  vapori, fi  indilli  òi  refpiri  a  poco  a  poco 
10  per  entro  la  midolla;onde  auiene,  che  l’altra  liceità  del  legno  li  condenfi,  fec- 
candoli  vgualmente  per  tutto.  Et  peniano  che  pofli  aliare  capo  piede,  fi  {ce¬ 
chino  piu  commodamente  .  Oltra  di  queflo, danno  varii  rimedn  contro  allo 
inuechiarfi,&  alle  infermità  che  gli  poffono  interuenire.T eofraffo  penfa  che 
per  il  fotterrarg!i,i  legnami  fi  condenfino  grandilsimaméte. Catone  dice  che 
J5  i  legnami  tagliati  li  intridino  di  Morchia;accio  che  ne  tigniuole  ne  Tarli, non 
nuochino  loro  .  Et  h  sà  che  i  legnami, che  fono  offefi  dalle  acque  fi  difendo¬ 
no  con  la  pece  .  Et  raccontano  che  1  legni  che  fono  macerati  nella  morchia, 
ardono  fenza  alcun  tedio  di  fumo. Plinio  fcriue  che  al  Laberinto  di  Egitto, vi 
ion’pofte  molte  traui  di  fpina  d'Egitto  impiaflrate  d’olio  .  Et  Teofraffo  dice 
io  che  i  legnami, che  iono  impiaflrati  di  pania  non  ardono. Ne  lafcerò  queflo  in 
dietro  ,  che  appreflo  di  Gellio  nelli  Annali  di  Quinto  Claudio  fi  truoua  che 
perhauere  Archelao  Prefetto  di  Mitridate  dato  avna  Torre  di  legname  al 
Pireo, piu  couerre  di'  Allume, combattendola  Sillabila  non  arfe  .  Sono  oltra 
di  queflo  alcuni  A  Iberiche  li  condenfano ,  &.  li  fortificano, contro  le  tempe- 
fle  in  varii  modi.Imperoche  e’ pongono  fiotto  terra  i  legnami  Cedrini ,  &  gli 
impiaflrano  di  cera, per  lette  giorni, &  con  inframeffo  d’altretanti,  gli  fotter- 
rano  fiotto  monti  di  granfionde  auiene, che  e’ ne  diuengono,fi  piu  gagliardi, fi 
piu  commodi  alle  opere. perche  coll  fie  gli  lcema  grandifisima  parte  di  pelo. 
Et  dicono  ancora,  che  acquiftano  quella  loro  durezza,  leccata  in  Mare,den- 
30  fifisima  &  incorruttibile  .  Il  caflagno  c  certo  che  li  purga  nelle  acque  del  Ma¬ 
re.  Plinio  fcriue  che  il  Fico  di  Egitto  fi  fiotterra  nelle  acque ,  accio  che  egli  fi 
lecchi  &  diuenti  leggieri, che  da  prima  va  al  fondo  .  Noi  veggiamo  che  1 110- 
flri  legnaiuoli  fiotteranno  i  legni  nell’acqua  &  nel  fango ,  &  mafsimo  quelli 
che  è  vogliono  che  li  lauonno  a  tornio  ,  per  trenta  giorni;perche  e’  peniano, 
is  che  leccandoli  piu  prefto,fiano  piu  facili  a  farne  ogni  cola .  Sono  alcuni  che 
affermano  che  a  qualunque  legno  tu  vuoi, accade  che  fie  tu  lo  lotterrerai  mé- 
tre  farà  ancora  verde ,  durerà  eterno;ma  fierbato  o  ne  bolchi ,  o  fiotterrato,o 
impiaffrato,i  fiaui  fon  tutti  di  queflo  parere, che  e  non  fi  debba  toccare  fie  no 
palfati  i  tre  meli .  E’  bifiogna  che  il  legname  fi  allodi ,  &  che  e’  pigli  quali  vna 
40  certa  maturità  di  fermezza, inanzi  che  e’  fi  metta  in  opera  .  Poi  che  tu  harai 
cofii  i  legnami, Catone  comanda, che  e’  non  fi  cauino  fuori, fie  non  a  Luna  Ibe¬ 
rna, &  doppo  mezo  di,&  della  Luna ficema,  dannagli  quattro  giorni,  doppo 
la  quinradecima:Et  ne  auertifce,  dicendo  che  non  fi  cauino  fuori  mentre  tira 
Offro.  Et  quando  pure  fi  tireranno  fuori, non  li  tirino  per  la  rugiada,ne  li 
piallino, o  leghino, che  fieno  rugiadofi,  o  freddi,  ma  lecchi  per  ogni  conto. 

d  i  i  i  1 


DELLA  ARCHITETTVRA 


44 

Quali  legnami  fieno  piu  commodi  alle fabbriche  detti  edifitf<&  qual’ fa  la  loro  Natura, 
la  loro  Utilità ,  O'  come  fi  debbino  mettere  m  ì>foi&'  a  qual  parte  dello  ediftio  ciafcuno fa 
piu  aito.  faP.  U I. 

TEofrado  fi  pcfa  che  i  legnami  no  fiano  ben  fecchi  da  farne  Affe,&  mafi-  5 
limo  per  Porte, innanzi  a  tre  anni .  Alle  opere  de  gli  edifìtii  eiìimarono 
queffi  alberi  commodifsimi.il  Cerro, la  Quercia ,  la  Rouereja  IfchiaJ’Albe 
ro,ii  Tiglio, il  Saliconejo  Ontano, il  Frafsino,il  Pino, lo  ArcipreffoJoVliuo 
faluatico  &  domedico,il  Cadagno,il  Larice, il  Boffolo,&  il  Cedro,  &  lo  Eba¬ 
no  ancora, &  altreii  la  Virc;Ma  tutti  quelli  hanno  varia  natura,  però  li  debbo  io 
no  accommodare  a  varii  vii .  Perciò  che  alcuni  fono  piu  degli  altri  migliori 
a  ila  re  allo  lcoperto  ;  alcuni  fi  mantengono  piu  al  coperto  ;  altri  fi  fanno  belli 
delia  aria;alrri  diuentano  fempre  piu  duri  nelle  acque;  &  lotterrati  lono  eter- 
ni;&  per  quello  alcuni  lon  buoni  per  tauole  fottili, &  per  le  Iculture ,  &  opere 
de  legnaiuoli;alcuni  altri  per  correnti, &  traui ralrri  areggereTerrazzi  feoper  i* 
ti,o  Tetti  fon  piu  laidi  :  &  lo  Ontano  per  palafitte  da  farli  per  fondamenti  in 
fiumi,o  in  pantani, loprauanza  ogn  altro  albero, &  fopporta  patientemente  lo 
humore  Si  il  medefimo  alla  Aria,o  al  Sole  non  dura. Per  lo  oppofito  la  Ilchia 
è  impatiemifsima  dello  humore.  Lo  Olmo  alla  Aria,&  allo  fcoperto  li  raffo- 
da  tuttauia;altroue  li  apre  &  non  dura  .  La  Picea, &  il  Pino  fe  li  fotterrano,fo-  zo 
no  eterni.  Ma  la  Rouere  per  edere  fpeffa,&  neruofa,&  ferrata, &  piena  di  pic- 
aolifsimi  fori, che  non  riceuono  lo  humore  è  attifsima,  a  qual  tu  ti  voglia  fot 
terraneo  edifitio;&  commoda  a  reggere  grandifsimi  peli;&  quali  colonna  va 
lidifsima.Ma  hauendo  la  Natura  datoli  tanta  durezza, che  ella  non  fi  polla  fo 
rare  fe  non  bagnata;  Affermano  nientedimanco,che  fopra  terra,  ella  e  incon- 
dante  &  diuenra  ritroia ,  &  li  torce  ,  &  la  medesima  facilmente  fi  corrompe 
dalle  acque  del  Mare. Il  che  ne  allo  Vliuo,ne  al  Leccio, ne  all'Vliuo  faluatico, 
che  nelle  altre  cole  conuengono  con  la  Rouere  ,  no  accade, che  nelle  acque  fi 
macerino. La  Quercia  no  li  conluma  mai  per  vecchiaia,perche  ella  è  di  den¬ 
tro  fugo(a,&  quali  come  le  ella  luffe  verde. Il  Faggio  medefimamente  Se  il  Ca  J0 
dagno  non  fi  corrompono  dalle  acque  ,  &  annoueranli  infra  gli  primi  Alberi 
che  li  fotterrano,  Il  Sugero  ancora,  a  leruire  per  colonne, &  il  Pino  faluatico, 

Se  il  Moro,&  lo  Acero, &  lo  Olmo,  non  fono  dilutili .  Teofrado  penfa  che  il 
Noce  di  Negroponte,lia  alle  Trauate,&  a  correntami  vtile,  perciò  che  auan 
ti  che  egli  fi  rompa, ne  fa  fegno  con  il  luono,&  che  pero  già  nel  bagno  di  An- 
dro  auéne,che  tutti  coloro, che  vi  fi  trouarono, fuggirono  a  faluamento, dalla 
foprauenente  rouina  detetri.Ma  lo  Abetoepiu  di  tutti  gli  altri  miglioreiPer- 
cioche  edendo  elìo,&  per  grandezza,  &  pergroffezza  infra  primi  Alberi, da 
vn  fuo  naturale  rigore  contenuto, non  fi  piega  coli  facilmente, fiotto  i  pefi  che 
gh  dan?  fopra, ma  dà  diritto  &  lenza  ialciarli  vincere.  Aggiugni  che  egli  c  age  4Q 
uole,&  có  il  luo  pelo  non  è  poi  rnoledo  fopra  le  mura;a  quefto  folo  fi  attribuì 
ficono  grandilsime  lodi,&  dicoff  che  preda  di  fe  grandifsime  vtihtadi;  niente 
di  manco, non  niegano  che  egli  ha  vn'  difetto, ciò  e  che  facilmente  c  lottopo- 
do  allo  ardere,  &  offelo  grandemente  da  1  fuochi .  A  quedo  non  fi  pofponc 
nel  fare  1  palchi  delh  edifitii  io  Arcipreffo,  albero  per  certo  di  forte  che  infra 
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li  nodri  primi  alberi, fi  vfurpa  la  principale  &  precipua  lode  .  Gli  Antichi  lo 
annouerauano  infra  gli  eccellentifsimi  alberane  vltimo  da  il  Cedro ,  &  dallo 
Ebano. In  India  lo  Arciprello  è  annnouerato  infra  le  Drogherie,^  certo  me¬ 
ritamente;  lodi  pur  chi  vuole  la  Thuia  Ammonia,o  Cirenaica, la  quale  Teo- 
5  frado  dice  che  c  eterna:Percioche,o  vogli  tu  in  quanto  allo  odore, o  alla  bel¬ 
lezza,©  alla  fortezza, o  alla  grandezza, o  alla  dirittura, o  alla  eternità, o  a  tutte 
quefte  lodi;quale  arbore  metterai  tu  a  paragone  dello  arcipreiTo?Eglino  affer 
mano  che  Io  Arciprello  ,  non  patifee  punto  ne  di  Tarli  ne  di  vecchiezza,  ne 
mai  dapersc  fi  fende. Ne  c  marauiglia  fe  per  quedo, Platone  voleua  che  le  leg 
gi  &  li  datuti  publici ,  fi  defcriuelsino  in  Tauolelle  lacre  di  Arciprello  ;  per¬ 
che^’  penfaua  che  elleno  douelìero  edere  piu  durabili, che  di  Rame.  Quedo 
luogho  ne  auertifee  che  io  racconti  quelche  io  miricordo  di  hauer  letto, &  ve 
duto  di  elTo  Arciprelfo.Affermano  che  in  Efelo  le  porti  del  Tempio  di  Dia 
na,edendo  di  Arciprello  durarono  quattrocento  anni  ;  di  che  mantennero  la 
*$  bellezza  talmente, che  pareuano  del  cótinouo  nuoue.Io  in  Roma  nella  Chie¬ 
da  di  San  Pietro, ho  veduto  nel  rafiettar’le  Porte  che  fece  Papa  Eugenio ,  che 
douc  le  mani  degli  Inimici  nò  li  haueuano  fatto  ingiuria,  per  fpogliarle  de  far 
gento,del  quale  erano  coperte,che  elle  li  erano  mantenute  falde,  di  intere  piu 
di  cinquecento  anni  ;  percioche  fe  noi  andiamo  annouerando  bene  gli  annali 
«  de  Pontefici  di  Roma, tanti  ne  furono  dal  tempo  di  Adriano  Papa  Terzo, 
che  le  fece,  infino  ad  Eugenio  Quarto  .  Et  per  tanto  nel  fare  le  Impalcature 
lodano  lo  Abeto,  di  antepongonli  Io  Arciprello  ;  per  queda  fola  forfè  cagio¬ 
ne, che  egli  è  piu  eterno;rna  e  piu  graue  che  lo  A  beto. Lodano  il  Pino,&  la  Pi 
cea, penfano  che  il  Pino  fia  della  medefima  fpecie  che  lo  Abeto  ,  quanto  allo 
sforzarli  contro  al  pelo  podogh  fopra:Ma  infra  Io  abeto ,  di  il  Pino  ci  fono  li 
altre  differentie,  fi  ancor’ queda;che  Io  Abeto  c  manco  offefo  da  T arh ,  per¬ 
ciò  che  il  Pino  c  di  piu  dolce  fugo  che  lo  Abeto. Io  penfo  che  il  Larice  no  fia 
da  pofporre  ad  alcuno  Arbore ,  perche  io  ho  veduto  che  egli  ha  retti  pefi  di 
edifitii  fermifsimaméte  di  lunghifsimaméte  fodétati,  fi  altroue,fi  in  Venetia 
50  ancora  in  vna  antichifsima  opera  del  Mercato,Et  tegono  per  certo, che  e’pre 
di  di  Te  tute  le  vtilitadi  come  gli  altri  alberi;egli  òneruofo,matienìe  forze, fer 
milsimo  contro  le  T empede  non  è  offefo  da  Tarli;Et  è  openione  anticaglie 
contro  le  ingiurie  de  Fuochi, duri  inuitto ,  di  quafi  lenza  alcuna  lefione  :  che 
piu?che  e’  comandano  che  da  quel’  lato, onde  fi  dubiti  che  il  fuoco  non  venga 
v  a  nuocerti, tu  vi  contraponga  Alfe  di  Larice  .  Ma  io  fho  vido  accedo  ardere, 
ma  talmente  pero,  che  e’ par’ che  gli  fdegni  le  fiamme, &  che  e’  le  voglia  fcac- 
ciar’  via .  E'  vero  che  egli  ha  vn’  fol*  difetto,  che  per  le  acque  marine  diuenta 
facile  allo  intarlarli .  Alle  traui  dicono  che  è  difutile  la  Rouere,  di  lo  Vliuo, 
per  elfer  graui,&  che  fi  piegano  dotto  il  pefo,&  quafi  da  per  loro  fi  torcono, ol 
4°  tre  che  quelli  Alberi,  che  fono  piu  atti  allo  fpezzarfi,  che  al  fenderli  fono  per 
Traui, difutili;  come  e  luliuo  di  il  Fico,&  il  Tiglio, &  il  Salicone ,  di  limili .  E' 
cofa  marauigliofa  quelche  e’  dicono  della  Palma ,  che  ella  fi  sforza  contro  al 
pedo, che  ella  ha  adolfo,&  fi  piega  all’infuforPer  le  trauate,che  hanno  adar  al¬ 
lo  fcoperto,&  per  tutte  le  coperture  lodano  grandemente  il  Ginepro  ;  di  Pli¬ 
nio  dice  che  egli  ha  la  medefima  natura  che  il  Cedro, ma  e  piu  fodo.  Dicono 
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ancora  che  io  Vliuo  dura  eternamente  ,  &.  infra  i  primi  annouerano  il  Bollo 

10  .  Ne  ricufano  per  quefto  1  Cadagni ,  ancor  che  li  bendino  &  aprino  ;  per  le 
opere  che  s’armo  da  fare  allo  fcoperto  .  Lodano  fopra  tutto  lo  Vliuo  falua- 
tico  per  la  medclima  cagione  che  lo  ArcipreiTo  ,  che  ei  non  intarla  mai ,  nel 
qual’  numero  lono  tutti  li  Alberi ,  che  hanno  infud  dentro  Sughi  vntuofi  &  5 
gommoli,&  malsano  le  lono  amari. Nelli  Alberi  di'qucda  forte, non  entrano 
Vermi, &  è  rnanifefto  che  e’  non  accettano  gli  humori,che  di  fuori  li  venide- 
ro  .  Contrarli  a  quelli  penfano,  che  dano  tutti  i  iegni,che  hanno  fughi  di  dol¬ 
ce  fapore,&  che  ardono  facilmente;ma  ne  eccettuano  però  Io  Vliuo  dolce  & 

11  faluatico  .  Dice  Vitruuio  che  il  Cerro, &  il  Faggio  ,  fon  per  natura  deboli  10 
contro  le  T cmpelle,  &  che  no  inuecchiano. Piimo  dice  che  la  Quercia  infra 
cida  predo  .  Ma  lo  Abeto  &  quello  mafsimo  ,  che  nafce  nelle  Alpi  di  Italia, 
per  le  altre  opere  di  dentro  nelle  cafe,come  per  Porte,  per  Letti, per  T auole, 
per  panche, &  per  limili  code, è  ottimo  ;  perche  quefto  Albero, c  di  fua  natura 
molto  lecco  &  tenace  delle  colle  .  La  Picea  &  lo  ArcipreiTo  fono  molto  buo-  1; 
ni  a  limili  cole, il  Faggio  per  altro,è  fragile, ma  per  cadc,&  letta, cvtile;  &  d  fe 
ga  in  alle  fottihfsime,&  il  Leccio  ancora  il  Tega  commodifsimamente.Per  fa¬ 
re  Ade  dicono  che  lono  inutili  il  Cadagno,  lo  Olmo,  &  il  Frafsino,  perche  fi 
fendono  facilmente, &  fe  bene  fi  fendono  adagio, il  fendono  pur  ageuolmen- 
te;&  affermano  che  il  Frafsino  in  ogni  opera, c  obeclientifsimo.Ma  io  mi  ma-  10 
rauigiio  che  appredo  degli  Antichi,  non  ha  troppo  celebrato  il  NoceiCon- 
cioha  che  il  come  li  può  vedere. ei  da  &  alla  maggior  parte  de  lauori ,  &  per 
far  alle  molto  trattabilc,&  buono  .  Lodano  il  Moro  d  perche  dura  gran  tem- 
do,  d  perche  per  la  antichità  diuenta  in  procedo  di  Tempo,  piu  nero  &  piu 
bello.  T eotrafto  racconta  che  i  Ricchi  vfauano  fare  le  porti  di  Loto,  di  Lee-  ** 
cio,&  di  BolToIo  .  Lo  Olmo  perche  egli  riferba  faldifsima  la  fua  durezza,  di- 
conochec  buono  per  faredipitida  Vfcijma  bifogna  voltarlo  capo  piede, 
che  la  radice  ha  di  fopra.  Catone  dice  che  le  Manouelle  li  faccino  di  Agrifo¬ 
glio  ,  di  Alloro, &  di  Olmo;lodano  il  Corniolo  per  fare  Cauicchiuoli,  vfaua¬ 
no  gli  fcaglioni  delle  leale, di  Orniello, o  di  Acero  .  Scauauano  il  Pino ,  la  Pi-  30 
cea,&  Io  Olmo  per  Doccic  d?Acque;ma  dicono  che  (e  non  d  fotterrano  ,  in- 
uecchiano  preftifsimamente  .  Finalmente  dicono  che  hanno  trouato  il  Lari¬ 
ce, la  femniina(dico)ches  c  di  color’  drude  al  Mele  nelli  adornamenti  delli  edi 
firii, &  per  Tauole  da  Dipintori  edere  immortale  ;  &  che  non  d  fende  mai  di 
fedo  alcuno;Okra  di  quello, perche  non  ha  le  vene  Tue  lunghe, ma  corte,  Tene 
fcruiuano  a  fare  le  Imagini  de  gli  Dei,&  oltr5  a  quello  vfauano  il  Loto,  il  Bof- 
folo,il  Cedro, &  lo  ArcipreiTo  ancora, &  le  piu  groffe  radici  de  gli  Vliui ,  &  il 
Pefco  di  Egitto, che  dicono  che,cdmile  à  Loto  .  Se  haueuano  bifogno  di  fa¬ 
re  a  Tornio  coda  alcuna  lungha,&  tonda;vfauano  il  Faggio, il  Moro, l’Albero 
che  fa  la  Trementina,  &  fopra  tutti  gli  altri  il  ferratifsimo  Boffolo,& che  ec-  4° 
cedentemente  d  tornia;&  per  cofe  fottilifsime,vfauano  TEbano.Ne  difpregia 
nano  per  far  fhtue,o  pitture  lo  Albero, il  Gattice,il  Salicone  il  Carpino, il  Sor 
bo,il  Sambuco, &  il  Fico.  I  quali  Alberi ,  parte  fono  vtili  perla  loro  decita, & 
vguahtà,  a  pigliare, &  a  mantenere  le  colle, &  i  lineamenti  de  Dipintori, parte 
ancora  ad  efpnmere  le  forme  fono  ageuoli,&  facili  oltrà  modo, Ma, c  chiaro 
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che  il  Tiglio  e  piu  trattabile  che  alcuni  di  quertirfono  alcuni, che  per  fare  rta- 
tue  tolgono  il  Giuggiolo  .  Contraria  a  quelli,  c  la  Rouere,  conciona  che  ne 
feco  ftefla,ne  con  altri  legni  Umili ,  fi  pub  mai  accompagnare  ,  di  difprcgia  al 
tutto  le  colle, il  medefimo  difetto  dicono  che  hanno  tutti  gli  Alberi, che  fono 
5  lacrimofi  &  crefpi,cio  c  che  fcacciano  ogni  fpecie  di  colla. I  legni  che  fi  rado¬ 
no  fàcilmente, &  che  fono  ferrati, maluolentieri  li  ferrano  con  le  colle, &  que¬ 
gli  ancora  che  fono  di  natura  diuerfa ,  come  la  Ellera ,  lo  Alloro,  di  il  Tiglio, 
che  fon  caldi  ;  con  quelli,che  nafeono  ne  luoghi  humidi,  che  fon  tutti  di  natu 
ra  freddi  ;  incollati  inf  eme  non  reggono  molto.  Lo  Olmo,&  il  Frafsino,&  il 
Ciriegio, perche  fon  fecchi,  non  conuengono  con  il  Platano,  di  con  lo  Onta¬ 
no, che  fono  di  natura  humidi;&  guardaronfi  gli  Antichi  di  non  incollare  in- 
fieme  quelli  alberi  che  non  fi  contaceuano  di  natura,&  erano  contrariane  fo- 
lamente  di  non  gli  incollare  inf  eme,  ma  vietarono  di  ammaliarli  accortati  in 
fieme .  Et  per  quello  auertifee  Vitruuio  che  e’  non  li  debbono  congiugnere 
larte  della  Ifchia  con  quelle  della  Quercia. 

Velli  Alberi  ancora  fommariamentc. z_J,  QiP.  ZJ  IL 

MA  per  parlare  di  tutti(in  querto  Iuogo)fommariamente.Tutti  gli  Au¬ 
tori  dicono  che  gli  Alberi ,  che  non  fanno  frutto ,  fono  piu  faldi  &  fer¬ 
mi, che  quelli, che  fanno  frutto:&  che  i  faluatichi  non  cultiuati  da  mano,  o  da 
ferro;fon  piu  duri  che  i  dimertichi  ;  &  T eofrarto  dice  che  i  faluatichi  non  ca¬ 
lcano  mai  in  infermità  che  li  faccia  leccare .  I  dimertichi,  di  quelli  che  fanno 
frutto, fon  fottoporti  a  grauifsime  infermitadi;&  infra  quei, che  fanno  frutto, 
quelli,  che  lo  fanno  piu  predo  ,  che  quelli  che  lo  fanno  piu  lerotine  ;  di  i  dol¬ 
ci  fon  piu  deboli, che  i  forti;&  infra  li  acuti  di  afpri ,  penfano  che  liano  piu  Io¬ 
di  quelli, che  fanno  piu  di  rado,&  piu  acerbo  il  frutto.  Quelli  che  fanno  frut¬ 
to  de  duoi  anni  luno,  di  quelli, che  fono  del  tutto  rterili,  hanno  piu  nodi,  che 
quelli  che  fanno  frutto  ogni  anno .  Et  di  quelli  quanto  ciafcuno,  c  piu  corto; 
jo  tanto, c  piu  difficile;&gli  rterili  crefcono  piu  che  i  fertili. Et  di  piu  dicono  che 
quelli, che  crederanno,  allo  fcoperto,fenza  erter’difef  da  alcun  Monte,  o  fel- 
ua;  ma  agitati  da  fpefsi  Venti, di  T emperte  farano  piu  fermi, di  piu  grofsi;ma 
piu  corti, di  piu  nodofi,che  quelli, che  crederanno  infra  due  Valli, o  in  luogo 
fi  curo  da  i  Venti.  Penfano  ancora  che  gli  alberi  nati  in  luoghi  humidi  di  om- 
35  brofi, fieno  piu  teneri ,  che  gli  crefciuti  in  luoghi  piu  aperti,  di  piu  afeiutti  :  Et 
che  quelli, che  nafeono  diuerfo  il  Vento  T ramontano, liano  piu  atti, che  quel 
li, che  nafchono  verfo  Olirò .  Et  gettano  via  come  fconciature  gli  alberi, che 
nafeono  in  luoghi  contrarii  alla  loro  natura ,  di  quelli ,  che  nafeono  di  uerfo 
mezzo  di, fon  molto  duri, ma  fi  torcono  nel  midollo, ne  fon  diritti,  o  vguali  a 
40  metterli  in  opera. Oltra  di  querto  quelli, che  fono  aridi  per  loro  natura, &  tar¬ 
di  al  credere, fon  piu  forti  che  quelli, che  non  fono  aridi, &  che  crefcono  pre¬ 
do, &  Varrone  lì  penlàua  che  altri  alberi  hauefsino  natura  di  mafchio,&  altri 
di  femmina:Et  che  i  legni  bianchi, furtero  manco  ferrati ,  di  piu  trattabili, che 
gli  altri, doue  fa  qual  fi  voglia  altro  colore;  di  fono  certo  tutti  i  legnami  graui 
piu  ferrati  &  piu  duri  che  i  leggieri ,  di  quanto  vno  c  piu  leggieri,  tanto  e  piu 


DELLA  ARCHITETTVRA 


48 

fragile;&  quanto  fono  piu  crefpi, tanto  fono  piu  forti. Et  a  quelli  a  cui  la  natu¬ 
ra  hà  dato  che  viuino  piu;gli  ha  dato  ancora  che  tagliati ,  li  corrompmo  piu 
tardi. Ogni  legno  ancora  quanto  manco  ha  di  midolla, tanto  c  di  piu  gagliar¬ 
da  &  robulla  natura .  Qs  elle  parti,  che  lono  piu  vicine  alle  midolle  lono  ve¬ 
ramente  piu  dure  che  le  altre  ,  di  piu  lerrate;quclle  che  fono  piu  vicine  alla  s 
feorza  ,  lono  di  piu  gagliardo  neruo:Percioche  e’  fi  tiene  che  ne  gli  Alberi  li 
come  ne  gli  animali, la  lcorza  fia  la  corenna;que!!o,che  e  lotto  la  Icorza,  fa  la 
carne; di  quel  che,e  intorno  alle  midolle, fi  tiene  per  le  olla;  di  Annotile  penfa 
ua  che  i  nodi  nelle  piante  Pillerò  in  cambio  di  nerui .  Di  tutte  le  parti  del  le¬ 
gno  ,  tengono  per  la  piu  trilla  ,  Fhumor  che  lo  nutrifee ,  fi  per  altre  cagioni,  1 0 
li  per  eiler?  molto  lottopofio  a  Tarli.  Aggiugni  a  quelle  colè  che  quella  parte 
de  gli  Alberi, che  era  (elìendo  efsi  ritti)  volta  a  mezzo  giorno  ,  farà  piu  arida 
che  le  altre, fattile  &  eftenuata:Ma  niente  di  manco  piu  ferrata .  Et  da  quello 
iato  farà  la  midolla  piu  vicina  alla  feorza  Et  quelle  parti  ancora  che  faranno 
piu  vicine  al  terreno  di  alle  radici, faranno  piu  graufiche  tutte  le  altre;&  ne  fa-  i* 
rà  legno,  che  malageuolmente  noteranno  nelle  acque  ,  di  la  parte  del  mezzo 
di  qualunche  Albero  ,  farà  la  piu  crcfpa  .  Et  le  Vene  fiano  come  fi  voglino 
quato  piu  faranno  inuerfo  le  radici,tanto  piu  faranno  auuolte  di  piegate;  tutte 
le  parti  daballo ,  niente  di  manco  fi  penfa  clie  fieno  piu  collanti ,  di  piu  com¬ 
mode  clic  l’altre.Ma  io  truouo  fcritte  dalli  ottimi  fcrittori, alcune  cole  molto  t© 
marauighofe:Percioche  e5  dicono  che  la  Vite  fiupera  la  eternità  de  fecoli .  A 
Tempi  di  Celare  in  Popolonia  (  vicina  a  Biombino  )  fi  vedeua  vna  fiatuadi 
Gioue, fatta  di  Vite,elTerfi  mantenuta  per  infinità  danni ,  incorrotta  ;  di  tutti 
dicono  che  e’  non  è  legno  alcuno  piu  eterno, In  Arriana,  Regione  della  India 
lon  Viti  tanto  grolle, fecondo  che  racconta  Srrabone,che  duoi  huomini,  ab-  v* 
braccieriano  a  gran’ pena  il  pedale. In  Vrica  dicono  elTer’  durata  vna  coperta 
di  Cedro  anni: nulle  dugento  fettantaotto  .  In  Ifpagna  nel  Tempio  di  Diana, 
dicono  e  He  rui  durate  T raui  di  Ginepro, da  Dugento  anni  innanzi  lo  eccidio 
di  T roia  per  infino  a  tempi  di  Annibale .  Ma  il  Cedro  hà  certo  natura  mara- 
uigliofa,fe  come  dicono  e’  non  tiene  1  chiodi.  Ne  Monti  predo  allago  di  Gar  30 
da, è  vna  lorte  di  Abeti, che  le  tu  ne  farai  vali, non  terranno  lì  Vino,  fe  tu  non 
gli  vgm  prima  con  Olio,hor  badi  infino  a  qui  delli  Alberi, 

Delle ‘Pietre  'vnmerfalmente ,  quando  fi  debbino  c  aitare ,  &  quando  mettere  in  opera, 
quali  fieno  pia facili  quali  piu  dure,  0  midi  ori,  0  piu  durabili.  fap.  U 1 1 1.  55 

H  Arinoli  ancora  a  ordinare  le  pietre  ,  che  hanno  a  feruire  per  le  Mura  . 

Quelle  faranno  di  due  forti,  Alcune  leruiranno  per  ordinare  di  lare  le 
Calcine  ;  di  alcune  per  alzare  l’edifitio  ,  di  di  quelle  tratteremo  prima  ;  ma  fi 
per  ciler  brcue.fi  ancora  perche  elleno  fon  cole  molto  note, ne  laieeremo  a  fi-  4° 
fai  in  dietro  .  Ne  Hard  qui  a  difputare, quelle  colè  naturali, che  de  principi], & 
degli  origini  delle  Pierre  fi  dicono.  Et  fe  quei  principii  vifeofi  per  la  commi- 
pione  deli’ A  equa, &  delia  Terra;prima  in  fango,  dipoi  in  Pietra  fi  indurifeo- 
no;o  quel  che  fi  dice  delle  Gemme ,  le  le  fi  fieno  ralfodate  di  crefciute  perii 
calore ,  o  forza  ,  o  raggio  del  Sole ,  o  perche  e’  fiaifi  nella  T erra  piu  prefio  fi 

come 
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come  delle  altre  cofe, certi  Temi  naturali  delle  Pietre .  Et  fé  nelle  Pietre  aun¬ 
ghino  i  colori  da  vn  determinato  mefcolamento  di  liquida  acqua, con  minu 
tifsimi  corpi  di  T erra  ;  o  pure  da  vna  certa  cónaturale  forza  del  fuo  proprio 
feme,o  da  vna  imprefsione  riceuuta  da  raggi  del  Sole  .  Et  perciò  tutte  quelle 
5  coli  fatte  cofe,ancor’  che  faceffero  forfè  a  propofito,  per  adornare  il  fatto  no 
ftro,io  pure  le  lafcerò  in  dietro.  Et  feguiterò  di  parlare  de  modi  dello  edifica 
re,come  che  infra  Artefici  approuati  per  lo  vfo ,  &  per  la  arte;  trattandone 
piu  liberamente ,  &  piu  fcioltamente ,  che  non  ricercherebbero  forfè  quelli 
che  efattifsimamente  filofofaffero.  Catone  dice  che  le  Pietre  fi  cauino  di  Sta- 
tc,&fi  tenghino  allo  (coperto,  &  non  fi  mettino  in  opera,fe  non  pafiati  i  duoi 
anni; di  State  ,  accio  che  le  pietre  non  auezze ,  fi  afiuefaccino,  a  poco, poco, a 
Venti, à  diacci, &  alle  pioggie,&  alle  altre  ingiurie  de  T empi  :  Percioche  fe  le 
pietre  fubito  cauate  della  caua, pregne  del  natiuo  fugo  &  humore,fi  pongono 
a  Venti  crudi, &  a  fubiti  diacci,!!  fendono  &  fi  rifoluono.Tenghinfi  allo  feo- 
*5  perto, accio  che  e’  fi  vegga  la  bontà  di  ciafcuna  Pietra,  &  quanto  ella  fia  forte 
contro  alle  cole,  che  la  moleftanoja  quefto  modo  quafi  che  faccédo  efperien 
za  di  quanto  elleno  fieno  per  durare ,  fene  faccia  pruoua .  Non  fi  mettino  in 
opera  fe  non  doppo  duoi  anni;accio  che  quelle ,  che  per  loro  natura  fono  fra 
li,&  che  arrecherebbero  diletto  nella  opera, non  ti  fieno  afeofe  ;  &  accio  che 
io  tu  le  fepari  dalle  migliori  :  Percioche  infra  tutte  le  forti  delle  Pietre ,  é  certo 
che  fene  truouano  alcune,  che  infra  loro  fon  varie .  In  modo  che  alcune  alla 
Aria  diuentano  dure, &  alcune  bagnate  dalle  brinate  contraggono  certa  rug¬ 
gine^  fi  disfanno  &  fimilùMa  quali  quefte  fiano, fecondo  la  varietà,  &  la  na¬ 
tura  de  luoghi, dall’ufo,&  dalla  efperienza,fi  conofcono  benilsimo  ;  &  in  mo- 
i*  do,  che  tu  potrai  piu  follo  imparare  meglio  il  valore  &  la  virtù  di  ciafcuna 
pietra, dalli  Antichi  edifitii;che  dalli  fcritti  &  ricordi  de  Filofofi.  Niente  di¬ 
meno, di  tutte  le  forti  delle  pietre ,  per  parlarne  fommariamente ,  fiane  lecito 
deliberarne  in  quefto  modo  ;  ogni  pietra  bianca,  e  piu  tenera  che  la  rofsigna, 
la  tranfpareate,e  piu  trattabile  che  la  feura,  &  quanto  piu  le  pietre  imiteranno 
jo  il  Sale ,  tanto  manco  faranno  trattabili .  Quella  pietra  che  parrà  Ipartoui  fo- 
pra  rena  che  luftri ,  farà  afpra  :  Se  vi  faranno  mefcolate  fóndile  quafi  che  di 
oro, farà  difobbediente,fe  vi  faranno  come  dire  punti  neri, non  fene  potrà  ha 
uere ,  quella  che  farà  macchiata  di  gocciole  accantonate ,  farà  piu  falda  che 
quella  che  le  harà  tonde, &  quanto  le  gocciole  faranno  minori, tanto  farà  piu 
dura,&  quanto  harà  colore  piu  purgato, o  piu  limpido ,  tanto  farà  piu  eterna, 
&  quella  pietra, che  harà  manco  vene,farà  piu  intera, &  quanto  le  vene  faran¬ 
no  piu  limili  al  vicin’  colore  della  Pietra, farà  piu  vguale  per  tutto  ;  Et  quanto 
harà  le  vene  piu  fottili,tanto  farà  piu  bella,  &  quanto  farà  di  vene  piu  attorte, 
&  piu  interrotte, tanto  farà  piu  auftera,  &  quanto  farà  piu  nodofa ,  tanto  farà 
40  piu  cruda.  Delle  vene, quella, e  piu  atta  a  fenderli, che  hà  nel  fuo  mezzo  vna  li 
nea  rofsiccia,  o  di  colore  di  Ocria,  atta  a  corromperli .  Vicina  a  quella  farà 
quella ,  che  farà  miftiata  hor5  di  color  bianco ,  &  hor5  di  colore  di  herba  per 
tutto, piu  di  tutte  l’altre,c  difficile  quella, che  parrà  vn’diaccio  torbidiccio.Le 
affai  venedimoftrano  che  le  pietre  fono  inconftanti,&  atte  allo  aprirli, &  qua 
to  faranno  piu  diritte, tanto  piu  fieno  infedeli, nel  disfar  le  pietre,  quanto  piu 
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fottili, &  piu  putiti  tagli  vi  verranno, tanto  faranno  piu  ferrate;  &  quella  pietra 
che  nel  romperla  harà  la  fcorza  manco  afpra ,  farà  piu  trattabile,  che  quella, 
che  Fharà  fcabrofa  ;  Ma  le  pietre  fcabrofe,quanto  faranno  piu  candide,  tanto 
faranno  manco  obbedienti. Et  per  il  contrario  qualunche  pietra  nera,quanto 
piu  harà  le  fue  fcabrofità  minute ,  tanto  manco  obbedirà  al  taglio  del  ferro.  s 
T urte  le  pietre  ignobili  quanto  piu  faranno  fpugnofe,tanto  faranno  piu  dure; 

&  la  pietra  che  bagnata  focalmente  quanto  piu  fi  rafciuga  tardi ,  tanto  piu, 
è  cruda  ;  &  ogni  pietra  quanto  piu  è  graue  tanto  è  piu  falda  ;  &  piglia  meglio 
pulimento  che  la  leggiere;  &  tutte  le  piu  leggieri,  flropicciandole,fi  disfanno 
piu  facilmente  che  le  graui;&  quelle  che  battute  fuonano  meglio,  fon  piu  fer-  »• 
rate  che  le  forde,&  quella  pietra  che  ftropicciata,  o  fregata  fortemente  faprà 
piu  di  zolfo, farà  piu  forte,  che  quella  che  non  ne  faprà  punto  ;  &  finalmente 
quanto  piu  faranno  reliffenti  allo  fcarpello, tanto  faranno  per  ciò  piu  collanti 
èi  piu  rigide,  contro  le  ingiurie  delie  Tempefte .  Dicono  che  quelle  pietre, 
che  fi  matengono  in  maggiori  pezzi  in  bocca  delle  caue,fon’contro  le  T em-  15 
pefte  piu  ferme  che  le  altrejogni  pietra  ancora  è  piu  tenera,  quando  ella  fi  ca- 
ua  della  Caua,che  quando  poi  ella  b  fiata  allo  fcoperto:Et  bagnata  da  humo- 
re,o  molle  da  Acqua, c  piu  trattabile  dal  ferro, che  quando  b  afciuta;&  ciafcu 
na  pietra  di  quanto  piu  humido  luogo  della  fua  caua  farà  cauata,tàto  farà  poi 
rafciuta  piu  ferrata  :  &  penfano  che  le  pietre  fi  lavorino  piu  facilmente  tiran-  10 
do  Offro, che  quando  foffia  Tramontano,  &  quando  tira  Tramontano  fi  fen 
dono  piu  facilmente  che  tirando  Offro .  Ma  fe  e’  ti  piacerà  far’ la  pruoua  del 
come  debbino  per  Fauenire  riufcire  le  pietre, tene  auedrai  da  quello. Se  quel¬ 
la,  che  tu  bagnerai  nella  acqua, crefcerà  di  affai  pefojella  fi  rifoluerà  per  lo  hu¬ 
mido  .  Et  quella,  che  tocca  dal  fuoco, ÓC  dalle  fiamme  fi  disfarà;  non  reggerà  1? 
ne  a  Soli, ne  a  Caldi  ;  Ne  penfo  che  in  quello  luogo  fia  da  lafciare  in  dietro  al¬ 
cune  cofe  degne  di  memoriale  quali  raccótano  gli  Antichi  di  alcune  Pietre. 


£begli  v  Antichi  ci  hanno  lafeiate  alcune  cofe  delle  'Pietre  degne  di  memoria.  Cap.  IX 


NOn  farà  veramente  fuori  di  propofito ,  intendere  quanto  elleno  habbi- 
no  in  loro  di  varietà, &  di  marauiglia;accio  che  ciafcuna  fi  poffa  piu  con 
uenientemente  accommodare  all’ufo  fuo  .  Intorno  a  Campi  di  Bolfena ,  &  di 
Stratone, dicono  che  é  vna  Pietra  accómoditifsima  a  tutte  le  forti  de  gli  edifi 
tifalla  quale  ne  fuoco,ne  ingiuria  alcuna  di  tempi  non  nuoce  mai,&  che  que- 
fla  ftelìa,  è  c5tro  le  tempeffe  aitutto  eterna,  &  incorruttibile, &  mantiene  piu 
che  alcuna  altra  i  lineamenti  delle  ftatue.  Scriue  T acito,che  quando  Nerone 
rallettaua  la  Citta  guaifa  dalla  arfione,  che  egli  fi  ferui  delle  pietre  da  Albano 
&  da  Gabinio,per  traufpercioche  quella  Pietra  non  cede  al  fuoco  .  Nel  Ge- 
nouefe,&  nel  Venetiano,&  nel  Ducato  di  Spulerò ,  &  nella  Marca  Anconita¬ 
na, &  apprelfo  la  Borgogna ,  fi  truoua  vna  Pietra  bianca ,  la  quale  fi  può  facil¬ 
mente  legare  con  vna  lega  a  denti, &  piallare  ancora;  &  fe  non  che  ella  per  al¬ 
tro, c  di  natura  debole, &  frale, farebbe  nelle  opere  di  ognuno  vfcita  fuori;  ma 
dalle  brinate,  dal  diaccio,  &  dalle  fpruzzaglie,fi  rompe,  &  no  c  gagliarda  có- 
troi  Venti  di  mare ,  Lalflria  hà  vna  Pietra  che  fi  afiomiglia  affai  al  Marmo, 
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ma  tocca  da  Vapori, o  da  fiamme  fubito  fi  (pacca, &  Tene  va  in  pezzi;  il  che  di 
cono  che  medefimamente  auiene  a  ogni  pietra  forte,  &  mafsimo  alle  Selici 
bianche, &  alle  nere;  che  na  pedono  fopportare  punto  il  fuoco.In  campagna 
di  Roma ,  e  vna  Pietra  limile  alla  cenere  nericcia ,  nella  quale  pare  che  fieno 
$  mefcolati  &  polli  carboni  ;  la  quale  è  tanto  leggieri, che  tu  non  telo  penferefii 
mai,&  c  facile  a  lauorarla  con  il  ferro, &  falda  aitutto,  &  da  durare,  &  contro 
a  fuochi, &  contro  a  le  T empelle  non  debole;  ma  è  in  modo  arida  &  fitibon- 
da,che  fubito  abbrucia  &  inghiottire  le  humiditati  delle  calcine ,  &  lafcia  le 
calcine  abbruciate, &  vane,  nò  altrimenti  che  poIuerirLa  onde  aperteli  le  con 
10  giunture  la  opera  predo  pela,&  in  oltre  rouina .  Ma  le  pietre  tonde, &  mafsi¬ 
mo  quelle  de  fiumi  fon’di  contraria  natura  a  quella, percioche  fon’ fempre.hu 
midiccie,ne  fi  accollano  mai  alle  calcine, che  cofa  e  quella, che  eglino  han’rro 
uato,che  i  Marmi  nelle  caue  di  marmo  crefcono.  In  quelli  noftri  tempi  fi  loù 
trouati  in  Roma  minutami  di  pietre  Treuerrine  fpugnofe>  edere  crefciuti,  & 

«  diuentati  vn’ pezzo  foló*mediante  il  nutrimento(per  dire  coli)daroli  dal  tem 
po,&  dal  T erreno.Tu  vedrai  al  lago  di  pie  di  Luco  da  quel*  lato  donde  cade 
la  acqua  dallo  fcofcefd  precipiti©, nel  fiume  dellaNera, che  il  labbro  fopra  dèi 
la  ripa  e  crefciuto  di  giorno  in  giorno,in  modo  che  alcuni  hano  (limato ,  che 
mediate  quello  ingrodare  &  crefcere  della  pietra,  quella  valle1  inferratali  gli  là 
bocca, fia  diuenuta  lago .  Sotto  la  Bafilicatà  non  ddcoflo  dal  Fiume  Silari,  da 
quella  parte,  doue  cafcono  dalle  alte  ripe  le  Acque  inuerfo  Oriente ,  fi  vede 
ogni  giorno  crefcere  granddsimi  pezzi  di  congelate  &  pendenti  pietre. in  fan 
ta  grandezza, che  qual5  fi  c  l5una  pela  parecchi  carrate .  Quella  pietra  frefca 
&  molle  del  materno  fugo,  è  molto  tenera,  ma  quando  ella  fi  rafciuga  diùen- 
»5  ta  durifsima,&  accommodatifsima  a  tutti  i  bifogni .  Io  ho  vediito  accadere  il 
Limile  di  alcuni  Aquidotti  i  fianchi  dell  forme  de  quali, hauédo  contratta  vna 
certa  gomma, paiono  incrollati  di  pietra .  In  Romagna  fi  pofiono  vedere  in 
quelli  tempi  due  cofe  certamente  molto  degne  di  memoria:In  quel’  di  Imola 
è  vna  ripa  di  vn’  T  orrente  molto  alta,  nella  quale  ogni  giorno  hor’quà  hor’là 
30  in  (pefsi  luoghi  efcono  fuori,  molti  &  grandi  fafsi  tondi ,  generatili  nelle  infa¬ 
me  vifcere  della  Terra  :  Ne  Campi  di  Faenza  in  fu  la  ripa  della  corrente  La- 
mona, vi  fono  molte  lunghe  pietre,  &  grandi  per  lor’  natura ,  che  ogni  giorno 
gettano  fuora,non  poca  quantità  di  Sale  ;  &  fi  penfa  che  con  (patio  di  tempo 
diuenti  pietra .  In  quel’  di  Firenze  in  T ofcana  appredo  al  fiume  delle  Chiane 
35  e  vna  Podefsione  nella  quale  i  duri  fafsi ,  che  in  quantità  vi  fieno  fopra  (par fi, 
ogni  fette  anni  fi  rifoluono  in  zolle. Plinio  racconta  che  apredo  a  Spiga, &  in¬ 
torno  a  Cadandrea  le  zolle  di  terra, fi  conuertono  in  fafsi.In  quel  ’di  Pozzu.ò 
lo  fi  genera  vna  poluere,che  mefcolata  con  l’acqua  del  Mare ,  indurifce  &  di- 
uenta pietra .  Intatto  illito  da  Oropo  infino  in  Aulidècio  che  è  bagnata  dal 
40  Mare  indurifce  &  diuenta  Pietra .  Et  Diodoro  fcriue  che  in  Arabia  le  zolle 
(cauata  la  terra)hanno  odori  fuaui,  &  che  colate  con  il  fuoco  come  i  Metalli, 
fi  conuertono  in  pietre. Et  aggiugne  di  poi  che  quede  medefime  pietre, fon  tà 
li, che  quando  fopra  di  loro  cade  acqua  piouana,  fe  gli  illiquidirono  le  con¬ 
giunture  ,  &  tutto  il  muro  diuenta  di  vn5  pezzo  .  Cauafi  in  Ado  di  T roadè  il 
Sarcophago,che  fi  congiugne  per  le  fue  vene  atte  al  fenderfi,  fe  in  quella  pie- 
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tra  fi  fotterrano  corpi  mortali  cófumano  tutti  eccetto  pero  che  i  denti  innan 
zi  a  quaranta  giorni;  &  quel5  che  ti  farà  piu  màrauigliare  é  che  i  calzari  le  ve¬ 
tte  di  tutte  le  altre  cofe,  che  con  i  corpi  vi  fi  mettono,  fi  conuertono  in  pietra. 
Contraria  a  quefta  è  la  pietra  Chernite,  nella  quale  fu  fepolto  Dario ,  perche 
conferua  i  corpi  interi  gran  tempo,  Ma  di  loro  fi  a  detto  a  baftanza.  s 

Onde  'venire  l'ufanza  de  Mattoni,  &  in  che  tempo fi  ballino  a farebbe forma  ballino 
ad  bauere, quante  fieno  le fòrti  loro,&  della  Utilità  de  triangoli  3  O*  Ireuemente  de  lauori  di 
tetra P  (fap.  X, 

IO 

E  Gli  è  certamente  manifeflo  che  gli  Antichi  in  cambio  di  Pietre  vfarono 
molto  Volétieri  i  mattoni .  Io  certo  credo  che  da  prima  gli  huomini  fuffe 
ro  (pinti  ad  vfurpare  in  cambio  di  Pietre  il  fare  i  Mattoni  per  li  edifitii, media 
te  la  careftia,&  la  necefsità  delle  cofe  ;  ma  veduto  poi ,  quanto  quetta  forte  di 
muraglia  fia  facile  alle  opere, com  moda  all’ufo, atta  alla  bellezza, conftante  di  fi 
ferma  alla  eternità, feguitarono  di  fare  fi  l’altre  cofe ,  fi  ancora  gli  edifitii  Re¬ 
gii  di  Mattoni;  Vltimaméte  poi  o  pure  a  cafo  o  per  induftria,che  e* il  foife,co 
nofcendo, quanto  il  fuoco  valeife  a  raifodare  di  a  fare  forti  detti  mattoni;Per 
feuerarono  hor’quà  hor’la  ad  inalzare  ogni  muraglia  con  detti  mattoni  cotti. 

Et  per  quanto  io  ho  confiderato  ne  gli  antichi  edifitii ,  Io  certo  ardirò  di  dire  *o 
quello,  che  e’ non  fi  truoua  cofa  alcuna  piu  commoda, a  quaftu  ti  vogli  vfo  di 
edifitii,che  il  mattone  non  crudo, ma  cottordoue  pur’  ila  vfata  ràgione  di  mo 
do  nel  cuocerlo. Ma  diremo  altra  volta  le  lodi  delle  opere  di  terra  cotta.  Sia  a 
noftro  propofito  che  nel  fare  i  mattoni  bifogna  lodare  quella  terra  che  tiene 
di  creta  di  biancheggia.Lodafi  ancora  la  rofsiccia,&  quella,che  fi  chiama  fab 
bione  mafchio.Debbefi  fchifarc  la  renofa,&  quella,  cne  aitutto  e  fabbionofa; 
di  piu  che  l’altre  la  pietrofajpercioche  nel  cuocerli  la  cofi  fatta  fi  torce, &  fen¬ 
de^  troppo  cotta,da  perfe  fi  confuma.Non  penfano  che  fia  da  fare  i  Matto¬ 
ni  fubito  cauata  la  terra ,  ma  comandano  che  la  T erra  fi  caui  nello  Autunno, 
per  tutto  lo  Inuerno  fi  lafci  macerare  infieme  ;  &  nella  pnmauerà  poi ,  che  p 
fene  faccia  i  mattoni  :  Perciochefe  tu  gli  farai  di  Inuerno,  e  cofa  manifetta 
che  per  i  diacci  fi  fenderono;  di  fe  tu  gli  farai  nel  mezo  della  fiate, nel  feccarfi 
fi  fenderanno  in  pelle  in  pelle  per  il  gran  caldo.  Ma  fe  per  necefsita  pure  ti  bi- 
fognafle  farli  di  Inuerno ,  a  gran’  freddi ,  cuoprili  fubito  di  rena  afciutifsima; 

&  fe  nella  piu  calda  fiate, cuoprili  con  paglie  humidi:Percioche  tenuti  in  que  fi 
fta  maniera,non  fi  fendono, di  non  fi  torcono.  Sono  alcuni, che  vogliono  che 
i  mattoni  fi  inuetrino,  fe  pure  tu  gli  vorrai  cofi ,  bifogna  auertire  che  e’  non  fi 
faccino  di  terra  fabbionofa, o  troppo  magra,  o  troppo  arida  :  Percioche  e*  fi 
fuccerebbono  il  Vetro ,  ma  bifogna  farli  di  terra  che  biancheggi ,  &  che  fia 
tnoruida  ;  di  bifogna  che  fi  faccino  fiottili  ;  percioche  que’  che  fono  per  forte  4® 
troppo  g'rofsijfi  cuocono  malageuolmente;&  raro  è  che  e’ non  fi  fendinojma 
fe  ti  bifognerà  pur  farli  troppo  grofsi ,  prouederai  a  quefia  incommodità  in 
gran  parte ,  fe  tu  farai  loro  infino  a  mezza  la  loro  grofiezza  con  vn’  fufcello, 
vno  o  piu  buchi  accioche  quindi  fi  pofsino  meglio  rafciugare,&  cuocerli, an¬ 
dandotene  il  vapore  di  quali  che  fudore  per  quefii  buchi.  I  Vafellai  mettono 
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fopra  le  llouiglie  il  colore  di  creta  bianca ,  onde  auiene  che  il  Vetro  fatto  Ii- 
quido,vifà  fopra  vna pelle  vgualifsima;  quello medefimo  giouerà  anco - 
ra  al  fare  de  mattoni.  Io  ho  confiderato  negli  edifitii  delli  Antichi ,  che  ne 
mattoni  è  mefcolata  vna  certa  parte  di  Rena,&  mafsimo  della  rolla  :  de  truo- 
5  uo  che  e’  vi  mefcolauano  terra  rolla, &  marmo  ancora .  Habbiamo  prouato 
che  d  una  mcdefima  terra, faremo  mattoni  piu  laidi,  de  piu  duri  fe  noi  ne  pot¬ 
remo  alieuitare  prima  vna  malia, come  fe  volefsnno  far  pane,  de  di  poi  la  ma 
neggeremo,&  dimerremo  piu  volte,  che  ella  fa  quali  come  cera,&  purgatifsi 
ma  da  ogni  faHolino.Diuentano  i  mattoni  nel  cuocerli  in  modo  duri, che  per 
10  la  molta  fiamma  fi  cóuertono  in  durezza  di  pietra, &  fanno  vna  corteccia  fa- . 
da,o  Ila  per  il  fuoco,mentre  fi  cuocono  o  venga  pure  dalla  Aria, mentre  fi  ra- 
fciugono,il  che  medefimamente  auiene  al  pane. Sarà  adunque  bene  il  farli  fot 
tili, accio  che  habbino  piu  di  corteccia, &  màco  di  midolla.  Et  in  quelli  fi  pub 
fare  efperienza  che  fe  fi  faranno  li fci, &  puliti,  dureranno  affai  córro  alle  tem 
peflefil  medefimo  aduiene  ancora  a  tutte  le  pietre  pulite,  che  non  fono  man¬ 
giate  dalla  ruggine ;de  penfafi che i  mattoni  fi  debbino  ripulire,  &  arrotare 
molto  bene  o  lubito  che  fi  cauano  della  fornace ,  prima  che  fi  bagnino  ;  o  ba¬ 
gnati  innanzi  che  e5  fi  rafciughino  ;  perciò  che  bagnato  vna  volta,  &  poi  ra- 
fciutto,indurifce  in  modo,  che  confuma  de  guaita  il  taglio  al  ferro;  ma  noi  gli 
*o  arrotiamo  piu  commodamente  quando  fon’ nuoui  ,  &  che  ancora  cuocono. 
Tre  furono  le  forti  de  mattoni  aprefio  delli  Antichi ,  Il  primo  era  lungo  tre 
quarti  di  braccio ,  de  largo  mezo  braccio ,  Il  fecondo  era  di  cinque  ottaui  di 
braccio  per  ogni  verfo.il  terzo  era  di  mezo  braccio  per  ogni  verfo.  Noi  veg 
giamo  ne  gli  edifitii  de  mafsimo  ne  gli  archi ,  de  nelle  commettiture ,  mattoni 
larghi  vn’  braccio  per  ogni  verfo.  Raccontano  che  gli  Antichi  non  gli  vfaro- 
no  d’una  medefima  forte  né  gli  edifitii  publici,&  ne  priuati,mavfarongli  mag 
giori  ne  gli  edifitii  publici ,  de  de  i  minori  faceuano  gli  edifitii  priuati .  Io  hò 
auertito  de  in  altre  muraglie, &  nella  via  Appia  ancora,  che  vi  fono  varie  forti 
di  mattoni  maggiori  de  minori ,  de  mi  penfo  che  gli  vfafiero  variamente ,  de 
30  che  eJ  facefiero, non  fidamente  quelche  folle  ad  vtilttà,ma  tutto  quello  che  ve 
nifie  loro  in  fantafia,o  che  e’  penfafiero  che  facefie  a  bellezza. Ma  per  nó  dire 
coli  ogni  cofa ,  Io  bò  veduti  mattoni  che  nó  fono  piu  lunghi  di  fei  dita  ne  piu 
grofsi  di  vno;  ne  piu  larghi  ditre,  ma  con  quelli  faceuano  il  piu  delle  volte  gli 
ammattonati  per  coltello  afpiga  .  Io  lodo  piu  che  gli  altri  i  triangolari ,  che  e’ 
35  faceuano  in  quello  modo;  Faceuano  vn  mattone  per  ogni  verfo  di  vn’  mezo 
braccio ,  groilo  vn’  dito  de  mezo ,  de  mentre  che  egli  era  freico  lo  fendeuano 
có  due  linee  a  trauerlo,  da  l’uno  angolo  oppofito  all’altro, in  fino  al  mezo  del¬ 
la  fua  grofiezza .  Et  di  qui  haueuano  quattro  triangoli  uguali;  quelli  mattoni 
haueuano  quelle  commoditadi,e’  vi  andaua  manco  creta,  afiettauanfi  meglio 
40  nelle  fornaci,  cauauonfene  piu  commodamente,  metteuanh  in  opera  con  piu 
abilità ,  come  che  in  vna  mano  fene  tcneuano  quattro  ,  il  Maellro  nel  murare 
con  poca  percofia  gli  diuideua  l’uno  da  l’altro,  de  con  le  tefie  di  quelli,  faceua 
apparire  gli  ordini  della  muraglia  di  fuori  di  mezo  braccio,  mettendo  lo  An 
golo  allo  indentro  ;  Onde  la  fpefa  era  minore ,  la  opera  fene  rendeua  piu  gra- 
tiofa,&  la  muraglia  piu  fermajpercioche  parédo  che  nel  muro  non  fufie  mat- 
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tonc  fe  non  intero ,  collegati  gli  angoli  a  guifa  di  denti,  ne’»ripieni  delle  mura, 
rendeuano  la  muraglia  fermifsima. 


F atti  i  Mattoni  non  vogliono  fi  mettino  nelle  fornaci, prima  che  fieno  fec- 
chilsimi  ;  &  dicono  che  e  non  fon’fecchi,fe  non  in  capo  aduoi  anni;  &  affer¬ 
mano  che  e  fi  feccano  meglio  all  ombra  òi  al  Solejma  di  quelli  ancora  fia  det 
to  a  ba(lanza,fe  già  tu  non  ci  aggiugni,che  eglino  àuertiranno,  che  a  fare  que 
fle  opere,  che  fi  chiamano  lauori  di  T  erra ,  infra  laltre  e  eccellente  la  Terra 
Samia;  la  Aretina;  la  Modonefe;in  Hifpagna  la  Saguntea;&  la  Pergamea  in 
Alia .  Ne  per  efferbreue  Iafcerò  quello  in  dietro, che  tutto  quello,che  io  hò 
detto  infin  qui  de  Mattoni, il  medefimo  fi  debbe  ofìeruare  ne  tegoli  per  i  tet- 
ti,ne  gli  embrici ,  &  nelle  doccie;  &  finalmente  in  ogni  opera  di  Terra  cotta,  ^ 
&  di  lauori  di  Terra.Habbiamo  trattato  delle  Pietre, Reflaci  a  trattare  della 
Calcina. 

Veìld  natura  della  (alma ,  ^  del  (jejfojetufo,  &  della  forte  loro ,  in  quel  che  elle  con - 
uenghmo  wfieme ,  &  m  ^uel  che  elle  fieno  differenti  d'alcud altre  cofe  demedimemo -  49 

CT  AV. 

CAtone  Cenforino  biafima  la  calcina, che  fi  fa  di  Pietra  varia, &  non  vuo 
le  che  quella  che  fi  fa  di  felice  fia  buona  ad  openà  alcuna, oltre  che  a  fare 
la  calcina, c  molto  inutile  ogni  pietra ,  che  fia  efaulla  &  arida ,  &  che  fi  disfac- 
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eia,  &  che  nel  cuocerla  il  fuoco  non  vi  truoui  che  còfumarejcome  fono  i  Tu 
fi.  Se  le  pietre  bigiccie,  Se  pallide ,  che  fono  pretto  a  Roma  ne  Fidenati ,  &  ne 
campi  Albani .  Bifogna  a  volere  che  la  calcina  fia  lodata  da  cjuei,  che  fanno, 
che  ella  peli  il  terzo  manco, di  quel  che  ella  peso  cruda:Oltre  che  la  pietra  an 
5  cora,che  per  natura  e  troppo  fugofa  o  troppo  humida,  fi  muetria  di  modo  al 
fuoco, che  non  e  vtile  a  farne  calcina .  Plinio  dice  che  la  pietra  verde  ciò  è  il 
Serpentino  refitte  al  fuoco  grandemente;  ma  noi  lappiamo  certo  che  il  Porfi 
do  ,non  folo  non  fi  cuoce  per  le  fiamme ,  ma  ttando  in  vna  fornace  non  lafcia 
mai  cuocere  i  falli, che  gli  fono  intorno  à  battaza.Ne  vogliono  ancora  le  pic- 
»°  tre  che  tenghino  di  terra, perche  la  calcina  poi  no  rielce  ttietta.Ma  gli  A  rchi- 
tettori  antichi ,  lodano  grandemente  la  calcina ,  che  fi  fa  di  pietra  molto  du¬ 
ra  Se  molto  ferrata ,  &  malfimo  bianca ,  Se  penfano  che  quella  non  fia  fcom- 
moda,  Se  à  tutti  gli  altri  vii,  Se  nel  fare  le  volte  ancora  fortilTima .  Nel  fecon¬ 
do  luogo  lodano  quella  calcina  che  fi  fa  di  pietra  leggieri  in  verofio  atta  à  pu- 
trefarfi ,  ma  fpungnofa,  Se  penfano  che  quella  per  lo  intonicare  fia  la  miglio¬ 
re, &  piu  trattabile  delle  altre, &  che  renda  le  opere  piu  Iplendide.  Et  io  ho  ve 
duto  in  Francia  che  gli  Architettori  non  hanno  vfata  altra  calcina, che  quella 
che  fi  fa  di  frombole  (raccolte  de  fiumi)  nericcie  Se  molte  dure,  che  tu  direfli 
che  futtero  felici .  Et  niente  di  meno  egli  c  certo  che  ella  fi  nelle  opere  di  pie- 
so  tra, fi  in  quelle  di  mattoni  ha  matenuto  gran1  tépo  eccellete  fermezza  .Io  truo 
uo  appretto  di  Plinio, che  la  calcina  che  fi  fa  delle  pietre  da  fare  macini,e  mol 
to  còmoda  ad  ogni  cofa,  ma  io  ho  vitto  per  elperiéza,  che  di  quella  pietra  da 
Macine,che  pare  che  fia  machiata  di  gocciole  di  fale,per  ettere  piu  roza ,Se  in 
oltre  piu  arida,  nò  ne  fuccede  quetto;ma  di  quella, che  nò  c  macchiata  di  fale, 
z?  che  è  piu  ferrata ,  Se  che  quando  fi  lauora  con  ferro  fa  la  poluer  piu  fiottile  ne 
fuccede  benifsimo.  Hor  fia  la  pietra  come  fi  voglia, la  di  caua  farà  molto  piu 
vtile  per  fare  calcina, che  quella, che  fi  raccoglie, &  migliore  farà  quella,che  fi 
cauerà  di  caua  ombrofa  Se  humida,  che  quella  che  fi  cauerà  di  vna  che  fia  ari- 
da,piu  trattabile  di  pietra  bianca,  che  di  nericcia  .  In  Francia  pretto  alle  Re- 
50  gioni  marittime  delli  Edui,per  carettia  di  pietra, fanno  la  calcina  di  Ottrighe 
Se  di  cochiglie .  E  ancora  vna  forte  di  calcina  di  Getto, che  fi  fà  ancor’  etto  di 
pietre  cotte, ancora  che  e’  dichino  che  Se  in  Cipri,&  in  quel’  di  T ebe,  il  Getto 
fi  caua  delle  Caue,  cotto  dal  Sole  nella  fuperficie  della  T erra.  Ma  ogni  pietra 
che  fene  fà  Getto  è  differente  da  quella, che  lene  fà  calcinarperche  ella  c  tene- 
x  riffima.  Se  atta  à  disfarli  ttropicciandola ,  eccetto  che  vna  che  li  caua  in  Siria, 
che  e  duriffima.  In  quello  ancora  è  differente,  che  la  pietra  per  Getto  nò  vuo 
le  piu  che  venti  hore,&  quella  per  fare  calcina  non  vuole  maco  di  feffanta  ad 
ettere  cotta.  Io  ho  còliderato  che  in  Italia, lon’quattro  lotti  di  Getto, due  che 
trafpaiono  Se  due  nò, di  quelle  che  tralpaiono  l’una,c  limile  alle  zolle  dello  Al 
40  lume,ò  piu  totto  dello  Alabattro,  Se  lo  chiamano  cipollato, per  ettere  fatto  di 
fottiliffimi  fcogli, congiunti  luno  fopra laltro .  L’altra  e  ancora  fcagliofa,ma 
piu  pretto  fi  attomiglia  à  Sale  nericcio, che  allo  allume  .  Quelle  forti  che  non 
trafpaiono, fi  affomigliano  amédue  alla  creta,  molto  ferrata, ma  luna  c  alquan 
to  bianchiccia, &  pallida, l'altra  ha  mefcolato  cò  quella  pallidezza, colore  rof 
figno,quette  vltime  fono  piu  ferrate ,  che  le  prime .  Infra  quelle  vltime,quel~ 
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k  fòrte  die  c  pia  rofsicciaé  piu  tenace  .  Infra  quelle  prime ,  quella  che  e  piu 
pura,lerue  ne  le  opere  di  fiacchi  cà  fare  datuerte,&  cornici  piu  bianche  .  Pref 
io  à  Rimini  il  truoua  Geflo  fodo,  che  tu  crederefti  che  folle  Marmo  b  Alaba 
dro,di  quedo  ho  io  fatto  legare  con  la  lega  à  denti, Tauole  per  impiallaccia¬ 
ture  commodifsime  .  Accio  che  io  non  laici  in  dietro  cofa  alcuna, ogni  Gef-  ? 
fo,c  di  nccefsità  romperlo, &  tritarlo  con  martelli  di  legno,  tanto  che  e’ii  con 
tierta  in  farina  ,  di  fcrbarlo  amontato  in  luogo  alciutilsimo  ,  bilogna  adope¬ 
rarlo  predo,  di  datali  l’acqua,  fubito  metterlo  in  opera  .  Mala  Calcina  per  lo 
oppofito  non  bilogna  pedarla,ma  bagnar’  le  Zolle  coll  intere,  di  bilogna  cer¬ 
to  che  ella  fi  fpenga  aliai  tempo  manzi, &  con  gran’  copia  d’Acqua.prima  che 
tu  la  metta  in  opera,  di  mafsimo  per  metterla  negli  Intonichi  :  accio  che  le  c 
vi  fu  (Te  alcuna  zolla  che  non  folle  dal  fuoco  coll  cotta  à  badanza,con  lo  dare 
aliai  in  molle  li  rifolua  &  fi  liquefacela  :  Perciò  che  quando  ella  fi  mette  di  fu 
bito  in  opera, non  bagnata  ò  Ipenta  à  bifogno,  ella  ha  certi  fallolini  in  fe  afeo- 
fi, crudi, che  con  il  tempo  fi  corrompono,  di  gettano  per  ciò  di  poi  certe  eoe-  ss 
ciuole,onde  il  lauoro  non  viene  pulito  .  Aggiugni  che  alla  Calcina  non  bil'o- 
gna  dar’  vna  gran’copia  d  acqua  à  vn' tratto, ma  bilogna  fi  Ipenga  à  poco  à  po 
co, bagnandola, &  ribagnandolapiu  di  piu  volte, infino  à  tanto, che  ella  al  cer¬ 
to  Iene  da  inebbriata  :  dipoi  in  luogo  anzi  che  no  humidetto,&  all’ombra,  fen 
za  mefcolarui  cofa  alcuna,!  debbe  lerbare  llietta,  coperta  folaincte  di  fopra, 
con  poca  rena, ialino  atanto  che  per  lunghezza  di  tempo, piu  liquidamente  fi 
heuiti .  Et  hanno  trouato ,  che  la  Calcina  con  quedo  fuo  lungo  licuitarfi  ,ac- 
quida  grandidima  virtù  .  Io  veramente  ne  ho  veduta  per  antichifsimi  di  ab¬ 
itui  on  afilli  mi  feruti  di  quella, che  è  data  lalciata  abbadonatafeome  per  mol¬ 
te  conietture  fi  vedeua  manifedo  )  per  piu  che  cinquecento  anni  ;  Et  poco  fa  t? 
ritrouata,  la  veddi  humida  di  liquida  (  di  per  dire  coli  )  in  modo  marura  ,  che 
di  gran’  lunga  fuperaua  la  liquidezza  del  mele,&  del  midollo  delle  olla. Et  no 
c  certo  cola  alcuna,  che  li  polla  trouare  piu  di  queda  commoda,  a  qual’  ti  vo¬ 
glia  vfo  :  Vuole  piu  rena  il  doppio  fe  tu  la  torrai  cofi,  che  fe  tu  la  rorrai  difubi 
to  .  In  quede  cole  adunque  la  Calcina  &  il  Gedo  non  conuengono  :  ma  nelle  30 
altre  fi  bene  .  Lieuala  adunque  fubito  dalla  fornace  di  mettila  all’ombra,  di  in 
luogo  afeiutto  ,  di  poi  ti  bifogna  fpegnerla ,  perche  fe  tu  la  ferbadfò  nella  for¬ 
nace  della, b  altroue  al  vento, o  alla  Luna,ò  al  Sole,&  malfimo  di  date, fi  rifol- 
uerebbe  predillimamete  in  cenere, &  diuenterebbe  difutile,ma  di  loro  fia  det 
toà  badanza.  E  ne  auertifeono  che  le  pietre  non  fi  mettino  nella  fornace,  fe  >s 
elle  non  fi  ipczzano  in  pezzi  non  minori  che  zolle ,  lafciamo  dare  che  elleno 
piu  facilmente  fi  cuocono,e’li  è  trouato  che  nel  mezo  delle  pietre, di  malfimo 
delle  tonde, fono  alcuna  volta  certe  concauitati,  nelle  quali  rinchiufa  l’aria, ar 
reca  danni  grandillimi  :  Perciò  che  accelo  il  fuoco  nella  fornace  ,  egli  auiene 
mediante,  o  il  fuoco,  b  pure  il  freddo,  che  va  allo  indentro,  che  ella  aria  fi  ri-  4° 
ftringa,ò  pure  che  ribaldandoli  finalmente  ella  pietraia  medefima  aria  fi  có- 
uerta  in  vapore  ;  Et  è  certo  che  egli  rigonfia ,  di  rompendo  per  ogni  verfo  la 
prigione  in  cui  li  truoua,  con  Icoppio,  di  impeto  grandillimo  lene  elee,  di  di- 
durba  di  manda  lozzopra  tutta  la  malli  della  fornace,  di  fono  alcuni  che  ban 
no  villo  nel  mezo  di  Cimili  pietre  edemi  animali  viui,fi  di  altre  diuerfe  forti,! 
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ancora  vn’  Verme,  che  ha  la  fliena  pilofa,  &  affai  piedi,  i  quali  certo  Cogliono 
arrecare  alle  fornaci  molto  danno.  Et  foggiugnerò  in  quello  luogo  alcune  co 
fe  degne  di  memoria,  veduteli  à  tempi  noftri ,  perciò  che  noi  non  fcriuiamo 
quelle  cofe  folamente  alli  artefici, ma  alli  iludiofi  ancora  di  cofe  degne, per  il- 
5  che  ci  gioua  di  melcolarci  alcuna  volta  cofe, che  dilettano,  pur  che  le  non  lie- 
no  fuor’ di  propolito, ne  difeofto  dalla  intentione  noflra  .  A,  P  P.  Martino  fii 
portata  vna  certa  ferpe ,  trouata  in  Latio  dalli  fcarpellini  nelle  caue ,  che  li  vi- 
ueua  in  vn  certo  gran’  Caffo  voto  dentro ,  &  chiuCo  intorno  intorno  Cenza  fpi- 
raglio  alcuno, Conli  fimilméte  trouate  alcune  ranochie,  &  granchi,  ma  morti. 
1°  Et  io  fò  fede  che  in  quelli  tépi  li  Con  trouate  in  mezo  d  un’  bianchiffimo  mar¬ 
mo,  frondi  di  alberi.il  monte  Vellino ,  che  diuide  gli  AbruzzeCi  da  Marli,al- 
tiffimo  piu  di  tutti  gli  altri, è  in  tutta  la  Cua  cima  caluo  per  vna  pietra  bianca, & 
viua  :  Quiui  dalla  parte, che  guarda  vero  l’Abruzzi  Ci  veggono  per  tutto  pie¬ 
tre  Cpezzate ,  piene  di  immagini  limili  alle  cocchiglie  Marine ,  non  maggiori 
*5  che  tu  nò  le  poteffi  tenere  Cotto  la  palma  della  mano. Che  coCa  e  quella?che  in 
quel’di  Verona  li  raccolgono  ogni  giorno  pietre,  che  Cono  per  tutto  in  terra, 
intagliate  con  la  forma  del  Cinquefoglie, con  linee  terminate  &  vguali,Ccom- 
partite  attiffimamente  &  effattamente  finite, &  polle  Cuna  Copra  l’altra  co  tan¬ 
ta  mirabile  arte  della  Natura,  che  certamente  non  è  alcuno  mortale,  che  pof- 
fa  imitare  coli  apunto  la  Cottigliezza  della  opera,  &  quel  che  è  piu  da  maraui- 
gliarli  è, che  non  li  truoua  Callo  neffuno  di  quella  forte,  che  non  dia  fozzopra 
&  che  non  cuopra  quella  Cua  Ccultura .  Onde  penCerai  facilmente, che  la  Na¬ 
tura  non  habbia  fatte  tali  fculture,con  tanto  liio  artificio  per  fare  marauiglia- 
re  gli  huomini,ma  per  Ilio  Ipaffo .  Hor’ torniamo  à  propolito .  Iononbadc- 
*5  ro  qui  à  raccontare  come  e’  bifogni  adattare  la  gola  della  fornace,  &  la  voltic 
ciuoIa,&  la  bocca, &  piu  adentro  la  Cedia  del  fuoco, accio  che  la  fiamma  rifcal 
datafi,reCpiri,&  accio  che  ella  li  dia  quali  che  in  certi  Cuoi  confini,  &  che  tutta 
la  poffanza  &  vigore  del  fuoco,concorra,&  alpiri  Colamente  à  cuocere  l’ope¬ 
ra.  NeCeguiteròdidireinchemodolidebba  accedere  à  poco  à  poco  il  fuo 
30  co,&  non  lo  tralaCciare  mai, inlino  à  tanto  che  dalla  cima  della  fornace, eCca  la 
fiamma  pura,&  lenza  punto  di  fumo  ,&  che  gli  vltimi  CaCsi  fieno  diuétati  qua¬ 
li  di  fuoco.  Et  che  la  pietra  non  è  cotta  Ce  non  quado  la  fornaciata  per  le  fiam 
me  gonfiata, &  apertafi,Carà  poi  calata, &  riferratafi  infieme.  Marauigliofa  co- 
fa  é  a  vedere  la  natura  del  fuoco,  percioche  Ce  tu  leuerai  il  fuoco  di  Cotto  alla 
35  cotta ,  diuenterà  la  fornace  à  poco  à  poco  tiepida  dabaffo ,  ma  Copra  da  alto 
farà  ancora  di  fuoco  .  Ma  perche  nel  fare  gli  edifìtii  habbiamo  bifognonon 
folamente  della  calcina, ma  della  Rena  ancora, dobbiamo  al  prefente  trattare 
della  Rena . 

40  Velie  tre  forti ,  ù*  delle  tre  dijferentie  delle  Rene,  &  della  diuerfa  materia  dì  che  f fanno  le 
muraglie  in  diuerfi  luoghi .  (ap .  XII. 

DI  tre  Corti  Cono  le  Rene,  di  Caua,di  Fiume, &  di  Mare, la  migliore  di  tut¬ 
te  quelle  è  quella  di  Caua ,  &  e  quella  di  molte  Corti  :  nera,  bianca,  roffa. 
incarbonchiata,&  ghiaioCa,maCe  alcuno  mi  dimanderà  che  cofaè  Rena, 
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Io  forfè  gli  rifpoderò,che  ella  e  quella  che  fi  a  fatta  (  rotte  le  maggiori  pietre  ) 
di  minutifsime^pietruzze.  Ancora  chea  Vitruuio  pareffeche  la  Rena,  &maf 
fimo  quella, che  in  T ofcana  fi  chiama  incarbonchiata,  fuffe  vna  certa  forte  di 
terra  abbracciata,  &  fatta  diuenire  non  piu  foda  che  la  terra  cotta,&  piu  tene 
ra,che  il  T ufo, da  i  fuochi  rinchiufi  fotto  i  Monti  dalla  natura  delle  cofe .  Ma  5 
lodano  fopra  tutte  quelle  Rene  il  carbonchio  .  Io  ho  confiderato,che  in  Ro¬ 
ma  egli  vfarono  ne  publici  edifitii,non  però  ne  minori  la  rolla.  La  piu  cattiua 
di  quelle  di  Caua  e  la  bianca .  La  ghiaiofa  nel  riempiere  i  fondamenti  c  com¬ 
moda, ma  infra  le  migliori, nel  fecondo  luogo  tengono  la  ghiaia  fottile, &  maf 
fimo  la  cantoluta,&  che  non  ha  in  fe  punto  di  terra, come  èquellachefi  truo-  io 
ùaappreffo  i  Vilumbri .  Doppo  quella  lodano  la  Rena  di  fiume,  cheli  caua, 
leuatane  difopra  la  prima  lcorza,  &  infra  quelle  de  fiumi, quella  de  T orrenti, 

&  infra  quelle  è  migliore  quella  che  é  infra  monti, doue  le  acque  hanno  mag¬ 
giore  pendio  .  Nello  vltimo  luogo  vien’ la  Rena ,  che  fi  caua  di  mare .  Et  in¬ 
fra  quefle  Reno  marine, non  biafimano  al  tutto,  la  piu  nera,  &  inuetriata.Nel  i* 
Principato  preliba  Salernitani,  non  polpongono  la  Renache  e5  cauano  del 
mare,à  quella  delle  Caue,ma  non  lodano  che  ella  fi  tolgha  in  ogni  lito  di  quel 
la  Regione;pcrcioche  egli  hanno  trouato, che  ella  è  piu  che  altroue  cattiua  in 
in  quei  liti, che  fon  volti  à  ri  cenere  Olirò, ma  nò  è  cattiua  in  que’  liti,  che  guar 
dano  verfo  libeccioiMa  delle  Rene  di  mare,  e  certo  che  la  migliore  è  quella,  *o 
-rche  é  fotto  le  ripe,&  di  granaglia  piu  grolla.  Veramente  che  le  Rene  fono  in¬ 
fra  loro  differenti, percioche  quella  di  mare, fi  rafciuga  diffièilmente,&  diffo- 
lubile  Ha  humidiccia,&  fcorre  per  la  fua  falfediné,&  per  ciò  maluolentieri,nc 
niai  fedelmente  folliene  i  peli  l  Quella  de  fiumi, è  ancora  vri  poco  piu  humi- 
diccia,  che  quella  delle  Caue,  &  per  quella  cagione  e  piu  trattabile  &  miglio- 
re  per  gli  intonachi .  Quella  dfCàua,per  la  fila  grauezza  e  piu  tenace, ma  fen 
de,&  per  quello  lene  feruoiio  a  fare  le  volte ,  ma  non  à  intonacare:Ma  di  cia- 
fcunà  fua  forte  farà  quella  Rena  ottima, che  fregata  con  le  mani,&  ilropiccia- 
<ta, {Iriderà, &  raccolta  in  vna  velia  bianca,  non  la  macchierà  ne  ui  lafcerà  pim 
to  di  terra  :  Per  foppofito  quella  farà* cattiua, la  quale  per  fe  farà  moruida,  nò  w  ' 
punto  afpra,  &  con  il  colore  &, con  lo  odóre  fi  affomigherà  alla  T erra  rolsic- 
<cia,&  che  milliata  &  rimenata  co  Fa  èqua  la  farà  torbida,  &  fangofa,&  che  la¬ 
rdata  in  lo  fpazzo ,  fubito  producerà  l’herba  :  Non  farà  ancor  buona  quella, 
che  già  vn  pezzo  cauata,farà  Hata  affai  tépo  alla  aria, al  Sole, al  lume  della  Lu¬ 
na, &  alle  brinate  :  perche  ella  fi  conuerte  quali  in  terra  &  putrefalli;  Et  di  piu  » 
quando  c  atta  à  generare  Arbufcelli ,  o  fichi  faluatichi ,  à  lhora  e’pefsimaper 
tenere  mfieme  la  muraglia.  Noi  habbiamo  trattato  de  le  gnami, delle  Pietre, 
delle  Calcine,  òi  delle  Rene, che  fono  lodate  da  gli  Antichi,  ma  nò  ci  farà  già 
conceffo  di  trouarein  tutti  i  luoghi,qucfle  cofe  comode,  &  apparecchiate  co 
me  noi  ordiniamo  .  Cicerone  dice  che  l’Afia  per  la  abbondanza  de  Marmi  4» 
fempre  e  Hata  florida  di  edificii ,  &  di  llatue;  ma  non  fi  truouano  i  Marmi  in 
ogni  luogo  .  In  alcuni  luoghi  o  non  vi  fono  pietre  di  forte  alcuna, o  fe  pure  ve 
ne  fono  ,  non  fon  buone  ad  ogni  cofa  .  In  tutfltalia ,  dalla  parte  che  guarda  à 
mezo  di, dicono  che  fi  truouala  rena  diCaua,Ma  dallo  Appennino  in  quà  no 
fene  truoua .  Dice  Plinio  che  1  Babillonii  vfarono  il  Bitume ,  &  i  Cartaginefi 
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il  Loto.  Altroue  per  non  hauer’ pietre  di  forte  alcuna  murano  con  graticciò 
con  Arzilla.  Herodoto  racconta  che  i  Budini,  non  fannonelepriuate, 
ne  le  publiche  muraglie ,  d  altro  che  di  legno ,  talmente  che  appreffo  di  loro, 
&  le  mura  delle  Cittadi,&  le  Statue  de  gli  Dii,tutte  fono  di  legno .  Mela  di- 
*  ce  che  i  Neurii  nò  hanno  legne  di  forte  alcuna ,  &  in  cambio  di  ardere  legne, 
fon  forzati  ad  ardere  le  offa.  In  Egitto  matengono  il  fuoco  có  lo  rterco  delle 
beftie  :  Di  qui  accade  che  altri,feanno  altre  &  diuerfe  habitationi,  fecondo  la, 
neceffità,&  opportunità  delle  cofe .  In  Egitto  fono  alcuni  chef  fanno  Palaz¬ 
ziregali  di  Canne. In  India  con  le  cortole  delle  Balene. In  Carri  cartell’  di  Ara 
10  bia, fanno  le  mura  di  le  cafe  di  mafie  di  Sàie,  ma  parlerenne  altra  volta.  Et  pe¬ 
rò  in  ogni  luogo  non  e  fi  come  habbiamo  detto  la  medefima  abbondanza  di 
Pietre,di  Rene,&  di  limili  cole, ma  in  dmerle  luoghi  fonò  diuerfi  ragioni, mo 
di,&  nature  delie  cofe ,  però  bifogna  vfare  le  piu  commode  che  vi  fono,  &  in 
elle  bifognahauere  diligenza, di  vfar’  primieramente  quelle,che  fono  piu  abi 
*f  li,&  che  piu  commodamente  fi  pofsino  feerre  di  apparechiare  da  noi,  fécon^ 
dariamente  di  poi,che  nello  edificare  vfiamo  le  piu  atte, Compartendole  tut¬ 
te  à  loro  luoghi  diligentifsimamente  . 

r  f  *\  •  i  ,  o  ~  •  ?  '  • 
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Se  la  ojjèruatione  del  tempo gioui  nel  principiare  gli  eJifitij^Quall fi  a  il  tempo  conuenien- 
te^on  che  preghiti*  con  quali  ^ tugurq  sh  abbia  a  figli  are  W  tal principio,  (dtp.  X  111. 

R Ertaci  apparecchiate  le  cole, che  noi  habbiamo  dette;cio  c  Legnami, Pie 
tre ,  Calcine,  &  René,  che  hora  noi  pafsiamo  a  trattare  della  ragione,  &, 
del  modo  da  fare  gli  edifìtii.Percioche  a  prouedere  ferro, rame, piombo,  ve- 
n  tro,&  altre  cofe  fimilfinon  hai  bifogno  di  maggiore  indurtria,  che  di  compe¬ 
rarli, &  di  mettergli  infieme,infino  a  tanto,  che  nel  fare  l’opera  non  ti  manchi 
no;ancor’  che  dello  fceglierli,&  del  diftribuirlfine  diremo  a  lor’  luoghi, le  qua 
li  cofe  concorrono  a  dare  fine  alla  opera,  òi  ad  adornarla. Et  noi  come  fe  prò 
prio  hauefsino  a  fare,&  ad  edificare  quella  opera  di  nortra  mano  propria, co 
jo  minceremo  la  cofa  da  erti  fondamenti .  Ma  qui  bifogna  che  io  ti  auertifea  di 
nuouo,che  e’ ti  conuiene  confiderare  i  tempi ,  hauere  rifpetto  alle  cole  publi 
che ,  &  alle  priuate  nortre,&  de  nortri ,  quali  elleno  fieno;accioche  noi  non  ci 
mettelsimo  a  fare  alcuna  cofa, che  per  efiere  cattiui  temporali,  ci  arrecalle  in 
uidia  addoffo ,  perfeuerando  nel  murare  ;  o  ci  arrecalle  danno  le  fi  fermaffe  il 
55  murare  .  Aggiugni  che  principalmente  bifogna  hauere  rifpetto  alle  rtagioni 
de  tempi, perche  e*  fi  vede  che  quelle  muraglie,  che  fi  fanno  d’inuerno,&  maf 
fimo  ne  luoghi  freddi,diacciano:Et  quelle, che  fi  fanno  in  luoghi  caldi, &  maf 
fimo  nella  ftate,diuenrano  aride, prima  che  habbino  fatto  la  prefa. Per  quella 
cagione,  ne  auertiua  Frontino  Architettore, che  a  fare  vna  opera ,  bilognaua 
40  che  le  llagioni  de  tempi  fuffero  accommodate ,  che  lon’  buone  dal  principio 
di  Aprile  infino  al  principio  di  Nouembre;tralafciando  però  il  maggiore  im 
peto  della  calda  rtate.Ma  10  rtabihfco  che  e’  fi  debba  affrettare  o  indugiare  fe 
condo  la  varietà  de  luoghi, &  fecondo  il  Cielo  ;  Et  però  fe  tu  farai  a  ordine, fi 
con  quelle  cofe,fi  con  le  altre, che  difopra  habbiamo  racconte,ti  bifognerà  vi 
timamente  difegnare  la  pianta  della  opera, che  tu  vorrai  fare  nel  terreno;  fe- 
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gnando  gli  fpatii  con  la  loro  mi  (lira,  degli  angoli;  &  delle  linee  «  Et  alcuni  fo 
no  che  ne  auertifeono  che  e' il  debba  nelle  cditìcationi ,  offeruare  o  afpettare 
buon’punto,&  dicono  che  importa  grandifsimamente  il  punto,  nel  quale  qua 
lunche  cofa  debbe  cominciare  ad  hauere  da  prima,  lo  effere;&  fi  dice  che  Lu 
ciò  T arutio  ritrouò  il  Natale  di  Roma,  per  hauere  notati  i  fuccefsi  della  for-  $ 
tuna.I  fauifsimi  Antichi ,  raccontano  che  quello  momento  del  principiare  le 
cofe,hà  tanta  poffanza  nelle  cofe  che  hanno  da  iuccedere ,  che  Iulió  Firmico 
Materno,  racconta  che  e5  furono  alcuni, che  diffono di  hauere  trouato  il  pun¬ 
to  ,  nel  quale  hebbe  principio  il  Mondo ,  &  di  ciò  hauerne  fcritto  accuratifsi- 
mamente  ;  percioche  Efculapio ,  &  Annubio,&  Petofiro,&  Necepfo;  che  fe-  »» 
guirono  cofloro, dicono  che  il  filo  principio  fu  nell  ufcire  fuori  dell’Orizon- 
te  la  Luna  in  mezo  del  Granchio, effendò  il  Sole  in  Leone,  Saturno  in  Capri¬ 
corno, Gioue  in  Sagittario,  Marte  in  Scorpione*  Venere  in  Libra,  &  Mercu¬ 
rio  in  Vergine;&  veramente  fe  noi  ne*  giudichiamo  bene,  i  tempi  poffono  af¬ 
fai  nel  piu  delle  cofe:Percioche,che  cofa  e  quella  che  dicono?che  nel  minore 
di  dello  anno,  il  Puleggio  arido, fiorifcejle  Vefciche  gonfiate  fcoppiano;le  fo 
glie  de  Saliconi ,  le  granella  delle  Mele  fi  torcono  &  fi  voltano;le  minute  ve- 
nuzze  de  fegati  delle  Cocchiglie,crefcono,&  feemano ,  fecondo  che  crefce  o 
feema  la  Luna  .  Io  certamente  fe  bene  non  credo  tanto  a  profèffori  di  que¬ 
lla  fcienza,&ofieruatori  de  Tempi ,  che  io  penfi,che  con  le  arti  loro  pollino  10 
dare  vna  determinata  fortuna  alle  cofe;  non  penfo  però  fia  da  deprezzarli, fe 
e’  difputeranno  alcuna  volta  che  i  preferita  fi  fatti  tempi, moftrandolo  il  Cie¬ 
lo  poffono  molto  ne  luna,  &  nell’altra  parte. Mafiak  cofa  come  fi  voglia,  Lo 
offeruare  quello  che  e5  ne  auertifeono  fe  gli  é  vero ,  o  giouerà  affai  ;  o  effendo 
falfo,nocerà  pochiffimo  .  Io  aggiugnerei  qui  alcune  cofe  da  riderfene,ma  no  ** 
vorrei  che  elleno  fuffino  interpetrate  in  altro  modo  che  fi  dia  il  fatto, & vera¬ 
mente  egli  è  da  riderfi  di  coloro ,  che  vogliono  che  e’ fi  cominci  con  buòno 
augurio  fi  le  altre  cofe, fi  ancora  il  difegno  della  pianta. Gli  antichi  attendeua- 
no  tanto  a  quella  fuperffitione,che  nel  defcriueredelli  Eferciti,non  voleuano 
che  il  primo  foldato  haueffe  in  conto  alcuno,  nome  infelice  ;  oltre  che  nel  ri- 
uedere  la  Colonia, &  gli  eferciti,eleggeuano  nomi  buoni  ;  <3t  coll  faceuano  di 
chi  doueua  condurre  1  beftiami  per  i  facrifitii  :  Et  i  Cenfori  nel  vendere  allo 
incanto  le  gabelle, &  i  dazzi, voleuano  che  il  Lago  Lucrino  fuffe  il  primo, per 
la  felicità  del  fuo  nome  ;  oltre  che  comraoffi  dal  cattiuo  nome  di  Epidanno, 
acciò  non  fi  diceffe  che  coloro, che  vi  nauigauano,vi  andaffero  in  danno, voi-  j 
lono  che  e’  fi  chiamaffe  Dirrachio  :  Et  Umilmente  fecero  di  Beneuento ,  che 
prima  fi  chiamaua  Maleuento  .  Io  mene  rido  in  quello  luogo,  &  mi  piace  di 
aggiugnerei  parole  buone, &  preghi  ancora  .  Et  alcuni  fono,  che  affermano, 
che  le  parole  delli  huomini  poffono  tanto,  che  elleno  fon’  vdite  dalle  fiere,  & 
dalle  cofe  mutole  .  Lafcio  quello  di  Catone, che  i  Buoi  fracchi  per  le  parole  4 
de  gli  huomini  fi  rinfrancono  ;  Se  dicono  che  gli  huomini  erano  foliti  Suppli¬ 
cando  con  parole, &  con  preghi, di  ottenere  dal  paterno  terreno, che  egli  nu- 
triffe  alberi  forelìieri,&  non  foliti;Et  che  quelli  Alberi  fi  poteuano  pregare  di 
lafciarfi  condurre  in  Terreno  a  loro  forefliero,&  di  crefcere.  Ma  poi  che  ri¬ 
cordando  le  fciochezze  d’altri  habbiamo  cominciato  ad  effere  fciocchi,  non 
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lafcerò  in  dietro(per  hauere  di  che  ridere)  quel  che  dicono, che  il  genere  del- 
li  huomini  c  tanto  vdito,  che  la  rapa  crefce  fmifuratamente ,  fé  quando  ella  il 
femina  fi  prega, che  a  fe,alla  famiglia, &  alla  vicinanza  conferifca,&  gioui  be- 
nignamente;ma  poi  che  quelle  cofe  fono  cofi  ?  Io  non  intendo  perche  alcuni 
s  fi  peniino  che  il  Baffilico  con  quanta  piu  villanie, &  maladitioni  il  femina  tan¬ 
to  faccia  frutti  piu  lieti  ;  ma  lafciamo  ilare  quelle  cofe .  Io  finalmente  mi  pen- 
fo  che  e’ Ila  bene  che  fprezzata  ogni  dubia  fuperllitione  di  opinioni ,  noi  ci 
mettiamo  a  dare  principio  a  eiTa  cofa  con  mente  lineerà  de  pura. 

Viarie  principio  o  Mufe  talco  (fioucs 
»°  Ciafcuna  cofa  (la  colma  di  (jiouc__,. 

Adunque  con  animo  puro,&  netto, adorato  fantamente,&  deuotamente  il  la 
crifitiojne  piacerà  dare  principio  a  fi  grande  opera ,  hauendo  maflimamente 
fatti  quelli  preghi  a  Dio, mediante  i  quali  fi  ricerchi  che  ne  dia  foccorfo  de  a- 
iuto  alla  opera;&  fauorifea  le  principiate  imprefe,fino  a  tanto, che  elle  fucce- 
**  dino  felicemente, &  profperamente  :  de  Ila  con  falute,  de  fanita  fua ,  de  de  fuoi 
abergatorfeon  flabilità  delle  cofe, con  contentezza  di  animo, accrefcimento 
di  fortuna,  de  frutti  delle  indullrie,  de  acquiftamento  di  gloria,  de  eternità ,  dC 
fuccefsione  di  tutti  i  beni,&  di  loro  fia  detto  a  ballanza. 
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DELLE  OPERE. 

In  che  conflfla  la  Ragione  del  murare,quali fieno  le  parti  delle  Muraglie,  &  di  che  cofi 
3°  h  abbino  di  b'ifogno .  Che  il fondamento  non  è  parte  di  muraglia &  quale fi a  il  T erreno  buo¬ 
no per  li  edifìtif.  (fap .  I, 

V  T  T  A  la  ragione  dello  edificare  fi  riuolta  intorno  a 
quella  cofa  fola ,  ciò  e  che  ammaliando  con  ordine  piu 
cofe  infieme ,  de  con  arte  congiugnendole;  o  fiano  pur* 
pietre  quadrate,  o  pezzami ,  o  legnami, o  qua!  altra  fo- 
da  cofa  tu  ti  vogli ,  e’  fi  faccia  di  elle  quanto  piu  fi  pub, 
vna  falda, de  intera, &  vnita  muraglia .  Intere  de  vnite,fi 
chiameranno  quelle  cofe, le  parti  delle  quali, non  faran¬ 
no  dalle  altre  parti, ne  fpiccate,  ne  diigiunte  ;  de  che  po¬ 
lle  a  luoghi  loro, fi  accolleranno  infieme ,  di  feguiteranno  tutto  lordine  delle 
linee. Bifogna  adunque  confiderare  nella  muraglia ,  quali  in  ella  fiano  le  parti 
principali, &  quali  fiano  le  linee, &  gli  ordini  delle  parti .  Ne  fono  nafcolle  le 
parti  della  muraglia, che  fi  hà  a  fare  :  Impero  che  le  parti  da  alto,  de  quelle  da 
ballo, le  da  delira, &  quelle  da  finiltra,le  vicine, &  le  lontane,  de  quelle, che  nel 
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mezo  di  quede  edremitati  fi  ritruouano,fono  daperloro  delle  manifede.  Ma 
quel’  che  ciafcuna  habbia  in  fe  da  natura,  &  perche  fieno  infra  loro  differenti, 
non  fa  coll  ogn  huomo:Imperoche  il  condurre  vno  edifitio,  non  è  come  pen 
fano  gli  ignoranti, il  porre  luna  pietra  fopra  l’altra;  o  il  murare  l’un*  pezzame 
fopra laltrojma  effendo le  parti  molto  diuerfe  hano  ancora bifogno  di  molto  5 
cofe,&  di  diuerfa  indudria.Imperoche  altra  cofa  fi  afpetta  a  fare  a  fondamen 
ti;aìrra  al  ricinto,&  alle  cornici;&  altra  alle  cafonate, &  a  labri  de  vani;&  altra 
alle  vltime  pelli;&  altra  alli  ripieni, &  alli  ingroffaméti  di  dentro. Ma  noi  ci  in¬ 
gegneremo  di  dimoffrare  quel’ che  a qualle l’uno  fi  afpetti.Nel  trattare adun 
que  di  quelli,  ci  cominceremo  da  effi  fondaméti  imitado  come  dicemmo  co  10 
loro, che  doue/fcrTare  vno  edifìtio  di  lor’mano.  Il  fondaméto  fe  10  no  mi  in- 
gano,no  è  parte  della  muragha,ma  e  il  luogo, &  la  fedia,  fopra  la  quale  fi  deb 
be  porre  &  alzare  effa  muraglia: Percioche  fe  eli  trouerrà  per  auétura  vn’fito 
dei  tutto  faldo,&  (labile, di  pietra, forfè  come  appreffo  de  Vei  fene  truouano 
alcun  ;che  fondaméti  vi  harai  tu  a  gittarePnó  altri  certo, che  cominciare  ad  al  15 
zarui  fopra  la  muraglia.  A  Siena  fi  veggono  machine  gradifsime  di  torri, po- 
ffe  fopra  elio  primo, di  ignudo  terreno;  percioche  il  mòte  è  fotto  tutto  pieno 
di  tufo. Del  fondare  aduque  ciò  é  dello  andare  a  fondo, &  di  fare  le  foffe,ti  fa 
rà  bi  fogno  in  quel’  luogo;doue  tu  harai  a  cercare  del  T erreno  fermo  &  (labi 
le  con  il  cauare ,  &  fare  vna  foffa  ;  il  che  c  di  necedità  che  fi  faccia  in  la  mag-  io 
gior’  parte  di  tutti  i  luoghi, de  quali  tratteremo  di  poi .  Sarannoci  inditii  ma¬ 
nifelli  che  il  T erreno  douerra  edere  commodo, quede  cofejcio  è  fe  e’  non  vi 
farà  fopra  herba  alcuna,  di  quelle ,  che  Cogliono  nafeere  ne  luoghi  humidi  ;  fe 
egli  non  genererà  alberi  di  forte  alcuna, o  quelli  folaméte  che  nafeono  in  ter¬ 
reno  molto  duro,  &  molto  ferratole  tutte  le  cofe  allo  intorno  vi  faràno  gran  iì 
clemente  lecche,&  quali  del  tutto  ari de;(e  ei  fara  luogo  faffofo,di  fafsi  non  mi 
nuti,&  tondi, ma  accantonati  &  fodi,&  mafsimo  di  felici  ;  fe  fotto  di  fe  non  vi 
narreranno  fontanelle  vi  pafferanno  riui  di  acque;percio  che  la  natura  de  da 
mi, e  o  dì  portar  via  continouamente  ,  o  di  imporui  per  quanto  dura  il  moto 
loro:Et  di  qui  auiene  che  i  luoghi  piani ,  che  fono  predo  a  doue  corrono  du-  jo 
mare ,  non  ne  predano  mai  faldezza  di  T erreno ,  indno  a  tanto  che  e’  non  d 
feende  fotro  il  letto  del  dume. Innanzi  che  tu  cominci  punto  a  cauare  i  fonda 
mentile’  ti  bifogna  dinuouo  &  da  capo  notare,  di  condderare  diligentifsima- 
mente  le  cantonate  de  Siti;&  tutti  i  diritti  de  lati, quali  e5  debbino  edere  ;  &  in 
quali  luoghi  fi  habbino  a  porre  .  Nel  porre  di  quede  cantonate  ci  è  bifogno  35 
di  vna  fquadra  non  piccola,  ma  molto  grande  ;  accioche  le  linee  de  diritti  ne 
fuccedmo  piu  certe. Gli  Antichi  faceuano  la  fquadra  di  tre  regoli  diritti,  con 
giunti  indeme  in  triangolo, de  quali  vno  era  di  tre  cubiti ,  l’altro  di  quatro,  & 
l’ahro  di  cinque. Certamente  gli  ignoranti  non  fanno  porre  quede  cantonate 
fe  e’  non  leuano  prima  tutte  le  cole, che  gli  occupano  il  dto,lafciando  il  terre-  4« 
no  netto  &  fpianato  del  tutto  .  Et  per  quello ,  lubito  pigliate  furiofamente  le 
Martelline, vi  mettono  guadatori  a  rouinare,&  a  fpianare  ogni  cofa:Ilche  cer 
tamente  con  piu  modedia  (arebbono  ne  campi  de  loro  nimici .  Lo  errore  de 
quali, li  debbe  correggerejPercioche  di  la  ingiuria  della  fortuna,  &  aduerfità 
de  tempi, &  il  cafo,&  la  necefsità,poffono  arrecare  co  loro  molte  cofe,  che  ti 
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auertifchino,&  ti  vietino,chc  tu n5  feguiti  l'opera  incominciata.  Et  in  quello 
mentre  ei  fi  difdice  certo,  il  non  perdonare  alle  fatiche  delli  Antichi ,  &  non 
proucdere  a  que’  commodi  de  cittadini,che  e’ pigliano  di  quelle  loro  paterne 
habitationi,  in  le  quali  fi  fono  affuefatti;peroche  il  rouinare  &  gittare  per  ter- 
5  ra  &  fpianare  infino  a  fondamenti  tutte  quelle  cofe,douunche  elleno  fi  fieno, 
fi  può  far  fempre  a  tua  polla .  Et  però  io  vorrei  che  le  cofe  vecchie, fi  mante- 
nefsino  intere  ;  infino  a  tanto  che  le  nuoue  non  fi  potefsino  piu  fare  fe  quelle 
non  fi  rouinano. 

i 

io  fbe  i fondamenti  fi  dell  on'  principalmente  difegnare  con  linee &  con  quali  Inditij f  co¬ 
no  fca  la  faldella  del  terreno .  Cap.  J I. 

\]  El  difegnare  i  fondamenti  ,.bifogna  che  tu  ti  ricordi  che  i  primi  princi- 
1  \l  pii  delle  mura,  &  i  Zoccoli, che  e'  chiamano  fondamenti, debbon’  elfe- 
-15  re  vna  determinata  parte  piu  larghi  che  il  muro  da  farli;  a  imitatione  di  colo¬ 
ro, che  vano  per  le  neui  fu  per  le  Alpi  di  T ofeana  i  quali  portano  in  piede  cer 
ti  graticci  fatti  di  funicelle, &  di  Vinchi, telfuti  per  quello  vfo  proprio;  con  la 
larghezza  de  quali, fi  difendono  dallo  sfondare. Come  elfe  cantonate  fi  dillri 
bulichino, non  farebbe  facile  il  raccontarlo  coli  a  punto,  folamente  con  paro 
lo  Ie;conciofiacheilmododel  difegnarle,fiatratto  dai  Matematici; &  habbia 
bifogno,di  efiempio  di  linee .  Cofa  fuori  della  intention’  nolìra, della  quale 
trattammo  in  altro  luogo, ne  Comenti  delle  cofe  Mathematice.Io  niéte  dime 
no  mi  prouerrò,&  mi  sforzerò  per  quanto  a  quello  luogo  fi  alpetta,  di  parla¬ 
re  in  modo,che  fe  tu  farai  ingegnofo, intenderai  facilmente  molte  cofe,  onde 
dapoi  da  te  Hello,  polfederai  il  tutto  .  Quelle  cofe  adunque  che  per  auentura 
ti  parriano  ofcure,fe  tu  le  vorrai  pure  fapcre  apunto, le  imparerai  pigliandole 
daefsi  comenti. Noi  veramente  difegnando  i  fondamenti, fiamo  Coliti  a  diriz 
zare  alcune  lineede  quali  chiamiamo  radici, in  quello  modo. Dal  mezo  della 
facciata  dinazi  della  opera  io  tiro  vna  linea  infino  alla  parte  di  dietro, nel  me- 
JO  zo  della  lunghezza  della  quale ,  io  ficco  vn’  chiodo  in  terra ,  a  trauerfo  della 
qual5  linea, per  via  di  Geometria  io  tiro  vna  linea  diritta  ;  &  coll  tutto  quello, 
che  fi  ha  a  milurare ,  io  riduco  a  quelle  due  linee ,  tutte  le  cofe  ne  fuccedono 
benifsimo.Sonui  pronte  le  linee  equidiHanti, colgonfi  giullifsime  le  cantona- 
te,corrilpondono  le  parti  alle  parti, &  fi  conformano  commodamente. 
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Ma  fe  per  auentura  fcadelle  che  per  efferui  interpone  mura  di  edifitii  vec-  *o 
chi, tu  non  potefsi  con  il  raggio  della  veduta  efpeditamente  notare  il  punto, o 
la  Tedia  da  porre  la  cantonata ,  Tu  hai  a  tirare  linee  equidiftanti  dalla  parte, 
che  piu  efpedita  &  liberati  fi  moftra .  Di  qui  fegnato  il  punto  della interfeca- 
rione, con  il  tirare  &  del  Diametro, &  dello  Gnomone,  &  con  il  tirare  ancora 
altre  linee  equidiftad,  aggiustatele  con  la  fquadra, otterremo  bemfiìmo  il  deli  i* 
de  rio  noftro,&  Tara  cofa  commodifsima,  terminare  con  vna  linea  i  raggi  del 
la  vedutale  luoghi, che  foprauatizano,  accioche  diquiui  piombatoui  con  il  fi 
lo, fi  polla  pigliare  la  dirittura, &  procedere  piu  innanzi .Difegnate  le  dirittu¬ 
re,  &  le  cantonate  delle  fode ,  bisognerebbe  hauere  ne  gli  occhi  vna  forza ,  o 
veduta  tanto  acuta ,  come  fauoleggiando  dicono  ,  che  in  quelli  tempi  ha  vn*  30 
certo  Spagnuolo  ,  che  difeerne  le  intime  vene  delle  acque  che  vanno  Sotto  la 
terra, non  altrimenti  che  fe  egli  le  vedelle  correre  allo  Scoperto .  T ante  cole 
non  conoSciute  accaggiono  Sotto  la  T erra ,  alle  quali  tu  non  puoi  Sicuraméte 
dare  a  reggere  il  pelo  &  la  SpeSa  delli  edifitii .  Et  certamete  e’  biSogna  fi  in  tut¬ 
to  lo  edifitio ,  Si  principalmente  ancora  in  elìi  fondamenti ,  non  fi  far  beffe  di  35 
cofa  alcuna, nella  quale  li  polla  deliderare  la  ragioneJ  &  la  diligenza  di  vno  ac 
curato  &  circunfpetto  edificatore  :  Perciò  che  fe  pure  nelle  altre  cofe  fi  Sara 
fatto  alcuno  errore, nuoce  manco, &  piu  facilmete  vi  fi  rimedia ,  &  fi  pub  piu 
commodamente  comportare  che  ne  fondamenti ,  ne  quali  non  fi  debbe  am¬ 
mettere  Scufa  alcuna  degli  errori, Ma  gli  Antichi  vfauano  dire  caua  con  buo-  4« 
na  ventura  i  fondamenti  infino  a  tanto, che  tu  truoui  il  terreno  fodo,  impero 
che  la  terra  ha  Sotto  filoni  doppi, &  di  piu  torti, alcuni  Sono  Sabbionofi,  alcuni 
renofi,&  alcuni  lalfofi  &  Simili  lotto  i  quali  co  ordine  vario, &  incerto,  fi  truo 
ua  vn’  pancone  ferrato  et  Spelfo,gagliardilTimo  a  reggere  gli  edifitii.  Il  quale 
ancor’  elio  c  certamente  vario ,  ne  Simile  punto  in  alcuna  cofa ,  alle  altre  cofe 
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del  Tuo  genere;  perche  altroue  e  durifsimo,&  quafi  incfptìgnabile  dal  ferrerai 
troue  c  piu  grado; altroue  piu  nero, altroue  piu  bianco;  Il  quale  da’  piu  e  tenu¬ 
to  il  piu  debole  di  tutti  gli  aItri,altroue  tiene  di  creta, altroue  di  T ufo, altroue 
di  certa  forte  di  Arzilla,  mefcolata  con  ghiaia,  de’ quali  non  féne  può  dare  al 
t  cuno  altro  piu  certo  giuditio,  che  quello  fo!o,cio  è  che  fi  tenga  per  migliore 
quello,che  difficilmente  fia  offefo  dal  ferro,  &  che  mefTaui  dell’acqua ,  non  fi 
rifolua .  Et  per  quella  cagione ,  non  penfano  che  fi  polla  hauere  faldezza  al-' 
cuna  di  T erreno  migliore, ne  piu  certa, o  fiabile  che  quella,  che  fi  truoua  nel¬ 
le  vifcerc  della  terra, lòtto  al  nafeere  delle  acque  .  Ma  noi  penfiamo,che  e’fia 
10  da  còfigliarfi  con  i  dotti  &  faputi  paefani,&  circunuicini  Architettori ,  I  qua¬ 
li  certo,  &  con  lo  efempio  delli  edifitii  antichi ,  &  per  effer  foliti  di  collocare 
ogni  giorno  bene  (inaili  edifitii,  hanno  potuto  facilmente  comprendere, qual* 
fia  il  terreno  della  regione  *  &  quanto  ballante  a  reggere  il  pefo  .  A  tentare  & 
a  cognofcère  la  fermezza  del  Terreno, ci  fono  quelli  Inditii  ;  ciò  è  che  douc 
**  tu  voltolerai  per  il  T erreno  alcuna  cofa  graue ,  o  la  lafcerai  da  alto  cadere  ìq 
terra,  &  non  vi  tremerrà  fiotto  il  luogo, o  nón  vi  fi  dimenerà  la  acqua  meffiaui 
in  vn’ catino, non  faràmarauiglia,  fe  in  quello  luogo  ci  prometteremo  la  fal¬ 
dezza  &  la  fermezza  del  T erreno. Niente  dimanco, tu  non  lo  trouerrai  fem- 
prefodoinogniluogo,ma  rifeòntrerrai  in  vna  Regione  cornee  predo  ad 
*•  Adria ,  &  predo  à  Vcnetia,  doue  tu  non  trouerrai  il  piu  delle  volte  niente  al¬ 
troché  fango  fciolto  pórticcio  &  ammadatoui  fotto. 


(he  le forti  de  luoghi fono  ùarii,  &  pero  non  fi  delle  prefi  are  cefi  al primo fede  a  neffuno 
luogo fe  prima  tu  non  ut  hàrai  cmate3o fogne ,  o  citerne  o  pozzi  •  tna  ne  luoghi paludofi  con - 
**  ficch'tnfi pertiche 3  &  pali  alronzati  capo  piedi3con  mazzi  leggieri 3ma  co  colpi  fpefii  t  &  con * 
tinouati  infino  a  tanto  che  e  fieno  tutti  confitti .  !  Cap .  Ili . 
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DIuerfamente  adunque  harai  a  operare  nel  fare  i  fondamenti,  fe  condo  la 
diuerfità  de  luoghi ,  de  quali  alcuno  ne  è  rilcuato, alcuno  bado, alcuno  è 
30  mezano  infra  quelli, come  fono  le  fpiaggie  ;  Vnaltro  ancora  farà  fecco  &  ari 
do, come  il  piu  delle  volte  fono  i  gioghi ,  &  le  cime  de  monti, alcun’  altro  farà 
tutto  humido  &  pregno, come  i  vicini  al  mare,  &  a  gli  (lagni, o  quelli,  che  fon 
polli  infra  le  valli .  Vn  altro  è  pollo  in  modo ,  che  egli  non  c  però  fecco  dei- 
tutto,  ne  fempre  anco  flà  bagnato ,  come  di  loro  natura  fono  i  Pendìi ,  come 
35  quelli, che  le  acque  non  vi  fi  fermino ,  &  non  vi  fi  corrompono,  ma  cadendo' 
alquanto  fene  fcolano  .  In  nertun’  luogo  nort  c  da  fidarli  coli  difùbitp  tro- 
uato  il  pancone ,  che  recufi  il  ferro  :  Percioche  queflo  potrebbe  effer* in  vna 
pianura ,  &  edere  infermo,  onde  ne  feguirebbe  poi  gran’  danno ,  &  rouina  dr 
tutta  l’opera.  Io  ho  veduto  vna  Torre  predò  à  Meflri  cartello  de  Venezia¬ 
no  ni, la  quale  doppo  qualche  anno  che  ella  fu  fatta ,  forato  per  il  fuo  pefo  il  ter¬ 
reno, fopra  del  quale  ella  era  porta, fiottile,  &  debole  (  come  dimortrò  il  fatto) 
fi  fotterrò  infimo  quafi  alle  merlature. Per  il  che  fi  debbono  biafimare  coloro, 
che  poi  che  la  natura  non  gli  hà  dato  o  porto  fiotto  vn’fi  fatto  pacone.faldo  & 
badate  a  reggere  martimaméte  edifitii,  i  quali  hauendo  trouata  alcuna  muric¬ 
cia, di  antiche  remine, no  la  ricercano  fotto  diligentemete, quale  &  quanta  ella 
:J  f  ili 
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fa, ma  alzano  fopra  di  ella  inconfideratamente  altiflime  muraglie,  &  per  aui- 
dità  delio  fpendere  manco ,  gettano  via,  &  perdono  di  poi  tutta  la  muraglia  : 
bene  adunq.  fieno  auuertiti, che  laprima  cofa,cauinó  i  Pozzi,  &  quello  fi  per 
le  altre  cole, fi  ancora  per  che  e’  fi  vegga  manifefto,  qual  fia  ogni  filone  del  ter 
reno  atto  à  reggere  gli  edifitii ,  o  aroUinare  :7  Aggiuntoci  che  di  trouata  lac-  s 
qiia,&  quello, che  di  elfi  ficauerà,giouerà  molto  alle  commodità  di  fare  mol 
te  cofie ,  Aggiuntoci  ancora  che  aperta  di  qui  tale  refpiratione  arrecherà  allo 
edificio  fermezza  fi  pura,  &  da  no  edere  ofFefa  dalle  efalationi  di  fotterra.  Per 
tanto  o  per  il  fare  d'un  pozzo  o  di  vna  citerna,  o  fogna,  o  qual  altra  folla  tu  ti 
voglia,conofciuti  i  filoni, che  fotto  terra  fi  nafcódono,fi  debbe  eleggere  quel-  i© 
io,  che  fia  cómodifiimo  piu  che  gli  altri,  alquale  tu  debba  fidare  la  opera  tua. 

Et  ne  luoghi  aperti, &  in  qualunche  altro  luogo  donde  l’acqua  fcòrrendo  pof- 
fa  fmuouere ,  di  portare  via  alcuna  cofa,  ti  giouerà  certo  molto  il  farui  vna 
profondifsima-fblTa .  Et  che  per  la  continouatione  afiidua  delle  pioggie,  elfi 
monti  fi  4ilauino,&  fieno  rofi  dalle  acque,  &  fi  confumino  l’un  di  piu  che  lai-  *5 
tro,ne  fano  fede  le-CJauerne,  &  gli  Scogli,  che  fi  veggono  di  giorno  ingiorno 
p  iu  efpeditamente,i  quali  ppr^lTerui  prima  interpolo  il  mote,  non  fi  feorge- 
uano  .  MonteMorellp,che  èfopra  Fircnze,a  tempi  de  noftri  padri, era  verde 
per.l’abbo  ndanza  di  molti  •Abeti,  &  fiora  è  rimallo  fpogliato,&  alpro  s’io  no 
m’inganno,per  le  diiauatio ni  delle  acque .  Ne  fiti  a  pendio  comandaua  lunio  ao 
Columella,che  noi  cominoiàffimo  i  fpndaméti  dalla  parte  di  fotto,&  dal  luo* 
go  piu  ballo, fauiamente  certo  :  Percioche  oltra  che  le  cofe  gittateui  &  mura- 
faranno  fempr,e,iàldp  &  filàbili  np  luoghi  loro,refilleranno  come  vn  ga¬ 
gliardo  pignonecontro  a  quelle  cofe,  le  quali  fe  dipoi  ti  piacefii  di  accrefcere 
fed^ficio)  li  applicheranno  alla  parte  difopra .  Accadratti  ancoraché  forfè 
quei  difetti, che  fogliono  alcuna  volta  feguire  in  fi  fatti  pauaméti, per  lo  aprirli 
del  terreno ,  o  per  lo  fmottare ,  non  ti  fìano  afeofi ,  di  non  ti  noceranno  .  Ne 
li^ghipaludou,bi.^gna,^ir^lf?fofreJarghe>&  fiifog^arafFortificare  le  Sponde 
dji  qvià&  di  là  delleipirej.co.pafijCQn  graticci, con  taùole  con  Alga, di,  con  fan 
go  aecioche  non  ni  fcorra^cqua .  Di  poi  fi  debbe  attignere  di  cauarne  le  ac-  3p 
qqe?fe  infra  dette  armadurenc  fuilerq  .  Debbefene  cauare  ancora  la  rena,  di 
nettare  ben’dentro  neffondo^l  fangpfo  lettpjfino  à  tanto, che  tu  truoui  dafer 
mare  il  piede  fopra.il  fodo  ,:|Nel  terreno  che  tiene  di  fabbione,fi  debbe  fare  il 
medefimo,  infino  à  tanto,  che  ricerca  il  bifogno .  Oltra  quello  ogni  piano  di 
qualunche  folla, fi  debbe  fpianare  n^el  fondo  a  piano,  accio  non  penda  in  luo- 
gp  alcuno, da  alcuna  delle  bande, $  che  le  cofe, che  vi  fi  hanno  apor’fopra, fie¬ 
no  bilanciate  di  vguali  peli.  Hanno  le  cofe  grauiper  loro  naturale  inftinto  di 
aggrauare  fempre ,  di  premer, e  , i  Jupghi  piu  bafsi  .  Sonci  ancora  quelle  cole, 
che  ci  comodano  che  fi  faccino  circa  alle  muraglie  in  Acqua, ma  fi  apparten¬ 
gono  piu  al  modo  del  murare, che  a  quello  del  lare  i  fondamenti,  e’  comanda  4* 
no  ,certaméte,che  e’  fi  faccia  quello, ciò  è  che  abronzate  le  piante,  di  molti  pa 
Ii,&  di  molte  pertiche, fi  ficchino  capo  piede,  acciochelapunta  di  quella  ópe 
ra  fia  il  doppio  piu. larga, che  no  debbe  edere  il  mùro,&  i  pali  fieno  lunghi  no 
punto  maco,che  la  ottaua  parte  della  altezza  del  futuro  muro,  di  fieno  in  mo 
do  grodi,  che  corrifpondino  alla  duodecima  parte ,  di  non  manco  della  loro 
» .  ;  ‘  i  '  '  lunghezza. 
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lunghezza .  Finalmente  conficchine  tanto  {pelli,  che  e*  non  vi  retti  piu  luogo 
alcuno  doue  metterne .  Gli  inttrumenti  da  conficcare  i  pali  fieno  come  fi  vo 
glino ,  non  bifogna  che  habbino  i  loro  mazzi  grauifsimi ,  ma  che  dieno  lpetti 
colpi  ;  Perciò  che  i  troppo  graui ,  ettendo  di  pefo  ttraordinarii ,  &  di  Impeto 
<  intollerabili,  infrangono  del  tutto  i  legnami, ma  lo  Ipetteggiare  continouame 
te, doma  &  vince  ogni  durezza  &  perfidia  di  terreno.  Tu  lo  puoi  vedere  qua 
do  tu  vuoi  conficcare  vn’chiodo  fiottile  in  vn’  legno  duro ,  che  fie  tu  adopere¬ 
rai  vn  martello  graue,non  ti  riuficirà,ma  fie  tu  ne  adopererai  vn’  piccoIo,&  ac 
comodatolo  farai  penetrare.  Batti  de  cauamenti  quel  che  ne  habbiamo  det- 
*°  to ,  fie  già  non  e  da  aggiugnerci  quello, che  alcuna  volta, o  per  rifpiarmo  delia 
lpefa,o  per  fchifare  la  rouinofia  debolezza  del  T erreno ,  ti  giouera  di  fonda¬ 
re  non  con  vna  fola  continouata  fiotta, tirando  la  muraglia  cótinouata  per  tut¬ 
tofa  tramezzando  Jafciati  interualli,  come  fie  hauefisi  a  piantare  fiolaméte  pi 
ladri, o  coione,  onde  tirati  poi  archi  da  l’uno  pilaftro  h  l’altro, vi  fi  rizzi  fiopra 
*  i  il  retto  della  muraglia, in  quelli  fi  hanno  a  otteruare  le  medefime  cofe,che  noi 
habbiamo  racconte  di  fiopra ,  ma  quanto  piu  vi  hai  apor’  fiopra  peli  maggiori, 
tanto  piu  larghi ,  &  piu  gagliardi  piiattri  &  zoccoli  vi  ti  bifogna  fare ,  Hor  fi? 
detto  di  quelli  a  battanza . 


: 


Velia  "Natura,  Forma,  &  babitudine  delle  pietre, dello  intrifo  della  calcina ,&  del  rip'fc 
no, &  de  legamenti .  Cap .  Il  li.  ■ 

R  Edaci  a  dar’  principio  alla  Muraglia, ma  dependendo  tutta  l’arte  del  Mae 
Uro ,  &  il  modo  del  murare ,  parte  dalia  Natura ,  &  forma  &  habitudinc 
delle  pietre, parte  dallo  incollamento  della  calcina*  &  del  ripieno,  &  da  lega¬ 
menti,  douiamo  trattare  prima  di  quelle  cofe,&  breueméte  di  quelle  che  tati 
40  no  a  nottro  propofito.  Delle  pietre, alcune  fono  viue  &  forti,  &  fiugofie,comc 
fono  le  Selici  i  Marmi,  &  filmili,  lequali  da  natura  hanno  lo  ettere  graui,  &  fo- 
nore.  Alcune  fono  efiaufle  leggieri  &  lorde, come  fono  quelle  che  tengono  di 
Tufo,  &  di  Sabbione .  Delle  pietre  ancora,  ne  fono  alcune  di  luperficie  pia¬ 
neti  linee  diritte,  &  di  angoli  vguali ,  le  quali  fi  chiamano  pietre  riquadrati , 
Altre  fono  di  luperficie, di  linee, &  di  angoli  di  piu  forti  &  varie,  quali  fi  chia- 
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mano  roze.Delle  pietre  ancora  alcune  fono  molto  grandi  ciò  c  che  non  poff 
(bno  effer  maneggiate  allor’  voglia  dalle  mani  delli  huomini  lenza  carruccio 
palo, rullo, o  tirari  &  Umili  altre  cofe:  Alcune  altre  fono  mi  nute  le  quali  come  - 
piu  ti  piacerà,con  vna  fola  mano, fi  poffono  alzare  &  man  eggiare .  La  terza 
forte  di  pietre  infra  quelle ,  che  di  grandezza  &  di  pefo  faranno  mezàne ,  fi  f 
chiamano  giulle.Bifogna  che  ogni  Pietra  fa  falda,  &  no  lotofa,&  bagnata  be 
ne, fe  ella  farà  falda  o  feda,  telo  dimoflrerrà  il  fuono  che  ne  vfeirà  dal  percuo 
terla.  Non  fi  bagnerà  in  luogo  alcuno  meglio  che  in  fiume.  Et  é  colà  chia¬ 
ra  che  le  pietre  mezane,non  fon  bagnate  dalle  acque  à  baflanza,  fe  non  in  ca¬ 
po  à  noue  giorni, &  le  gradi  piu  tardi  .Quelle  che  fon  cauate  della  Caua  di  fre 
fco,fon’molto  piu  comode  che  le  ftantic;&  quelle, che  fono  Hate  vna  volta  co 
giunte  con  la  calcina, nò  amano  di  cogiugnerfi  la  feconda  volta.Quello  balli 
delle  pietre .  Veramente  che  e’  biafimano  la  Calcina ,  &  dicono  che  elWnon 
è  per  edere  gagliarda  nelle  opere, quella  dico  che  portata  dalla  fornace  nó  fa¬ 
rà  di  zolle  intere,  ma  disfatte  &  quafi  come  poluere  .  Lodano  quella  che  pur 
gata  dalle  fiamme  biacheggia,&  che  è  leggiere  &  fonora ,  &  che  quando  tu  la 
fpegni,  con  affai  feoppi  faccia  gran  fummo  &  forte,  &  che  lène  vadia  in  alto . 

A  quella  di  fopra  per  non  effere  ella  troppo  poffente ,  è  cofa  chiara  che  bifo- 
gna  dare  manco  rena  :  Ma  à  quella  piu  gagliarda  ne  bifogna  dar*  piu .  Cato¬ 
ne  ordinaua  che  à  ogni  duoi  piedi  fi  deffe  vn’  moggio  di  calcina  &  duoi  di  Re  10 
na .  Et  alcuni  altri  altrimenti.  Vitruuio  &  Plinio  comandano,  che  la  Rena  fi 
mefcoli  in  quello  modo,  ciò  è  che  per  ogni  flaio  di  Calcina ,  fi  dia  tre  ftaia  di 
Rena  di  caua,&  di  quella  di  fiume  &  di  mare, duoi.  Vltimamcnte  doue  fecó- 
do  la  qualità  &  natura  delle  pietre  (  come  difotto  diremo  )  la  materia  harà  da 
effere  piu  liquida, o  piu  trattabile,  Vaglifi  la  Rena  con  vaglirma  doue  la  mate- 
ria  harà  da  effere  piu  ferrata ,  all’hora  fi  mefeohno  per  metà  con  la  Rena ,  & 
ghiaia ,  &  minuti  perzami .  Affermano  tutti  che  fe  tu  vi  mefcolerai  la  terza 
parte  di  mattone  pello,farà  molto  piu  tenace,  ma  mefcoladola  come  tu  ti  vo 
glia, e’  ti  bifogna  rimcnarla  bene  di  nuouo  &  da  capo, infino  à  tato  che  i  mimi 
tifsimi  pczzolini  fi  mefcolino,&  fono  alcuni  che  per  far  ciò,&  mefcolarla  be- 
ne, la  rimenano  affaifsimo  tempo, &  la  peffano  ne  mortai ,  &  fia  della  Calcina 
ancora  detto  a  baflanza, fe  già  a  quello, che  noi  habbiamo  detto,non  vi  man¬ 
ca  quello  ,  cioè  che  la  Calcina  fà  migliore  prefa  con  le  fue  pietre ,  &  mafsimo 
con  quelle, che  fono  della  medefima  Caua, che  con  le  forelliere , 


*J)el  fare  i  Zicintì  da  baffo ,  0  fondamenti ,  fecondo  gli  efimpi  &gli  auuertimenti  delli 

CaP-  v. 


NEI  fare  i  Ricinti  da  baffo  cioc;neI  finire  i  fondamenti  infin  fulb  al  piano 
del  T erreno ,  non  truouo  cofa  alcuno  che  gli  antichi  ci  infegnino,  faluo  4* 
che  vna, cioè  che  quelle  pietre,  che  faranno  Hate  come  dicémo  alla  Aria  duoi 
anni,&  che  haranno  lcoperto  mancamento,  fi  debbono  cacciare  ne  fondarne 
ti .  Perciò  che  fi  come  in  l’arte  del  foldo  gli  infingardi  &  i  deboli  che  non  pof 
fono  fopportare  il  Sole,  &  la  poluere ,  ne  fono  (  non  fenza  vergogna  )  riman¬ 
dati  a  cafa  loro,  Cofi  ancora  quelle  pietre  tenere  &  fenza  neruo,  fi  ributtano: 


accio 
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accio  clic  ignobili  fi  ripofino  nel  loro  odo  primiero ,  Si  nella  loro  vlata  om¬ 
bra.  Ancor3  che  io  truouo  appretto  gli  hittorici,  che  gli  Antichi  cofiumaro- 
no  nel  piantare  i  detti  fondamenti  nel  T erreno,  &  fi  sforzarono  con  ogni  lo¬ 
ro  indufiria&  diligenza, che  la  muraglia  futte  quiui  per  ogni  conto  quato  piu 
5  fi  poteua  faldi dima, come  in  tutto  il  retto  delfaltre  mura.  Afite  Re  delli  Egit- 
tii  figliuolo  di  Nicerino,  che  fece  quella  legge  che  chi  futte  prefo  per  debito, 
detti  in  pegno  le  offa  del  Padre:Hauendo  a  fare  vna  Piramide  di  Mattoni, nel 
farei  fondamenti, ficco  nel  Padule  Traui,&  l'opra  vi  pofe  i  Mattoni .  E' fi  sa 
ancora  che  Tefifo  quello  ottimo,  che  edifico  il  celebrato  Tempio  di  Diana 
in  Efefo,hauendofi  eletto  vn5  luogo  piano  Si  purgatoci  quale  doucffe  finalme 
te  edere  ficuro  da  Tremuotuacciochei  fondamenti  di  fi  gran5  machina  non 
li  gittattmo  a  cafo  in  quel  terreno  tenero  Si  poco  filabile ,  che  egli  inazi  tratto 
vi  fece  nel  fondo  vn’fuolo  di  carboni  calcati.  Et  truouo  oltra  quello  che  vi  fo 
no  fiati  pieni  gli  interualli  fra  pali  Si  pali,  diuelli,  &  di  fpedi  carboni, &  pillati, 
« f  Si  che  vltimamente  vi  fon5  fiate  dittefe  pietre  quadrate  con  Iunghiffime  con¬ 
giunture.  T ruouo  ancora  appredo  di  Ierofolima  ne  fondamenti  delle  opere 
publiche,  effer  fiati  alcuni  che  vi  pofono  pietre  lunghe  quindici  braccia  ne 
meno  alte  che  fette  &  mezo.  Ma  io  ho  auertito  che  m  altri  luoghi  quelli  anti¬ 
chi  efpertiffimi  nelle  opere  molto  grandi,  tennero  in  riempiere  i  Fondamen- 
»o  ti  vario  ordine  &  regola .  Al  fepolcro  degli  Antonii  vfarono  nel  riempiere 
i  fondamenti  pezzami  di  durifsimi  faffi,non  maggiori  che  quelli,  che  empio- 
noia  mano ,  Si  gli  feciono  notare  nella  calcina .  Nel  Mercato  Argentario  di 
pezzami  d5ogni  forte  di  pietra  fpezzata,appreffo  al  Comitio  di  pezzami  co¬ 
me  zolle  di  pietra  ignobile .  Ma  a  me  piacquono  molto  coloro, i  quali  immi- 
a*  tarono  la  Natura, pretto  a  T arpeia,  Si  mattino  con  lauoro  accommodatifsi- 
mo  alle  Colline  :  Perciò  che  fi  come  ella  nel  fare  de  mòti  mefcola  infra  le  du¬ 
re  pietre  le  materie  piu  tenere, coli  coftoro  vi  pofon’fotto  vn’filare  di  pietre  ri 
quadrate, quato  piu  poteuano  falde,di  duoi  piedi. Et  fopra  quello  feciono  an 
cora  quali  vno  fmalto  di  calcina  Si  pezzami ,  Si  coli  dipoi  c5  vn’altro  ordine 
5o  di  pietre, &  co  vffaltro  di  fmaIto,riempierono  i  fondaméti.Io  ho  veduto  an¬ 
cora  altroue  che  gli  Antichi  fecero  opere  di  fondaméti  Umili, có  ghiaia  di  ca 
ua  Si  co  fafsi  ragunaticci.  Si  muraglie  ancora  faldifsime  che  fono  durate  gran 
tepo.Disfaccédofi  a  Bologna  vna  altifsima  Si  faldifsimaT orre,fi  trouarono  i 
fondaméti  ripieni  di  fatti  tódi.  Si  di  creta,  quali  che  infino  a  quatro  braccia  Si 
J5  mezo.  Le  altre  cofe  erano  murate  à  calcinarper  il  che  in  quelle  cole  c  varia  la 
ragione,  &  quel3 che  io  piu  lodi  di  quelle, nó  dirò  io  cofi  facilmétc  trouando 
che  luna  &  Taltra forte  e  durata  gran3  tépo, Si  fermittma  Si  faldifsima.  Ma  io 
giudico  che  fi  habbia  rifpetto  alla  fpefa ,  pur’  che  tu  non  vi  cacci  calcinacci  Si 
cofe  atte  a  corromperli. Sonci  ancora  altre  forti  di  fondaméti,  vna  fi  afpetra  a 
40  Portichi,&  a  quei  luoghi,  doue  li  hanno  à  mettere  ordini  di  colonne  :  laltra  fi 
afpetta  a  quello, che  noi  vliamo  ne  luoghi  marittimi,  doue  non  fi  ha  modo  di 
trouare  o  fcerre  come  tu  vorrefii  la  faldezza  del  T erreno  .  Delle  cofe  Marit 
time  ne  tratteremo  alhora  quando  tratteremo  del  Porto, &  del  Molo  da  col¬ 
locarli  nella  profondità  del  Marc  :  Percioche  quetto  veramente  fi  alpetta  nó 
alla  opera  di  tutti  gli  edifitii, della  qualcofa  noi  parliamo  in  quetto  luogo  luo- 


DELLA  ARCHITETTVRÀ 


7° 

go,ma  a  vna  certa  particolare  parte  della  citta,  della  quale ,  tratteremo  inte¬ 
rne  con  le  altre  cofe  del  Tuo  genere,  quando  membro  per  membro  trattere¬ 
mo  di  Umili  opere  publiche  .  Nel  fondare  fotto  gli  ordini  delle  colonne, non 
fa  meftiere  tirare  adilungo  vna  folla  tutta  cotinouata  ripiena  di  muraglia, ma 
è  cofa  conueniente  fortificare  prima  il  luogo  doue  tu  vuoi  porre  le  fedie  &  il  $ 
Ietto  di  effe  colonne:&  da  l’uno  a  l’altro  gittare  poi  archi  voltando  il  dorfo  di 
qual’se  l'uno  verfo  il  profondo,  di  modo  che  il  ricinto  di  lo  fpazzo  del  primo 
piano, ferua  per  corda  di  detti  Archi . 


Fercioche  dando  cofi,farano  manco  pronte  a  forare  il  Terreno  in  vn  luo 
go  folo,pofloui  fopra  &  di  qua  &  di  là  piu  peli,  per  i  fortificamenti  de  gli  Ar¬ 
chi  che  in  queffo  modo  fe  gli  contraporranno.  Et  quanto  le  Colonne  fieno 
atte  à  forare  il  T erreno,&  quàto  elleno  fieno  pericolofe,  di  agrauate  da  i  pefi 
poftiui  fopra, lo  dimoffra  la  cantonata  del  nobile  T empio  di  Velpefiano,che  zi 
è  volta  verfo  l’occidente  effiuo  .  Fercioche  hauendo  voluto  lafciare  fotto  vo 
ta  la  via  publica,  da  poterui  paffnre,  che  ueniua  occupata  dalla  cantonata,  in- 
tralafciando  alquanto  di  fpatio  della  pianta, &  adattata  alla  muraglia  vna  vol¬ 
ta  ,  lafciarono  effa  cantonata  quali  che  in  modo  d’un’pilaftro  allato  alla  via,  di 
la  afforzzificarono  con  faldezza  di  opera, &  con  aiuto  di  vn’  barbacane .  Ma  w 
quella  finalmente  sforzzata  dalla  grauezza  di  fi  grande  edifitio ,  di  mancan¬ 
doli  fotto  il  T erreno,fi  peló,&  di  quelli  fia  detto  a  baflanza . 

Che  e3 fi  debitori  Idfiiare  Sfiatatoi  aperti  nelle  murd.gr offe,  da  baffo 3  ad  alto&  che  diffe- 
rentia  fa  intra  il  muro ,  &  il fondamento  3  &  quali  fieno  le  parti  principali  delle  mura  .de  il 
tre  modi  del  murare  &*  della  materia  &  della forma  del  primo  riamo  a  piano,  (fap.  ZJ 1. 


GIttati  i  fondamenti, ne  fegue  dipoi  il  muro  efpedito,Ne  qui  voglio  Iafcia- 
re  in  dietro  quello  che  fi  appartiene, fi  a  riempiere  i  fondarne» ,  fi  à  finire 
ancora  tutte  le  mura .  Fercio  che  ne  gli  edifitii  grandi  doue  la  mole  della  mu  4° 
raglia  hà  da  edere  molto  grolla, fi  hanno  a  lafciare  nel  mezzo  delle  groffezze 
delle  Mura, da  fondamenti  infino  al  difopra,sfogatoi  aperti,  di  Ipiramend  no 
molto  lontani  l’un  da  l’altro ,  per  i  quali  pollino  liberamente  efalare  fenza  al¬ 
cun  danno  della  Muraglia,  i  vapori  che  fi  fuffero  generati,  di  ragunati  fiotto  il 
T erreno ,  fe  alcuno  per  forte  ve  ne  fuffe .  Gli  Antichi  in  certi  luoghi  fimih,  fi 
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IDer  àmòr’di  quella  lleffa  cofa,fi  ancora  per  la  commodità,  accio  fi  poteffe  l'a¬ 
ire  da  baffo  ad  alto  dell  edifitio ,  &  forfè  ancora  per  (pendere  manco  vi  face- 
uano  dentro  vna  fcala  a  chiocciola.  Ma  torniamo  a  propofitojnfra  il  fonda¬ 
mento  &  il  muro  fchietto,vi  è  quella  differéza,  che  quello  aiutato  da  lati  del- 
*  le  foffe,può  effere  fatto  di  ripieno  folo,  di  quello  altro  fi  cópone  di  molte  par 
ti  come  io  dirò  dipoi.  Le  parti  principali  del  muro  fon’  quelle  da  baffo, che  fu 
bito  fi  cominciano  ad  alzare  fopra  il  ripieno  de  fondamenti .  Quelle  fe  e’ ci 
farà  lecito  chiameremo  il  primo  ricinto  tirato  a  piano, o  vero  il  ricinto  rileua 
to  da  T erra .  Le  parti  mezane  che  cingono  di  abbracciano  il  muro ,  le  chia- 
10  meremo  il  fecondo  ricinto  :  Le  parti  da  alto  cioè  quelle ,  che  tengono  le  vlti- 
me  impalcature  finalméte  chiameremo  cornici.  Infra  le  principali  parti  delle 
mura,o  voglian  dire  pure  le  principali, fono  le  cafonate,  &  le  adattateui  o  po- 
fleui  pilaflrate,o  colóne  o  qualaltra  cofa fimile fi  voglia,  che  in  cambio  di  co 
lonne  fieno  polle  in  luogo  da  reggere  le  trauatture ,  di  gli  archi  delle  volte,  le 
*  *  quali  cofe  vengono  tutte  fotto  nome  di  offami.  Sonci  ancora  gli  flipiti  di  quà 
di  di  là  de  vani, che  fon’  quafi  della  natura  delle  cantonate, &  infieme  delle  co 
lonne .  Oltra  di  quello  le  coperture  de  vani, cioè  i  cardinali  o  fiano  pur  dirit¬ 
ti, o  pur  tirati  in  arco ,  fi  annouerano  ancora  infra  le  offa  .  Perciò  che  io  dirò 
che  lo  arco  non  e  altro  che  vna  traue  piegata, &  la  traue  nó  c  altro  che  vna  co 
»o  lonna  polla  intrauerlò.  Ma  quelle  parti  che  fono  interpofle,  di  fi  truouano 
infra  quelle  principali,  fi  chiameranno  ragioneuolmente  1  ripieni .  In  tutto  il 
murovi  fono  ancora  alcune  cofe  che  fi  conuengono  a  qual’se  luna  delle  parti 
che  noi  habbiamo  racconte,cioeil  ripieno  di  mezo  del  muro ,  di  le  due  icor- 
ze,o  vogliamo  dire  corteccie  da  amendue  le  parti ,  delle  quali ,  luna  di  fuori 
hà  a  riceuere  i  foli  di  i  venti,  l’altra  di  dentro  hà  a  nutrire  l’ombra  della  piata. 
Ma  la  regola  delle  corteccie, di  de  ripieni  è  varia,  fecondo  la  varietà  delli  edi- 
fitii .  Le  maniere  delli  edifitii  fon  quelle.  Lo  ordinano, lo  ammandorlato, & 
lo  incerto,  di  qui  farà  alquanto  a  propofito  il  detto  di  Varrone,  che  dice, che 
i  T ufculani  foleuano  fare  le  muraglie  da  Villa  di  pietre,  ma  in  Gallia  di  mat- 
30  toni  cotti ,  infra  i  Sabini  di  mattoni  crudi ,  in  Spagna  fi  faceuano  le  mura  di 
T erra  di  di  pietre. Ma  di  quelle  ne  tratteremo  altroue.  La  muraglia  ordina¬ 
ria  e  quella  nella  quale  le  pietre  riquadrate, o  vero  le  mezzane^  piu  preflo  le 
molto  gradi, fi  murano  in  modo, che  elleno  fieno  polle  con  le  loro  faccie  per 
ordine  fecondo  il  regolo ,  fecondo  l’archipenzolo ,  di  fecondo  il  piombino, 
35  la  qual’  muraglia  e  la  piu  ferma, &  la  piu  conllante  di  tutte  le  altre.  La  mura¬ 
glia  ammandorlata  è  quella,  nella  quale  le  pietre  riquadrate  o  vuoi  mezzane, 
o  piu  prello  minute  fi  pongono  non  adiacere  fopra  vn’lato ,  ma  llando  fopra 
vn’  canto, efpongono  la  fronte  fecondo  il  regolo,&  il  piombino.  La  muraglia 
incerta  è  quella  nella  quale  le  pietre  roze,fi  congiungono  in  modo ,  che  qual’ 
4«  fe  l’uno  de  lati  per  quanto  e’  polla ,  con  la  fua  faccia  fi  accolli  il  piu  che  può  a 
lati  delle  altre  pietre, che  gli  fono  a  canto, quelli  fi  fatti  accollamenti  di  pietre 
vfian’noi  nel  lallricare  delle  llrade .  Ma  quelle  maniere  li  debbono  in  varii 
luoghi  vfare  variatamente:Percioche  al  primo  ricinto  tirato  a  piano  fopra  il 
Terreno ,  non  faremo  le  corteccie  fe  non  di  pietre  riquadrate  molto  grandi 
&  molto  dure^peroche  hauendo  ad  effere  la  muraglia  quanto  piu  fi  può  intc- 
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ra  &  faldati n  tutto  effo  muro, non  é  luogo  alcuno,  doue  bifogni  ne  maggiore*  • 
faldezz*a,ne  maggiore  [labilità  che  in  quello,  anzi  fé  tu  potrai  hauere  vnafo- 
la  pietraio  fermerai  con  cffa,o  veramente  con  quel’  numero  di  pietre, che  ha 
piu  che  fi  può  vicino  alla  integrità, &  perpetuità  d  una  fola  pietra .  Come  fi 
maneggino  o  muouino  le  pietre  grandi ,  afpettandofi  ciò  alle  maniere  delLi  * 
ornaméti,  ne  tratteremo  al  fuo  luogo. Ma  tira  dice  Catone  la  muraglia  di  pie 
tra  dura  &  calcina, fino  a  tanto, che  ledifitio  efca  fuori  del  T erreno  vn  piede, 

&  l’altra  parte  della  muraglia  non  ti  vieta ,  quando  bene  fi  faceiTe  di  Mattoni 
crudi .  Et  è  manifello  che  coflui  fi  metteua  a  fare  quello ,  perche  le  gocciole 
delle  acque  piouane  ,  che  cafcano  da  tetti ,  rodono  quella  parte  della  Mura-  io 
glia .  Ma  quando  noi  riefaminiamo  gli  edifitii  delli  Antichi  &  veggiamo  fi  al- 
troue  in  molti  luoghi, le  parti  da  baffo  de  gli  edifitii  ben  fatti, effer  fatti  di  du- 
rifsime  pietre;fi  ancora  appreffo  di  quelle  genti ,  che  non  hanno  paura  delle 
ingiurie  delle  piogge, efferui  flati, cioè  in  Egitto, chi  vfaua  di  fare  le  bafe  lotto 
le  Piramidi  di  pietre  nere  durifsime ,  fono  forzato  a  ricercare  la  cofa  piu  lar-  ij 
gamcnte  :  Percioche  fi  come  interuienc  nel  ferro,  &  nel  bronzo  &  in  altri  li¬ 
mili  metalli,  che  fe  fi  piegano  piu  &  piu  volte  in  quà  &  in  là ,  a  contrario  luna 
dell’altra,affaticandoh,aperti  alla  fine  fi  rompono  .  Cofi  ancora  le  altre  mafie 
offefe  da  fi  fatte  fcambieuoli  offenfioni ,  grandemente  fi  guaffano ,  &  fi  cor- 
rompono,la  qual"  cofa  io  ho  confiderata  ne  ponti  &  m afflino  di  legnami:Per 
cioche  quelle  parti,  che  per  la  varietà  de  T emporali,fon  hor  fecche  da  raggi 
del  Sole ,  &  da  fiati  de  V enti,  &  hora  humide  per  i  noturni  vapori,o  per  Tac¬ 
que  noi  le  veggiamo  certo  confumate  preflamente,o  intarlate  del  tuttodì  me 
defimo  fi  può  vedere  in  quelle  parti  delle  muraglie ,  che  fono  vicine  al  terre¬ 
no, che  per  le  fcambieuoli  alterationi  delle  polueri,&  delle  humiditati  5 'infra- 
cidano ,  &  fi  rodono  .  Per  il  che  io  delibero  cofi ,  che  tutto  il  primo  ricinto 
dello  edifitio  tirato  a  piano, fi  debba  fare  di  dure  faldifiìme  &  grandiffime  pie 
tre,  accioche  e’reffi  ficuriffimo  contro  le  fpeffe  offenfioni  delle  cofe  cótrarie 
&  quali  fieno  quelle  pietre  che  fono  durifsime,  le  raccontammo  a  baffanza 
nel  fecondo  libro.  30 

fonie f generino  le  pietre jorne  le  f  commettino  &  congiungbino  infeme quali  fieno  le 
piu  gagliarde,  &  quali  le  piu  deboli.  Cap.  TJ II. 

E  Gli  importa  certo  grandemente  con  quale  commettitura ,  &  con  quale  35 
collegamento  fi  mettino  effe  pietre  in  opera ,  in  coteffo  o  in  altro  luogo: 
Percioche  fi  come  nel  legno, cofi  nelle  pietre  ancorarono  &  vene,  &  nodi,  & 
altre  parti  piu  deboli, anzi, c  manifeiìifhmo,  che  i  Marmi  fi  fendono  &  fi  tor¬ 
cono.  Sono  nelle  pietre  poffeme  &  Taccate  di  materia  putrida, la  quale  mate¬ 
ria  col  tempo  rigonfia  (  fi  come  io  penfo  )  inzuppatali  di  humidità  delTaria,  40 
che  ella  ha  fucciata,  onde  ne  feguitano  piu  graui  poffeme ,  &  guaffamenti  di 
colonne.  Perilche ,  oltre  a  quelle  cofe  che  delle  pietre  a  \or  luogo  di  (òpra 
trattammo ,  c  di  necefsità  conofcere  che  le  Pietre  fono  (  fi  come  noi  veggia¬ 
mo)  create  da  la  natura, ffando  effe  bocconi, di  materia  come  efsi  affermano, 
liquida,  &  fluffibilejla  quale  effendo  a  poco  a  poco  crefciuta  &  indurita, rifer- 
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uà  ella  malia  le  prime  figure  delle  lue  parti .  Di  qui  e  che  in  effe  pietre  le  parti 
di  lotto  fono  di  corpicelli  piu  graui,&  maggiori, che  quelle  di  fopra;  Et  vi  in- 
iracorrono  vene, fecondo  che  la  materia  polla  fopra  laltra  materia,  fi  ffrinfc 
inlieme. Quelle  cole, che  dentro  a  le  Vene  fitruo ua-no,  o  lieno  effe'veramen- 
*  te  ffiume  della  prima  congelatali  materia  mefcojàtaanfieme  con  lefaccie  de 
la  fopraggiuntaui  materia  :  o  liano  pure  quafnItraiCofa  fi  veglino, non  hauen- 
do  permeilo  la  Natura  che  coli  difcrepanti  s’ijnifsino  del  tutto  infieme,non  è 
marauiglia  che  fieno  atte  al  fenderfi  nelle  pietre. Oltra  di  queffo.il  come  il  fat 
to  daperfe  ffeffo  dimoffra ,  Se  c  manifeffo  pdr  la  ingiuria  de  T empi  (  per  dir’ 
xo  cofi  )  accio  che  noi  non  andiamo  ricercando  cofe  piu  recondite ,  tutti  i  corpi 
compoffi  Se  ammaliati  fi  disfanno ,  Se  fi  rifoluono  :  Cofi  ancora  nelle  pietre, 
quelle  parti,che  fono  efpoffe  a  fofferire  le  tempeff e  fono  piu  atte  a  macerarli 
Se  a  putrefarli .  Le  quali  cofe  effendo  cofi ,  Vogliono  che  nel  collocare  le  Pie¬ 
tre  fi  auuertifca  di  porre  contro  le  offenfioni  delle  cofe  contrarie ,  quelle  fac- 
*s.  cie  delle  Pietre  che  fono  faldifsime,  &  che  non  fono  atte  ad  effere  cofi  preffo 
,confumate ,  in  quelle  parti  mafsimo  dello  edifitio ,  che  debbono  effere  le  piu 
gagliarde. Non  fi  porrà  adunque  la  Vena  per  ritto,accio  che  per  i  cattiui  tem 
porali  le  Pietre  non  fi  fcorteccino  :  Ma  metterai!  a  giacere  diffefa,  accio  che 
aggrauata  per  il  pefo  delle  difopra,non  apra  mai  in  luogo  alcuno.  Et  la  faccia 
xo  che  nella  caua  era  piu  afcofa,li  debbe  collocare  in  modo,  che  reffi  allo  fcoper 
to:Percioche  ella  e  piu  l'ugola, &  piu  forte.  Ma  in  tutta  la  pietra  di  Gaua ,  non 
fi  trouerrà  faccia  alcuna  piu  atta  al  fopportare  che  quella,che  fi  fiaccherà  nò 
per  il  filone  della  caua,  ma  che  taglierà  a  trauerfo  la  lunghezza  della  giacente 
mafia  .  Oltra  di  quello  le  Cantonate  per  tutto  lo  edifitio,  percioche  elle  deb- 
x?  bono  effere  oltra  modo  gagliardifsime ,  fi  debbono  fare  di  muraglia  faldifsf- 
ma:Conciofia  certamente, che  fe  io  ne  giudico  bene,  ciafcuna  Cantonata  eia 
metà  del  tutto  dello  edifitio.  Pero  che  il  mancamento  di  vna  cantonata  non 
pub  fuccedere  fenza  il  danno  di  amenduoi  gli  lati .  Et  fe  tu  confideri  quello. 
Tu  trouerrai  fenza  dubbio  che  quafi  neffuno  edifitio  è  cominciato  a  rouina- 
30  re  per  altro, che  per  il  difetto  delle  Cantonate .  Confideratamente  adunque 
vfarono  gli  Antichi  di  fare  le  Cantonate  piu  grolle  che  le  mura  ;  Se  di  aggiu- 
gnere  ad  effe ,  alle  piu  ferme  ne  portichi  doue  fono  le  colonne  .  La  laidezza 
della  Cantonata  adunque, non  fi  defidera  perche  ella  regga  la  copertura  ( Per 
cioche  quello  e  piu  follo  offitio  delle  Colonne, che  delle  cantonate)  Ma  prin 
35  cipalmente  perche  le  mura  fi  mantenghino  inliemeafaregli  offitii  loro  ;  & 
non  fi  pieghino  da  alcuna  delle  bande  dal  filo  del  piombo. Sarà  adunque  que 
ffa  cantonata, di  pietre  lunghil!me,&  duriffime,che  fi  dilatino  per  la  lunghez 
za  delle  mura  a  guifa  di  braccia ,  Se  di  mani  ;  Se  liano  larghe  quelle  pietre  fe¬ 
condo  la  larghezza  delle  mura;  accioche nel  mezo  non  villa  bifognodiri- 
40  pieno  alcuno .  Egli  c  cofa  conueniente  ancora ,  che  nelle  mura ,  Se  ne  lati  de 
vani, fieno  oliami  limili  alle  cantonate, &  tanto  piu  faldi,  quanto  che  haranno 
a  Ilare  fotto  a  peli  maggiori  :  Et  fopra  tutto  bifogna  lafciare  morfe,  cioè  alcu¬ 
ne  pietre  di  quà ,  &  di  là ,  che  fportino  infuori  da  l’uno  ordine  fi  ,  Se  dall’altro 
no  ;  delle  pictre;quafi  che  aiutamenti ,  Se  appicamcnti ,  a  foffenere  il  reffante 
dello  altro  muro. 
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Delle parti  de finimenti, delle  corteccìe,de  ripieni, &  delle  forti  loro .  fap  .  U  111 , 

LE  parti  de  finimenti  fono  quelle  che  noi  dicemmo  che  communicanoà 
tutto  il  muro, cioè  le  cortecfcie,&  i  ripieni  :  Ma  le  corteccie,  alcune  fono 
da  lato  di  fuori, &  alcune  al  cótrario  da  lato  di  dentro, fe  tu  farai  quelle  di  fuo  5 
-ra  di  pietra  duriflima ,  ti  giouerà  molto  quanto  al  durare  eternamente .  Ol¬ 
tre  à  quello  in  tutti  i  finimenti ,  fiano  di  qual'  opera  fi  voglino ,  o  a  mandorla¬ 
ta,©  di  pietre  roze,io  non  ti  ripréderò ,  pur  che  tu  metta  rincontro  à  failidio- 
,filìimi,&  nociuifiimi,o  vuoi  Soli,  o  moleflie  di  Venti, o  veramente  ai  fuochi, 
io  alle  brinate  quelle  pietre,che  per  loro  natura  fono  gagliardi  film  e  a  refiflere  io 
all'impeto ,  al  pefo  Si  a  la  ingiuria,  Si  in  que'  luoghi  malTimo ,  fi  debbe  porre 
materia  al  tutto  robuftifsima, donde  nel  cadere  daCanali  de  tetti, o  dalle  gron 
daie  le pioggie  maggiori  fieno  da  Venti  sbattute  nella  muraglia,  vedendoli 
per  tutto  nc  gli  edifìtii  antichi, per  la  ingiuria  di  filmili  fpruzaglie,efio  Marmo 
(  per  dir  coll  )  efierfi  grandemente  rofo,&  quali  confumato  del  tutto .  Anco-  i* 
ra  che  quali  tutti  gli  Architettori  intendenti,  per  prouedere  à  quella  ingiuria, 
vfarono  di  ragunare  le  acque  de  tetti.  Si  riflringendole  in  canali, condurle,  Se 
leuarle  via.  Et  che  piu  ?  gli  Antichi  noflri  auertirono  che  ogni  anno  nello  Au 
tunno,  le  foglie  de  gli  alberi ,  cominciano  a  cadere  prima  da  quella  parte  che 
è  volta  ad  Olirò, Se  a  mezo  di:Noi  habbiamo  confiderato  tutti  gli  edifìtii  co- 
fumati  per  la  Vecchiaia, efiere  cominciati  a  rouinare  di  verfo  Olirò .  Et  la  ca 
gione  perche  coll  auenga,è  forfe,perche  lo  ardore  Si  lo  impeto  del  Sole,men 
tre  che  l’opera  era  ancora  in  piede  confumò  troppo  prello  il  neruo  della  cal 
dna.  Aggiugnefi  che  per  i  fiati  d  offro,  in  humidirofi  piu  Si  piu  volte  il  muro. 

Si  per  gli  ardori  del  Sole  ribollito, marcitoli  alla  fine  li  corrope.Cótro  a  que-  »? 
(le  adunque, &  a  filmili  altre  ingiurie,  fi  debbe  efporre  materia  atta, &  gagliar- 
difiima  .  Quello  penfo  io  che  principalmente  fi  debba  ofieruare ,  cioè  ti¬ 
rare  per  tutto  lo  andare  della  muraglia ,  gli  incominciati  filari  vgualmen- 
te ,  &  non  con  difaguaglianza  alcuna ,  accioche  ella  nonj  fia  da  mano  delira 
di  pietre  grandi ,  Si  da  finiftradi  piccole  :  Perciò  che  e’ dicono  chela  mu-  p 
raglia  per  l’aggiunta  di  nuoui  peli  fi  ferra  infieme,  Si  la  calcina  nel  racciugar- 
fi  per  il  troppo  aggrauamento,  non  fa  la  prefa  :  Onde  è  di  necefiità  che  ne 
la  opera  fi  fcuoprmo  varii  difetti .  Ma  io  non  ti  vieterò  già ,  che  tu  non  fac¬ 
ci  la  corteccia  di  dentro  infieme  con  tutta  la  facciata  del  muro  di  pietra  piu 
tenera,  mafaccédo  qualcorteccia  tu  vuoi,  o  di  dentro  o  di  fuori,  ella  fi  deb-  j$ 
be  tirare  in  modo,  che  ellafia  diflefa  Si  finita  fecódo  la  fua  linea  Si  il  fuo  piom 
bo.  La  fua  linea  farà  quella,  che  corrifponderà  pari  per  tutto, al  difegno 
della  pianta,  talmente  che  ella  in  alcuna  delle  fue  parti ,  non  fporti  in  fuora, 
ne  in  alcuna  fi  tiri  in  dentro ,  non  fia  in  alcun  luogo  à  onde ,  ne  in  alcuno  luo¬ 
go  non  diritta ,  Si  bene  adattata ,  Si  perfettamente  finita .  Se  nel  murare  4° 
Si  mentre  che  la  muraglia  è  frefea  tu  l’arriccierai ,  ti  auerrà  dipoi ,  che  qual5 
fi  voglia  intonico  o  imbiancatura,  che  tu  vi  aggiugnerai ,  farà  vn’lauoro  da 
non  fi  confumare  mai .  Duoi  fono  i  generi  de  Ripieni ,  l’uno  è  quello  me¬ 
diante  il  quale  e  riempiono  il  Vano ,  che  refla  tra  le  Corteccie ,  di  calcina  Si 
pezzami  allarinfufa  :  L’altro  è  quello, mediante  il  quale  con  pietre  ordinane, 
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ma  roze ,  murano  piutodo  che  e’ riempino .  Luno&  l’altro  fi  vede  chec 
flato  trouato  per  mafieritia  ;  conciofia  che  fi  metta  ogni  minuto  di  piccolo 
fafio  in  quefla  parte  delle  mura .  Ma  fe  egli  auerrà  che  e’  vi  fia  abbondanza 
di  pietre  grandi  &  riquadrate, chi  farà  quello  che  fpontanamente  fi  voglia  fer 
i  uire  di  pezzami  de  di  minutami  ?  Et  certamente  in  quefla  fola  cofa  fono 
differenti  gli  oliami  delle  muraglie  ,  da  finimenti  ,  che  infra  luna  &  l’altra 
corteccia  di  quelli ,  fi  riempie  di  qua!  fi  voglia  fpezzato  di  guado  fafio ,  quafi 
come  con  opera  amafiata  a  cafo,&  tumultuariamente  fatta  ;  Et  in  quelli  altri, 
non  fi  mefcolano  alcuni  o  pochifsimi  fafiì  rozi ,  ma  tutti  &  in  ogni  luogo  infi- 
10  no  dentro ,  fi  murano  di  opera  ordinaria  .  Io  vorrei  piu  toflo  che  e’riempief- 
fino  il  muro  per  tutto, con  tutti  gli  ordini  di  pietre  quadrate,  accioche  egli  du 
rafie  eterno, niéte  di  meno, fia  qual'  fi  voglia  vano  infra  le  corteccie  delle  mu¬ 
ra, che  tu  habbi  ordinato  di  riempiere  di  pietre, auuertifciquato  piu  puoi, che 
i  filari  fi  tirino  per  tutto  vguali .  Et  oltra  quello  farà  bene  che  dalla  facciata 
x*  di  fuori  à  quella  di  dentro,  fi  mettino  non  troppo  rade,  alcune  pietre  ordina¬ 
rie,  che  abbraccino  tutta  la  groflezza  del  muro  infino  alle  corteccie, &  che  le 
leghino  fcambieuolmente  infieme,  accioche  i  gittatiui  ripieni  non  fpinghino 
le  fponde  delle  corteccie .  Ofieruarono  gli  Antichi  nel  gittare  i  ripieni, di  no 
gli  gittare  { con  vna  fola  continouata  gittatura)piu  alti  che  cinquè  piedi,  &  di 
»°  ragguagliami  di  poi  fopra  con  vn  filare .  Onde  la  muraglia  vernile  quafi  ri¬ 
fletta,  de  ricinta  di  nerui,  &  di  legature,  accioche  fe  cofa  alcuna  o  per  difetto 
del  Maeflro,o  per  altro  accidente,  cominciafle  in  tutta  quella  gittatura  ad  au- 
uallare,  non  habbia  à  tirarfi  fubito  addolTo  il  pefo  dell’altre  cofe,  che  di  fopra 
l’aggrauanc^ma  habbino  le  cofe  difopra  quafi  vna  nuoua  bafa,  da  fermaruifi . 
n  Vltimaméte  ne  auertifcono,il  che  appretto  di  tutti  gli  Antichi,  veggo  io  mol 
to  ofieruato,  che  ne  ripieni  no  fi  metta  pietre, che  pallino  di  pefo  la  libra, per¬ 
ciò  che  e’  penfano  che  le  minute ,  fi  vnifchino  piu  facilmente ,  de  fi  pareggino 
meglio  alle  congiunture ,  che  le  grandi .  Et  faccia  à  quello  propofito  quello, 
che  apprefio  di  Plutarco  fi  legge  del  Re  Minos;  Perciò  che  hauédo  coflui  di¬ 
so  uifa  la  Plebe  in  arti,  teneua  per  cofa  certa,  che  ogni  corpo  in  quante  piu  minu 
te  parti  fufii  diuifo, tanto  piu  facilmente, &  piu  à  fuo  piacere  fi  potelle  maneg¬ 
giare, &  trattare  .  Non  penfo  già  che  fia  da  ili  mare  poco ,  che  tutte  le  conca- 
uità  fi  debbono  riempiere ,  di  che  e  bifognà  per  tutto  in  ogni  minimo  luogo, 
rinzaffare,fi  per  altri  conti,  fi  ancora  per  che  gli  animali  non  vi  pofiino  entra¬ 
si  re  a  farfi  nidio,&  che  ragunateuifi  ribalderie  de  femi,  nafehino  per  le  mura  fi¬ 
chi  faluati chi. Egli  è  cofa  incredibile  a  dire,quàte  gran’  moli  di  pietre, &  quali 
mafie  io  ho  vide  fmofie  da  vna  fola  radice  duna  piata. Tutte  quelle  cofeadu- 
que,che  tu  hai  a  murare  fi  debbon’,  di  legare,  de  riempiere  diligétiiTimamcte. 

4°  *De  Ricinti  di  pietrami  legamento,  &  del fortificamento  delle  cornici,  (sr  in  che  modo  fi 

ferrino  infieme  molte  pietre, per faldezga  del  muro .  Cap .  I  X, 

IN fra  i  ricinti  oltra  di  quello  fi  mettono  alcuni  legamenti  di  Pietre  maggio 
ri, che  legano  infieme  le  corteccie  di  fuori, con  quelle  di  dentro,  di  allaccia¬ 
no  gli  offami,có  gli  altri  odami,  come'  fon  quelli, che  noi  dicemmo,che  fi  do 
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tieùano  mettere  a  ogni  cinque  piedi.  Sono  ancora  altri  ricinti  di  Mura,& 
quelli  in  vero  principali,  che  fi  tirono  per  tutta  la  lunghezza  della  muraglia, 
per  abbracciare  le  cantonate,  &  per  aflforzificamento  della  opera  :  Ma  quelli 
vltimi  fi  fanno  piu  di  rado ,  &  in  vn*  muro  folo,  non  mi  ricordo  hauerne  mai 
villi, in  alcuno  luogo, fe  non  duoi,o  alcuna  volta  tre .  Et  il  Sito  &  la  principa-  t 
le  lor  Tedia, e  in lultimo  della  muraglia, come  cornice  di  ella,  a  renderla quafi 
immune ,  di  quelle  piu  fpefle  congiunture  ;  eiTendo  tutti  i  detti  ricinti  vguali, 
di  cinque  piedi  l’uno  :  di  non  fi  difeonuerrà  fe  ci  faranno  le  pietre  fottili .  Ma 
in  quelli  altri  ricinti, che  noi  chiamiamo  cornici,  quato  elleno  fono  piu  rade, 
di  quanto  piu  dìmportanza  ;  tanto  piu  grolle, &  piu  gagliarde  pietre  bifogna  i© 
metterui .  Defiderafi  in  amenduoi  fecondo  il  genere  loro ,  pietre  lunghifsi- 
mejarghifsime ,  &  faldilTime .  Ma  quelle  minori  fi  collocheranno  in  modo, 
che  elle  conuenghino  a  piombo, &  fecondo  il  regolo, inlìeme  con  Taltre  cor¬ 
teo  eie  del  muro  :  Ma  quelle  altre,  imitando  le  cornici,  fporgeranno  la  fronte 
in  fuora .  Quelle  cofi  fatte  Pietre, molto  lunghe, &  molto  larghe, fi  pongono  ij 
con larchipenzolo ,  &  fì congiungono  con i filari benifsimo,  quafi  che  come 
poftoui  fopra  vn’pauimento,  fi  cuoprino  le  cofe  murate  di  fotto  .  In  quello 
luogo  la  commettitura  delle  Pietre,  quando  e’  fi  pone  di  fopra  qual’  fi  voglia 
vltima  pietra, fi  adatta  di  commette  talmente  inlìeme, che  il  mezo  di  elTa,ven 
ga  apunto  fu  la  commettitura  delle  due  difotto;  contrapefata  la  fua  lunghez-  xo 
za  da  amendue  le  bande . 
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La  quale  commettitura  di  pietre ,  non  elfendo  da  elfere  fprezzata  per  tut¬ 
tala  muraglia;fi  deue  mafsimamente  olTeruare  ne  ricinti .  Io  ho  auertito,che 
gli  Antichi  vfarono  nelle  opere  amandorlate ,  tirarui  il  ricinro  ,  che  fulle  di 
cinque  ordini  di  mattoncini;  o  non  punto  meno  di  tre,&  che  tutti, o  alman  co  j? 
vno  ordine,  fuffe  di  pietre,  non  piu  grolle  che  l’altre ,  ma  bene  piu  lunghe ,  di 
piu  larghe. 

Ma 
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Ma  nelle  muraglie  ordinarie  di  mattoni ,  Io  hò  veduto  a  ogni  cinque  pie- 
di, edere  flati  contenti  in  luogo  di  legatura, di  vno  ordine  di  mattoni,  di  gran 
dezza  di  duoi  piedi; 
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Ho  viflo  ancora  chi  ha  fparfe  per  le  mura  piaflre  di  piombo ,  molto  lun¬ 
ghe  &  molto  larghe, -fecondo  lagrolTezza  del  muro  :  Accio  faccino  legamen 
to .  Ma  nel  murare  pietre  molto  grandi,  io  veggo  che  e’  il  fono  contentati  di 
ricinti  piu  rari, anzi  quafi  folamentc  delle  Cornici .  Nel  fare  le  Cornici, per- 
35  che  quelle  ancora  ricingono  la  muraglia ,  con  fermifsima  legatura  ;  bifogna 
non  fi  far  beffe  d’ alcuna  di  quelle  cole,  che  noihabbiamo  dette  iniino  a  qui 
di  eiìi  ricinti;  cioè  che  in  quelle  non  il  metta  pietra  alcuna  che  non  fia  lungnif 
fima,Iarghiflima,  &  faldimma;  &  il  adattino  con  commettitura  continouata, 
&  bene  comeda  ;  (pianati  i  filari  fecondo  Y archipenzolo,  &  ridottili, &  pareg 
40  giatili  co  il  regolo  ;  ciafcuno  fecódo  il  fuo  bifogno  :  Et  tanta  maggiorcura,& 
diligenza  in  ciò  debbi  porre;  quanto  che  le  ricingono  l’opera ,  in  elfo  luogo, 
piu  atto  a  rouinare .  I  tetti  ancora  hanno  l’uffitio  loro  nelle  mura;  &  di  qui  è 
che  e  dicono  alle  mura  di  mattoni  crudi,  fauui  vna  cornice  di  mattoni  cotti; 
accio  che  dalla  fine  del  tetto, o  dalle  grondaie  fe  acqua  alcuna  vi  cadeiTe,  non 
gli  nuoca;ma fieno  difefe  dallo  (portare  in  fuora  della  cornice .  Et  per  que- 
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fta  cagione, fi  debbe  in  qual’  fi  voglia  luogo  di  tutto  il  reflo  del  muro ,  auuer- 
tire  che  la  cornice  gli  dia  quali  che  per  tetto, ben  murata  ;  &  (laccata  per  tut- 
to', accio  che  ella  fcacd  via  tutte  le  ingiurie  delle  piogie.  Bifogna  considerare 
ancora,  con  quale  afforzificamento ,  &  con  quali  fo (legni  (opra  vna  faldezza 
di  muro ,  fi  ritenghino  ;  &  fi  mettino  inficine  molte  pietre .  Et  certo  quando  t 
io  confiderò, e’  mi  pare  che  a  fare  quello ,  la  principal’  cofa  habbian  bifogno 
della  calcina.  Ancora  che  fecondo  me, non  fi  debba  congiugnere  ogni  pietra 
con  la  caicina:Percioche  i  Marmi  neli’edere  tocchi  da  la  calcina,  no  folamen 
te  perdono  la  cadidezza  loro, ma  fi  macchiano  di  brutte ,  &  fanguinofe  mac 
chie:  Tanta  grande  èia  fuperbia  della  bianchézza  nel  Marmo ,  che  a  gran’  i® 
pena  pub  fopportare  altro  che  fe  (ledo;  che  pen(i  ?  i  fummi  fdegna  ;  tocco  da 
olio  diuenta  pallido  ;  bagnato  da  vino  rodo ,  diuenta  pagonazo  ;  fe  e  tocco 
da  acqua  canata  del  legno  del  ca(lagno,infin’dentro,diuenta  nero,&  fi  guada 
talmente, che  dette  macchie ,  non  lene  vanno  per  raderlo  che  fi  faccia .  Per 
que  do  gli  Antichi  vfauano  di  mettere  i  Marmi  nudi  in  opera  quanto  piu  pò-  h 
teuano,fenza  punto  di  calcina;  ma  di  quelli, ne  diremo  di  poi . 

Del  nero  modo  del  murare  &  della  conuenientia  che  hanno  le  pietre  con 
la  rena  ►  !  T .  Qap.  X . 

HOra  appartenendoli  a  officio  di  pratico  Maedro,  non  tanto  fcegliere  le 
cofe  piu  commode,  quanto  d  ufare  attamente, &  commodamente  quel¬ 
le  che  gli  badano  ;  Noi  feguiteremo  difeorrendo  in  queda  maniera .  T u  hai 
da  fapere,  che  quella  calcina  e  cotta  a  badanza  ;  la  quale  bagnata,  &  poi  dop- 
po  il  caldo  fpentafinmitando  la  fchiuma  del  latte, ingrodando  tutte  le  zolle  ri 
gonfia .  Di  non  edere  data  in  macero  a  badanza ,  tene  daranno  inditio,i  faf- 
folini ,  che  nel  mefcolarla  con  la  rena  vi  trouerai .  Se  tu  gli  darai  piu  rena  che 
il  bifogno ,  per  la  afprezza  fua ,  non  farà  prefa .  Et  fe  tu  gnene  darai  manco , 
che  non  ricerca  la  forza  &  la  natura  fua  ;  rederà  come  vna  pania  per  la  liqui¬ 
dezza,  cattiua  ;&  ti  obbedirà  mal  volentieri .  Metterai  la  calcina  non  bene  30 
fpenta  del  tutto,  &  per  qual  che  altro  conto  piu  debole,  con  manco  danno  ne 
fondamenti ,  che  nelle  mura  ;  &  ne  ripieni  che  nelle  feorze .  Ma  dalle  canto¬ 
nate,  &  dalli  odami,  &  da  i  ricinti ,  bifogna  leuar  via  ogni  calcina  che  hauede 
diletto  alcuno ,  benché  minimo  ;  &  ne  gli  archi  madimo,  fi  debbe  mettere  fi¬ 
dati  fsi  ma.  Le  cantonate  &  loda  &  i  ricinti,&  le  cornici, ricercano  la  rena  piu  35 
minuta,  piu  lottile, &  piu  pura,&  madimo  doue  fi  mettono  pietre  pulite .  I  ri 
pieni  non  ricufano  la  materia  piu  ghiandofa .  La  pietra  arida  di  fua  natura  & 
fitibonda,non  hà  mala  conuenienza  con  la  rena  de  fiumi .  La  pietra  humida 
per  natura  &  aquidofa ,  amerà  molto  la  rena  di  caua .  Non  vorrei  che  la  re¬ 
na  tolta  del  mare, fi  mettede  di  uerfo  Olirò,  Forfè  che  ella  piu  cómodamen-  4« 
te  fi  efporrà  a  Venti  T ramótani .  Aquaffi  voglia  pietra  minuta, fi  debbe  da¬ 
re  lo  intrifo  piu  magro  ;  alla  pietra  efaulia,&  arida, fi  debbe  dare  piu  grado  .  f 
Ancor  che  gli  Antichi  penfadino,che  per  tutta  la  muraglia,  vn  fi  fatto  intrifo 
alquan  to  gradetto, fude  piu  tenace  che  il  magro  .  Alle  pietre  maggiori, non 
fi  pon  (otto  fe  non  intrifi  liquidi^  flufsibili;  quali  per  ripieno, accioche  fimif 
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materia  vi  paia  porta  piu  per  Ietto  mouibile/opra  il  quale  le  s’hanno  a  polare 
che  per  altro:Onde  mentre  le  fi  adattano, fon  certo  piu  facili  ad  ellere  morte 
dalle  mani  de  gli  Artefici, che  per  congiugnerle  infieme  le  maneggiano.  Ma 
giouerà  certo  molto  il  metterui  fotto  alcun’  letto  fimile,quafi  che  vn’  morui- 
1  do  guanciale  :  accio  che  le  pietre ,  fotto  il  grauirtimo  pelo ,  non  fi  infanghi¬ 
no  .  Sono  alcuni ,  che  doue  e  ueggono  hor’  qua  hor’  la  nelli  edifitii  antichi, 
pietre  grandi  cominelle  infieme ,  che  fra  le  loro  congiunture  par  che  habbi- 
no  terra  roffajfi  penfano  che  gli  antichi  la  vfaffero  in  cambio  di  calcina.  Que 
fto  non  mi  pare  verifimile,  &  martime  per  querta  cagione ,  che  io  non  veggo 
10  amendue  le  loro  fuperficie,ma  vna  fola  intrifa  di  tal  materia.  Accade  ancora 
circa  le  mura  alcuna  altra  cofa ,  da  non  fene  fare  beffe  .  Imperoche  e’  non  fi 
debbe  fare  vn  muro  con  furiola  prertezza  ;  &  ammaliarlo  quali  con  mano 
tumultuaria ,  fenza  leuarne  le  mani  :  Ne  fi  deue ancor, incominciata  l’opera, 
mandarla  in  lungo  con  pigra  infingardaggine  ;  che  e’  paia  quali  che  tu  muri 
maluolentieri  ;  ma  fi  debbe  feguirare  il  lauoro,  con  modo,  &  ragione,  che  vi 
fia  vna  certa  prertezza ,  congiunta  infieme  con  maturo  conliglio ,  &  diligen¬ 
za  .  Quei ,  che  fanno ,  vietano  lo  alzare  dello  edifitio,lino  a  tanto  che  quel¬ 
la  parte,  che  era  fatta  prima, non  habbia  fatto  bene  la  prefa  :  Imperoche  il  la¬ 
uoro  frefco,&  tenero, ertendo  ancora  debole,  &  refolubile  ;  nó  potrà  mai  fop 
*o  portare  quello, che  tu  gli  murerai  addoffo .  Puorti  certamente  vedere  che  le 
Rondini  ammaeftrate  da  la  natura ,  quando  fanno  i  loro  nidi  ;  non  pongono 
mai  a  cafo  le  prime  loro  impiartrature ,  ne  palchi  ;  le  quali  feruano  per  fon¬ 
damento  &  bafa  dell’opera  loro  ;  ne  pongono  ancora  a  cafo ,  le  feconde  im¬ 
piartrature  addoffo  a  quelle  ;  ma  intralciando  l’opera,  fino  a  tanto  che  i  lo¬ 
ti  ro  primi  impiailramenti  fi  fieno  lecchi;  maturamente,  &  fenfatamente  di 
poi  edificano  .  Dicono  che  la  calcina  hà  fatto  la  prefa ,  quando  ella  ha  gu¬ 
fato  fuori  vna  certa  lanugine ,  o  vero  vn’  fiore ,  conofciuto  da  Muratori . 

Di  quante  in  quante  braccia  fi  habbia  a  intralafciare  il  lauorare ,  cene  auuer- 
tirà  la  groffezza  di  erto  muro,&  la  temperie  del  luogo,&  del  Cielo.  Quando 
jo  tu  giudicherai  da  douerfi  intralafciare,  coprirrai  la  fommità  dello  edifitio  co 
Strami,  accioche  il  vento,  o  il  Sole,  non  confimi  il  neruo  della  Calcina ,  &  la 
faccia  piu  torto  diuentare  vana,  che  rafeiugarfi,  o  far’ prefa  in  debito  tempo  . 
Quando  tu  ricomincerai  à  murarui,  gettaui  molta, &  molta  acqua  chiara  ;  fi¬ 
no  à  tanto  ,  che  la  fi  inzuppi  bene  :  Et  che  le  polueri ,  fi  mandino  con  l’acqua 
$*  via  ;  accioche  non  vi  rertino  fomenti  da  generare  fichi  faluatichi .  Non  c  co- 
fa  alcuna  che  piu  faccia  l’opera  foda,&  rtabile,che  il  bagnare  le  pietre  co  mol 
ta  acqua .  Et  dicono  che  la  pietra  non  e  ben’  bagnata, fe  rompendola,nó  truo 
ui  le  faccie  fue  in  fin’  bene  adentro,  humide  &  quafi  diuentate  nere  per  tutto  . 
Aggiugni  à  quefte  cofe,che  nel  murare, in  tutti  i  luoghi, ne  quali  forfè  alcuno, 
4®  poteffe  defiderare,o  per  varie  commoditati  dello  edifitio,o  per  fuoi  piaceri  ; 
altri  vani,  giu  per  lo  andare  delle  mura  ;  bifogna  tirare  archi, fotto  i  quali  fca- 
uato  dipoi  il  muro, habbia  l’arco  ficura  &  nata  con  erto  lui  fedia,da  ripofarfi . 
Ne  fi  pub  dire  quato  la  forza,  &  i  nerui  della  muraglia  fi  indebolilchino,  tol¬ 
tane  via  alcuna  volta  vna  pietruza  ben’  minima  .  Et  certo,  mai  ci  verrà  fatto 
che  noi  attacchiamo  vna  muraglia  nuoua,ad  vna  vecchia  ;  talmente  che  non 
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fi  apritio  l  una  da  l’altra .  Et  per  quefta  magagna  non  li  pub  dire, quanto  il  mu 
ro  indebolito, diuenti  pronto  al  rouinare .  Il  Muro  grollb,non  ha  bifogno  di 
armadure, o  ponti,conciofia  che  per  la  Tua  larghezza, dà  occafione  à  Maedri 
da  poterai  dare  iopra . 

5 

Vel  far ’  le  mura  con  uarie  cofe ,  del  modo  dello  intonic arie  delle fpvdngbe ,  &  de  rimedii 
loro  j  &  della  amichiamo,  legge  delh  Are  bit  et  tori  de  rime  dii  da fcbijare  i  pericoli  delle 
Saette .  Cap .  XI. 

NOi  habbiamo  trattato  del  legittimo  modo  del  murare  ;  con  che  pietre  i® 
certo  fi  innalzi;  &  con  che  calcina  il  muri;  Mahaucndofi  a  maneg¬ 
giare  diueri'e  forti  di  pietre ,  alcune  le  quali  non  fi  murino  con  la  calcina ,  ma 
con  lo  ducco  ;  òi  alcune  altre,  che  fi  cómettino  infra  loro  fenza  intrifo  di  for¬ 
te  alcuna  ;  Et  fieno  oltra  di  quedo  alcuni  altri  modi  di  edificare ,  che  con  i  ri¬ 
pieni  foli  ;  &  alcuni  che  con  le  corteccie  fole  fi  finifehino  ,  &  limili  ;  ne  tratte-  i$ 
remo  breuidimamente .  Le  pietre  che  fi  hanno  a  murare  con  terra  ;  bilògna 
che  fiano  &  quadre, &  molto  aride, &  a  quedo, non  e  cofa  alcuna  piu  commo¬ 
da  che  i  mattoni,o  cotti, o  piu  predo  crudi  ben’  lecchi .  Il  muro  fatto  di  mat¬ 
toni  crudi,  è  molto  atto  alla  fanità  de  gli  habitatori  ;  èi  elfendo  contro  a  fuo¬ 
chi  ficurilTimo,non  banco  molto  commofloda  Tremuoti  :  Mailmedefimo,  *© 
le  e’  non  fi  fa  grolla, non  regge  alle  impalcature .  Per  quedo  comandaua  Ca¬ 
tone, che  e’  vi  li  tira  (fino  alcuni  piladri  di  pietra,  che  reggelTino  le  Traui  ,.  /So¬ 
no  alcuni, che  desiderano  che  i!  loto  con  che  hanno  a  murare,  Ha  limile  al  Bi¬ 
tume  ;  &  credono  che  quello  fia  ottimo ,  che  mefio  nell’acqua  fi  rifolue  ada¬ 
gio  ;  di  che  maluolentieri  fi  (picchi  dalle  mani  ;  di  che  fi  riferri  molto, quando  i$ 
fi  lecca  .  Altri  lodano  piu  il  renofo,  per  che  egli  e  piu  trattabile.  Quedo  fi fat 
to  lauoro  bifogna  di  fuori  vcdirlo  d  una  eroda  di  calcina,  &  di  détro,fe  ti  pia 
ce  di  gefio  ,  o  di  terra  bianca .  Et  per  che  queda  piu  adattamente  fi  accodi,  fi 
debbe  nel  murare, mettere  ne  felfi  delle  congiunture, alcuni  pezzuoli  di  mat¬ 
toni  ho  fi  in  quedo  luogo,  &  hor’  in  quedo  altro ,  che  fportino  in  fuori,  come  jo 
dentelli  ;  accio  che  la  corteccia  meglio  vi  fi  attenga  .  Le  pietre  ignude ,  deb¬ 
bono  edere  di  quadrate  di  maggiori  che  ladre,  falde,  &  fermifsime  ;  nel  mu¬ 
rare  quede,non  accadono  alcuni  ripieni  :  Ricercano  gli  ordini  giudidimi  co 
commettitura  perpetua, &  vi  fi  debbono  mettere  legamenti  fpelli  di  Ipraghe, 

&  di  perni .  Le  fpranghe  fon’ quelle  che  congiungono  le  pietre  a  due  a  due,  $j 
vguaimente  pode  ;  &  che  le  vnifeono  per  Ordine  .  I  Perni  fon’  quelli,  che  fìt¬ 
ti  nelle  pietre, &  di  fotto,&  di  fopra,proccurono  che  per  auuentura  gli  ordini 
delle  pietre, no  efehino  1  uno  troppo  fuori  dell’altro  :  No  biafimano  le  Spran 
ghe,&  i  Perni  di  ferro;  Ma  io  ho  cófiderato  ne  gli  edifitii  de  gli  Antichi;  che 
il  ferro  fi  guada  ;  &  non  dura  ,  ma  il  Rame  dura ,  &  quali  lempre  fi  mantiene 
eterno  .  Oltre  a  che  ,  io  ho  auertito  che  i  Marmi  per  la  ruggine  del  ferro ,  fi 
guadano, &  a  torno  ad  elio, fi  rompono.  Veggonfi  ancora  Spranghe  di  legno 
melìc  nelle  pietre  delle  antichilìime  muraglie  ;  le  quali  io  giudico,  che  non  fi 
debbino  pofporre  a  quelle  di  ferro  ;  Le  di  Rame ,  di  di  ferro  li  fermano  con 
piombo  ;  quelle  di  legno, fono  affai  ferme  per  la  forma  loro,perche  e’ le  piai- 
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lano  &  accodano  in  modo,che  per  la  fomiglianza,  fi  chiamano  a  coda  di  ron 
dine.  Debbonfi  collocarle  Spranghe  talmente,  che  le  gocciole  delle  piog- 
gie,non  vi  poflino  penetrare.  Et  penfano  che  quelle  di  Bronzo, fi  faccino  fcr 
mifsime  contro  a  la  V ecchiaia,fe  nel  gittarle  vi  fi  mefcolerà  delle  trenta  parti 
i  vna  di  (lagno  ;  &  temeranno  manco  la  ruggine ,  fe  le  vgneranno  con  bitume, 
o  con  Olio  .  Affermano  che  il  ferro  fi  tempera  nella  biacca,  geffo,  &  pece  li¬ 
quida  ;  acciò  non  arrugginita.  Le  Spranghe  di  legno, vntc  di  cera  pura,&  di 
morchia  ;  non  fi  guadano .  Io  ho  veduto  doue  egli  hano  meffo  nel  capo  del¬ 
le  Spranghe  troppo  piombo, &  molto  caldo  ;  che  le  pietre  fotto  vi  fono  feop 
*»  piate.  Et  trouerrai  ne  gli  edifitii  de  gli  Antichi, mura  tirate  molto  fcr  mi  dime 
per  tutto,  folamente  di  ripieni  ;  quede  fi  tirano  come  quelle  di  terra .  Et  vfa- 
uano  in  Affrica, &  in  Spagna, adattàdo  da  l'un  lato,&  l’altro  due  tauole,o  gra¬ 
ticci, in  cambio  di  Sponde, teneruele  per  corteccie,  tanto  che  la  podaui  mate 
ria,faceffe  la  prefa .  Ma  fono  in  quedo  differenti ,  che  qui  vfano  metterci  vno 
**  intrifo  di  calcina  &  pezzami  liquido,  quali  che  ondeggi  ;  &  quiui  calcano  co 
i  piedi,  &  con  i  pali  da  fpianare ,  vna  terra  vifeofa  fatta  trattabile  con  hauerla 
inhumidita ,  &  rimenata  affai .  In  quedo  luogo  ancora  per  collegamento  vi 
mettono  ad  ogni  tre  piedi, quafi  come  pezzami  certe  pietre  maggiori,&  maf 
fime  ordinarie, o  veramente  fpezzate  a  canti  viui;  perciò  che  le  pietre  tonde, 
*o  fc  ben’  fono  contro  le  ingiurie  robude  ;  fe  non  faranno  cinte  intorno  di  molti 
aiuti, faranno  in  ciafcuna  muraglia  molto  infedeli .  In  quello  altro  luogo, cioè  - 
nelle  mura  di  T erra, della  Affrica, mefcolano  con  il  loto  la  ginedra,  o  il  giun¬ 
co  marino  ;  opera  da  fard  marauigliofa  .  Perciò  che  ella  fi  mantiene  incor¬ 
rotta  da  venti, &  da  le  pioggie  .  A  tempi  di  Plinio,  fi  vedeuano  fopra  i  gioghi 
**  de  Monti  Torricelle  di  terra ,  &  luoghi  da  feoprire  paefe ,  fatte  infino  tempi 
d’Annibale .  Noi  facciamo  le  fopradette  erode  (  per  chiamarle  piu  todo  co 
fi, che  corteccie  )  con  graticci  &  duoie  fatte  di  Canne,  non  frefche  ;  opere  no 
magnifiche  certo, ma  vfate  per  tutto  dalla  antica  Plebe  Romana.  Impiadron 
fi  i  graticci  infieme  con  loto  rimenato  tre  giorni  con  le  paglie  ;  dipoi  (  come 
jo  poco  fa  ti  diffidi  vedono  di  calcina, o  di  geffo  :  Finalméte  li  adornano  di  Pit¬ 
tura  &  di  Statue. Se  tu  mefcolerai  per  terzo, c5  il  geffo  la  terra  cotta;  &  peda; 
temerà  manco  le  fpruzzaglie.  Se  tu  lo  mefcolerai  con  la  calcina^’  diuéta  piu 
gagliardo  :  Ne  luoghi  humidi ,  alle  brinate ,  &  a  freddi ,  il  geffo  c  difutile  del 
tutto.  Redaci  quali  come  vno  epilogo, che  io  racconti  vna  legge  appreffo  de 
is  gli  Architettori  antichifsima  ;  la  quale  io  giudico,  che  fi  debba  offeruare,  no 
altrimenti  che  le  rifpode  delli  Oracoli .  Etequeda.  Poni  lotto  le  mura  fon 
damenti  fermifsimi  ;  Fà  che  le  cofe  di  fopra, dicno  a  Piombo  fopra  quelle  di 
fotto, fopra  il  mezzo  del  Centro  ;  Ferma  le  Cantonate  ,  &  li  odami  delle  mu¬ 
ra  ,  d  ab  affo  infimo  ad  alto  di  Pietre  fortifsime  &  faldifsime  ;  Spegni  bende 
40  calcine  ;  Non  mettere  le  pietre  in  opera  fe  non  bagnate  perfettamente  ;  Met¬ 
ti  le  piu  dure  di  uerfo  que’lati  onde  poffono  venire  le  offenfioni  :  Tira  la  mu¬ 
raglia  a  filo  con  l’archipenzolo  &  c5  il  piombo  :  Proccura  che  fopra  le  com¬ 
mettiture  delle  pietre  di  fotto, véga  il  mezo  della  pietra  difopra  ;  metti  ne  gli 
ordini  le  pietre  intere ,  &  nel  mezo  del  muro  riempi  di  pezami  ;  Lega  i  filari 
con  fpeffe  cómittiture  di  pietre  ;  Et  quedo  badi  haueff  detto  delle  Mura  ;  Io 
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vengo  a  dire  del  Tetto  ;  ma  no  vorrei  pretermettere  quello,  il  che  dagli  An 
tichi  intendo  edere  (lato  grandeméte  offeruatojlntra  le  cofe  naturali  ne  fono 
alcune,  che  hàno  certe  proprietà  da  no  fé  ne  far’  beffe,  come  c  che  e’  dicono, 
che  la  faettà  nò  fenice  mai  ne  lo  Alloro,  ne  la  Aquilane  il  Vecchio  Marino. 
Sono  alcuni,iquali  forfè  pelano,  che  fe  quelle  cofe  fi  mettono  nelle  muraglie,  $ 
le  non  faranno  percoffe,  &  nò  fentiranno  faette .  Ame  certo  pare,che  e’  fi  pof 
fa  fperare  quello, alpari  che  credere  quello,  che  e’  dicono  della  ranocchiella  : 
che  rinchiudi  in  vii  vafo  di  terra ,  &  fotterrata  nel  mezo  d  uff  campo  ;  fcacci 
dalle  lemente  gli  Vccelli;  &  che  fe  il  frutto  Offro  fi  mette  in  cafa,  rende  i  par¬ 
ti  difficili  ;  &  che  chi  fi  mette  in  cafa  le  frondi  dello  Oemonio  di  Lesbo;  fa  ve  io 
nire  fluffo  di  Ventre, &  vota  tanto  altrui, che  ne  conduce  à  morte.  Hora  tor¬ 
no  à  propofito,qui  bifogna  raccontar’  quelle  cofe,  che  noi  raccogliemmo  in- 
fiem e, quando  trattammo  de  lineamenti  de  gli  Edifitii . 

’  i  -  i  • 

,  T)e  T etti  di  linee  diritte ,  delle  Tratti,  de  correntia  del  congiugnere  infeme  1  j 

gli  ojjami.  Qip.  Xll. 

LE  coperture  adunque, ne  fono  alcune  allo  fcoperto,&  alcune  al  coperto; 

&  alcune  di  quelle  loff  fatte  di  linee  diritte,a!cune  di  linee  torte,  &  alcu¬ 
ne  mefcolate  di  amendue.  Aggiugnerai  a  quello, ilche  non  farà  fuori  di  prò- 
polito,  che  le  coperture  fi  fanno,  o  di  legnami,  o  di  pietre  ;  Comincieremo  a 
parlarne  preio  il  principio  da  queffo,che  noi  deliberiamo  edere  vffcerto  che 
che  s’appartenga  propio  al  dìfcorfo  vniuerfale  degni  copertura, &  fa  di  que¬ 
lla  maniera .  A  qual*  tu  ti  voglia  palco ,  o  tetto  noi  diremo  efferui  di  offa ,  & 
nerui,&  finimenti,  &  corteccie  o  crofte,  non  altrimenti, che  nel  muro  ;  nien- 
tcdimenojche  quello  fa  coli  confideriamolo  da’l  fatto  ffeffo .  Primieramen¬ 
te  per  cominciarci  da  quelli, che  e’ fanno  di  legname, di  di  linee  diritte.  Vera¬ 
mente  nel  porre  le  coperture ,  bifogna  mettere  da  muro  a  muro  gagliardifsi- 
mc  T raui,&  non  negheremo  (come  poca  fa  diceuamo)  che  le  fieno  colonne 
polle  per  il  trauerfo  .  Le  T raui  adunque ,  faranno  in  cambio  di  odami  ;  che  jo 
le  e’  ne  luffe  lecito, non  hauere  rilpetto  alla  lpefa;  chi  non  defidererebbe  haue 
re  la  muraglia  (per  modo  di  parlare  )  tutta  di  oliami, &  laldifsima  ;  cioè  com¬ 
polla  &  affortificata  con  continouate  colonne, di  congiunte  traui?  Ma  noi  an- 
dian*  dietro  alla  poca  fpefa,penfando  che  fiafuperfluo  tutto  quello, che(rifer- 
bata  la  (labilità  delio  edifitio  )  fi  poffa  leuareuia  ;  di  per  quello  fi  iafeiano  fra  # 
traue  di  traue  interualli.Onde  poi  fi  mettono  le  piane  da  traue  a  traue ,  &  vi  fi 
aggiungono  i  riquadramene  che  corrono, &  altre  cofe  a  queffi  limili,  fe  alcu¬ 
ne  ve  ne  fonodequali  cofe, non  è  vergogna  pen fare  che  fieno  legamenti. Final 
mente  (òpra  quelle, adattate  di  congiunte  affi,  di  tauole  maggiori,  che  mara- 
uigha  ?  le  faranno  in  cambio  di  finimenti  ;  &  per  la  medefima  ragione  dire-  40 
mo  ,  che  si  pauimento  &  i  Tegoli  fieno  la  corteccia  di  fuori  ;  &il  Cielo  del 
T etto,o  palco  ,  che  ci  ffà  fopra  il  capo ,  non  negheremo  che  fia  la  Corteccia 
di  dentro..  Adunque  fe  noi  fappiamo  che  la  cofa  è  coli ,  andiamo  inueffigan- 
do  fe  egli  c  cofa  alcuna  che  s’appartenga  a  qual’  fe  luna  di  quelle  ;  accio  che 
ricognofciutola  piu  facilmente ,  lappiamo  quali  cofe  fi  conuenghino  alle  co¬ 
perture 
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pcrture  di  Pietra .  Di  quelle  cofe  adunque  decorreremo  breuirtimamente  ; 
Ma  faccia  quello  a  nortro  proposto  .  Io  non  lodo  gli  Architettori  di  quelli 
tempi ,  che  per  fare  i  palchi ,  lafciano  in  efsi  oliami  delle  mura ,  larghiilimi 
fquarci  di  buche  ;  ne  quali  poi  habbino  finite  le  mura  a  mettere  le  T elle  del- 
%  le  T raui  :  Onde  il  muro  diuenta  piu  debole ,  &  lo  edifitio  ne  diuiene,  mal  fi- 
curo  dal  fuoco  ;  per  effer  in  que  luoghi  aperte  le  vie  al  fuoco ,  da  penetrare 
facilmente  ne  l’altre  ftanze .  Per  la  qua!  cofa ,  mi  piacciono  coloro  infra  gli 
Antichi, che  vfarono  mettere  nelle  mura,fermifsime  menfole  di  pietra, fopra 
le  quali  come  ho  detto  .  pofauano  le  felle  delle  traui  ;  che  fe  tu  vorrai  con  le 
io  traui  incatenare  le  mura ,  non  ti  mancheranno  fpranghe  &  catene  di  bronzo, 
&  tacche, che  efehino  fopra  le  menfole,  le  quali  a  limili  cofe  vferei  commoda 
mente .  La  traue  debbe  edere  aitutto  intera ,  &  molto  netta  ;  &  fopra  tutto 
per  il  mezo  della  fua  lunghezza, non  debbe  haucre  difetto  alcuno .  Pollo  l'o¬ 
recchio  aluna  delle  felle  di  ella,  fe  percolTa  piu  volte  dall’altra  nceueraile 
15  percoffe  fordc,&  ottufe  ;  farà  inditio  che  dentro  vi  fia  afeofa  infermitate  .  Le 
traui  nodofe,fi  debbono  molto  fchifarc,&  mafsimo  fe  i  nodi  faranno  fpefii  & 
aggruppati  in  vn’  monte .  Quella  parte  del  legno  che  c  piu  vicina  alla  midol¬ 
lari  piallerà  ;  accio  che  nella  opera  ella  Aia  difopra  ;  ma  quella  parte  che  deb 
be  Ilare  difotto,  piallifene  folamente  per  la  fuperficie ,  nulla  altro  che  la  feor- 
*0  za  ;&  di  quella  quali,  o  niente,  o  vero  quanto  fene  può  manco.  Mainqua- 
lunchedelati,cheperil  trauerfo  villa  difetto  alcuno  ;ponlo  in  modo ,  che 
egli  rtia  difopra  ;  fe  per  auentura  per  il  lungo  della  traue  tulle  alcuno  fedo, no 
lo  mettere  mai  dagli  Iati,  ma  ponlo ,  o  di  fopra, o  piu  torto  difotto .  Se  tu  hai 
per  forte  a  bucarne  alcuna, o  a  farui  intaccature ,  non  la  forare  mai  nel  mezo; 
15  &  non  fendere  mai  la  fuperficie  di  fotto .  Et  fe  come  vfarono  nelle  chiefe  fi 
porranno  le  traui  a  due  a  due  ;  lafcerai  infra  loro  fpatii  di  alquante  dita ,  me¬ 
diante  i  quali  le  efalino ,  acccio  che  non  fi  guartino  ribaldando  luna  raltra;& 
farà  molto  vtile,ad  ogni  coppia, porre  effe  traui  alcótrario  luna  dell’altra;  ac- 
cioche  le  terte  di  amendue  non  rtieno  fopra  vn’medefimopofare,  ma doue 
jo  luna  ha  la  tefta,habbia  l’altra  inquel’  luogo  il  piede. Impero  che,in  querto  mo 
do, con  la  fortezza  della  terta,fi  fouerrà  fcambieuolmente  alla  debolezza  del 
piede.  Etbifognache  effe  traui  fieno  parenti,  cioè  duna  medefima  forte  di 
legnami,&  di  vna  medefima  felua  crefciute,  &  efporte  fe  glie  pofsibile  à  la  me 
defima  regione  del  Cielo  :  &  tagliate  in  vn’medefimo  giorno  :  Accioche  co 
35  vguali  forze  di  natura, faccino  vguale  officio.  Fà  che  le  porte  delle  T raui, fie¬ 
no  ben  fpianate,talméte  che  qua!  fe  luna, fia  falda  &  fermiffima;  guardati  nel 
porre  delle  traui,  che  il  legname  non  tocchi  punto  di  calcina  ;  &  labiali  intor 
no  intorno  fpiragli  liberi  &  aperti ,  accio  che  non  fi  guarti  per  effer’  tocco  da 
cofa  alcuna,  o  rinchiufo  s’ infracidi .  Per  letto  delle  traufdirtendiui  fotto  o  la 
40  felce  herba  molto  alida  ;  o  carboni  ;  o  morchia  piu  torto  co  Sanfa .  Ma  fe  gli 
Alberi  faranno  in  modo  corti ,  che  tu  non  porta  d’un’folo  troncone  fare  vna 
traue  d’un  pezzo,  commetterane  infieme  piu  d  una,  talmente  che  habbino  in 
loro  maggiore  forza  :  cioè  che  la  linea  difopra  della  annertata  traue, non  poli 
fa  per  aggrauamento  di  pelo  mai  diuentare  minore.  Et  per  l’oppofito  la  linea 
difotto, non  porta  diuentar’  piu  lunga  :  Ma  rtia  quali  come  vna  corda, con  ner 
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neruofo  legamento  à  fermar’  gli  adattati  tronchi, che  fi  fpingono  con  le  tefle 
Funo  contro  l  altro  .  ar. 


Le  piane  poi  ,  &  tutto  il  redo  del  legname,  farà  lodato  &approuato  dalla 
fincerità.  &  dalla  laidezza  delle  Traui  :  Perciò  che  e5  fi  fa  di  Traui  fegate.  No 
penfano  che  le  afsi  di  legnami  troppo  ferrati  fieno  còmode;  perciò  che  quan 
do  le  cominceranno  à  torcerli,  gitteranno  via,i  chiodi,&  le  afsi  fiottili,  &  maf 
fimo  nelle  impalcature,  che  hanno  aliar’  allo  feoperto, vogliono, che  fi  confic 
chino  con  chiodi  doppiamente, con  i  quali  fi  fermino  i  cantici  mezi,&  i  lati  lo 
ro.  Vogliono  che  gli  Aguti,  che  hanno  a  reggere  pefi  per  il  trauerfo,  fi  facci¬ 
no  aliai  grofisi  ;  Ma  non  biafitnano  gli  altri  fie  faranno  fiottili,  ma  gli  vogliono 
piu  lunghi,  &  con  il  capo  piu  largo  .  Gli  Aguti  di  Bronzo  alio  ficoperto, &  al¬ 
lo  humi do ,  durano  grandifisimo  tempo  ;  que’ di  ferro  nelle  opere  al  coper- 
to  ,  &  allo  afeiutto  truouo  io  che  hanno  piu  neruo  .  Doue  fiali  fatto  il  collu¬ 
me  fi  fono  dilettati  di  fermare  le  impalcature  con  perni  di  legno.  Et  quelle 
cole  che  noi  habbiamo  dette  delle  impalcature  di  legname, fi  debbono  anco¬ 
ra  oileruare  nelle  traui  di  pietra  .  Impero  che  quelle  vene,  &  que’ difetti  che 
lono  per  il  trauerfo  fi  debbono  laficiare  fare,  per  lo  vfio  delle  traui,  per  fare  le  ?5 
colonne  :  O  fe  e’  faranno  difetti  non  molto  grandi  &  leggieri ,  i  lati  della  pie¬ 
tra, ne  quali  appariranno  ;  quando  fi  metteranno  in  opera ,  fi  riuolteranno  al 
l’infiufio  .  Le  Vene,  che  vanno  per  lo  lungo,  in  qual'  tu  ti  voglia  traui,  faranno 
piu  tollerabili, che  quelle  che  vanno  per  il  trauerfo  .  Le  tauole  o  afsi  di  Pietra 
ancora  fi  per  altri  conti, fi  per  amore  della  grauezza  loro, no  fi  debbono  por-  4° 
v  re  troppo  grolle  .  Finalmente  le  Afisi,  i  Correnti,  o  le  T raui ,  che  fi  mettono 
nelle  Impalcature ,  o  di  legno  o  di  pietra  ;  non  fi  debbono  metter’  ne  in  modo 
fiottili,  ne  in  modo  rare,  che  elle  non  fieno  ballanti  à  reggere  &  fie  flcile,  &  ^Ii 
altri  pefi  :  Et  per  l’oppofito,  non  anco  tanto  grolle,  ne  tanto  luna  fiotto  l’altra, 
che  le  faccino  l’opera  inen’  bella,  &  disforme  :  Ma  della  forma  &  grada  della 

opera 


opera  ne  diremo  altroue .  Et  per  tanto  delle  Impalcature  di  linee  diritte 
fia  detto  a  baldanza .  Se  già  non  ci  manca ,  che  io  ti  auuertifca  di  quello 
certo  che  io  penfo  fi  debba  in  ogni  opera  offeruare .  Hanno  conlìderato  i 
Filici ,  che  la.  Natura  nel’formar’  i  corpi  degli  animali,  vsò  talmente  di  fi- 
5  nire  1  opere  fue ,  che  ella  non  volfe  mai  che  le  offa  in  alcuno  luogo  fufsino 
lontane ,  o  l'eparate  dalle  altre  offa ,  coli  noi  ancora  appiccheremo  le  offa  alle 
offa,  &  con  nerui&  legature  le  confermeremo  beniffimo  :  accioche  lordi¬ 
ne  &  il  collegamento  delle  offa ,  fia  quello  folo ,  mediante  il  quale  fe  bene  vi 
mancaffino  le  altre  cofe,  rimanga  Topera  quafi  come  finita ,  con  le  fue  meni¬ 
lo  bra  &  fortezze . 

Velie  Impalcature  o  T  etti  elilinee  torte  ;  degli  circhi,  loro  differ  ernia, del  modo 
del  farli,®*  del  mettere  infieme  le  pietre  degli  ^drchi.  Qtp .  X  III, 

15 

VEgnamo  a  parlare  delle  Impalcature  di  linee  torte ,  &  quelle  certamen¬ 
te  confidereremo  je  quali  in  tutti  i  loro  affari, corrifpondono  pienamen 
te  alle  impalcature  di  linee  diritte.  Il  Palco  di  linee  torte  lo  fanno  gli  archi, & 
noi  dicemmo  che  l’arco  era  vna  traue  piegata ,  Intracorronci  ancora  in  que- 
ao  fio  luogo  legamenti,  &  ci  fi  aggiungono  cofe  da  riempiere  i  Voti, ma  io  vor¬ 
rei  effere  intefo  piu  apertamente  nel  dire, che  cofa  fia  effo  arco,  &  di  che  par¬ 
ti  e’  fia  compoffo  .  Imperoche  io  penfo  che  gli  huomini  imparaffino  a  gitta- 
re  gli  Archi  da  quello  .  Ciò  è  che  e’  vedefsino  che  due  Traui  aggiuntateli  in¬ 
terne  con  le  teffe,  Si  allargateli  di  piedi  da  baffo  in  diuerfe  parti ,  fi  poteuano 
15  per  la  loro  annertatura,&  per  i  pari  peli,  fermare  luna  contro  laltra  commo 
damente;  piacque  loro  quella  tale  inuentione,&  con  quello  modo, comincia 
rono  a  porre  i  tetti, che  piouefsino  in  diuerfe  parti.  Doppo  quello  non  poten 
do  per  auentura  coprire, come  forfè  harebbono  voluto, vno  fpazzo  maggio¬ 
re, per  non  hauer’  traui  tanto  lunghe, pofono  infra  le  tclle  de  le  T raui,nel  me 
30  zo,vn’  legno  a  trauerfo  difopra ,  talmente  che  elle  fuffero  quafi  come  appref- 
fo  de  Greci  e  la  lettera  n,  &  quello, che  e’  vi  meffono  chiamarono  forfè  Co  - 
nio  ;  fuccedendo  da  quello  la  cofa  bene ,  multiplicatiui  conii ,  {guardando  la 
fatta  effigie  di  coli  fatto  arco,fatisfecc  loro:Et  trasferendo  la  medelima  rego 
la  di  fare  tali  archi, nelle  opere  di  pietra, aggiugnendoui  fempre  Conii ,  com- 
35  pofono  l’arco  intero;  talmente  che  e’  bifogna  confeffare  che  effo  arco, fia  fat¬ 
to  del  congiugnimento  di  piu  conii  inlieme  ;  alcuni  de  quali  Hanno  dabaffo 
con  la  tella  fotto  lVco,&  fi  chiamano  le  molle  de  gli  archi  ;  alcuno  llando  fo 
pra  nel  mezo,fi  chiama  il  ferraglio  ;  gli  altri  da  i  fianchi,  finilcono  il  rello  del 
l’arco  aguifa  di  cortole. Ne  fia  fuori  di  propolito, il  raccontare  dinuouo  quel 
40  le  cofe, che  nel  primo  libro  dicemmo.  Gh  Archi  infra  di  loro  fono  differen¬ 
ti  ,  impero  che  egli  c  l’arco  intero, il  quale  c  fatto  d’un’  mezzo  cerchio,  la  cor 
da  del  quale  fi  dirizza  per  il  centro  del  cerchio, Enne  ancora  vn’ altro, che  tic 
ne  piu  di  traue  che  di  arco ,  &  lo  chiamiamo  minore  di  mezzo  cerchio  ;  per¬ 
che  egli  non  c  vn  intero  mezo  cerchio  ;  ma  c  vna  certa  determinata  parte  mi 
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nore  di  elio  ;  la  corda  del  quale  è  fopra  il  centro ,  &  da  quello  lontana .  Ecci 
ancora  l’arco  comporto, da  alcuni  chiamato  angulare  ,  &  da  alcuni  chiamato 
arco  comporto  di  duoi  archi  minori  del  mezo  cerchio  ;  &  ha  nella  Tua  corda 
.  duoi  centri  di  due  piegate  linee,che  s'interfecano  luna  l'altra  fcambieuolmé- 
te ,  Che  iarco  intero  ila  il  piu  fermiamo  di  tutti  gli  altri,  oltre  a  che  il  fatto  s 
da  per  fe  fteflo  io  maniferta,fi  pruoua  ancora  per  ragioni, di  argomenti .  Et  io 
non  veggo  in  che  modo, egli  fi  porta  fpontanamente  difloluere;  fe  già  l’un’Co 
nio  non  è  fpinto  dellaltro  ;  dalla  qual’  villania, fon’  tanto  lontani, che  in  cam¬ 
bio  di  difaiutarfi,piu  prefto  porgono  aiuto  l’uno  a  faltro .  Ma  che  piu?  quan¬ 
do  e’  cominciailero  a  volere  ciò  fare  egli  c  vietato  loro  dalla  Natura  de  peli  so 
a  quali  o  elfi  ftano  fotto,o  de  quali  e’  fono  ripieni.  Di  qui  è  quel  detto  di  Var 
rone,che  dice, che  nelle  opere  fatte  in  volta  non  fi  reggono  manco  !e  cofe  da 
delira  ,  mediante  le  da  fimrtra,  che  fi  faccino  le  finirtre  mediante  le  dalla  de¬ 
lira  .  Et  quello  fi  pub  vedere, impero  che  il  Conio  fuperiore  del  mezo,il  qua 
le  feruirà  lblo,  per  lèrraglio,  In  che  modo  potrà  egli  mai  fccaciar’via  ,  i  Co-  x$ 
ni i  de  gli  lati  ?  o  quando  potrà  egli  premuto  da  quelli  ftefsfieffer’  mai  taccia¬ 
to  del  Ilio  già  prefo  luogo  ?  di  quei  Confi, che  per  Ipalle  da  lati  gli  fono  vicini, 
per  il  giullo  contrapefo  impoftoli  rtaranno  facilmente  fermi  nello  officio  lo¬ 
ro  ;  Viti  inamente  i  Confi  che  rtaranno  fotto  ad  amendue  le  terte  dell’arco,co 
me  fi  potrano  efsi  muouer\faccendo  gli  oftìcii  loro, quelli  che  gli  fono  fopra? 
adunque  non  habbiamo  bifogno  di  corde  ne  gli  areni  interi, difendédofi  per 
loro  medefimi  ;  ma  ne  gli  archi  meno  che  interi, habbiamo  bifogno  duna  ca¬ 
tena  di  ferro,  o  gli  affarti fichiamo  di  mura  di  quà  di  di  là,  che  habbino  forza 
di  corda, &  defideriamo  che  effe  mura  fi  tirino  tanto  lunghe, che  in  effe  fi  pof 
fa  reintegrare  l’arco  minore  che  l’intero ,  infino  alla  fua  integrità .  Il  che  vfa-  u 
reno  Tempre  fare  gli  Architettori  antichi, &  cjoue  e’  poterono  reintegrarono 
ne  fianchi  delle  mura  tutti  gli  archi  feemi .  Oltre  à  che  egli  orteruarono  dili- 
gentemente,doue  haueuano  la  occafione,di  tirare  gli  archi  feemi  fopra  di  di¬ 
ritte  traui  ;  &  fopra  de  gli  archi  non  interi ,  vfarono  di  tirare  archi  interi,  che 
porgelfero  aiuto  à  non  interi  che  gli  haueuano  di  fotto,  di  intraprédefsino  le  30 
moiertie  de  pefi  .  A  ppreffo  de  gli  Antichi  non  fi  veggono  archi  comporti;  fo 
no  alcuni  che  dicono  che  egli  è  bene  vfarli  ne  vani  delle  Torri;  accio  che 
quali  come  Prue,fendino  i  troppo  grauifsimi  pefi, portili  fopra  ;  ancor  che  fi¬ 
ni  ili  archi  comporti, fon  piu  prerto  confermati,  che  opprefsi  da  fimili  pefi  po 
rtiii  addoffo.  Io  vorrei  cne  le  Pietre, delle  quali  io  hauerte  a  fare  vno  arco,iuf  35 
fero  d’un  Iarghifsimo,&  grandifsimo  fallo, quato  piu  fi  puote  maggiore;  Im¬ 
pero  che  la  parte  di  qualunche  corpo,  che  è  creata,  de  infieme  vnitadala 
N  atura,  c  meno  refoiubile ,  che  quella',  che  da  le  mani  de  gli  huomini  e  infie¬ 
me  ammaliata,  o  congiunta ,  Et  bifognache  le  Pietre  con  la  faccia  con  la 
grandezza, &  con  il  pefo,&  con  limile  cofe,fiano  fcambieuolmente  vguali  co  4® 
me  bilanciate,&  da  delira  di  da  finirtra .  Se  tu  harai  à  fare  vna  loggia  &  tirare 
fopra, i  Vani  infra  cótinouate  colonne, da  erte,  o  da  capitelli  piu  archi;  fà  che 
{e  morte  de  gli  archi, fopra  le  quali  gli  duoi,o  piu  archi  fi  debbono  pofare,no 
rteno  di  duoi  pezzi,  o  di  quanti  faranno  gli  archi;  ma  dWpezzo  folo  ;  di  fia 
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del  tutto  intero  ,  che  tenga  infieme  le  tede  di  tutti  gli  Archi .  Ma  le  feconde 
pietre  ad  arco ,  che  à  canto  à  quelle  fi  innalzano,  fe  faranno  di  pietre  grandi, 
auuertifci  che  amenduc  accollino  le  reni  l’un’  all’altra  con  linea  a  filo  .  Le 
T erze  pietre  ad  arco ,  che  anderanno  fopra  a  quelle  feconde,  adattale  come 
*  nelle  mura  ti  infegnammo  conio  archipenzolo  ,  con  pari  commettitura ,  in 
modo  che  feruino  ad  amenduoi  gli  archi, &  con  la  prefa  loro ,  ferrino  le  pie¬ 
tre  ad  arco  di  amenduoi  gli  lati .  Fa  che  per  tutto  lo  arco  gli  accoftamcnti,  & 
i  ferramenti. delle  congiunture  fi  dirizzino  al  fuo  centro. 


1  11 


-4 


LIBRO  TERZO.  8^ 

Gli  Intelligenti  vfarono  di  porre  Tempre  il  ferraglió  di  vna  fola  pietra  inte 
ra  &  molto  grande  ;  &  fe  la  groffezza  del  muro  farà  talmente  grande, che  tu 
non  vi  poffa  porre  vn  limile  ferraglió  d’un’pezzo,  quella  tal’  muraglia  final¬ 
mente  comincierà  ad  effcre  non  vno  arco ,  ma  piu  torto  vna  volta ,  la  quale 
t  noi  chiameremo  a  meza  botte . 

(he  le  'volte fono  dì  varie  forti  &  in  ejuet  che  le  peno  differenti  fra  l  oro,,  con  che  lìnee  le p 
Jlabilif chino  &  qual  fa  il  modo  dello  allentarle .  (ap.  XI  111. 

«®  \  J  Arii  fono  i  modi  delle  volte ,  &  c  bene  andare  inuertigando  in  quel’  che 
V  le  fieno  differenti,  &  di  che  linee  le  fi  faccino;  e’ mi  bisognerà ,  formare 
nuoui  nomi,accioche  io  fia  in  quelli  miei  libri  fi  come  io  deliberai^  facileóC 
aperto. Ne  mi  è  nafeofo  che  Ennio  Poeta,  chiamo  il  cerchio  delCiclo,  Vol¬ 
ta  grandifsima;  &  Seruio  chiamo  Cauernele  Volte  fatte  a guifa  di  Carine; 
**  Ma  io  chieggio  quella  licentia,  che  e’  fi  tenga  in  quelli  miei  libri  per  ben’  det¬ 
te,  tutte  quelle  cofe  che  attamente,  &  apertamente,  &a  propofito  dette 
fi  faranno.  I  modi  delle  volte  fono  quelli,  a  meza  botte,  a  Ipigoli,  &  a  cupola 
tonde, &  fe  alcune  altre  ne  fono,  che  fieno  di  alcuna  determinata  parte  di  que 
He.  Quelle  a  cupola  tonde ,  non  fi  pongono  per  loro  natura  mai,fe  non  fopra 
*o  mura,  che  fi  alzino  fopra  dela  pianta  loro  incerchio  ;  Le  a  ipigoli  fi  pongono 
fopra  le  piante  quadrate;  Le  a  meza  botte  fi  pongono  fopra  piante  di  quat¬ 
tro  angoli,  fieno  effe,  o  lunghe ,  o  corte, fi  come  noi  veggiamo  ne  portici  fot- 
terra  .  Quella  volta  ancoraché  farà  limile  ad  vn’  monte  traforato, fi  chiame¬ 
rà  Umilmente  a  meza  botte  ;  farà  adunque  quello  come  fe  tu  accortafsi  vno 
ti  o  piu  archi  infieme ,  l’uno  a  canto  all’altro  ;  o  come  fe  tu  dirtendeffi  molto ,  o 
allargafsi  del  tutto, la  larghezza  duna  piegata  traue.  Per  il  che  auerrà  che  fo¬ 
pra  il  capo  ci  rtarà  per  coperta  vn’  muro  piegato .  Ma  fe  a  quella  taf  volta  a 
botte  forfè  tirata  da  Settentrione  a  mezo  di ,  fene  attrauerferà  vn’altra  tirata 
da  Leuante  a  Ponente,  &  la  interfegherà  con  pari  linee, che  a  guifa  di  piegate 
jo  corna  concorreranno  ne  gli  angoli, quella  chiameremo  noi  Crociera .  Ma  fe 
piu  archi ,  Si  vguali  fi  interfecheranno  fcambieuolmcnte  nel  punto  del  mezo 
della  fommita,  faranno  vna  volta  limile  al  Cielo, &  pero  ci  e  piaciuto  chia¬ 
marla  a  cupola  perfetta. Quelle  Volte, che  fon’fatte  diparti  di  quelle, fono  di 
quella  maniera,  fe  la  natura  co  diritta  diuifione  &  a  piombo  diuiderà  il  mezo 
X  cerchio  del  Cielo  in  due  parti  dallo  Oriente  allo  Occidente;  ella  ti  farà  due 
volte, le  quali  certo  co  i  Vani  a  vfo  di  Zane  ti  feruiranno  per  tetto.  Ma  fe  dal¬ 
lo  angulo  di  Oriente, allo  angolo  di  mezo  di  ;  &  da  quello  di  mezo  di,  a  quel 
lo  di  Occidente  ;&  da  quello  a  quello  di  Settentrione;  Si  da  quello  ritornali 
do  al  primo  d’Oriente  ;  la  Natura  con  pari  ragioni  renderà  il  Ciclo  interrot¬ 
to  to,&  mutilato  ;  ella  lafcerà  alhora  vna  volta  nel  mezo, la  qual’  noi  a  fimilitudi 
ne  d  un  velo  gonfiato  chiameremo  vna  cupola  a  vela .  Ma  quella  volta  doue 
concorrino  infieme  piu  parti  di  volte  a  meza  botte,  fi  come  noi  veggiamo 
che  fi  fà  fopra  le  piante  di  fei  Si  d’otto  faccie,  la  chiameremo  T ribuna  a  {pic¬ 
chi  .  Nel  fare  delle  volte  fi  offeruerà  la  medefima  regola ,  che  nel  fare  delle 
mura  ;  rilcuerannofi  gli  oliami  interi  infimo  alla  fommità  della  volta ,  difu  le 
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offa  delle  mfira  :  Et  fecondo  la  regola  di  quelle ,  fi  tireranno  quelle  altre  olla 
in  quello  luogo ,  &  infra  loro  faranno  alquanto  lontane  di  certa  determinata 
parte  .  Ma  da  offa  ad  offa  li  tireranno  legature ,  &  fi  riempieranno  i  vani  dei 
mezo.  Sono  certo  le  volte  in  quello  differeti  dalle  mura,  che  nelle  mura, tutte 
le  pietre,  di  i  filari  fi  compongono ,  &  ammaliano  infieme  dirittamente  à  filo  s 
fecondo  la  fquadra  di  farchipenzolo;  Ma  nelle  volte  i  filari  fi  tirono  con  linea 
torta ,  di  le  commettiture  delle  pietre  fi  dirizzano  tutte  al  centro  del  loro  ar¬ 
co  .  Gli  Antichi  non  vfarono  quafi  mai  in  luogo  alcuno,  fare  gli  oliami  d’al¬ 
tro  che  di  mattoni  cotti  ;  di  gli  faceuano  il  piu  delle  volte  lughi  di  duoi  piedi, 

•&  ci  auertifcono  che  fi  tìnifchino  iripieni  delle  volte  di  pietre  leggierifsime  ;  «• 
accio  che  no  fieno  le  mura  per  quello  dal  troppo  gran  pelo  affaticate.  Io  mé¬ 
te  di  meno  ho  confiderato ,  che  alcuni  coffumarono  di  non  tirare  fempre  ol¬ 
iami  ,  faldifsimi  per  tutto  ;  ma  in  cambio  di  offa ,  hauerui  meffi  hor’  qua  hor* 

Jà,  mattoni, con  le  teffe  congiunti  l’uno  a  l'altro  a  pettine  ;  come  fe  alcuno  con 
le  dita  della  mano  delira, ffrigoeffe  intraprendédo  le  dita  della  finiilra;  &  vfa- 
rono  di  riempiere  gli  intramezi  di  pezzami  ragunaticci ,  &  maffime  di  tufi; 
là  qual’  forte  di  pietra,  b  fecondo  il  dire  di  tutti,  per  fare  le  volte  la  piu  como¬ 
da.  Ma  a  volere  fare,o  Archi, o  Volte, habbiamo  bifogno  di  armarle.  Le  Àr- 
madure  fono  certe  centine,  fatte  coli  alla  roza  di  affi,&  come  per  breue  tem¬ 
po  ;  fopra  delle  quali  fi  pongono  per  pelle,  o  feorza  graticci,  o  canne, o  limili  « 
altre  cole  vili  ;  per  reggere  lammaffaméto  della  volta,  tanto  che  la  habbia  fat 
-ta  la  prefa  .  Niente  dimeno  infra  le  volte, ne  b  vna, la  quale  fola, nò  ha  bifogno 
d  armadura  ;  &  quella  è  la  T ribuna  tonda  ;  condola  che  ella  non  fia  fatta  fo¬ 
llmente  di  archi, ma  di  andari  come  cornici .  Et  chi  potrà  raccontare  o  pen 
fare  già  mai, quanto  l’uno  di  l’altro  di  efsi  (  che  fono  innumerabili)  che  fiacco  v? 
Ilano  l’un5  a  l'altro,  di  fi  interfecano  ad  angoli  pari ,  di  non  pari  ;  quanto  dico, 
fieno  commodi  ?  Di  maniera,  che  in  qual’ fi  voglia  luogo  di  tutta  la  volta, che 
tu  metterai  vna  fimi!  pietra, o  mattone, tu  conofcerai  hauerui  meffo  vn' ferra¬ 
glie  di  piu  archi,  &  di  piu  cornici  infieme  ;  &  chi  murerà  luna  cornice  fopra 
1  altra, o  vif  arco  fopra  l’altro, quando  bene  voleffe  rouinare;donde  comince-  jo 
ra  egli  ?  andàdo  tutte  le  pietre  ad  arco  maffimamente  con  le  loro  linee  ad  vn 
•  centro, con  vguali  forze  di  aggrauamento.  De  la  (labilità  di  quella  volta, cer 
ti  de  gli  antichi  Iene  fidarono  tato, che  egli  meffono  folamente  cornici  Templi 
ci  di  mattoni, in  alcuni  determinati  piedi,&finirono  il  rello  della  volta  di  pez 
zaini  poffiui  lenza  ordine .  Ma  io  lodo  molto  piu  coloro ,  i  quali  in  fare  tali  jj 
opere,proccurarono  che  có  quella  arte  che  le  pietre  fi  collegano  nelle  mura, 
con  quella  medefima  ancora  in  quelli  lauori  le  cornici  di  lotto,  fi  colleghino 
con  le  cornici  di  fopra  vicine  :&  gli  archi  ancorali  colleghino  inmoltiffirni 
luoghi,  &  malli mo  le  non  vi  farà  gran  copia  di  Rena  di  caua ,  o  fe  la  muraglia 
fi  porrà  efpoffa  a  venti  Marini, o  Auflrali .  Potrai  ancora  volgere  lenza  alcu- 
na  àrmadura  la  T ribuna  a  (picchi  ;  purché  tu  volga  détro  nella  lua  lleffa  grof 
fezza  vna  cupola  a  mezo  cerchio  perfetto .  Ma  qui  hai  tu  bifogno  grandilsi- 
mamente  di  legature, con  le  quali  tu  leghi  flrettiffi inamente,  le  parti  piu  debo 
li  di  ella ,  alle  parti  ffabiliffime  di  quella .  Ma  ti  bifognerà  niente  dimeno  ha- 
uer?  meffo  lotto  l’uno,  o  lotto  i  piu  filari  di  pietra,  che  tu  harai  murati,  alcune 
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Iprangbc,o  perni  non  graui  ;  a  quali,  poi  che  i  fatti  filari  haranno  fatto  la  pre¬ 
fa,  tu  accomandi  tanto  di  armadura,  che  fia  bartante  a  fortenere  i  filari,  che  vi 
fi  debbono  porre  fopra.di  altezza  di  alquanti  piedi, mfino  a  tanto,  che  elfi  fac 
cino  la  prefi .  Et  dipoi  quando  quelli  filari  haranno  fatto  la  prefa,  potrai  tra- 
*  fporre, quelli  ordigni  o  aiuti  della  armadura,  in  tutti  gli  altri  filari, a  fornire  le 
parti  di  fopra,fino  a  tanto  che  tu  finifea  l’opera  del  tutto.  L  altre  volte,  quelle 
a  fpigoh,&  fimilmente  quelle  a  botte,  è  di  necefsità,  che  fi  tirino  con  qualche 
armadura,  poftaui  fotto  ;  ma  io  vorrei  che  i  primi  filari,  &  le  telle  de  loro  ar¬ 
chi, fi  piantafsino  fopra  faldifsime  fedie .  Ne  mi  piacciono  coloro,  che  innan 
10  zi  tratto  tirano  in  alto  tutte  le  murajafeiando  fidamente  murati,  i  peducci  de 
capitelli,  fopra  de  quali  dipoi  a  certo  tempo  gettino  le  volte  ;  opera  che  è  ve¬ 
ramente  debole, &  che  non  dura .  Per  il  che  fi  faranno  a  mio  modo, genera¬ 
no  querte  volte  infieme  có  1  filari  delle  muraglie  quali  le  fi  appoggiano  vgual 
mente;accio  che  tal*  lauoro  con  piu  ferme  legature  che  è  porfibile,diuenti  co 
*5  me  tutto  dW  pezzo.  Ma  i  fianchi  rimarti  infra  gli  archi  delle  volte  &  il  di¬ 
ritto  delle  mura  alle  quali  s  appoggiano  chiamati  da  muratori  le  Colcie  delle 
volte, fi  hanno  a  riempiere  non  di  terra,  o  di  calcinacci  vecchi,  ma  piu  prerto 
di  muraglia  ordinaria  &  rtabile, collegata  pur  di  nuouo  &  da  capo  alle  mura. 
Et  mi  piacciono  coloro,  ch^  per  non  caricare  le  volte ,  hanno  mede  nelle  co¬ 
io  feie  delle  Volte,orcia  ferte;&  volte  fozzopra,  accio  che  no  tenghino  le  humi 
ditati  ;  fi  alcuna  vi  iène  adunalfi  ;  &  difopra  vi  hanno  pofti  pezzami  di  pietre 
non  molto  graui ,  ma  fidi .  Finalmente  in  ogni  volta ,  fia  ella  come  fi  voglia, 
noi  andremo  imitando  la  Naturala  quale  alhora  che  lacongiunfi  Torta  al- 
Torta,  andò  con  nerui  intelfindo  le  carni  ;  attrauerfandole  per  tutto  conle- 
»<  gature,introdorteui  per  la  lunghezza  ,  per  la  larghezza, per  l’altezza, &  circu 
larmente  .  Io  giudico  che  querto  artificio  della  Natura ,  fi  debba  da  noi  imi¬ 
tar  nel  commettere  de  le  pietre ,  per  fare  le  volte .  Finite  quelle  colè, ci  rerta 
il  coprirle  ;  cofa  in  tutta  la  Muraglia  principalifsima ,  &  non  manco  difficile, 
che  neceffaria  ;  nel  configuire  della  quale ,  &  in  darli  perfettione,  fi  fono  piu 
jo  &  piu  volte  affaticati  tutti  gli  huomini  ;  ponendoci  ogni  loro  cura,  &  diligen 
tia.  Di  quelle  cole  douiamo  noi  trattare, ma  prima  mi  piace  di  inferirci  quel¬ 
lo  che  principalméte  s’appartiene  alTopere  in  volta.  Imperoche  nel  lare  del¬ 
le  volte, ci  fono  alcune  differétie:Cóciofia  che  quelli  archi, &  quelle  volte  che 
hano  armadura  fitto  per  tutto  ;  c  di  necefsità  finirle  prerto, fenza  intralafcia- 
jt  re  mai  il  lauoro  ;  ma  quelle  che  li  tanno  fenza  che  habbino  armadura  per  tut 
to,bifogna  intralafciare  il  lauoro  quafi  di  filar’  in  filare, tato  che  i  filari  già  fat¬ 
ti, faccino  la  prefa  ;  accioche  le  vltime  parti  lopraporte  alle  prime, che  non  ha 
no  forfè  fatta  ben  la  prefa, nó  rouinartero .  Et  oltra  di  querto  alle  volte  arma¬ 
te  per  tutto,  poi  che  elle  fon  ferrate  con  i  loro  ferragli,  giouerà  lubito,per  di- 
4°  re  cofi, allentare  i  puntelli,  fopra  i  quali  fi  pofano  dette  armadurc .  Et  querto, 
non  folamente  accioche  le  pietre  ad  arco  commerte  frefeamente  ne  la  ope¬ 
ra, non  nuotino  ne  letti, che  hanno  fotto,  &  nello  intrifi  della  calcina  ;  ma  ac¬ 
cio  che  calando  ancora  tutta  la  volta  ;  ella  tutta  fi  ferri  inficine  contrapefato  il 
pefo  per  tutto, &  che  ella  fi  ripofi  fopra  giurta  fede.  Altrimenti  il  lauoro  mef- 
fi  infieme,non  fi  farebbe  rtretto  come  ricercatale  opera;  ma  nel  pofarfi  poi 
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lafcerebbe  feffure .  Et  pero  faccifi  in  quefto  modo, non  fi  leuino  via  afatto  le 
armadure, ma  di  di  in  di  fi  allentino  a  poco  a  poco;  accio  che  nel  leuarle  inan 
zi  tempo, non  tene  riuficiffe  l’opera  cruda.  Ma  doppo  alquanti  giorni, fecon¬ 
do  la  grandezza  dell’opera  ;  rallentala  alquanto  piu,  &  cofi  va  feguitando, fi¬ 
no  a  tanto, che  le  pietre  ad  arco  fi  affettino  per  la  volta  infra  di  loro,  &  che  l  o  ? 
pera  faccia  prefa. Il  modo  dello  allentarle  e  quefio, quando  tu  harai  polla  lar- 
madura  fopra  i  capitelli  ;  o  fopra  queCche  piu  harà  fatto  per  te  ;  poni  primie 
raméte  fiotto  le  felle  della  armadura, biette  di  legno  auzzate  a  guifia  di  conio; 
quando  poi  tu  vorrai  allentarla ,  caccierai  con  vn  martello  fuori  appoco  ap¬ 
poco  effe  biette,  lenza  pericolo;  fin  a  quanto  tu  vorrai.  Io  finalmente  deli-  x® 
bero,che  le  armadure  non  fi  debbino  leuare  via  afatto  ;  fino  a  paffato  l’inuer- 
no  intero  ;  &  quello  fi  per  altri  rifpetti;  fi  ancora, accio  che  per  il  diiauare  del 
le  pioggie ,  1  opera  Ibernata ,  òc  disfattali  non  rouini .  Ancor  che  non  li  pub 
fare  maggiore  vtilità  alle  Volte, che  dar' loro  tanta  acqua, che  elle  lene  polli¬ 
no  abbondantemente  inzuppare ,  che  le  non  palifichino  mai  di  fiete;  ma  fia  n 
di  loro  detto  a  oailanza.  ?  ' .. . 

<  fi  ■  a  •’  . 

Velie  portecele  de  T etti ,  della  loro  'Vtilità ,  &  delle  forti  de  T egoli,  &  della  forma  loro 
&  di  quel’ che  fi  faccino.  «*,  fag.  XU. 

ì’ 1  :  :  7  *0 

IO  torno  al  coprire  de  T etti.  Certamente  le  noi  andremo  ben’confideran? 

do, e’  non  è  cola  alcuna  in  tutto  vno  edifìtio  piu  vtile,che  lo  hauere  vn’  luo 
go  doue  tu  poffa  rifuggire,  a  difenderti  da  rouéti  Soli,&  dalle  T empefle,che 
calcano  dal  Cielo .  Et  che  quello  benefitio  ti  fia  eterno  ?  non  ne  fono  cagio¬ 
ni  le  mura, non  lo  ipazzo ,  non  quafi  altra  cola  di  quelle  tu  ti  voglia  ;  ma  prin- 
cipalmente  per  quanto  fi  pub  vedere ,  la  fola  vltima  ficorza  del  T etto;  la  qua- 
le  la  indullria  &  fiarte  de  gli  huomini, fatto  efiperienza  d’ogni  cola, non  ha  per 
ancora  fiaputo  trouare  gagliarda  &  ballante  contro  le  ingiurie  de  tempi ,  fe¬ 
condo  che  la  necefisità  della  cola  ricerca .  Ne  io  ho  fede,  che  ella  fi  poffa  fro¬ 
llare  cofi  facilmente .  Imperoche  conciofia  che  non  fidamente  le  pioggie, ma  jq 
i  diacci,  &  le  gran  vampe ,  &  i  Venti  piu  d  ogni  altra  cofia  molelli ,  non  refti- 
no  mai  di  danneggiarle  in  ogni  luogo  ;  che  cofia  e  quella ,  che  poffa  piu  hora- 
rrtai  in  luogo  alcuno  fopportarc,i  tanto  continoui ,  o  piu  follo  crudeli  inimi¬ 
ci  ?  Di  qui  nafice  che  alcune  coperture,  fiubito  fi  infracidano  ;  &  alcune  fi  dis¬ 
fanno, altre  aggrauano  troppo  le  mura ,  altre  fi  fendono, fi  rompono  ;  altre  fi  35 
dilauano  ;  di  maniera  che  i  metalli ,  per  altro  conto  inuitti  contro  le  ingiurie 
delle  tempclle ,  non  poffono  in  quelli  luoghi  durare  contro  le  tante  fipeffe  of- 
fenfioni .  Ma  gli  huomini  non  il  facccndo  beffe  delle  cole,  che  e’  poteuano 
hauere  abbondantemente  fecondo  la  Natura  del  luogo  ;  proueddero  alla  ne 
ceffità  il  piu  che  poterono;  &  di  qui  nacquero  varii  modi  di  coprire  gli  edili-  40 
tii.  Dice  Vitruuio  che  que’di  Pirgo  copriuano  gli  edihtii  con  Canne  ;& 
que’  di  Marfilia  con  terra  battuta  &  rimenata  con  paglie.  I  T elofiagi  appreffo 
de  Garamanti  (come  dice  Plinio)  cuoprono  le  fiuperficie  de  Tetri  di  cortec¬ 
ce. Gradiffima  parte  della  Magna  via  afficelle.  In  Fiandra  &  nella  Piccardia, 
Ergano  in  effe  la  Pietra  bianca, piu  facilmcte  che  il  legno  ;  la  quale  adoperano 
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in  cambio  d’embrici ,  I  Genoucfi  &  i  T ofcani  adoperano  nel  coprire  le  cafe, 
laffre  fpiccate  dafcagliofc  Pietre.  Altri  hanno  efperimétati  gli  fmalti  de  quali 
parleremo  di  poi. Fatta  finalmente  efperientia  d  ogni  cofa,non  trouarono  pe 
rò  mai  gli  ingegni  o  l’induffrie  de  gli  huOmini;  cofapiu  commoda  che  gli 
*  Embrici  di  T erra  cotta.Impero  che  i  lauori  di  fmalti,  per  le  brinate  diuenta- 
no  fcabrofi,fi  fendono,&  fi  rouinano.il  Piombo  dagli  ardori  del  Sole  fi  licjue 
fa.  Il  Rame  fc  e’  fi  pone  groffo,coffa  affai  ;  fe  egli  è  fiottile  c  alterato  da  Venti, 
&  dalla  ruggine  fatto  fiottile  ,  fi  guaffa .  Dicono  che  vn’  certo  Grinia  di  Ci- 
projfigliuolo  d’un’  contadino  fu  il  primo  che  trouò  il  fare  i  T  egoh,i  quali  fio- 
*°  no  di  due  forti, l’uno  e  largo  &  piano;  largo  vn’ piede  &  lungo  tre  quarti  di 
braccio  con  fiponde  ritte  di  qua  &  di  là  fecondo  la  nona  parte  della  fiua  lar¬ 
ghezza, che  fi  chiama  Embrice, L’altro  c  tondo  &  limile  a  gli  (Linieri  da  arma 
re  le  gambe, detto  Tegolino,amenduoi  piu  larghi  donde  hanno  ariceuere  le 
acque, &  piu  ftretti  donde  le  hanno  a  verfiare .  Ma  gli  Embrici  piani  cioè  le 
*>  Gronde  fono  piu  commode ,  pur  che  le  fi  congiunghino  luna  appo  l’alrra  a 
filo,&  con  larchipenzolo  che  le  non  pendino  da  alcuno  de  lati,  &  chele 
non rimanghino  in  alcunluogo  come  catini, o in  alcun’altro  come  poggiuo- 
li  nleuati  ;  accioche  non  vi  fia  a  trauerfio  cola  alcuna ,  che  impedifca  l’acqua 
nel  corfo,&  che  non  villa  intralaficiata  cola  alcuna  non  coperta .  Se  la  fupcr- 
ficie  del  tetto  farà  grandiffima,  ricerca  Embrici  maggiori;  accioche  e*  non 
trabocchino ,  non  fendo  {ufficienti  a  riceuere  le  gore  delle  pioggie .  Io  vor¬ 
rei  accioche  i  furiofi  Venti  non  portino  viai  Tegoli, che  e’  fi  fermammo  tut¬ 
ti  con  calcina  &  maffimo  ne  gli  edifiti  publici  :  Percioche  nelli  edifitii  priua- 
ti,bafterà  fermare  contro  la  furia  de  V enti, le  Gronde;oltre  a  che  fe  e’  fi  gua¬ 
ti  ftaffero, piu  facilmente  fi  racconciano  doue  e’ fanno  danno  .  Queffo  per  al¬ 
tro  commodiffimamente  fi  farà  in  queffo  modo,  conciofia  che  fe  ne  T etti  di 
legname  in  cambio  di  Affi ,  fi  metteranno  per  la  lunghezza  de  correnti  pia¬ 
nelle  di  T erra  cotta  ;  con  geffo  ;  &  fi  difenderanno  fopra  le  dette  pianelle  gli 
embrici  fermandoli  con  calcina;  queffo  lauoro  farà  ficuriffimo  contro  a 
50  fuochi  ;&  abifogni  degli  habitatori  accommodatiffimo  ;  &  farà  di  mino¬ 
re  fpefa,  fe  in  cambio  di  pianelle,  vi  metterai  canna  greca  ,  &  la  fermerai  con 
calcina .  Io  non  vorrei  che  tu  adoperaffi  gli  embrici ,  &  maffimo  quelli,  che 
tu  vuoi  mettere  a  calcina  nelli  edifitii  publici  ;  fe  e’  nò  fuffero  flati  prima  duoi 
anni  a  fopportarc  i  diacci ,  &  i  Soli  :  Percioche  fe  e*  vi  fi  porranno  che  e’  non 
55  fieno  fufficienti ,  non  fi  leueranno  di  tale  muraglia  fenza  fpefa  non  piccola . 
Souuiemmi  che  io  racconti  quel’ che  io  ho  letto  in  Diodoro  Ifforico  de  ce¬ 
lebrati  orti  di  Siria  in  palco  ;  inuentione  nuoua ,  &  non  difutile .  Percioche 
fopra  le  traui ,  vi  pofono  canne  impiaff  rate  di  Asfalto  ;  &  fopra  vi  meffono 
duoi  fuoli  di  mattoni  cotti, l’un’  fopra  l’altro ,  fermi  con  geffo  ;  nel  terzo  luor 
40  go  vi  meffono  Embrici  di  piombo  in  modo  fatti ,  &  congiunti  infieme,chc  a 
primi  mattoni  non  poteua  penetrare  già  mai  humidità  alcuna. 
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*De  patimenti  fecondo  l'oppenione  di  ‘Plinio  &  di  XJitruuio ,  &  fecondo  l' opere  de  Ili 
^ Antichi  ;  &  quali peno  i  T empi  buoni }per  cominciare  &  terminare  le 
varie  fini  delle  operc__>.  (fap .  X  TJl. 

TRattercmo  horadelli  fmald ,  i  quali  fono  ancora  della  natura  de  tetti.  ? 

Di  quefti  alcuni  ne  fono  allo  {coperto  ;  alcuni  ne  fono  di  trauate  ;  &  al¬ 
cuni  no  ;  ametiduoi  bifògna  che  habbino  vn’  piano  finito ,  tirato  fecondo  le 
fue  linee,  fopra  il  quale  fi  ponghino .  Quelle  fuperficie  che  faranno  allo  fco- 
perto, bifogna  che  fi  rileuino  in  modo,che  almeno  a  ogni  dieci  piedi ,  habbi¬ 
no  di  pendio  due  dita;&  onde  Tacque  pollino  fcolandofi,raccorfi  nelle  Citer  » 
ne,o  nelle  fogne  .  A  quelle  fogne  fe  elle  non  fi  potranno  mandare, o  in  mare 
o  in  fiumi ,  caua  loro  pozzi  in  luoghi  commodi ,  infino  che  tu  truoui  l’acqua 
viua ,  &  riempi  intorno  la  folla  di  ciottoli .  Et  fe  finalmente  non  potrai  fare 
quello ,  dicono  che  fi  faccino  fofie  capaci ,  &  vi  fi  mettino  carboni ,  dipoi  fi 
riempino  di  Sabbione, che  fi  fucceranno ,  &  inghiottiranno  la  fuperfluità  del  i* 
lo  humore  .  Vltimamente  le  il  piano  farà  fatto  di  materia  ragunaticcia ,  fi 
mazzanghereràaccuratifsimamente  ;  &  vi  fi  difenderanno  lopra  pezzuoli 
di  fafiÌ,alTodandoli  con  la  Mazzeranga .  Ma  le  il  piano  harà  fotto,  la  impalca 
tura ,  alhora  fi  attrauerfi  con  vn’  altra  impalcatura  di  Alfe  ;  &  poi  vi  fi  metti¬ 
no  i  pezzuoli  de  falli  alti  vn’  piede ,  &  fi  battino ,  &  s’alfodino  con  la  mazze-  10 
ranga.  Et  fono  alcuni, che  penfano  che  fotto  i  pezzuoli  de  falli,  fi  debbino  di¬ 
fendere  gineflre  &  felci  ;  accioche  il  legname  non  fi  guafli  tocco  dalla  calci¬ 
na  .  Se  i  pezzuoli  de  falli  faranno  nuoui ,  alle  tre  parti  diafene  vna  di  calcina; 
fe  faranno  vecchi,  aggiungili!!  alle  cinque  parti,  due  ;  &  cofi  mefcolato  fi  fac¬ 
cia  diuenire  ferrato, con  batterlo  eccellentemente  con  baffoni .  Sopra  quelli  ** 
s’aggiunga  vna  poltiglia  groffa  fei  dita,  di  terra  cotta  trita, che  alle  tre  fue  par 
ti,fia  mefcolata  vna  parte  di  calcina.  Vltimamente  ponghinuifi  fopra, o  am¬ 
mattonati  in  cerchio, o  altri  mattoni  cotti, a  fpinapefce  ;  o  vero  mczane  a  filo 
&  fecondo  il  regolo. Sarà  il  lauoro  piu  ficuro,fe  infra  la  materia  battuta,  &  la 
poltiglia  ,  fi  congiugneranno  infieme  embrici  &  tegoli  con  calcina  rimenata 
con  olio. Gii  fmalti,che  non  hanno  a  Ilare  allo  fcoperto,perche  fon’  molto  lo 
dati  fe  fono  aridi ,  &  fecchi ,  Varrone  comanda  che  fi  faccino  in  quello  mo¬ 
do  :  Cauifi  duoi  piedi  di  Terreno, &  mazzeraghifi  molto  bene,&  pongauifi 
fbpra,o  vn  fuoio  di  falTolini,o  di  mattonami  ;  lafcinuifi  sfogatoi,onde  Thumo 
re  polla  diffidarli  per  i  fiuoi  canali,  mcttinuifi  fopra  de  Carboni ,  &  fpianati  &  si 
pelli  bene  ;  pongauifi  fopra  vn’ luolo  grofio  di  mezo  piede ,  quafi  come  vna 
diacciata  mefcolata  di  fabbione ,  calcina, &  cenere  ;  Quelle  cofe  che  infino  a 
qui  habbiamo  dette ,  le  habbiamo  tolte  da  Plinio  ;  Et  principalmente  da  Vi- 
truuio  .  Racconteremo  per  Taduenire  quelle,  che  io  con  fomma  cura,  &  dili¬ 
genti  ho  raccolte  circa  gli  fmalti  ,  dalli  edifitii  delli  Antichi  ;  da  quali  io  con  40 
Fello  hauere  imparate  molto  piu  cofe, che  da  gli  fcrittori .  Et  comincierò  dal 
la  corteccia  di  fopra ,  la  quale  c  molto  difficile,  a  fare  che  ella  non  fi  guafli,  o 
nò  fi  fenda:Percioche  efiendo  ella  pregna  di  humore, diuéta  humida;  Tocca 
poi  dal  Sole,&  daVéti  aduiene  che  ella  in  pelle  in  pelle  fi  rifecchhper  la  quaT 
cofa,comc  dell’altra  creta  molle  veggiamo,che  aduiene,  fi  riflngne  la  fcorza 
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di  {opra,  &  apre  feffure  che  non  fi  poffono  rimediare  ;  perciò  che  quelle  par¬ 
titile  faranno  diuentate  aride,non  fi  rittringono  infieme  per  arte  alcuna, &  le 
parti  humide  cedono  facilmente  &  vanno  dietro  a  chi  le  tira .  Io  veggo  che 
gli  Antichi  pofono  le  vltime  corteccie,o  di  Terra  cotta, o  di  pietra, &  i  Tego 
5  li  veramente  doue  non  fi  vadia  fu  con  i  piedi,  ho  io  vitti  polli  larghi  per  ogni 
verfo  tre  quarti  di  braccio  congiunti  con  calcina  rimenata  con  olio.  Et  fi  veg 
gono  Mattoncini  minuti, grotti  vn  dito, larghi  duoi,  Se  lunghi  quattro  ;  com¬ 
metti  per  illato  a  fpinapefee .  Pottonfi  vedere  in  molti  luoghi  lattncati  di  pie¬ 
tre, fatti  di  tauole  di  Marmo  grandittime ,  Se  di  fegate  in  piu  minuti  pezzi ,  & 
16  di  quadretti .  Oltra  di  quetto  fi  veggono  ammattonati  o  fmalti  antichi ,  fatti 
d’una  fola  materia  ;  ciò  c  calcina, rena, &  matton’  petto, mefcolato  per  quanto 
io  pollo  conietturare  per  terzo  .  Io  ho  trouato  che  quetti  fmalti, fono  piu  fer¬ 
mi, &  piu  fortijfe  vi  fi  aggiugne  la  quarta  parte  di  T reuertino  petto  .  Sono  al¬ 
cuni, che  lodano  grandiffimamente  per  fare  tal  lauoro  la  poluere  di  Pozzuo¬ 
li  lo,che  e’  chiamano  Rapillo.Gli  fmalti ,  che  di  vna  fola  materia  fono  compo- 
tti,bifogna  efperimentarli  con  batterli  fpettifiimo  ;  &  che  con  il  batterli  fpef- 
fo  e’ fi  guadagnino  luti  di  piu  che  labro,  &  lo  effere  ferrati  Se  la  durezza  loro 
tal*  che  fieno  quafi  piu  duri  che  la  pietra.  Et  e  chiaro, che  fe  tali  fmalti  fi  bagna 
no  con  lauatura  di  calcina ,  Se  con  olio  di  lino  ;  acquittano  vna  durezza  fimi- 
*o  le  al  vetro,  Se  che  non  è  mai  confumata  dalle  tempette  .  La  calcina  rimenata 
con  olio ,  dicono  che  ne  gli  ammattonati  non  riceue  mai  cofa  alcuna  nociua. 
Sotto  lo  ammattonato, o  limito  io  veggo  etterui  potta  materia  di  calcina,  & 
di  pezzuoli  di  mattoni  minuti, Se  rotti  ;  grotta  due,o  vero  tre  dita .  Sotto  que 
tta ,  fi  truoua  quafi  come  vn  ripieno ,  parte  di  pezzami  di  mattoni  ;  parte  di 
*<  fcaglie  di  pietra ,  come  quelle,  che  gli  fcarpellini  leuano  con  le  fubbie  ;  Se  la 
groffezza  di  quella,  è  quafi  di  vn*  piede.  Altroue  infra  quella  di  fopra  Se  que¬ 
lla, trouo  etterui  dittefi  pezzami  di  mattoni  cotti  ;  vltimamente  nel  piu  batto 
luogo, fi  truouano  fatti  non  piu  grotti  che  vn’  pugno.  Veggonfi  ne  fiumi  Sattì 
che  fi  chiamano  mafchi,come  fono  quelli, che  fono  tondi,  che  tengono  di  fe- 
j°  lice, & di  Vetrina,  che  fubito  fuori  dell’acqua  fi  leccano, ma  il  matton’ cotto. 
Se  il  T ufo,  Se  fimili  riferbano  lhumidità  gran  tempo  .  Per  la  qual’cofa  fono 
molti, che  affermano  che  la  humidità ,  che  efee  della  T erra  ;  non  penetrerrà 
mai  alle  corteccie  dello  ammattonato ,  che  harà  fotto  vn’  fuolo  di  tale  Saffo. 
Habbiamo  vitto  ancora  chi  fopra  piccoli  Pilattri  di  tre  quarti  adattati  fopra 
j?  il  fuolo  del  T erreno,con  ordine  quadratola  vfato  di  por’tegoli  di  terra  cot¬ 
ta, con  i  quali  ledono  l’ammattonato  o  fmalto  che  noi  habbiamo  detto  .  Ma 
quella  forte  di  fmalto  s’afpetta  principalmente  a  Bagni  ;  de  quali  diremo  a 
luogo  loro  .  Godono  gli  ammattonati  della  humidità, &  della  aria  humida, 
mentre  che  e’  fi  fanno  ;  Se  ne  luoghi  ombrofi ,  Se  humidi ,  fi  mantengono  piu 
40  fermi, &  piu  interi;  Se  à  gli  ammattonati  nuocono  principalméte  la  infermità 
del  T erreno  ;  Se  vna  fubita  difeccatione.Percioche  fi  come  piouuto  Se  ripio- 
uuto  piu  volte ,  la  terra  alla  Campagna  fi  riferra ,  coli  i  pauimenti  inhumiditi 
abbondantemente, diuentano  di  vna  fola  Se  falda  durezza  fimile  al  ferro. Do 
ue  il  pauimento  habbia  a  riceuere  Tacque  che  cafcano  da  le  grondaie  de  Tet 
ti  ;  bifogna  farlo  di  pietre  molto  grandi,&  molto  faldejaccioche  egli(per  dir 
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coli  )  per  la  malignità  delle  continoue  gocciole,  che  da  alto  impetuofamente 
addoffo  gli  calcano  ;  non  lia forato, o  guado  .  Oltraquedo,ilpauimento,  che 
fopra  legname, o  impalcature  il  diftende  ;  bifogna  hauer’cura  che  le  olla,  dal¬ 
le  quali  deue  effer  fodenuto, fieno  di  forze  gagliarde,  &  infra  loro  vguali .  Il 
che  quando  coli  non  fulTe  (  come  fe  gli  auenilfe  che  alcun  muro,o  traue  vi  fuf  5 
fe  polla  fotto ,  molto  piu  gagliarda  che  l’altra  )  Il  pauimento  in  quel’  luogo  d 
guaderebbe  &  fi  fenderebbe  :  Imperoche  non  tenendoli  legname  fempreil 
fermo, ma  mouendofi  fecondo  la  varietà  de  tempi,  che  per  li  humidi  mgrof- 
fa ,  &  per  li  alidori  fi  rifecca  &  fi  rillrigne ,  non  c  marauiglia  fe  per  queda  ca¬ 
gione  ,  lo  ammattonato  fi  fende ,  durando  fatica ,  di  cedendo  al  pefo  le  parti  io 
piu  deboli .  Di  quedifiadettoabadanza.  Ma  io  non  vorrei  pretermettere 
quel’  che  é  molto  a  proposto;  Imperoche  altri  tempi, altri  annuali, &  altra  da 
gione  &  qualità  d’aria, fi  afpetta  al  cauare  de  fondamenti, altra  a  riempierli;al 
tra  ad  alzare  le  mura;altra  a  fare  le  voIte;&  altra  al  mettere  delle  corteccie . 
Imperoche  i  fondamenti  fi  cauano  commodidimamente  mentre  che  il  Sole  15 
c  in  Leone ,  di  in  elio  Autunno ,  effendo  terreno  afciutto  :  Ne  impedendo  le 
troppe  acque  le  foffe .  Molto  accomodatamente  ancora,  fi  riempiono  certo 
nella  primauera;&  madimo  doue  e’  fono  molto  profondi:Percioche  e’d  fara 
no  aliai  difed  dalli  ardori  della  date ,  mediante  il  terreno  che  vi  era  podo  at¬ 
torno  quali  come  per  difenfore  ;  ma  molto  piu  commodamente  fi  riempie-  *o 
ranno  nel  principio  dello  Inuerno  ;  pur’  che  quella  tale  Regione, non  da  fotto 
il  Polo,o  in  Umili  luoghi, talché  in  vn’fubito  egli  habbino  a  diacciami, piu  pre 
do  che  a  fare  la  prefa .  Le  Mura  ancora  hanno  in  odio  i  caldi  eccefliui ,  di  i 
freddi  crudeli,  &  i  fubiti  diacci,  di  piu  che  altro, il  Vento  Aquilone.  Le  Vol¬ 
te  infino  a  tanto  che  habbino  fatto  la  prefa, dedderano  piu  che  altra  muraglia 
Ragione  vgualifdma,  di  téperatiffima.  Le  corteccie  porremo  noi  a  tépo  mol 
to  commodo,  fe  le  porremo  al  nafeere  delle  delle  chiamate  Gallinelle  ;  di  in 
que’  giorni  dualmente ,  che  haranno  foffiato  affai  di  inhumidito  i  Venti  Au- 
ftrali .  Percioche  fe  non  farà  humido  dei  tutto,  ciò  che  d  harà  a  intonicare,o 
a  imbiancare;non  vi  d  attaccherà  cofa,che  vi  d  metta, ma  felle  di  fpiccate  fu-  3® 
na  da  l’altra, cadranno,  di  faranno  per  la  fcabrodtà  loro ,  il  lauoro  men’  bello. 
Ma  delie  corteccie, &  delli  Imbiancamenti,  piu  diffufamente  ne  tratteremo  a 
luogo  loro .  Hora  hauendo  finiti  i  modi  delle  cofe,che  d  doueuano  dire,paf 
damo  alla  condderatione  delle  altre  cofe,piu  didimamente.  Et  primieramen 
te ,  tratteremo  di  quante  forti  &  varietà  deno  gli  edidtii ,  di  di  quello,  chea  j? 
qual’ de  l’uno  d  afpetti ,  Dipoi  de  gli  ornamenti  de  gli  edidtii .  Vltimamente 
difeorreremo  come  d  pollino  rimediare  i  loro  difetti ,  che  auuenuti  li  fono, 
per  colpa  del  Maedro,o  per  ingiuria  de  T empi. 
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fagli  edifìtii ,  o  fieno  fiati  fatti per  la  necefiità  della  Ulta ,  o per  t opportunità  de  Ufo  - 
gru,  o per  dilettatone  de  T empi  ;  Fumo  non  di  meno  ordinati  „  per  cagione  degli  huomini, 

10  Della  uaria  diuìfione  delle  ‘R.epub.  appreffi  diuerfi  nationi  3  che  ibuomo per  la  ragione  3  gr 
per  la  cognitione  che  ha  delle  ^Artiy  e  differente  dalle  heflìe3per  il  che fi  difierne  dffer enfia, 
gr  diuerfiràj  infi  agli  huomini >  gr parimente  infra  gli  Edifìtii .  Cap .  / . 

G  L I  è  cofa  manifeEa,che  gli  Edifìtii  fono  (lati  fatti  per 
cagione  de  gli  huomini  :  Perciò  che  fe  noi  andremo  be 
confideranno ,  gli  huomini  incominciarono  a  fare  vna 
opera, mediate  la  quale  difendefsino  loro  Eefsi,&  le  co 
fe  loro  da  tutte  le  male  qualità  de  T empi .  Attefero  di 
poi  ancora,  che,  non  folamente  quelle  cofe,che  fuffero 
neceffarie  alla  falute  loro  :  Ma  che  tutte  quelle  ancora , 
che  giouaffero  a  qual’ E  voglino  efpedite  commoditati, 
non  E  lafciaffero  in  maniera  alcuna  in  dietro .  Oltra  quello  auuertiti  &  allet¬ 
tati  in  modo  da  la  opportunità  delle  cofe,  vennero  a  quello,  che  eglino  anda¬ 
rono  efaminando,di  fare  gli  edifìtii  di  maniera,  che  con  efsi  potefsino  adem- 
pier  i loro  diletti, &  i  loro  piaceri.  Et  quello  coEumarono  l’un’ di  piu  che  lai 
tro  ;  in  modo  che  fe  alcuno  dicelle  con  ;  ciò  è  che  gli  Edifìtii  fuffero  flati  fat¬ 
ti, alcuni  per  la  necefsità  della  Vita, alcuni  per  la  opportunità  de  bifogni,&  al¬ 
cuni  per  i  diletti  de  gli  huomini, fecondo  i  tempi  ;  forfè  direbbe  il  vero,&  be¬ 
ne  .  Ma  quando  noi  andiamo  guardando  per  tuttofa  grande  abbondanza  & 
3°  varietà  delli  edifìtii, facilmente  cognofciamo,  che  tutti  gli  edifìtii  non  folame 
te  fono  flati  fatti  per  quelli  bifogni  ;  o  preparati  piu  per  quella  cagione ,  che 
per  quefta  altra  ;  ma  ci  auueggiamo ,  che  le  varietà  &  le  tante  forti  loro, fono 
principalmente  nate  da  la  varietà  de  gli  huomini  .  Dimodoché  fe  noi  vor¬ 
remo  diligentemente  efaminare  ;  E  come  ordinammo  le  forti  loro,&  le  parti 
3*  di  efsi  ;  douiamo  farci, &  incominciare  ogni  noEra  inucEigatione  da  queEo; 
cioè  che  noi  douiamo  primieramente  confiderare  molto  accuratamente.  Le 
Nature  de  gli  huomini  ;  &  in  quedlo  che  fieno  differenti  infra  loro  ;  per  ca¬ 
gione  de  quali  E  fanno  gli  edifìtii  &  per  l'ufo  de  quali ,  E  variano;  accio  che 
quindi  riconofciute  tutte  le  cofe,  E  tratti  di  loro  piu  diEintamente .  Raccon- 
4 6  tiamo  adunque  per  queEa  cagione ,  quel’  che  dello  feompartire  la  multitudi- 
ne  delli  huomini  intendeffero  i  dottifsimi  antichi  Fondatori  delle  Repub.  & 
delle  leggi.  I  quali  con  Eudio,cura,&  diligenza,  nel  riefaminare  &  difeorrere 
Emili  cofe, E  affaticarono  acquiEando  gradifsima  lode  delle  cofe  da  loro  tro- 
uate.  Dice  Plutarco  che  Tefeo  diuife  la  Republica  in  huomini  checreaffe- 
ro,&  efponeffero  le  leggi  humane  &  diuine,  &  in  altri  che  attédeffero  ad  efer- 
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citii  manuali .  Solone  dillribui  i  Tuoi  Cittadini, fecondo  il  modo  &  la  quanti¬ 
tà  dell’  Ellimo,  &  delle  ricchezze  loro;  in  modo  che  chi  non  ricoglieua  dalle 
fue  poflefsioni  trecento  Staia,  n5  era  quali  dalui  annouerato  infra,  i  fuoi  Cit¬ 
tadini  .  Gli  Ateniefi  tennero  nel  primo  luogo, quegli  huomini;che  erano  or¬ 
nati^  pieni  di  dottrina, &  dello  vfo  delle  cofe  ;  &  nel  fecondo  luogo, gli  ora-  t 
tori,&  nell’ultimo  gli  Artigiani .  Romulo  feparò  dalla  Plebe,  i  Caualieri,&  i 
Patritii .  Ma  il  Re  Numma  diuifela  Plebe  fecondo  le  Arti .  In  Francia  era 
la  Plebe  quali  come  fl:iaua,glialtri  dice  Cefarc  che  erano, o  Soldati, o  dediti  al 
la  Religione, o  à  gli  ftudii  di  fapienza,i  quali  li  chiamauono  Druidi.  Appref 
fo  à  Pantei, i  primi  erano, i  Sacerdoti, i  fecondi  gli  Agricultori, &  i  T erzi  era-  i® 
no  i  Soldati, con  i  quali  erano  i  Pallori, &  i  guardiani  de  Befliami.  Gli  Inghi- 
lefi  fi  diuidcuano  in  quattro  ordini,  i  primi  erano  quelli  de  quali  fi  faceuano  i 
Re, gli  altri  i  Sacerdoti  ;  nel  T erzo  luogo  i  Soldati  ;  &  nell’ultimo  la  Plebe . 

Gli  Egittii  diedero, il  primo  grado  a  Sacerdotali  fecódo  a  Re,&  aPrefettijnel 
T erzo  luogo  pofero,i  Soldati  ;  &  la  moltitudine  altre!!  diuifono  diuerfameti  ,»$ 
te  infra  Agricultori,&  Pallori ,  &  Artefici  ;  &  come  dice  ancora  Erodoto  in¬ 
fra  Mercenari, &  Barcaruoli.  Raccontano, che  Ippodamo  diuife  ancora  egli 
la  fua  Repub.  in  tre  parti,  Artefici,  Agricultori.,  &  Soldati .  E’ pare  che  Ari- 
flotile  non  biafimafie  coloro, che  fepararono  dalla  multitudine  alcuni  huomi 
ni  piu  degni  ;  che  con  il  configlio  ;  con  i  Magillrati  ;  &  con  i  giuditii  ;  hauef-  *® 
fino  ad  elìer’fopra  de  gli  altri  ;&  che  diuifero  ilrellante  della  Plebe,  infra 
Agricultori,  ArtigianfiMercatanti,  Mercennari,  Caualieri,Pedoni,&  Turba 
Nauale.  Non  troppo  quali  disfimile  a  quella, fecondo  che  di  Diodoro  hillo 
rico  fi  caua,fù  la  Republica  de  gli  Indiani  ;  perciò  che  egli  hebbono  i  Sacer¬ 
doti,  gli  Agricultori, i  Pallori,  gli  Artefici,  i  Soldati, i  Prefidenti, &  quelli, che  i* 
erano  fopra  i  Configli  publici .  Platone  dille  che  vna  Republicaerahor’pa- 
cifica  &  defiderofa  della  quiete, &  del  ripofo  ;  &  hor’  armigera, &  volontero- 
fa ,  fecondo  che  erano  gli  animi  di  chi  la  goucrnaua .  Et  diuife  tutta  la  molti¬ 
tudine  de  Cittadini, da  le  parti  de  Io  animo  ;  vna  parte  fece  di  coloro, che  co- 
ragione, &  configlio  moderauano  il  tutto  ;  &  l’altra  di  coloro, che  con  le  armi  jo 
rimoueuano  le  ingiurie.  Et  la  T erza  di  coloro, che  ne  porgeuano  &  miniflra- 
uano,i  nutrimenti  ;  con  i  quali  i  Padri,&  i  Soldati  fi  foflentauano .  Quelle  co 
fehòio  breuifsimamente  raccolte,  cauate  da  molti  fcritti  de  gli  Antichi;  le 
quali  mi  pare  che  mi  auucrtifchino,  talmente ,  che  io  habbia  a  conofcere  che 
le  cofe, che  io  ho  raccolte,  fon*  tutte  parti  di  Republiche  ;  &  che  io  debba  an-  j* 
co  giudicare  che  ciafcuna  di  loro, debba  hauere  il  fuo  particolare  modo  del- 
li  Edifitii .  Ma  accio  che  fecondo  il  coflume  nollro ,  noi  trattiamo  di  ciò  piu 
dillintamente  ;  haremo  piacere  di  difcorrere  in  quella  maniera.  Se  alcuno 
hauelle  a  feparare  in  alcune  parti,  il  numero  de  Mortali  ;  la  prima  colà, che  ca 
drebbe  in  la  mente  di  collui,  farebbe  quella .  Principalmente  e’  conofcereb-  4* 
be  che  e’  non  è  il  medefimo,confiderare  gli  habitatori  di  alcuna  prouincia  co 
me  tutti  inficme  ;  &  il  confiderargli  come  feparati  &  diflinti  in  parti  ;  Secon- 
dariamente^ontemplando  egli  la  Natura  loro,  non  fi  auedrà  egli  in  qual’  co- 
fa, e’  faranno  piu  che  in  altra  differenti  ;  onde  quindi  polla  pigliare  le  occafio- 
ni  del  Ripararli  in  parti  ?  Ma  e’  non  e  cola  alcuna ,  per  la  quale  l’huomo  fia  piu 
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differente  da  Fhuomo,che  quella  fola,  mediante  la  quale  egli  e  molto  lontano 
dal  genere  delle  beff  ie;  cioè  la  ragione, &  la  cognitione  delle  buone  arti;  &  ag 
giugnici  le  tu  vuoi,  la  profperità  della  fortuna  .  Delle  quali  tutte  Doti,pochi 
fono  infra  mortali,  che  ne  fieno  interamete  dotati,  &  in  elle  eccellenti.  Apri- 
5  raccili  di  qui  adunque  la  noffra  prima  diuifione,  cioè  che  noi  ne  fcegliamo  di 
tutta  la  moltitudine  alquanti, alcuni  de  quali  fieno  Illuftri, mediante  la  loro  fa- 
pienza, configlio, &  ingegno,  Alcuni  altri  approuati  mediante  Tufo  &  la  noti- 
tia  delle  cofe,&  altri  fieno  celebrati  per  la  copia  delle  ricchezze, &  per  la  ab¬ 
bondanza  de  beni  di  fortuna  .  Et  chi  negherà ,  che  à  cofforo  non  fi  debbino 
io  dare  à  cura  le  principali  parti  della  Repub.  Alli  huomini  egregii  aduque  che 
faranno  di  gran’  con(iglio,fi  debbe  dare  la  principal’cura,&  poteflà  di  mode¬ 
rare  le  cofe  .  Cofforo  co  Relligione  ftatuiranno  le  cofe  facre  :  Et  giufli  &  ra- 
gioneuoli,conffituiràno  co  le  leggi  gli  ordini, &  moffreràno  la  via  di  bene  & 
lelicemente  viuere  .  Veglieranno  per  difendere  &  accrefcer’ffW  di  piu  che 
15  faltro, l’autorità  &  la  dignità  de  loro  Cittadini .  Et  doue  per  auentura  eglino 
faranno  preueduto  cofa,che  fia  per  effere  commoda, vtile,o  neceffaria,effen- 
do  efsi  forfè  {Fracchi  da  gli  anni, talmente  che  piu  preffo  voglino  elfere  occu¬ 
pati  nel  contemplare  delle  cofe, che  in  metterle  ad  elfecutione,  le  commette¬ 
ranno  a  quelli  che  in  effe  fono  pratichi  per  lungo  vfo,&  efpediti,  &  atti  a  met- 
20  terle  ad  effetto  :  accioche  e’ vadino  continouando  con  i  portamenti  loro ,  di 
ben  meritare  della  Patria .  Et  quefti  altri,  prefo  il  negotio  fopra  di  loro,  &  in 
cafa  con  grandifsimo  ingegno,  &  follecitudine;  &  fuora  con  la  fatica  &  con  i 
difagi, procureranno  il  fatto  diligentemente, daranno  fententie, guideranno 
cfferciti,eferciteranno  fe  ffefsi,  &  la  multitudine,  &  la  induffria  de  loro .  Co- 
25  nofcédofi  finalméte,che  fi  affaticheriano  indarno,  a  voler’dare  perfettione  al 
le  cofe,lenza  le  facultadi;quelli,che  feguono  doppo  cofforo,  bifogna  che  fop 
perifehino  co  le  ricchezze  loro,o  dalla  agricultura,  o  mercatura  che  fele  hab 
bino  .  T utta  l’altra  multitudine  de  gli  huomini,  debbe  fecondo  che  ricerche 
rà  il  bifogno,vbbidire  &  porgere  aiuto  a  queffi  principali.  Se  queffe  cofe  fan 
jo  no  affai  a  propofito ,  noi  certo  veggiamo  che  le  qualità  de  gli  edifitii ,  altre  fi 
afpettano  al  Publico, altre  a  Cittadini  principali,  &  altre  alla  Plebe  .  Et  a  prin 
cipali  ancora,  altre  fi  afpettano  a  quelli  che  hanno  il  pondo  di  penfar’  alla  Cit 
tà  &  a  Configli;  altre  a  quelli,  che  fi  efercitano  in  le  faccende,  &  altre  a  quelli, 
che  attendono  a  ragunar  le  ricchezze .  Di  tutte  le  quali  cofe  certamente,  re- 
35  ferendofene  come  habbiamo  detto  vna  certa  parte  alla  necefsità,  de  vn’  altra 
parte  alla  commodità;fiane  lecito  a  noi, che  trattiamo  de  gli  edifitii, Fhauerne 
concefsi  alcuni  per  diletto  dello  animo, mentre  che  in  cambio  di  premio, noi 
ffatuiremo  che  i  principi)  di  fimili  diuifioni,  fi  debbino  ricercare  da  primi  do 
cumétide  Filofoh  .  Di  queffi  aduque  douiamo  noi  trattare,  quel  che  ad  vno 
40  edifitio  publico  fi  afpetti,quel’  che  alfedifitii  de  Cittadini ,  principali,  &  quel’ 
che  alli  edifitii  della  Plebe  fi  conuenga .  Ma  donde  comincieremo  noi  a  dar’ 
principio  a  fi  gran’  cofe  ?  Comincieremo  noi  fi  come  interuenne  a  gli  huomi? 
ni,  nel  procacciarfi  di  giorno  in  giorno  fimili  cofe,  dalle  picciole  cafuccie  de 
poueri  priuati  ?  &  dipoi  pafferemo  fi  come  noi  veggiamo ,  a  queffi  grandifsi* 
mi  edifitii  de  Teatri,delle  Ter  me,  de  de  Tempi .  Egli  è  certo  cofa  manifeffa, 
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che  le  genti  del  Mondo  fletterò  grandiffimo  tempo  fenza  cinger’  mai  le  Cit¬ 
tà  di  mura .  Gli  Hifforici  fcriuono,che  andando  Dionifio  per  la  India  ;  non 
trouò  apprefso  di  quelle  genti  alcuna  città  cerchiata  di  Mura .  Et  T ucidide 
ferine,  che  già  la  Grecia,  non  era  cinta  di  alcuna  muraglia .  Et  per  la  Francia 
fino  à  tempi  di  Cefare,  non  era  popolo  alcuno  in  la  Borgogna, che  ffeffe  ne  le  * 
Cictadi;  ma  ffauano  fparfi  in  Borghi .  Che  piu  ?  Io  truouo  che  la  prima  Città 
fu  BibIo;occupata  da  Fenici, la  quale  Saturno  haueua  accerchiata  di  Mura  in 
torno  alle  lue  cafe .  Ancor  che  Pomponio  dica  di  loppe  edificata  inanzi  al 
Diìuuio  .  Dice  Erodoto  che  occupando  gli  Etiopi  lo  Egitto ,  non  puniuano 
alcuno,  che  erraile,  di  pena  capitale  ;  mali  faceuano  alzare  la  Terra  intorno  io 
à  Borghi,  che  eglino  habitauano  .  Et  di  qui  dicono  fi  cominciarono  a  fare  le 
Città  in  Egitto .  Ma  parleremo  di  loro  altra  volta.  Perche  hora  fe  bene  io 
veggo  che  tutte  le  cofe  che  naturalmente  fi  fanno, nafeono  da  principii  debo¬ 
li,  mi  piace  nondimeno  cominciar  dalle  colè  piu  degne . 

I$ 

"Della  Regione 3del  luogo ,<&  del  Sito  commodo  &  feommodojer  le  fritta  fecondo  il parer 
delli  ^Antichi &  fecondo  il parer  dello  tutore,  feap  .  IL 

A  Tutti  i  Cittadini  fi  appartegono  tutte  le  cofe  Publiche,le  quali  fono  par 
ti  della  Città  .  Se  noi  terremo  per  cofa  certa, che  la  importanza,^  la  ca-  to 
gione  di  fare  vna  Citta, debba  fecondo  il  parere  de  Filofofi  efiere  queffa;cioc 
che  gli  habitatori  vi  viuino  in  pace,&  quanto  piu  fi  può  fenza  incommodi,  & 
liberi  da  ogni  moleffia  ;  E5  bifognerà  certamente  confiderare,  di  di  nuouo  & 
da  capo  riefaminare,in  che  luogo, in  che  fito,  di  co  qual’  circuito  di  linee, ella 
fi  debba  porre.  Di  quelle  cofe  ci  fono  fiati  varii  di  diuerfi  pareri. Cefare  feri- 
ue  che  i  T edefehi  fi  arrecauano  à  grandifsima  lode ,  l’hauere  intorno  à  loro 
confini, diferti  &  folitudini  gradifsime  :  Et  quello  interueniua, perche  e’fi  pé- 
fauano, mediante  efsi  offerti, effer’ficuri  dalle  fubite  feorrerie  de  Mimici .  Gli 
Flifiorici  no  penfano  che  SefofiriRe  delli  Egittii,reffaffe  per  altra  cagione  di 
condurre  lo  Efferato  in  Etiopia,  che  per  eiferfi  sbigottito  dalla  Carefiia  del-  J0 
le  Vettouaglie,&  dalla  difficultà  de  luoghi .  Gli  Affini  difefi  da  difcrti,&  da 
luoghi  padulofi,non  fopportarono  mai  alcun’  Re  forefiiero.  Dicono  che  gli 
Arabi  medefimamente  per  non  hauer’  ne  acqua, ne  fruttano  hanno  mai  pro- 
uato  ne  l’impeto  ne  la  ingiuria  de  Mimici.  Plinio  ferme  che  la  Italia, no  è  fia¬ 
ta  moleftata  per  alcuna  altra  cagione  dalle  Armi  Barbare, piu  che  per  il  dilet 
to  del  Vino  &  de  fichi.  Aggiugni  che  la  grande  abbondanza  di  cotefie  cofe, 
che  folamente  allettano  al  diletto, nuocono  come  diceua  Grate, &  a  giouani, 

&  a  Vecchi;  perdo  che  quelli  ne  diuentano  crudeli, &  quelli  effeminati .  Ap 
predo  li  Amenci, diceTito  Liuio,è  vna  Regione  fertibfsima;la  quale  fi  come 
jl  piu  delle  volte  luole  interuenire  a  paefi  graffi,  genera  huomini  non  gagliar-  4* 
di,&  effeminati .  Per  l’oppofito  ne  Ligii  per  habitare  in  luoghi  faffofi,  effen- 
do  forzati  continouamente  ad  efercitarfi,&  a  viuere  con  extrema  mafferitia; 
vi  fono  gli  huomini  induffriofifsimi,  &  robuffiffimi .  Il  che  fiando  in  quefia 
maniera, auuerrà  forfè  che  alcuni  non  biafimeranno  i  luoghi  cofi  alpri,&  co- 
fi  difficili  per  farui  le  Cittadi  ;  di  alcuni  forfè  per  il  contrario .  Perciò  che  e* 

defiderc- 
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defidercranno  certamente  godere  di  tutti  i  beni,&  di  tutti  i  doni  della  Natu- 
ra;talmente  che  nò  vi  fi  polla  arrogere  piu  cofa  alcuna  :  Se  quato  alla  necefsi- 
tà,&  quanto  à  piaceri, &  che  i  beni  fi  vfino  rettamente, fi  può  ordinare  per  Jeg 
gi  Se  per  fhtuti  de  Padri .  Ma  di  quelle  cofe,che  giouano  alla  Vita, certo  che 
5  fono  molto  piu  gioconde  quelle  che  fono  in  caia  ,*  che  quelle  che  fi  hanno  a 
procacciare  di  fuori .  Et  defidereranno  certamente  vn’ terreno,  quale  è ap- 
preiTo  di  Memfi,  come  fcriue  Varrone,  che  gode  di  Cielo  tato  benigno,  che 
non  pure  tutti  gli  Alberi, ma  le  Viti  ancora, non  vi  perdono  le  foglie  in  tutto 
Panno  o  quale  fotto  il  Monte  Tauro, in  que’  luoghi, che  guardano  verfo  Aqui 
»°  Ione.  Doue  Strabone  dice,  che i  Grappoli  delle  Vue  vi  fono  di  vn’ braccio 
&  mezo,&  che  di  ciafcuna  Vite  fi  ricoglie  mezo  barile  di  Vino;  Se  di  vn3  fico 
folo, libre  cento  quaranta  di  fichi .  O  quale  c  quello, che  habita  l’India, o  l’Ifo 
la  Hyperborea  nel  mare  oceano ,  del  quale  terreno  fcriue  Herodoto ,  che  e’ 
ricolgono  il  frutto  due  volte  Panno  .  O  quale  e  quello  di  Portogallo,  che 
>5  da  i  femi  che  cafcano  fanno  piu  Se  piu  ricolte .  O  piu  pretto  quale  c  il  Tal- 
ge ,  nel  monte  Cafpio  ;  il  quale  campo  ancor’  che  non  lauorato ,  genera  da 
fe  le  biade  .  Sono  quefte  cofe  rare,  &  piu  totto  da  effer’  bramate  che  trouate. 
Et  però  quelli  eccellentifsimi  Antichi,  che  fcrittono  di  fimili  cofe  ;  o  prefe  da 
altri,  o  pure  da  loro  trouate ,  Dicono  che  la  Città  fi  debbe  talmente  colloca- 
%  °  re,cha  ballandole  quello, che  ella  ricoglie  nel  fuo  (per  quanto  fopporta  la  ra¬ 
gione,  Se  la  conditione  delle  cofe  humane)  ella  non  habbia  bifogno  di  andare 
fuori  per  alcuna  cofa  neceffaria  :  Se  fia  afforzificato  in  talmodo  il  circuito  de 
Puoi  confini,  che  dal  nimico  non  vi  fi  polla  entrar’  cofi  facilmente  ;  Se  che  ella 
polla  à  fua  polla  mettere  fuora  eferciti ,  nelle  prouincie  d’altri ,  Se  contro  alla 
15  voglia  del  nimico .  Impero  che  egli  affermano  che  vna  Città  cofi  collocata, 
può  difender’  fe,&  la  libertà  fua  ;  Se  allargarli  molto  d’imperio  .  Ma  che  dirò 
io  qui  ?  Quella  lode  principalmente  e  attribuita  alle  Egitto,  cioè  che  egli  fia 
da  ogni  banda  oltre  a  modo  affortificato,&  quafi  del  tutto  inaccefsibile  ;  con 
ciofiache  da  vn’ lato  habbia  oppotta  la  Marina, &  dallo  altro  vn’difertogran 
30  difsimo;dalla  delira  ripidiffimi  Moti;&  dalla  finittra Paludi  larghifsime.  Ol¬ 
tre  a  che  la  fertilità  del  terreno  vi  e  tata;  che  gli  antichi  diffono  che  lo  Egitto 
era  vn’publico  granaio  del  modo. Et  che  gli  Dii  erano  Politi  rifuggire  in  quel’ 
luogo,  per  recreatione  Se  falute  de  gli  animi  loro. Nò  auenne  niente  di  meno 
fecòdo  che  fcriueGiofefo,(benche  quella  regione  fufie  tato  forte, &  tanto  ab 
35  bondate  che  ella  fi  gloriaffe  di  potere  dare  da  mangiare  a  tutto  il  Mòdo,&  ri 
ceuere  Se  albergare ,  Se  faluare  efsi  Dii  )  che  ella  fulfe  però  in  ogni  età  libera* 
Ben’  dicono  aduque  coloro  il  vero,  che  fauoleggiando  dicono  che  le  cofe  de 
Mortali  nò  fono  ficure,fe  bene  in  grembo  à  etto  Gioue. Et  però  ci  piacerà  im 
mitare  quella  rifpotta  di  Platone ,  il  quale  ellendo  dimandato  in  qual’luogo  fi 
40  potria  trouare  quella  preclara  Città  ,  che  egli  sera  immaginata  ;  Noi  rifpofe 
nò  fiamo  iti  dietro  a  quello, ma  fiamo  iti  inueftigado,  in  qual’  modo  lene  po¬ 
tette  fare  vna  migliore  di  tutte  l’altre.  Tu  anteporrai  quella  a  tutte  l’altre,  che 
maco  fi  difeotterà  da  lafimilitudine  di  quetta.Cofi  ancor’noi,  quafi  che  addu 
cedo  efempi ,  defcriuiamo  quella  Città, la  quale  da  gli  huomini  dottifsimi  fia 
per  effer’  giudicata  per  ogni  conto,  da  douere  effere  còmodifsima  :  accòmo- 
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dandoci  nelle  altre  cofe, al  tempo, &  alle  necedità  delle  cofe ,  Terremo  quel¬ 
la  oppenione  di  Socrate, di  giudicare  che  quella  cofa,che  da  per  se  dia  di  ma 
niera  che  ella  non  d  polla  mutare  fé  non  in  peggiora  veramente  la  migliore. 

Et  per  tanto ,  noi  deliberiamo  che  la  Citta  debba  edere  talmente  fatta, che  e’ 
non  vi  da  incommodita  alcuna, di  quelle, che  noi  raccontammo  nel  primo  li-  ? 
bro  ;  &  che  non  vi  manchi  cofa  alcuna ,  che  alla  necedità  della  Vita  d  defide- 
ri .  Habbia  la  campagna  fanidima,  larghidima,  varia, amena,  fertile,  forteti- 
piena  ,  &  ornata  d’ogni  abbondanti  di  frutti  ;  di  abbondantidima  d’acque . 
Sianoui  Fiumare, laghi, aperta  la  via  di  Mare,  donde  commodidimamente  d 
pollino  condur  dentro  le  cofe, che  mancano, &  madar’  fuori  quelle, che  auan 
z ano .  T otte  le  cofe  finalmente  porgeranno  aiuto, allo  dabilire,&  allo  accre 
feere  eccellentemente, &  le  cofe  Ciudi,  di  le  Armi  ;  con  le  quali  eda  Città  pof 
fa  porgere  aiuto  afuoi ,  ornamenti  afe  della,  diletto  a  gli  Amici ,  &  aNimici 
fpauento  .  Et  crederrò  che  quella  Città  la  faccia  bene,  che  a  difpetto  del  ni¬ 
mico  polla  coltiuare  vna  gran’  parte  del  fuo  T erreno  .  Bifogna  finalmente  n 

che  la  tua  Città  da  collocata  nel  mezo  della  Campagna,in  luogo,  che  la  polla 
guardare  allo  intorno  il  fuo  paefe  per  tutto,  &  difcernere  le  cofe  opportune; 

&  edere  preda  doue  la  necedità  lo  ricerchi  ;  Donde  il  Contadino  di  lo  xAra- 
tore  poda  continouamente  vfcire  a  lauorare,  &  tornare  ancora  in  vno  Indan 
te  dal  Campo,  carico  di  frutti, &  di  ricolte .  Ma  importa  grandidimamente,  io 
porla ,  o  nella  Pianura  fpazzata ,  o  fopra  il  lito,o  ne  Monti  ;  Conciodache  in 
qual’  s*  è  l’uno  di  quelli  luoghi,vi  fono  alcune  cofe, che  ti  andrebbono  allo  ani 
mo  ;  di  alcune  ancora  ,  che  non  ti  piacerebbono  .  Nel  condurre  Dionido  lo 
edercito  per  la  India, fe  gli  ammalo  per  il  caldo  ;  onde  lo  ridude  a  Monti;  per 
il  che, prefa  in  vno  indante  di  quella  Aria  fanidima,ritornò  fubiro  fano.Que-  u 
gli  che  primi  collocarono  le  Città  fu  per  i  Monti ,  pare  che  lo  facedino ,  per¬ 
che  e’  conofcedino  di  douere  dare  in  fimil  luoghi,  molto  piu  che  aitroue  deu 
ri  ;  ma  egli  vi  hanno  caredia  delle  acque  :  La  Pianura  ti  prederrà  coni  modi¬ 
ni  gran  di  di  ma  d’acque,  &  di  Fiumare  ;  ma  ella  e  coperta  d’Aria  piugroda; 
onde  la  State  vi  faranno  caldi  demperati ,  di  lo  Inuerno  freddi  grandidimi  :  30 
Et  è  contro  a  gli  impeti  manco  gagliarda.  I  liti  per  condurre  Mercantie  fon* 
molto  opportuni;  ma  come  d  dice, ogni  Città  di  Mare  c  troppo  vaga,  di  trop 
po  d  diletta  di  cofe  nuoue  ;  &  eccitata  di  vedata  troppo  continouamente  dai 
la  forza  &  dal  maneggio  de  faccendieri ,  và  del  continouo  fluttuando;  &c 
efpoda  a  molti  pericolod  cad  di  accidenti  di  Armate  forediere.  La  onde  io  # 
delibero  in  quedo  modo ,  che  ponendo  tu  in  qual’  d  voglia  di  quedi  luoghi, 
vna  Città  ;  T i  douerrai  ingegnare ,  che  ella  partecipi  di  tutte  quelle  commo- 
ditati  ;  di  che  ella  non  habbia  feommodità  neduna  :  Et  vorrei  ne  monti  fare 
le  fpianate;  di  ne  piani  rileuarmi  da  T erra, in  quei’  luogo, doue  io  volede  por 
re  la  mia  Città  .  Effe  ciò  non  potremo  codconfeguireapuntoavogliano-  4® 
dra ,  per  la  varietà  de  luoghi  ;  Argomenteremo  per  hauere  le  cofe  necedarie 
in  quella  maniera .  Non  il  lafci  nelle  Regioni  Marittime, fe  elle  diranno  pia¬ 
nure, la  Citta ,  troppo  vicina  al  Mare  ;  &  fe  faranno  monti, non  d  ponga  trop¬ 
po  dilcodo  .  Dicono  che  i  liti  d  mutano, di  che  in  certi  luoghi, alcune  Città, 
di  nella  Italia  ancorala  Città  di  Baia  c  fommerfa  nel  Mare .  Il  Faro  in  Egitto, 
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che  già  era  attorniato  dal  Mare,  fi  truouaal  prefentenon  altrimenti  che  il 
Cherfoneffo  in  Terra  ferma .  II  medefimo  ancora  fcriue  Strabone  di  Tiro 
&di  Clazzomene  :  Oltradi  quello  dicono  che  già  il  Tempio  di  Annone, 
era  fu  la  Marina ,  &  che  per  efferfi  difeortato  il  Mare ,  fi  ritruoua  al  prefente 
i  molto  infra  terra.  Etneauertifconopure,chele  Città  fi  ponghino,o  fopra 
erto  lito,o  lontane  affai  dal  Mare.  Percioche  e’  fi  vede  che  i  fiati  Marini, fono 
per  la  falfedine  loro  graui  &  alpri .  Et  però  quando  e’  giugneranno  ne  luo¬ 
ghi  non  molto  lontani  dal  Mare,&  maffimo  nelle  Pianure, tu  rifeotrerrai  qui 
ui  laria  humidiccia,  liquefaccédouifi la  humidità  che  ella hà prefa  del  mare; 
*o  nec  marauiglia  che  l’Aria  vi  diuenti  grolla  &  quafi  mucida  ;  di  maniera  che 
in  alcuni  luoghi  fi  fatti ,  fi  vegghino  alcuna  volta  raggiraruifi  per  laria  alcune 
ragne ,  come  quelle  de  ragnateli  ;  &  dicono  che  il  limile  interuiene  alle  arie, 
che  alle  Acque  :  ciò  è  che  mefcolate  con  Tacque  falate  fi  guadano  talmente, 
che  con  il  loro  puzzo  ti  nuocono  ,  Gli  Antichi  &  mafiimo  Platone,  lodano 
«>  quelle  Città, che  fon*  porte  dieci  miglia  difeorto  dal  Mare. Ma  fe  tu  nò  potrai 
porla  tato  lontana, Pongafi  in  quelTito,nel  quale  i  detti  fiati  no  portino  ardua 
re,fe  non  rotti, (tracchi, &  purificati  ;  collocandola  di  maniera, che  infra  ella, 
&  la  Marina, fieno  interporti  Monti ,  che  interrompino  ogni  nociuo  influffo, 
che  veniffe  dal  Mare .  La  veduta  della  Marina  di  fu  Lito  e  molto  diletteuo- 
»o  le  ;  &  e  cerchiata  ancora  d’Aria  fanirtima  .  Arirtotile  crede  che  quelle  Re¬ 
gioni  fieno  fanillime ,  doue  rifpirano  fempre  agitandouifi  continoui  Venti  : 
Ma  è  da  guardarfi,che  in  fimif  luogo  non  fia  il  Mare  erbofo,con  lito  baffo, & 
ricoperto  appena  da  Tacque  ;  ma  fia  profondo, con  ripe  fcofcefe,di  Pietre  vi- 
ue, ripide, &  afpre .  Lo  hauere  collocato  ancora  effa  Città  (come  fi  dice)  fo- 
»?  prale  fuperbe  fpalle  del  Monte,  cotiferifce  grandiffimamente,  fi  alla  dignità, 
&  alla  amenità  ;  fi  ancora  principalmente  alla  fanità,  &  alla  falute  dell’Aria . 
Ne  luoghi  doue  i  Monti  foprartanno  alla  Marinaci  è  fempre  il  Mare  profon 
do  :  Oltre  a  che  fe  e’  vifi  Ieua  alcuna  groffezza  di  vapori,  dal  Mare ,  nel  falirc 
all’alto  fi  confuma  ;  &  fe  da  alcuna  moltitudine  di  tuoi  inimici ,  ti  fuffe  in  vn 
jo  fubito  fatto  alcun  danno  ;  fi  preuede  piu  prerto,  &  fi  ributtano  con  piu  falute 
tua .  Gli  Antichi  lodano  quella  Città  fituata  nelle  Colline ,  che  fguardi  a  le- 
uante  ;  lodano  ancora  ne  Paci!  caldi ,  quella  che  è  battuta  da  Venti  Grechi . 
Altri  forfè  loderanno  quella,  che  penda  verfo  Occidente,  indotti  da  querto, 
che  gli  haranno  intefo,che  i  T crreni  coltiuati  fotto  quella  faccia  di  Cielo,  fo- 
}?  no  piu  fertili .  Et  certamente  fotto  il  Monte  T auro,  quelle  parti, che  guarda 
no  verfo  Greco, dicono  che  fono  molto  piu  falutifere,  che  Tàltre  ;  lolamente 
per  querto, che  elle  fono  piu  fertili, come  dicono  gli  Hiftorici .  Vltimamen- 
tefe  il  haràa  collocare  in  alcun  luogo  fopra  i  Monti  alcuna  Città  fi  debbe 
principalmente  auuertire  ;  che  e’  non  vi  interuenga,  quel’  che  il  piu  delle  vol- 
40  te  fuolc  interuenire  in  Umili  luoghi, &  maffimo  hauendo  allo  intorno  Colline 
piu  alte  di  se  ;  ciò  è  che  vnagraue  &  continoua  malfa  di  Nebbie ,  non  ne  fac¬ 
cia  continouamente  il  giorno  ofcuro  ,  &  fofeo ,  &  incrudelifca  l’aria .  Deb- 
befiauertire  oltradi  querto,  che  il  furiare  &  la  fmifurata  molertia  de  Venti, 
non  faccia  troppo  crudelmente  danno  a  quel’  Sito;  &  maffimo’de  V enti  Gre 
ci.  Conciofia  che  il  Greco, come  dice  Efiodo,rattrappa  &  rtorce  ognuno, 
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&  ma  (Timo  i  Vecchi .  Sarà  quel’  fito  fcommodo,doue  la  Città  harà  fopra  a  ri 
dolio  alcuna  Ripa, che  rimanderà  allo  ingiufo,  i  folleuatiui  vapori  dal  Solevo 
quello  ,  nel  quale  alcune  profondillime  Valli ,  fuaporeranno  all’intorno  aria 
crudehffnna  .  Altri  ne  auertifcono,che  i  fianchi  delle  città  fi  debbino  termi¬ 
nare  con  luoghi  precipito!! .  Ma  che  i  precipitii  quali  tutti  non  fieno  di  lor’  na  ? 
tura  badanti  a  durare  contro  a  i  motiui,&  a  gli  accidenti  de  T empi, lo  dimo- 
fh-ano  in  aliai  luoghi  molte  Cartella, &  in  Tofcana  Volterra  .  Rouinano  cer¬ 
to  i  luoghi  coli  fatti  in  procedo  di  Tépo ,  &  fi  tirano  dietro  ciò  che  tu  vi  pon 
fopra  .  Bifogna  grandemente  ancora  auertire,che  taf  Sito  non  habbia  attac¬ 
cato  alcun  monte  aridorto,  che  preoccupato  da  gli  Inimici,  ti  habbia  à  ellere  io 
di  continoua  molertia  ;  &  che  lotto  la  Città  non  vi  Ila  tanto  di  pianura  ficura, 
che  il  nimico  vi  fi  polla nafcondere,  pigliandola  con  l’efercito  Alloggiamoti, 

&  farui  di  poi  T rincee,o  ordinare  gli  (quadroni  per  venirti  ad  affrótare.Noi 
habbiamo  letto,  che  Dedalo  pofe  la  Città  d’Agrigenta,  hoggi  Gergento,  fo¬ 
pra  vna  difficilissima  pietra,  con  vna  entrata  rtrettilsima  ;  di  maniera  che  ella  15 
era  guardata  da  tre  huomini  foli  ;  fortezza  certo  cornino  di  fisi  ma ,  pur’  che  c 
non  ti  polla  effer’  riferrata  fufcita  alle  armi, con  aitante  perfone,con  quante  fi 
difende  la  entrata .  I  pratichi  nelle  cole  da  guerra,  Lodano  grandeméte  Cin¬ 
goli  ,  fatto  da  Labieno  ne  la  Marca  ;  fi  per  molte  altre  cole,  fi  ancora ,  perche 
quiui  non  interuiene  quello  che  ilpiu  delle  volte  fuole  interuenire  alle  T erre  *o 
di  Montagna, che  poi  che  tu  vi  fia  falito,  vi  Ila  il  combattere  pareggiato  :  Có- 
ciofia  che  i  nimici  vi  fono  ributtati  da  vna  altifsima ,  &  precipitofa  ripa  ;  Ne 
vi  pub  lo  Inimico  co  vna  fola  fcorreria  dare  a  fuo  piacimento  il  guarto  al  pae 
(è ,  &  predarlo  ;  ne  riturare  tutte  le  vie  infieme  ad  vn’  tempo  ;  ne  ritrarfi  ficu- 
ro  a  gli  alloggiamenti  ;  ne  mandare  mai  a  fare  cornaggio  ;  o  per  legne  o  per 
acque  fenza  pericolo.  Il  cótrario  interuiene  a  que’  di  dentro  ;  percioche  me¬ 
diante  i  Monti  che  egli  hanno  lotto ,  collegati  infieme  da  piu  bande  ;  &  me¬ 
diante  le  interpolleui  Valli ,  hanno  dapoter’  vfcire  in  vno  fubito  a  moleffar’ 
gli  Inimicfida  poterli  alfimprouifo  affrontare,  &  dar  loro  la  carica;  fecondo 
che  le  gli  porge  qua!  fi  voglia  preda  occafione  ,&  fperanza  .  Ne  danno  mi-  $0 
nor’lode  a  Billeio  Cartello  de  Marlii  fortillimo  mediante  le  tre  fiumare  che 
quiui  da  diuerfe  bande  concorrono;  &  difficihlìimo  ad  andarui  mediante  gli 
rtreftillimi  palli  delle  Valli  ;  alzandogli  alfintorno  alprillimi  &  inaccelìibi- 
li  Monti  :  Di  maniera  che  gli  Inimici ,  non  hanno  luogo  doue  poruifi  ad  alfe¬ 
dio  ;  ne  pollone  guardare  tutte  le  sboccature  delle  Valli;commodilfime  cer  j? 
taméte  a  que’  del  Cartello,  da  poterui  metter’dentro  foccorfi,  &  vettouaglie, 

&  da  nuocere  a  nimici  ;  Ma  fila  de  Monti  detto  a  bartanza .  Hora  le  tu  collo¬ 
cherai  vna  T erra  nella  Pianura ,  &  come  il  piu  delle  volte  fi  fuo!  fare  in  fu  la 
fiumara ,  talmente  che  ella  forfè  palli  per  il  mezo  della  T erra  ,  auuertifci  che 
detta  fiumara  non  venga  da  Aulirò  o  corra  verfo  Aulirò  :  Perciò  che  quindi  40 
la  humidità ,  &  quinci  la  frigidità, multiplicate  per  1  vapori  della  fiumara, arri 
ueranno  piu  molelle  &  piu  nociue  .  Ma  fe  la  fiumara  pallerà  fuori  del  circui¬ 
to  delle  Mura,bifognerà  considerare  la  Regione  aiBntorno  ;  &  donde  i  Ven 
ti  haranno  campo  piu  aperto,  alzar’  da  quella  banda  le  mura.dietro  a  le  quali 
habbia  a  palfare  detta  fiumara .  Nell’altre  cofe  farà  apropofito  quel  che  ten¬ 
gono, 
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gono  i  Nauiganti ,  cioè  che  i  Venti  per  lor’  natura  fogliono  feguitare  molto 
il  Sole ,  &  le  breze  Orientali  :  Et  1  Medici  dicono ,  che  quelle  della  Mattina 
fono  piu  pure,  &  quelle  della  Sera  piu  humide.  Etperl’oppofito ,  le  breze 
Occidentali  al  leuar’  del  Sole  fono  piu  iperte,  &  al  tramontare  di  elfo  piu  leg- 
5  gieri.  La  qual’  cofa  fe  coll  e, non  farano  mai  biafimate  quelle  Cittadelle  quali 
la  fiumara  entrerrà  di  uerfo  Leuante,  &  vlcirà  in  uerfo  Ponente  :  Perciò  che 
quella  breza ,  o  V enticello ,  che  fi  lieua  col  Sole,  o  veramente  manderà  via  i 
Vapori  fuori  della  Citta,fe  alcuni  vene  faranno  cattiui  ;  o  ella  nel  fuo  arriua- 
re,non  gli  accrefcerà  punto.  Finalmente  io  vorrei  piu  torto  che  i  Fiumi  i  La¬ 
ro  ghi,  &  limili,  fi  rtendefsino  verfo  Borea ,  che  verfo  Aulirò  ;  pur  che  la  T erra 
non  fia  porta  a  Bacio, fotto  vn’  Monte  ;  che  c  il  peggior  fito,che  efler’  porta. 
Lafcio  le  altre  cofe,,che  habbiamo  dilputate  di  fopra  ;  E’  fi  sa  che  Aurtro  cer 
to  e  molto  graue ,  &  di  natura  tardo  ;  talmente  che  piene  le  V eie  de  N auili 
della  fua  grauezza,  quali  come  opprefsi  da  vn’  grandifsimo  pelo ,  fi  affonda- 
»$  no .  Ma  Borea  per  il  contrario, par’  che  faccia  &  il  Mare,  &  i  Nauili  leggieri: 
Pure  qual’  fe  luno  di  quelli, e  bene  che  ti  rtia  lontano,piu  torto  che  riceuerlo 
dentro  tale  che  e’  batta ,  o  fi  appicchi  alle  facciate  delle  mura  ;  &  biafimano 
grandemente  quelle  fiumare, che  corrono  infra  ripe  molto  feofeefe,  co  gran 
fondo, faflofo,&  ombrofo;  perciò  che  le  acque  fue  fono  nociue  a  bere  ;  &  l'a¬ 
io  ria  fopra  vi  è  mal’  fana .  Oltre  a  quello  il  porli  lontano  da  Stagni ,  &  Paludi, 
d’acque  morte, &  fangofe  ;  é  certo  cofa  da  huomini  faui,&  confiderati.  Non 
replico  le  infermità  dell’Aria, che  in  quello  luogo  fi  raccozzano.  Hanno  cer 
to  da  natura  limili  luoghi ,  oltre  a  tutti,  i  faftidii  della  Hate  ;  come  fono  i  feto¬ 
ri, le  pulci, &  altri  fchifi  animali,  &  Umili  ;  che  quando  tu  penfi  che  l’aria  vi  fia 
a<  purgatifsima,  &  nettirtima  ;  e’  non  vi  ti  manca  quel’  che  noi  habbiamo  detto, 
che  interuiene  nelle  pianure;che  nello  Inuerno  vi  fono  eccertiui  freddi;&  nel 
la  State  ribollimenti  rtemperatifsimi .  Vicinamente  e’bifogna  hauer’vna 
eftrema  cura  &  diligeza,che  o  monte, o  ripa,o  lago,o  padule,  o  fiume,  o  fon¬ 
te,©  qual’  altra  di  quelle  cofe  tu  ti  voglia ,  non  vi  llia  di  maniera, che  ella  pof- 
jo  la  rendere  forte  il  nimico,  o  difenderlo;  &  arecare  a  fuoi  Cittadini  da  alcu¬ 
na  delle.bande ,  incommodità  veruna .  Et  quello  balli  della  Regione ,  &  del 
Sito  delle  Città . 

Del  circuito ,  dello  [patio  3  &  della  grandezza,  delle  fitta  ;  delle forme  figure  delle 
35  T erre,  delle  Mura,  &  del  cofiume ,  delle  cerimonie  ojferuationi  delli  ^Antichi firn  di- 

fegnar  le  fitta .  Qtf .  // /  - 

* 

NOi  deliberiamo  che  e’  bifogni  variare  il  circuito  di  erta  Città  ;  &  il  mo¬ 
do  del  dirtribuire  le  parti, fecondo  la  varietà  de  luoghi;cóciofia  che  al- 
40  cuna  volta,  fi  vede  che  e’  non  fi  pub  ordinare  ne  Monti  vno  difegno  di  mura¬ 
glia,©  tonda, o  quadra, o  di  che  altra  forma  tu  ti  penfi  che  fia  buona;  con  quel 
la  facilità  che  in  vna  pianura  aperta .  Gli  Architettori  antichi,  nel  cerchiare 
le  Terre  di  muraglia,  biafimarono  le  cantonate  che  efeono  fuori  de  diritti 
delle  Mura;  credendo  che  elle  giouaflero  piu  agli  nimici  nel  dare  Io  artalto, 
che  a  T errazzani  nel  difenderfi  ;  &  che  le  fuflino  debolirtime  a  reggere  con- 
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tro  a  le  percoile  delle  Macchine  da  guerra  :  Et  certo, per  tradimenti,&  per  ti¬ 
rare  le  freccie,le  giouano  non  poco  a  gli  nimici ,  hauendo  e  di  m alluno  com- 
modità  di  poter’ [correre  la  campagna  Se  di  ritirarli .  Nientedimeno  le  fo¬ 
no  alcuna  volta  di  grandidimo  aiuto,  nelle  Città  di  montagna ,  ellendo  polle 
a  rifcontro  delle  drade  .  A  Perugia  celebratidima  Città ,  per  hauere  ella  i  ? 
Borghi  fpard  fu  per  i  Colli, non  altrimenti  che  le  dita  delle  Mani,  che  fi  {por¬ 
gono  in  fuori,fe  inimici  vorranno  dar’  fadalto  alla  Cantonata ,  poi  che  vi  fa¬ 
ranno  andati  con  molta  gente,  non  haranno  donde  allattarla  ;  Se  quafi  medili 
fotto  vna  fortezza ,  non  faranno  ballanti  a  fodenere  fimpeto  delle  cole ,  che 
gli  faranno  tratte,  Se  la  carica  che  verrà  loro  adolTo  .  Et  però  non  fi  deue  te-  io 
nere  il  medefimo  modo  di  cerchiare  le  Terre  di  Mura, in  tutti  i  luoghi .  Ol- 
tra  quedo  dicono  gli  A  ntichi,che  le  Città, &  le  Naui,  non  douerriano  per  al¬ 
cun’  modo  edere  tanto  grandi, che  vote  barcollalfinojo  piene, non  badadino. 
Ma  altri  hanno  voluto  la  loro  Città  piena, &  pinza  ;  penfando  per  quedo, che 
ella  fulfe  piu  ficura  .  Altri  promettendoli  vna  ottima  fperanza, nelle  cole  che  i? 
hauedino  a  venire ,  fi  dilettarono  di  hauerui  gran  di  di  mi  fpatii .  Altri  forfè 
proueddono  con  coniglio,  alla  fama ,  Se  al  nome  de  Poderi .  Imperoche  la 
Città  certo  del  Sole ,  edilìcata  da  Bufiride  ;  la  quale  chiamano  Tebe,  fecon¬ 
do  che  io  truouo  nelle  Storie  de  gli  Antichi, girò  venti  miglia .  Menfi  diciot¬ 
to  miglia  &  fei  ottaui.  Babbillonia  quaràtatre  miglia  Se  fei  ottaui.  Niniue  mi  zo 
glia  felfanta .  Et  furono  alcuni,  che  rinchiufono  tanto  di  T erreno ,  che  den¬ 
tro  al  circuito  della  Città  ricoglieuano  da  viucre  per  tutto  fanno  .  Quinci 
loderei  io  quello  antico  prouerbio  che  dice ,  in  tutte  le  cofe  fi  debbe  feruare 
ordine, &  regola  ;  Si  fe  e’  mi  piacede  di  gittarmi  da  vna  delle  parti,mi  gitterei, 
piu  predo  a  queda ,  che  potedi  commodamente  riceuere  la  accrefciuta  mol- 
titudine  de  Cittadini  ;  che  a  quella  che  non  può  riceuere  i  fuoi  commodidi- 
mamente  .  Aggiugni  che  la  Città  non  debbe  eder  fatta  folamente  per  lo  vfo 
Se  per  la  nccedità  de  Tetti  ;  ma  debbe  eiler5  fatta  di  maniera, che  oltre  alle  cu 
re  ciuili ,  vi  rimanghi  no  grandidimi  luoghi,  Se  fpatii  per  piazze;per  correrui 
con  le  carrette  ;  per  Orti  ;  Se  per  fpadeggiare  ;  Se  per  notare  ;  Se  per  firn  ili  or  s=> 
namenti  Se  dihcatezze  .  Raccontano  gli  antichi,  Varrone,Plutarco,&  altri, 
che  i  padati  loro  erano  foli  ti  di  difegnare  le  mura  delle  Città  con  relligione. 

Se  ordini  facri .  Percioche, hauendo  prima  prefi  lungamente  gli  Augurò, mef 
fi  ad  vn’  giogo  vn’  Bue,  Se  vna  Vacca;  tirauano  vno  aratolo  di  Bronzo, &  fi  fa 
ceua  il  primo  Solco  ;  con  il  quale  difegnauano  il  Circuito  delle  Mura,  dando 
la  Vacca  dallo  lato  di  dentro,&  il  Bue  dallo  lato  di  mora.  I  vecchi  Padri, che 
douieno  habitare  la  T erra ,  feguitauano  lo  Aratro ,  Se  rimetteuano  nel  fedo 
Solco, le  fui  ode,  &  fparfe  zo!le;&  radettàdouele  dentro, acciò  nò  fene  fpargef 
fe  alcuna;  quando  arriuauano  a  luoghi  delle  porte,  fodeneuano  lo  aratolo 
con  le  mani  :  Accioche  la  foglia  delie  porte  rimanede  falda,  Se  perciò  diceua  4° 
no  che  eccetto  le  porte, tutto  il  cerchio, &  tutta  fopera  era  colà  facra;  Si  non 
era  lecito  chiamare  le  porte  facre.  A  tempi  di  RomuIo,dice  DionidoAlicar- 
nafeo,che  iPadri  antichi, nel  principiare  leCittà, erano  foliti, fatto  il  facrificio 
di  accendere  il  fuoco  inanzi  a  loro  Allogamenti, Et  per  edo  far’  padare  il  Po 
polo,accio  che  nel  padare  per  le  damme, gli  huomim  li  puridcadino  Se  d  pur- 

gallino: 
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gallino  :  Et  penlauano  che  a  cofi  fatto  facramento,non  doueffmo  interuenirc 
quelli, che  non  erano  puri  &  netti .  Quelle  cofe  diffono  colìoro .  In  altri  luo¬ 
ghi  io  truouo ,  che  feminando  vna  poluere  di  terra  bianca ,  che  e1  chiamano 
pura,  erano  foiiti  di  difegnare  la  linea  per  luoghi  delle  Mura .  Et  Aleffandro 
*  in  cambio  di  quella  T erra  bianca,  mancandoli  ella  nel  difegnare  la  Città  del 
Faro ,  tolfe  della  farina .  La  qual’  cofa  diede  occafione  alh  Indouini ,  di  po¬ 
ter’ predire  le  cofe  future  :  pcrcioche  notati  certi  prefagii  fimili ,  mediante  i 
giorni  natali  delle  Città,  Penfarono  che  e’  li  poteffe  predire  luccefli  certi  del¬ 
le  cofe  future .  Apprelìo  i  T ofeani  ancora  da  libri  de  le  loro  olTeruationi  era 
*o  no  ammaeftrati, Quali  doueffmo  elTere  i  fecoli  futuri,  dal  giorno  natale  della 
loro  Città  .  Et  quello  non  da  olleruatione  del  Cielo,  del  che  di  fopra  nel  fe¬ 
condo  libro  dicemmo  ;  Ma  da  i  prefi  argomenti  di  conictture  delle  cofe  prc 
Tenti .  Cenforino  racconta  che  efsi  fcrilfono  in  tale  maniera .  Gli  huomini 
che  nafeeranno  in  quello  Hello  giorno  che  fi  conlliruifcono  le  Citta  loro; 
is  quelli  dico ,  che  haranno  vita  lunghillima ,  daranno  con  il  giorno  della  lor 
morte,fìne  al  modello  del  primo  fecolo  della  Città  loro  :  Quegli  ancora  che 
da  quel’ giorno  in  là  rimarranno  nella  Citta;  &  che  viueranno  piu  tempo  che 
gli  altri, dimo Oreranno  il  termine  del  fecondo  fecolo ,  con  il  giorno  della  lo¬ 
ro  morte  ;  Et  cofi  feguendo  fi  andrà  terminando  il  tempo  de  gli  altri  fecoli. 

*o  Sono  da  gli  Dei  mandati  portenti ,  per  i  quali  fiamo  auuertiti ,  in  che  tempo 
qualunque  fecolo  finifea.  Quelle  cofe  fcriifero  colloro.  Et  in  oltre  aggiungo¬ 
no  che  i  Tofcani  feppono  con  quelle  argomentationi  molto  bene  i  loro  fc- 
coli  ;  conciona  che  e’iafciarono  fcritti  di  quella  maniera;  che  i  loro  primi 
quattro  fecoli  doueuano  durare  Cento  cinque  anni  limo  ;  il  Quinto  cento 
ventitré  ;  il  Sello  cento  diciannoue  ;  di  altretanto  il  Settimo  ;  lo  ottauo  effer* 
quello, nel  quale  li  ritruouauono  al  tempo  delli  Imperatori  ;&  che  il  Nono, 
&  il  decimo  gli  haueuano  ad  auanzare ,  &  da  quelli  Inditii  penfauano  non  ef- 
fere  cofa  afcofa,il  fapere  quali  douelhno  elTere  i  fecoli  futuri.  Et  feciono  con- 
iettura ,  che  Roma  doueffe  hauer*  l’Imperio  del  tutto  da  quello ,  che  in  quel' 
50  giorno, che  ella  fu  collocata, vno  de  nati  nel  medelimo  giorno  s1 acquiflò  firn 
perio  di  lei .  Et  quello  trouo  che  fu  Numma.Imperoche  Plutarco  racconta 
che  a  diciannoue  di  di  Aprile  fu  polla  Roma ,  di  nacque  anco  Numma .  Ma 
quelli  di  Lacedemoni  fi  gloriauano  di  non  hauer’  la  loro  Città  cinta  di  Mu¬ 
ra  :  Perciò  che  confidatili  nelle  armi,&  nella  fortezza  de  loro  cittadini,!!  pé¬ 
li  fauano  effer’  affai  fortificati  dalle  leggi.  Gli  Egittii,&  i  Perfiani,per  il  contra¬ 
rio,  penfarono  che  e’  fuffe  bene  cingere  gagliardamente  le  loro  Città  di  Mu¬ 
ra  :  Condoli  che  di  glialtn,  di  Niniue,  di  Semiramis  ancora,  vollono  che  le 
mura  delle  loro  Città  fufsino  talmente  grolle ,  che  in  cima  di  quelle  potefsi  - 
no  paffar’  duoi  carri  a  vn’  tratto;  di  le  alzarono  tanto  alte, che  paffauano  brac 
4*  eia  fettantacinque.  Ardano  racconta  che  le  Mura  di  Tiro,  erano  alte  braccia 
cento  dodici  di  mezo;  Et  lonfi  trouati  di  quegli, che  non  fi  fono  contentati  di 
effere  cinti  di  vn’  folo  circuito  di  muraglia .  I  Cartaginefi  cinfono  la  città  lo¬ 
ro  di  tre  circuiti  di  mura  :  Et  Erodoto  fcriue  che  i  Deiocei  cinfono  la  Città 
Cebetana, ancor*  che  ella  fuffe  polla  in  luogo  nleuato,di  fette  circuiti  di  mu-  , 
ra.  Ma  noi  che  conofciamo  trouarfi  in  effe  mura  difefe  gagliardifsime,pcr  di 
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fendere  la  fa!ute,o  libertà.Efsédoci  fuperiori  gli  inimici, o  per  numero, oper 
fortuna  ;  N5  approuiamo  pero  il  parere  di  cortoro,che  vollono  le  loro  città 
fpogliate  di  Murajne  il  parere  di  coloro  ancora, che  pare  che  ponefsino  ogni: 
loro  fperàza  di  difefa  nelle  mura  della  città.Io  méte  di  meno, acco Tento  à  Pia 
tone;  eilendo  naturalmente  qualunche  città  in  ogni  momento  di  tempo, fem  * 
pre  efporta  à  pericoli  d’elTere  fatta  fuggetta;poi  che  dalla  Natura, o  da  co  fiu¬ 
mi  de  gli  huomini  è  dato, che  neffuno  ne  in  publico,  ne  in  priuato  habbia  mai 
poll:o  termine  all*  ingordo  defideriojche  fi  ha,  dello  hauere,&  del  portederc, 
piu  che  quello, che  fi  pofsiede;dalIa  qual’  cofa  principalmente, e  nata  ogni  In¬ 
giuria  d’armi .  Si  che  chi  negherà  che  e’  non  li  debba  aggiugnere  guardie  al-  io 
le  guardie ,  &  forzificamenti  a  forzificamenti  ?  fecondo  che  altroue  habbia- 
mo  detto .  Quella  città  farà  piu  di  tutte  1  altre  capace ,  che  farà  tonda.  Sicu- 
rifsima  quella  che  farà  cinta  di  mura  interrotte  hor’  in  dentro,  &  hor5  in  fuo¬ 
ri, come  dice  T acito  che  era  Hierofolima  :  Percioche  e3  tengono  per  fermo, 
che  non  fi  porta  fenza  pericolo  entrare  infra  due  parti  che  {portino  infuora;  ij 
ne  con  certa  fperanza  fi  pofsino  accodar’  le  Macchine  da  guerra  alle  T erte  ; 
auertiremo  niente  di  meno, a  pigliar’  le  commodità,che  ci  fi  offerifeono  a  be 
nefitio  di  erto  cartello, o  T erra  .  La  qual’  cofa  habbian’  noi  notata, che  fecero 
gli  Antichi, fecondo  la  opportunità,  &  fecondo  la  necefsità  de  luoghi .  Con- 
ciofia  che  Antio  antica  città  de  Latini, per  abbracciar’  il  feno  del  lito  median  *o 
te  le  relliquie  delle  antiche  rouine,rt  dimortra  ertere  data  molto  lunga.il  Cay 
ro  fulNilo  dicono  ancora  che  c  molto  lunga.Palumbrota  città  della  India, in 
Gradi, fcriue  Metaftene  che  fu  lunga  Tedici  miglia, larga, tre, dirtefa  à  feconda 
de  la  fiumara.il  circuito  delle  mura  di  Babbillonia, dicono  che  fu  quadrango 
lar’.  EtMemphi  dicono  che  haueua le  Mura  fatte  a  modo  di  vno  D.  Final- 
mente  qualunche  difegno  di  circuito  tutti  approui,  Vegetio  fi  penfa  che  e’  fia 
affai  a  bartanza ,  per  necefsità  della  cofa ,  fe  tu  farai  le  mura  tanto  larghe,  che 
duoi  Soldati  armati  ftandoui  alla  difefa,pofsino  rifeontrandofi  l’un’nell’altro 
paffare  facilmente  fenza  alcuno  impedimento  :  Et  fe  le  Tarano  tanto  alte,  che 
accortateui  le  fcale,nó  vi  fi  porta  falire,&  fe  le  fi  faranno  con  la  calcina, &  co  il  $ o 
murare  tato  fode, che  le  no  cedino  alli  Arieti, &  alle  macchine.  Le  macchine 
certaméte  fono  di  due  forti;  vna  è  quella, có  la  quale  percotendo,&  battédo  fi 
gettano  a  terra  le  muraglie; L’altra  c  quella, mediante  la  quale  accortadofi  alle 
mura, le  fi  fcalzano  fiotto, &  fi  rouinano.Prouederarti  a  Tuna  &  a  l’altra  in  gran 
parte, non  tanto  con  vn*  muro, quanto  con  vna  folla.  Conciofia  che  in  queft  si 
luogo,non  lodano  la  muraglia  fe  ella  non  c  fondata  infino  di  fiotto  all’acqua, o 
fopra  di  vn’ faldo  marto  .  Ma  vogliono  che  elTa  folla  fia  oltra  modo  larga,  & 
oltra  modo  profonda  :  Perciò  che  elfendo  cofi, impedirà  allaT ertuggine  an¬ 
dante,  &  alla  T orre ,  o  a  limili  altre  Macchine,  il  poterli  accollare  alla  mura¬ 
glia. Et  ritrouata  l’acqua, o  il  fafio,farà  certo  fatica  indarno, il  volerui  far’fotto  40 
Mine.  Difputafi  infra  gii  huomini  di  guerra, qual’  fia  piu  vtile  cofa,o  che  i  fof 
fi  rtieno  pieni  di  acqua, o  vero  afciutti;&  fi  rifoluono  che  primieraméte  fi  deb 
ba  proccurar’allo  Ilare  fano  delli  habitanti .  Dipoi  lodano  affai  quei  fofsi,  ne 
quali  fe  per  l’impeto  del  trarre ,  vi  fia  dentro  caduto  cofa  alcuna  ;  ella  fi  polfa 
leuare  via  in  vno  fubito ,  purgando  detti  fofsi  commodifsimamente  ;  acciò 
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quindi  ripieni, non  ne  preftino  la  via  alli  Inimici , 

‘Delle  JrfuraJAerlature,  T orri,  Cornici ,  Torte,  &  lor  Legnami  *  Qtg.  Il  1  /. 

MA  torniamo  alle  Mura .  Gli  Antichi  ne  auertifcono  che  le  Mura, fi  fac- 
cino  in  tal*  modo ,  Interpolo  vno  (patio  di  venti  piedi ,  faccinuilì  duoi 
muri  dallo  lato  di  dentro,  &  infra  loro  vi  fi  getti  là  terra ,  che  (I  caua  de  fofsi, 
&  pillili  con  ftanghe  .  Et  di  maniera  fi  tirino  quelle  mura,  che  dal  piano  del¬ 
la  Citta  come  quali  per  gradi  fi  polla  montare ,  con  vn’  dolce  pendio  lino  al¬ 
le  merlature .  Altri  dicono  che  la  Terra  che  li  caua  de  fofsi ,  li  debbe  met- 
*°  tere  fuori  della  muraglia, oltre  a  fofsi  accioche  ferua  per  argine;&  che  dal  pia 
no  de  fofsi  fi  innalzi  vn  muro  tanto  grolfo,che  gagliardifsimaméte  polla  reg 
gere  il  pefo  della  detta  T erra  che  vi  fi  aggraua .  Lontano  da  quello  ancora  li 
debbe  tirar’  nella  cittade  vn’altro  muro, piu  alto, che  il  palfato  ;  &  per  non  po 
co  fpatio  lia  dal  primo  lontano;  ma  tato  difcollo  che  l’armate  fquadre  vi  pof 
15  lino  in  ordinanza  hauere  fpatii  efpediti  da  combattere.  Oltra  quello  li  tiri  ff- 
milmente  a  trauerfo  da  le  mura  principali  a  quelle  di  dentro,  altre  mura, me¬ 
diante  il  collegamento  &  aiuto  delle  quali,  le  mura  principali, congiunte  inlie 
me  fi  leghino  con  quelle  che  le  hanno  dietro  ;  &  piu  attamente  fopportino  il 
grauifsimo  pondo  della  interpollaui  terra.  Ma  noi  veramente  oltre  à  quelle, 
to  lodiano  quelle  mura  collocate  di  maniera  che  fe  pur  alla  fine ,  per  forza  dj 
batteria  fufsino  gittate  a  terra ,  habbino  a  piedi  loro  vn5  piano  doue  le  flieno 
quali  come  vn’argine,&  che  con  la  loro  rouina  non  riempino  i  fofsi.  Nel  lai-, 
tre  cofe  mi  piace  affai  Vitruuio ,  che  dice  che  le  mura  li  dehbino  fare  in  que¬ 
llo  modo, cioè  che  per  il  trauerfo  dellalor’  groffeza  li  mettino  tauole  di  Vii- 
*5  uo  abbrózate  molto  fpeffe, accio  che  luna  facciata  &  l’altra  delle  Mura, quali 
collegate  con  fpranghe  d’Affe  durino  eterne .  Vno  coli  fatto  muro,  raccon¬ 
ta  Tucidide  eder’  (lato  fatto  da  i  Plateenli  in  loro  defenlione  contro  a  quelli 
della  Morea  ;  da  quali  come  da  nimici  erano  affediati  :  Conciolia  che  e’  me- 
fcolafsino  legnami  con  mattoni ,  &  gli  fermafsino  gagliardifsimamente  .  Et 
jo  Cefare  afferma  che  nella  Francia,  la  maggior' parte  delle  mura  fono  fatte  in 
quella  maniera .  Rizzano  T raui  per  il  lungo  de  la  muraglia,  &  le  incatena¬ 
no  infieme,  lontane  parimente  luna  dell’altra,  &  con  grandffsimi  fafsi  le  riem 
piono ,  di  maniera  che  luna  T  raue  non  tocchi  laltra  :  Et  con  ammaliar  or  - 
dini  cofi fatti, fornifeono  vnaragioneuole  altezza  di  Mura.  Quello  coli 
35  fatto  lauoro,  non  c  brutto  a  vedere  ;  &  per  difenfione  e  molto  forte  ;  percio- 
che  le  pietre  lo  difendono  dalle  arfioni,  &  il  legname  dalli  Arieti .  Quelle  li 
fatte  mefcolanze,non  fono  molto  approuate  da  alcuni;  Perciò  che  e’  dicono 
che  la  calcina, &  il  legnarne, non  conuengono  inferno  lungo  tempo  ;  concio- 
fia  che  il  legname  è  confumato  &  abbruciato, &  dalla  falfedine,&  dallo  ardo- 
40  re  della  calcina.  Oltre  a  che  fe  per  forte  la  muraglia  rouinerà  per  batteria; 
dicono  che  e5  ti  auuerrà,effendo  tutta  la  muraglia,  come  d’un’pezzo,che  feof 
fa ,  la  fi  commouerà  ,&  farà  inclinata  arouinar’tuttaad  vn*  tratto.  Ma  noi 
penfiamo  che  le  Mura ,  contro  le  ingiurie  de  colpi  ft  termino  molto  bene  in 
quello  modo.  Faccinfi  Barbacani  fuori  del  diritto  delle  mura,  aguifa  di 
Triangolo, con  vno  angolo  volto  a  nimici, difcollo  l’uno  da  l’altro  fette  brac 
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cia&  mezo,&  poi  da  l’uno  à  l’altro  tirinuifi  archi  in  volta;  Et  i  Vani ,  che 
quiui  come  zane  rimangono,  firiempino  di  Strame  &  di  Terra  ,  pillata 
con  rtangoni .  Et  di  qui  ti  auuerrà ,  che  la  forza  delle  Macchine  ,&  gli  ìmpe- 
tuofi  colpi,  faranno  dalla  tenerezza  del  T erreno  ingannati ,  &  le  Mura  dalla 
continouatione  della  batteria,nó  f  debiliteranno,  fe  non  qua  &  là  fparfamen  5 
te  ;  &  quelle  buche, che  vi  fi  faranno, fi  potranno  riferrare  in  vn’  fubito*  In  Si¬ 
cilia  giouerà  grandemente  la  abbondantia  delle  pomici  ;  a  far’  quel’  che  noi 
cerchiamo,  in  quello  luogo  .  In  altri  luoghi  in  cambio  di  Pomice,  &  di  Ter¬ 
ra,  non  fenza  commodità  il  feruiranno  di  Tufi .  Ne  in  fi  fatto  lauoro  ricule- 
remo  fi  GeiTo.  Finalmente  fe  di  quelle  cofe, alcuna  ne  farà  per  auuentura,che  io 
fa  polla  a  rincontro  delli  humili  venti  aurtrali,o  de  V  apori  notturni;  vertali, 

&  cuoprali  d’una  Icorza  di  Pietra;  Et  inanzi  ad  ogni  altra  cofa,ti  giouerà  gra 
demente,  fe  tu  farai  che  la  ripa  de  forti  di  fuori ,  rtia  a  pendio  ;  &  che  l’argine 
del  follo  fia  alquàto  piu  alto  che  ilrerto  del  Terreno  :  Perciò  che  i  colpi  del¬ 
li  Inimici  non  toccheranno  le  Mura  ;  ma  partiranno  di  l'opra .  Et  alcuni  ci  fo  1$ 
no, che  credono  che  quel’  Muro  fia  piu  che  gli  altri  gagliardo, contro  le  batte 
rie  ;  le  linee  dei  quale, s’alTomiglino  a  denti  delle  Seghe.  Lodo  in  Roma  quel¬ 
le  Mura,  che  hanno  nel  mezo  dell'altezza  loro  vno  andito  con  certe  Bucoli¬ 
ne  in  luoghi  commodi,  d’onde  gli  arcieri  pofsino  offendere  afcofaméte  il  tra 
(curato, &  fcorrente  Inimico .  Et  quelle  T orri  ancoraché  ad  ogni  trenta  fct-  10 
te  braccia  &  mezo  fi  congiungono  alla  muraglia, quarti  come  barbacani, ribal¬ 
tando  tonde  allo  in  fuora ,  &  auanzando  con  l’altezza  loro,  l’altra  muraglia  ; 
accio  che  chi  fra  loro, fi  volefse  accodare  alla  muraglia, elponga  alle  Saette  il 
fianco  difarmato,&  vi  rimanga  morto.  Perciò  che  in  quella  guila,Ie  mura  da 
il  fiancheggiare  delle  T orri,&  l’una  T orre  da  l’altra  barano  difefe.  Da  quel-  t? 
la  banda  che  le  T orri,  fguardano  verbo  la  T erra ,  fa  che  le  fieno  fenza  mura. 

&  aperte  ;  accio  che  fe  per  auentura ,  i  nimici  v’entraffero  dentro  non  vi  rtie- 
110  licuri .  Le  cornici  alle  Torri, &  alle  mura  oltre  a  che  le  arrecano  ornarne 
to  &  (labilità  con  la  loro  legatura ,  proibifeono  ancora  il  falire ,  dalle  porteui 
beale.  Sono  alcuni  che  per  le  mura,  &  vicino  martimo  alle  Torri,  vogliono  30 
che  vi  fi  laici  precipiti  interporti  ;  &  gli  fortificano  con  ponti  di  legno, che  in 
vno  fubito  fi  poffono  &  alzare,  &  abballar’  fecondo  il  bibogno,&  fono  vtili  & 
buoni .  Gli  Antichi  vfarono,da  ciafcun’  iato  delle  Porte,  piantarui  due  gran* 

T orri  gagli  ardirtime  per  tutto, le  quali  come  due  braccia, (accendo  fauore  al 
feno, &  alla  apertura  della  entrata, la  defendeuano.  Nelle  Torri  non  debbo-  33 
no  effere  alcune  danze  in  volta,  ma  Impalcature  d'arte  ;  accioche  ad  vn’bibo- 
gno,  fien’  piu  facili  a  leuarfi ,  o  ad  abbruciarfi .  Et  i  detti  tauolati  delle  T orri 
non  vogliono  che  fieno  confitti  con  chiodi  altrimenti  ;  accioche  vincendo 
il  nimico,  piu  facilmente  fi  pofsino  disfare.  Coperture  &  rtanzini,nó  vi  man 
chino,  con  le  quali  cofe  le  lentinelle  pofsino  dalle  brinate  del  verno,  &  da  fi-  4® 
mili  ingiurie  de  Tempi  difenderli ,  Nelle  merlature  che  fportano  in  fuora, 
fianoui  piombami  da  quali  fi  portino  auentare  a  nimici,  &  pietre  &  fuochi, & 
acqua  ancora,  fe  per  auentura  hauefsino  attaccato  fuoco  alla  Porta  ;  &  dico¬ 
no  che  le  porte  coperte  di  cuoio  &  di  ferro  fi  difendono  dal  fuoco, &  di  loro 
fia  detto  a  bartanza . 
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k  Ebbefi  auertire  nel  fare  le  porte,che  le  fieno  apunto  tante,  quante  fon  le 
(tracie  maeftre  ;  Cóciofia  che  alcune  ftrade  fieno  maedre,#  alcune  no. 

\  Io  non  vb  qui  dietro, a  quei’  che  dicono  i  legidi,  che  il  baffo  d  una  firada  fer- 
uendo  perle  beftie  fi  dimandi  la  battuta, &  il  rileuato  per  gli  huomini,fi  chia¬ 
mi  il  cammino  :  Ma  io  dico  che  col  nome  di  firada  s’intende  il  tutto .  Le  dra 
de  maeflre  fon  veramente  quelle,  per  lequali  noi  andiamo  nelle  prouincie,  & 
con  gli  ellerciti ,  &  con  le  bagaglie  :  Adunque  le  firade  maeflre  bifogna  che 
10  fieno  molto  piu  larghe  che  le  altre  ho  confiderato  che  gli  Antichi  coflu- 
marono  di  farle  di  maniera ,  che  le  non  fuffino  manco  di  fei  braccia  in  alcun’ 
luogo;  Mediante  la  legge  delle  dodici  T auole  deliberarci  che  le  ftrade ,  do- 
ue  l’andauano  diritte, non  fuffin’ manco  di  fei  braccia,  #  doue  landaffino  ag¬ 
girandolo  è  torcendofi  non  fulfin’  manco  di  otto  braccia.  Le  non  Maeflre, 

15  fon5  quelle, per  le  quali  noi  andiamo,  partendoci  dalle  Maeflre ,  o  in  qualche 
Villa  o  in  qualche  Catlello  ;  o  vero  a  ritrouare  qualche  altra  via  maedra  ;  co 
me  fono  per  le  ville  i  Viottoli,  &i  Chialfi  perle  Tetre.  Sono  ancora  altre 
forti  di  Strade, che  tengono  di  Piazza, come  fon’  quelle  che  fi  fanno  a  feruire 
a  certi  bifogni  determinati  ;  &  maffimamente  publici,  come  verbigratia  quel 
»  O  le, che  ti  guidano  al  T empio  ;  o  al  luogo  del  corfo  de  cauagli  ;  &  a  luoghi  do 
ue  fi  rende  ragione .  Gli  andari  delle  firade  maeflre ,  non  bifogna  che  fieno 
&  fuori  alla  campagna,  &  dentro  nella  Città, fatti  ad  vn’ modo.  Debbedal 
tutto  procurare  che  fuor  della  Cittade  le  fieno  fpatiofe  &  aperte  da  potere 
ben’  (guardare  all’intorno  per  tutto  ;  che  le  fieno  libere  &  efpeditiffime  da  o- 
»?  gni  impedimento,©  d’acqua, o  di  rouine.  Non  vi  fi  lafcino  per  niente  nafeon- 
degli,o  ritirate  di  forte  alcuna ,  doue  gli  AfTafTini  pollino  flando  a  gli  agguati 
?  farti  villania  ;  Non  vi  fieno  da  qual’  banda  fi  voglia  hor’  quà,hor’  là  aditi  aper 
ti, atti  alle  prede. Finalmente  debbe  edere  diritta  &  breuiffima;  farà  piu  di  tut 
te  l’altre  breuilTimà  non  quella, come  fi  dice,  che  farà  la  piu  diritta ,  ma  quella 
3o  che  farà  la  piu  ficura.  Io  la  voglio  piu  tofto  alquanto  piu  lunga,che  men’com- 
moda  ;  Sono  alcuni  che  credono  chela  campagna  di  Piperno,  fiapiud’o- 
gn’altra  ficura,elTendo  ella  legata  da  vie  profonde, come  fcauate  foffe,  ambi¬ 
gue  nell’entrarui;  incerte  al  camminarle;#  mal  ficure,per  le  fopraflante  ripe, 
dal  difopra  delle  quali  pub  facilmente  edere  il  nimico  acciaccato.  I  piu  prati 
3?  chi  penlàno  che  quella  fia  la  piu  ficura  ;  che  pareggiata ,  fi  tira  fu  per  la  diena 
delle  collinette.  Doppo  quella, feguita  quella, che  fatta  fopra  vno  argine,  fi  di 
rizza  per  la  campagna,  fecondo  il  modo  antico  ;  Anzi  gli  antichi,  per  quella 
cagione  la  chiamarono  Argine  .  Et  certamente  che  la  cofi  fatta  prederrà  di 
fe  molte  commoditati  ;  conciofia  che  fi  alleggerirà  molto  la  fatica,  &  la  mole 
40  dia  de  viandanti;  mediante  il  piacere  del  guardare  allo  intorno  mentre  cam¬ 
mineranno  fopra  il  rilieuo  dell’argine;  Oltra  che  grandemente  importa  il  ve 
dere  l’inimico  da  lungi ,  &  l’hauere  commodità  o  da  potere,  con  poca  molti¬ 
tudine, fare  ritirare  indietro  il  moledo  inimico  ;  o  da  poterli  cedere  fenza  al¬ 
cun  danno  de  tuoi,  fe  per  forte  e’  vincede  .  Et  tornici  a  propofito  ,  quel’  che 
io  ho  notato  nella  via  che  và  a  Porto .  Conciofia  che  concorrendoui  d’Egit- 
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to,d’ Affrica, di  Libia, di  Spagna ,  della  Magna, &  delle  Ifole ,  vna  moltitudine 
infinita  di  huomini,&  vnagrandifiima  quantità  di  Merci,  vi  feciono  la  ftrada 
doppia,  &  giu  per  il  mezo  vi  era  vn’  filare  di  Pietre  rileuate  a  guifa  di  vn  ter¬ 
mine,  che  foprauànzaua  vn* piede;  accio  che  da  l’un5 lato  andaffero,  di  dallal 
tro  tornafferojfchifando  il  darli  noia  nel  rifcontrarfi .  T ale  bifogna  che  fuo-  i 
ri  della  città  de  fia  la  ffrada  maeffra,efpedita,diritta  di  ficuriffìma .  Quando 
ella  arriuerà  nella  Cittade ,  fe  la  Città  fia  nobile  &  potente ,  e  ben’giufto  che 
l’habbia  le  vie  diritte ,  di  larghiffime ,  che  arrechino  alla  Città  grandezza  & 
Maeftade  :  Ma  fe  ella  farà  vna  TerricciuoIa,o  vero  vn  Gattello,  ne  prefterrà 
ficuriffìma  entrata ,  fe  ella  non  andrà  coli  a  dirittura  alle  Porte ,  Ma  girando 
hor’  da  delira  hor  da  finiflra  predo  alle  mura,  &  maffimo  infino  fiotto  a  Tor 
rioni  delle  mura .  Ma  dentro  alla  terra  poi  non  fia  diritta,  ma  come  vn  fiume  io 
torcendoli  piu  &  piu  volte  in  verfio  luna  parte, &  l’altra  ;  fiarà  cola  piu  conde¬ 
cente  .  Percioche,oltra  che  nel  parere  ella  piu  lunga ,  accreficerà  in  quel’ luo¬ 
go, loppenione  della  grandezza  fiua  ;  di  certamente  tal’  cofia  gioua  molto  alla 
bellezza, alle  commodità  defililo,  &  alle  opportunità  &  necefiità  de  Tempi. 

Ma  non  fiarà  quello  affai ,  che  a  Viandanti  fi  ficuoprino  ad  ogni  palio  nuoue  i$ 
foggie  di  edifitii;&  che  fiuficita ,  di  la  facciata  di  qualunque  cala ,  fi  addirizzi 
quali  che  al  mezo  della  larghezza  della  ffrada  ;  accioche  effendo  ancora  in 
alcun  luogo  effa  troppa  larghezza  fgratiata,&  mal  lana;  ella  in  quello  nollro 
coli  fatto  luogo  piu  tolto  fia  lana  di  diletti .  Scriue  Cornelio  che  la  Città  di 
Roma  allargata  di  llrade  da  Nerone, diuenne  affai  piu  calda,  di  per  ciò  man-  to 
co  lana ,  In  altri  luoghi  oue  le  vie  fon3  flrette,vi  é  laria  piu  cruda,  di  nella  Hate 
vi  fiarà  fiempre  ombra.Oltra  di  quello  non  vi  fia  Cala  alcuna, che  e’  non  vi  en¬ 
tri  dentro  il  Sole,  in  qua!  che  hora  del  giorno;  ne  fiarà  mai  lenza  piaceuole 
ventolino, che  mouendofi  donde  fi  voglia, non  truoui  in  gran3  parte  diritto  & 
efipedito  camino, onde  paffare.  Et  la  medefima  non  fientirà  mai  venti  Callidio  15 
fi,conciofia  che  fiubito  faranno  rotti  dalle  facciate  delle  muraglie  .  Aggiugni 
che  fe  vi  entrano  i  nimici ,  vi  rouineranno  non  manco  offefi  da  Iato  dinanzi, 
che  da  i  fianchi, o  da  lato  di  dietro  .  Hor  fia  delle  vie  maeftre  detto  a  baldan¬ 
za  .  Le  llrade  non  maeftre ,  faranno  filmili  alle  maeftre, &  fe  già  infra  di  loro, 
non  fuffe  quella  differenza, che  quelle, le  le  faranno  diritte  a  capello,  conuer-  J0 
ranno  meglio  con  le  cantonate  delle  mura,  di  con  le  parti  delli  edifitii  :  Ma  io 
truouo  che  gli  antichi  vollono  che  nella  terra  vi  fuffino  alcune  vie  ineflrica- 
bili,&  alcune  che  no  haueffero  riuficita  ;  nelle  quali  entrato  il  nimico  per  nuo 
certi,  ambiguo ,  di  diffidatoli  di  fe  Iteffojvi  habbia  a  Ilare  fiofipefio;o  le  pure  e’ 
perfieueraffe  di  volerti  fare  danno, e’  polla  in  vno  fiubito  effer  rouinato  del  tut  # 
to.  Ne  fiarà  fuori  di  propofito,che  vi  fieno  llrade  minori,  nó  lunghe  ;  ma  che 
terminino  nella  prima  firada ,  che  le  attrauerfia  :  che  e  non  fia  come  vn’  cam¬ 
mino  pubhco,&  efipedito, ma  corno  vn3  tragetto,che  vadia  a  trouare  vna  cala 
pollali  al  dirimpetto  ;conciofia  che  per  quello  le  cale  haranno  piu  comodi 
lumi ,  di  impedirai!!  a  nimici  il  non  potere  correre  la  terra  coll  a  loro  voglia.  4« 
Curdo  ficriue,che  Babbillonia  dentro  era  piena  di  Borghi  lparfi,&  non  conti 
nouati.  Platone  per  fioppofito  non  fidamente  non  volle  i  Borghi  Iparfi ,  ma 
volle  ancora  che  le  mura  delle  cale  fuffino  attacate  luna  con  falera;  &  gli  pi  ac 
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que  che  vniauoro  di  il  fatta  maniera, gli  (cruiiTe  per  muraglia  della  Cittade. 
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T>e  fonti  dilegno  &  dì  pietrai  del  Situargli,  delle  file,  W  oltA,  circhi,  cantonate  3rU 
pe j  Serragli ,  Sp  ranghe  JaHric  atura ,  &1  rilieuo  loro ,  £ap  ZJL}'. 
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Il  Ponte  certamente, e  parte  principaliilima  della  Strada.  Ne  farà  ogni  luo 
go  commodo  a  farui  Ponti ,  Percioche,  oltra  che  e5  non  c  conuenienfe  la- 
fciarlo  fitto  in  vna  eilremità  d’un5  rinchiufo  cantone,per  comodità  di  pochi  ; 
ma  bifogna  che  fia  nel  mezo  del  paefe  per  i  bifogni  dello  yniuerfale  ;  egli  cer 
10  tamente  fi  debbe  fituare  in  fito  facilifsimo  da  finirlo  con  non  grandifsima  lpe 
fa;  &  da  fperare,che  gli  habbia  quafi  ad  efierui  eterno.  Debbefi  aduque  eleg 
gere  vn5  guado  che  non  fia  de  piu  profondi,  ne  de  piu  fcofcefi  ;  che  non  fi  va- 
dia  variando,  ne  mouendo  ;  ma  fila  vguale  Tempre,  &  da  durare  .  Debbonfi 
fuggire  i  ritrofi  delle  acque,  gli  auolgimenti,  le  voragini  &  cofe  fimili,  che  ne 
15  cattiui  fiumi  fi  truouano .  Debbonfi  ancora  principalmente  fchifare ,  i  go¬ 
miti  delle  ripe,  &  gli  auolgimenti  delle  acque;  fi  per  molte  cagioni,  (  efiendo 
le  ripe  certaméte  in  quefio  luogo  molto  fottopofie  al  rouinare)  fi  ancora  per 
che,i  legnami, i  T ronconi, &  gli  alberi, che  della  campagna  leuati,fon  portati 
giu  dalla  piena  ;  non  poifono  pafiare  perefsi  gomiti  adiritto ,  per  cammino 
t  o  efpedito  :  ma  fi  attrauerfano  &  fi  auiluppano,  impededofi  luno  1  altro  ;  &  ac- 
cofiatifi  alle  Pile,  fanno  vna  grandifsima  mafia ,  onde  riturate  le  vie, gli  archi 
de  Ponti  vanno  fotto  ;  di  maniera  che  tale  edifitio  per  il  pondo  delle  impe- 
tuofifsime  acque  fi  guafia  &  fi  rouina .  Ma  de  Ponti, ne  fono  alcuni  di  Pietra, 
alcuni  di  legname .  Diremo  prima  di  quelli  che  fi  fanno  di  legno,  come  piu 
zS  facili  a  metterli  in  opera  :  Di  poi  patteremo  a  trattare  di  quegli  che  fi  fanno 
di  Pietra .  Bifogna  che  amenduoi  fieno  fortifsimi .  Quello,  che  fia  di  legna¬ 
me  adunque  fi  affortificherà  con  grande  &  gagliarda  abbondanza  di  legna¬ 
mi  ;  &  che  tal5  cofa  fi  cófeguifca  eccellentemente  ;  ne  darà  grandifsimo  aiuto 
il  Ponte  di  Cefare .  Il  quale  ne  infegnò  il  modo  di  farlo  in  quella  maniera . 

30  Egli  congiugneua infieme  duoi  legni  difcofio  l’uno  dall’altro  duoi piedi,  (mi 
furati  alla  altezza  del  fiume  )  grotti  tre  quarti  di  braccio,  &  auzzati  alquanto 
da  balio  ;  Quelli  metteua  egli  nel  fiume  con  certi  Inllrumenti  ficcandoli  a  ca 
Hello ,  non  diritti  a  piombo  a  guifa  di  pertiche  ;  ma  a  pendio ,  ritirandoli  al¬ 
quanto  difopra  che  pendeffino  fecondo  il  corfo  del  Fiume .  Rincótro  a  que- 
^  Ili  dipoi  ne  ficcaua  duoi  altri ,  congiunti  infieme  nel  medefimo  modo ,  con 
interuallo  dabafio  di  quaranta  piedi  ;  volti  contro  la  forza  &  l’Impeto  della 
acqua;  fitti  l’uno  &  l’altro  di  quefli,cofi  come  noi  habbiamo  dettogli  congiu 
gneua  infieme, mettendoui  fopratraui  grolle  duoi  piedi  ;  lunghe,  quanto  era 
la  ditlantia  di  efsi  confitti  legni .  Quelle  cofi  polleui  tram  erano  dalla  parte 
40  di  fuori  follenute  da  due  legature ,  le  quali  aggirate  attorno  ,  &  in  la  contra¬ 
ria  parte  ripiegate  .  era  tanta  la  fortezza  della  opera ,  &  tale  la  natura  di  tali 
cofe,  che  quanto  maggiore  vi  fifutte  incitato  limpeto  delle  acque,  tanto 
piu  Hrettamente  le  traui  polleui  fopra  fi  lerrauano  infieme .  Sopra  quelle, 
polleui  altre  legne,  fi  intrecciauano ,  &vifi  faceua  fopra  vn  piano  diper¬ 
tiche  &  di  graticci .  In  vn’  medefimo  tempo  fi  metteuano  dalla  parte  di  fot  - 
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to  del  fiume ,  alcune  traui  piu  fiottili  a  pendio  ;  lequali  pofteui  in  cambio  di 
Ariete, &  congiunte  con  tutto  lo  edifitio,rcfifteflino  all’impeto  del  fiume .  Et 
fi  metteuano  altre  traui  ancora  con  mediocre  interuallo  da  Iato  di  fiopra  del 
Ponte ,  che  auanzauano  di  poco  l’altezza  del  fiume  ;  accioche  fic  da  i  nimici 
fufisino  mandati  o  Tronconi  di  arbori  onaui  giu  per  il  fiume,  perrouinare? 
detto  Ponte ,  fi  ficemafle  mediante  la  defienfione  di  dette  traui  la  violenza  de 
le  dette  cofie,&  non  poteflino  nuocere  al  Ponte ,  Quelle  cole  ne  infiegnò  Ce¬ 
lare  .  Ne  fiarà  fuor  di  propofito,  quello  che  e  coflumarono  preflo  a  V erona, 
di  laftricare  i  Ponti  di  legno  di  Verghe  di  ferro ,  &  maflimo  da  quella  parte 
doue  hanno  da  pattare  le  carrette  &  i  carri. 
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Recaci  a  trattare ,  dei  Ponte,  che  fi  fa  di  Pietre, le  parti  del  quale  fon5  quelle. 
I  fianchi  delie  ripe, le  Pile, le  volte, &  la  lallricatura  ;  Infra  i  fianchi  delle  ripe, 
de  le  Pile,  vi  c  quella  differentia ,  che  i  fianchi  bifogna  che  fieno  oltra  modo 
gagl  iardiffimi,atti  non  fidamente  a  follenere  il  pefodegli  archi  pofliui  fo- 
pra,  come  le  Pile,  ma  che  fieno  molto  piu  gagliardi  a  follenere  le  felle  del 
Ponte, &  a  reggere  contro  al  Pondo  de  gli  Archi  ;  di  maniera  che  non  fi  apri 
no  in  luogo  alcuno .  Debbonfi  adunque  andare  fcegliendo  le  riue,o  piu  pre- 
fto  le  ripe  di  pietra, conciofia  che  le  fono  le  piu  llabili,alle  quali  tu  debba  fida 
re  le  Tefle  de  Ponti;&  le  Pile  fi  fanno  piu,  o  meno,  fecondo  la  larghezza  del 
fiume  .  Gli  archi  in  caffo, oltre  a  che  e’  dilettano  per  il  numero, giouano  anco 
ra  alla  dabilitadejconciofia  che  quanto  il  diritto  del  corfo  del  fiume  c  piu  lon 
tano  da  fianchi  delle  ripe, tanto  è  piu  efpedìto;&  quanto  è  piu  efpedito,  tanto 
piu  veloce  de  piu  predo  Corre  via  :  Quello  adunque  fi  debbe  lafciare  molto 
efpedito,&  aperto  ;  accio  che  con  il  combattere ,  pcrcotendo  nelle  Pile  non 
faccia  loro  nocumento  .  Et  dette  Pile  fi  debbon5  porre  in  que’  luoghi  del  fiu¬ 
me, doue  le  acque  (per  dir'  cofi)  corrono  piu  lenti  de  piu  infingarde.  Et  gli  in- 
ditii  onde  tu  polla  conofcere  quelli  luoghi, tegli  inoltreranno  le  piene. Quan 
to  che  no,ten ’auedrai  in  qued’altra  maniera .  Imiteremo  veramente  coloro, 
che  gittarono  le  noci  per  il  fiume,delle  quali  gli  affediati  ragunandole  fi  ciba¬ 
rono  ;  Gitteremo  nel  cótinouato  corfo  del  fiume ,  difopra  quafi  mille  cinque 
cento  palli  de  mafiimo  quando  il  fiume  farà  groffo,alcune  cofe  limili ,  che  va- 
dino  a  galla  :  Et  quel5  luogo,  doue  limili  cofe  farano  in  gran’  parte  ragunatefi 
infieme,  ti  feruirà  per  fegno ,  che  quiui  fia  il  maggiore  impeto  delle  acque . 
Nel  fituare  adunque  le  Pile  fuggiren’  quello  luogo, &  piglieren'queli’altro  do 
»<  ue  le  cofe  gittate  fi  condurranno  piu  rare,&  piu  tardi .  Il  Re  Mina ,  quando  e* 
deliberò  di  fare  il  Ponte  a  Memphi ,  cauò  il  Nilo  del  letto  fuo ,  de  lo  mandò 
in  altri  luoghi  fra  certi  Monti ,  di  finita  la  fua  muraglia ,  Io  ricondulfe  poi  nel 
propio  letto  .  Nicore  Regina  de  gli  Affini  hauendo  meffo  in  punto  tutte 
quelle  cofe, che  gli  faceuano  mellieri  a  fare  vn’  Ponte, fece  cauare  vn’  grandif 
limo  Lago,&  volfeui  il  fiume;  de  mentre  che  il  Lago  fi  empieua,  leccandoli  il 
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letto  del  fiume, murò  le  Pile  .  Quelle  fi  fatte  cofe  feron5  coftoro  .  Ma  noi  fe- 
guiteremo  il  fatto  nollro  in  quella  maniera .  Faccinfi  i  fondamenti  delle  Pi¬ 
le  nell5  Autunno, che  Tacque  fon’  piu  balle  ;  fattoui  prima  attorno  alquanto  di 
riparo  .  Et  il  modo  da  farlo  e  quello,Ficchinfi  duoi  filari  di  Pali  folti  de  Ipef- 
i?  fi, che  con  le  tede  auanzin5  fuor5  delfacqua,quafi  che  come  vno  A  rgine; met¬ 
ti  nfi  poi  dallo  lato  di  dentro  verfo  le  Pile, nel  circuito  de  filari  de  Pali,  gratic¬ 
ci  ;  de  i  vani  di  detti  filari  fi  riempino  di  Aliga  de  di  loto  ;  de  con  il  mazzapic- 
chiarli  fi  condenfino ,  di  maniera  che  Tacqua  non  vi  polla  piu  entrare  in  mo¬ 
do  alcuno. Quelle  cofe  di  poi,  che  dentro  allo  argine  fi  ritruouono,o  acqua, o 
4®  oltre  all’acqua  fango, o  rena,o  qual5 altra  cofa  fi  voglia,  che  ti  dia  impedimen 
to,  bifogna  che fene  cauino  .  AlTaltre  cofe  poi  fi  dà perfettione  in  quelrno- 
do  che  noi  t ’infegnammo  nel  paffato  libro.  Cauafi  infino  fuIfodo,o  piu 
predo  vififàvna  palafitta  di  Pali  abbronzati ,  per  tutto  il  terreno ,  foltiffi- 
ma .  In  quedo  luogo  ho  io  confiderato,  che  i  bponi  Architettori  vfarono  di 
farui  vna  continouata  bafa,di  tanta  lunghezza  apunto,  di  quanta  effer’  vi  de- 
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ue  il  ponte .  Et  ciò  feciono  non  con  il  ferrare  con  vn’  folo  Argine  tutto  il  fu 
me  ad  vn’  tratto, ma  fattone  prima  vna  parte, pacarono  a  far  l’altra,  &  a  con¬ 
giugnerla  poi ,  con  la  già  fatta  :  Conciofia  che  egli  c  impedìbile  rimuoue- 
re ,  &  ritenere  ad  vn’  tratto  ,  tutto  l’impeto  delle  acque  .  Debbonfi  adun¬ 
que  mentre  noi  muriamo  ne  fiumi  lafciarli  foci  aperte ,  perle  quali  palli  via  ? 
Iimpeto  delle  gonfiate  onde.  Quelle  foci  fi  lafceranno  aperte ,  o  in  elio 
guado,  o  quandopiu  faccia  a  propofito,  faccinuifi  docciedi  legname,  & 
Canali, che  fieno  folleuati  in  Aria,per  li  quali  l’acqua  che  foprabbonda,  feor 
rendoui  fopra ,  pafsi  via .  Ma  fe  la  fpefa  ti  parelfi  troppa,  farai  a  ciafcuna  Pila 
vna  bafa  femplice  fidamente,  fatta  &  finita  aguifadi  vna  Naue,  con  vno  Ali-  io 
golo  in  la  Poppa,  &  vno  nella  Prua, dirizzandole  a  filo  fecondo  il  corfo  delie 
acque  ;  accioche  l’impeto  delle  acque  nel  diuiderfi,fi  fcemi.Et  bifogna  ricor¬ 
darli  che  le  onde  nuocono  molto  piu  alle  Poppe ,  che  alle  Prue  delle  Pile  .  Il 
che  da  quefo  ci  fi  mani  feda, che  dalle  Poppe  delle  Pile  vi  fi  aggira  molto  piu 
copia  di  acque, che  dalle  Prue;oItra  che  in  quel’  luogo  fi  veggono  aggiramen  i? 
ti  d’acque, che  le  fcauano  infino  nel  fondo,  &  le  Prue  fanno  faldifsnne  efien- 
do  rincalzate  dal  letto  del  fiume, ripieno  di  Rena.  Il  che  eficndo  coffe  di  ne- 
cefsità ,  che  quef  e  parti  per  tutto  l’edifitio  fieno  gagliardifsime  &  fortifsime 
a  reggere  contro  gli  impeti  delle  acque  ;  farà  dunque  molto  apropofito  ,  che 
elfo  edifitio  fia  molto  a  fondo, &  con  gran’  fondaméti  da  ogni  banda  ;  &  maf  io 
fimo  verfo  la  Poppa, in  fino  a  tanto,  che  per  qual’  fi  voglia  accidente,  andata- 
iène  vna  parte  del  fondamento, vene  refino  tante, che  fieno  baf  aliti  a  regge¬ 
re  il  pelo  delle  Pile .  Et  inanzi  tratto  giouerà  gràdemente, ancor’  che  da  prin 
cipio  tu  habbi  cominciato  a  fituare  le  Bafe  nella  piu  alfa  parte  del  letto  del  fìu 
me, che  le  acque, che  vi  paffano  fopra,  non  vi  calchino  rottaméte  come  in  vii  v 
precipitio;  ma  sdrucciolino  facilmente ,  come  per  vn’  dolce  pendio .  Per- 
cioche  l’acqua, che  cade  precipitofamente,  commoue  il  fondo, &  di  qui  fatta 
piu  torbida,  porta  via  le  cole  fmofie ,  &  continouamente  caua  fotto  tali  luo¬ 
ghi  .  Faremo  le  Pile  di  Pietre  lunghifsime ,  &  larghifsime ,  che  di  loro  na¬ 
tura  refif  ino  a  Diacci ,  &  che  non  infracidino  per  Tacque  ;  ne  per  altro  acci- 
dente  facilmente  fi  rifoluino;ne  fotto  il  pelo  fi  fiacchino  :  Et  fi  mureranno  c5 
ogni  diligentia  fecondo  il  Regolo ,  il  Piombino, &  l’archipenzolo ,  non  pre¬ 
termettendo  per  lo  lungo  alcuna  collegatura,&  per  il  trauerfo  con  commet¬ 
titure  che  fcambieuolmente  leghino  l’nna  l’altra  ;  lafciando  da  parte  ogni  ri¬ 
pieno  di  falli  minuti .  Aggiugnerannouifi  ancora  molto  fpefsi ,  &  perni ,  &  3? 
fpranghe  di  Bronzo,  appiattate  &  acconce,  di  maniera  ne  luoghi  loro,  che  le 
Pietre  per  effe  buche  non  diuentino  deboli  ;  ma  con  fi  fatte  fprangature  fie¬ 
no  ferme  .  Et  tirili  tale  opera  in  alto  con  amendue  le  tef  e  eleuate  angularmé 
te  &  da  Prua,  &  da  Poppa  ;  di  maniera  che  le  fronti  delle  Pile ,  foprauanzino 
fempre  le  piene  maggiori.  Sia  la  grolfezza  delle  Pile, per  la  quarta  parte  del-  40 
l’altezza  del  Ponte  .  Et  fono  fati  alcuni,  che  non  hanno  terminate  le  poppe, 

&  le  Prue  di  cofi  fatte  Pile  co  angoli  ;  ma  con  vn’  mezo  cerchio, credo  io, per 
conto  della  venuf  à  di  tale  lineamelo.  Et  ancorché  io  habbia  detto  che  il  cer 
chio  habbia  forza  di  angolo ,  Io  appruouo  piu  tof  o  in  quefo  luogo  gli  ango 

11  ;  pur  che  e’  non  fieno  tanto  appuntati, che  fpuntaci  da  ogni  piccola  mole  fi  ia 
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fieno  guattì.  Piacerannomi  ancora  quelli, che  faranno  fatti  in  cerehione  e’  fa 
ranno  talmente  {puntati ,  &  bittondati  ;  che  e’  non  fieno  lafciati  ottufi  di  ma¬ 
niera, che  fi  cótraponghino  alla  moietta  prettezza,&  impeto  delle  onde.  Ha 
ranno  le  Pile  ragioneuole  cantonata  fe  ella  farà  i  tre  quarti  d  uno  angolo  ret- 
s  to  j  &  fe  quetta  non  ti  piacefsi ,  fa  che  ella  n’  habbia  duoi  terzi .  Et  quetto  ba¬ 
tti  quanto  alle  Pile .  Se  per  natura  del  luogo  noi  non  haremo,  i  fianchi  delle 
ripe  coll  fatti,  come  defidereremmo  ;  faremoli  nel  medefimo  modo  delle  Pi 
le  ;  &  all  ultimo  delle  ripe,  faremo  altre  Pile,  &  tircremoui  alcuni  archi  nello 
fletto  afeiutto  terreno  ;  accioche  fe  per  auuentura  per  la  continouatione  del- 
*0  le  onde,&  delle  piene, in  fucceffo  di  tempo,  fi  leuatte  via  parte  della  ripa  ;  con 
Thauere  allungato  il  Ponte  nel  terreno,ti  rimaga  pur’libera  la  ttrada.  Le  Voi 
te  &  gli  archi,  fi  per  conto  delle  altre  cofe,  fi  per  i  crudeli  &  continoui  intro¬ 
namenti  de  Carri,  bifogna  che  fieno  fortifsime  &  gagliardifsime .  Aggiugni 
che  alcuna  volta  hauendofi  a  tirar’ fopra  detti  Ponti  pefi  fmifurati,di  Colofsfi 
u  o  di  Aguglie ,  o  fimili  ;  Non  ti  interuenga  come  interuenne  a  Scauro  nel  far* 
tirare  quella  foglia  di  Pietra  ;  che  i  Minittri  publici ,  habbino  ad  hauer  paura 
de  danni  fatti .  Et  per  quetto  conto  il  Ponte,  &  di  difegno,&  di  ogni  forte  di 
lauoro ,  fi  debbe  accommodare  in  modo  contro  le  {pelle, &  continoue  feofle 
de  carri, che  e’  duri  eternamente .  Che  i  Ponti  vorrebbono  efier’  fatti  di  pie- 
*0  tre  molto  grandi, &  faldifsime;  ce  lo  dimottra  facilmente  la  ragione, con  lo  ef 
fempio  della  ancudine  ;  la  quale  fe  in  vero  e  molto  grande  &  graue,fottiene 
facilmente,i  colpi  de  Martegli;ma  fe  ella  e  leggiere, rifatta  per  i  colpi, &  fi  co- 
muoue  Noi  dicemmo  che  la  Volta  era  fatta  di  Archi, &  di  ripieni;  &  quel¬ 
lo  arco  etter’ il  piu  forte,  che  era  d  un’ mezzo  cerchio  :  Mafie  per  la  difpofi- 
tione  delle  Pile ,  il  mezo  cerchio  fi  rileuerà  tanto,  che  tale  nlieuo  ti  offenda, 
vferemo  l’arco  feemo  ;  afforzificati  i  fianchi  delle  ripe,  con  farli  piu  grofsi . 
Qualunche  arco  fi  voglia  finalmente  che  harà  a  ilare  per  tetta  di  ette  volte, bi 
fogna  che  Ila  di  Pietre  durifsime ,  &  grandifsime  ;  non  altrimenti  che  quelle, 
che  tu  harai  polle  nelle  Pile.  Et  in  detto  arco  non  vi  faranno  pietre  piu  fiotti¬ 
lo  li,  che  almeno  non  corrifpondino  con  la  loro  grottezza,a  la  decima  parte  del 
la  fua  corda .  Ne  fara  la  corda  piu  lunga,  che  per  fei  volte  quanto  c  la  grottez 
za  della  pila, ne  piu  corta  che  per  quattro.  Et  commettinfi  infieme  quelle  pie 
tre  ad  arco  con  Perni ,  &  fpranghe  di  Bronzo  gagliardifsime .  Oltra  di  que¬ 
llo  l’ultima  pietra  ad  arco, che  e’  chiamano  il  ferragli o, farà  ridotta  dallo  fcar- 
35  pello  alla  mifura  delle  altre  pietre  ad  arco ,  &  ancora  da  l’una  delle  tette  farà 
lafciata  alquanto  piu  grotta  ;  accio  non  vi  fi  polla  mettere  fe  non  per  forzza, 
de  con  mazzapicchiarla  leggiermente .  Perciò  che  in  quetto  modo ,  le  altre 
pietre  ad  arco  di  fiotto ,  piu  rittrettamente  ferrate  infieme, gagliardamente  & 
lungo  tempo  ttaranno  nello  officio  loro  .  Tutti  i  ripieni  dentro  fi  murino  di 
4®  pietre, di  maniera  che  non  fene  polla  trouare  alcuna  piu  falda  ;  &  di  commet¬ 
titure  di  forte, che  non  fene  truoui  alcuna  piu  ttrettamente  cógiunta.  Et  fe  nel 
fornire  i  ripieni,  tu  non  hauefsi  tanta  abondantia  di  pietre  forti, non  ricufero 
delle  piu  deboli  in  cafo  di  neceffità;  pur  che  per  tutta  la  ttiena  della  volta  non 
fi  mefcoli  ne  ferragli  cofa  alcuna ,  fe  non  Pietre  forti .  Rettaci  a  lattricare  tal’ 
lauoro .  No  fi  debbe  manco  afiodar’  il  terreno  a  ponti,  che  alle  vie  da  durar’ 
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eterne;&  fi  debbe  alzare  di  ghiaia  Uno  alla  altezza  di  tre  quarti,  dipoi  diflen- 
derui  (opra  le  pietre, con  riempitura  di  Rena  pura  di  Fiume, o  di  Mare  .  Ma 
il  vano  l'otto  il  laffrico  de  Ponti  ;  li  debbe  riempiere  de  pareggiare  di  pezza¬ 
mi/no  alla  altezza  de  Tuoi  archi, doppo  quello, quel"  che  tu  vi  laffricherai  lo 
pra  alletteralo  có  la  calcina.  Nelle  altre  cole  che  recano, li  deue  hauere  vgua  ? 
le  rifpetto  a  luna  che  all’altra  ;  conciona  che  da  gli  lati  con  fortiffima  mura¬ 
glia/!  affortifìcheranno,&  fi  laffricheranno  con  pietre  ne  piccole  ne  fronbo- 
le  atte  a  voltarli, che  con  ogni  poco  di  fpinta  li  fmuouino  ;  ne  anche  con  pie¬ 
tre  tanto  grandi, che  le  beffie  habbino  come  lopra  cofa  lubrica  cominciando 
ui  a  l'drucciolare ,  prima  che  le  truouino  feffure  doue  pollino  fermare  lughia  io 
acaderui.  Et  veramente  importa  molto  di  che  pietre  li  laffrichino ,  hor’  che 
penfi  tu  che  auengha  per  il  lungo  &  cótinouato  confumamento  delle  ruote, 
de  delle  beffie  ;  poi  che  noi  veggiamo  che  le  formiche  in  effe  felici, con  il  paf 
fare  de  lor’  piedi, vi  hanno  ancor’ effe  fcauato  il  loro  cammino?Ma  io  ho  con 
fiderato  che  gli  Antichi  in  molti  luoghi ,  de  nella  via  ancora  che  va  a  Tiboli,  15 
laffricarono  il  mezo  della  ffrada  di  Selici ,  de  i  lati  da  le  bande ,  coperfono  di 
ghiaia  minuta  .  Et  quello  fecero ,  accio  che  le  ruote  vi  faceffero  manco  dan¬ 
no, &  i  piedi  delle  belile  vi  fi  attaccaffino  meglio  .  In  altri  luoghi  di  maffimo 
fu  per  i  Ponti, accanto  alle  fponde  feciono  andari  con  pietre, rileuati,  che  fer- 
uiffmo  per  1  pedoni;&  la  parte  del  mezo  lafciarono  a  Carri,&  alle  belile.  Fi-  *0 
nalmente  gli  Antichi  in  limili  opere  lodarono  molto  la  Selice ,  de  infra  le  Se¬ 
lici  ,  quelle  ,  che  haueuano  piu  buche ,  o  piu  fedì  ;  non  per  che  le  fuffino  piu 
dure ,  ma  perche  manco  vi  lì  fdrucciolaua  (opra  .  Vferemo  adunque  qual’ 
fi  voglia  Pietra ,  fecondo  che  ne  haremo  abbondanza ,  pur  che  fi  fceglino  le 
piu  dure;  con  le  quali  almeno  fi  laffrichi  quella  parte  della  via,  la  quale  è  ** 
piu  battuta  dalle  bedie  ;  &la  piu  battuta  da  quelle,  eia  piu  pari ,  conciofia 
che  fempre  fugghino  quelle  parti  che  pendono .  Et  pongali,  o  vuoi  felice,  o 
qual’altra  pietra  fi  voglia  grolla  tre  quarti  di  braccio ,  de  larga  al  manco  vn 
piede  con  la  faccia  di  l'opra  piana ,  congiunta  l’una  con  l’altra ,  che  non  vi  da 
feffura  alcuna, colmandoui  la  ffrada ,  accioche  raccoltcui  le  pioggie  feorrino  jc* 
via  .  Il  modo  di  colmare  le  ffrade  c  di  tre  forti  ;  concioda  che  1  pendii  faran 
no  fatti  o  inuerfo  il  mezo  della  ffrada,  il  che  s’alpetta  alle  ffrade  piu  larghe;o 
vero  da  gli  lati, che  impedirono  manco  le  vie  piu  ffrette  ;  o  veramente  per  il 
diritto  della  lunghezza  della  ffrada  dal  principio  alla  fine .  Quelli  veramen 
te  fi  vanno  accommodando ,  fecondo  che  c  piu  commodo ,  o  che  torna  me- 
glio  a  le  sboccature  delle  fogne,  de  de  Rigagnoli,  nella  Marina,  o  ne  laghi ,  o 
ne  fiumi.  Quella  colmatura  farà  ragioneuole,  che  ad  ogni  braccio  de  mezo , 
farà  vn  mezo  dito  .  Io  ho  confiderai  i  pendìi  de  gli  A  ntichi,con  i  quali  fali 
uano  al  monte, che  gli  vfauano  alzare  vn’  piede  ad  ogni  trenta  piedi.  Et  in  al¬ 
cuni  altri  luoghi ,  come  verbigratia  alle  teffe  de  ponti  fi  veggono  alzati  tali  4® 
pendìi  ad  ogni  cubito  vn’  palmo  ma  quelli  fono  talméte  corti, che  vna  beffia 
carica, con  vno  sforzo  folo  li  paffa  via. 
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Velie  Fogne ,  dello  ufo  3  Or forma,  loro  3  &  de  fiumi  t  Cr  delle  fojfe  d'acqua  ,  che  firuono 
a  'Nauilii .  (fag.  VII. 

E  Si  penfa  che  le  Fogne  fi  afpettino  al  lauoro  delle  ftrade  ;  conciofia  che  le 
fi  debbino  fare  fiotto  le  firade, giu  per  il  mezo  ;  &  che  le  giouino  molto  al 
coprire,  al  pareggiare,  &  a  rendere  piu  nette  le  firade  ;  &  per  ciò  non  ci  fare 
mo  beffe  di  quelle>in  quello  luogo .  Et  veramente  che  altra  cofia  dirò  io  che 
fia  vna  Fogna, fie  non  vn  ponte,  o  piu  toflo  vn’  qualche  arco  molto  largo.  Nc 
emarauiglia  fie  per  quello  nel  far’ limili  Fogne,  fi  debbino  offeruare  tutte 
*°  quelle  cofie  apunto ,  le  quali  poco  fa  dicemmo  di  efisi  Ponti .  Et  certamente 
gli  Antichi  {limarono  tanto  l’ufo  delle  Fogne, che  e’  non  fi  vede  che  eglino  fia 
cefisino  mai  fipefie  maggiori, in  finire  qual’  altra  forte  di  muraglia  fi  voglia  ;  ne 
in  alcun’ luogo  vfiafisino  maggiore  diligétia;  &  infra  le  marauigliofie  muraglie 
della  Città  di  Roma,  fi  tiene  che  le  Fogne  fieno  le  principali .  Io  non  fio  qui 
i*  a  raccontare  quante  commodità  arrechino  con  loro  le  Fogne,  quanto  le  ren 
dino  la  Città  piu  dilicata, quanta  pulitezza  arrechino  a  priuati  &  a  publici  edi 
fitii  ;  &  quanto  le  giouino  a  mantener’ laria  fana,&  lineerà.  La  Città  di  Smir 
na, nella  quale  trouandofi  affediato  T rebonio,fiu  liberato  da  Dolobella;  ficri- 
uono  che  &  per  la  dirittura  delle  firade,  &  per  gli  ornamenti  delli  edifitii,era 
tenuta  bellifisima  ;  ma  per  non  hauereella  Fogne  che  potefisino,  raccoglien¬ 
do  le  brutture,  portarle  via,  offendeua  grandemente  con  il  puzzo  gli  habita- 
tori .  Siena  citta  in  T oficaua,pcr  non  hauere  ella  Fogne  non  e  punto  dilicata* 
onde  gli  auuiene  che  non  fidamente  nel  principio  o  nella  fine  delle  notti ,  ne* 
quali  tépi  fi  gettano  dalle  fìnellre,i  vali  delle  raccolte  bruttur’,  ella  tutta  fipuz- 
n  zi  ;  ma  alcuna  volta  fi  vede  fiporca  &  fracida  per  le  molte  humiditati .  Sono 
le  Fogne  di  due  forti, dell  una  delle  quali  fon’  quelle,  che  portano  via  le  brut¬ 
ture^  ne  fiumi, o  ne  laghfio  nel  Mare  :  De  l’altra  fon’  quelle, che  fatto  vn’poz 
zo  profondo  nel  T erreno ,  fimaltificono  le  brutture  nel  ventre  della  T erra . 
Quelle  che  portano  via,  bifiogna  che  fieno  laflricate  di  laflnco  apendio,  &  a 
30  sdrucciolojfialdifisimo  ;  per  il  quale  polla  la  humidità  {correre  liberamente;<3c 
che  quelle  cofie, che  vi  fono  murate, per  la  continoua  humidità  non  fi  infraci¬ 
dino  .  Quelle  medefime  ancora ,  bifiogna  che  fieno  fiolleuate  dal  fiume  ;  ac- 
cioche  per  le  piene  nò  fieno  ripiene  dal  fango, nc  riturate  da  la  mota .  Quel¬ 
le  che  hauefisino  a  {lare  ficoperte,  fiamo  contenti  lenza  laffricarle  dello  ignu- 
35  do  Terreno, conciofia  che  i  Poeti  chiamano  la  Terra, il  Cerbero, &  i  Filofio- 
fi,il  Lupo  de  gli  Dei  ;  perciò  che  ella  confuma  ogni  cofia, &  ogni  cofia  diuora; 
Quelle  fiporcitie  &  brutture  adunque, che  vi  fi  aduneranno, mangiandotele  il 
terreno, fi  confiumeràno  ;  &  non  efaleranno  puzzolenti  vapori .  Vorrei  ben* 
che  le  Fogne, che  hanno  a  riceuere  l’orine, fi  collocafisino  dilcoffo  alle  mura  : 
40  Percioche  da  gli  ardori  del  Sole ,  fi  marcificono ,  &  fi  guaffano  marauigliofa- 
mente.  I  Fiumi  oltra  quello  ,  &  le  folle  da  acqua;  &  quelle  mafisimoper  le 
quali  hannoapalTareleNauijIopenfio  che  li  debbono  annouerare  infra  le 
fpetie  delle  vie  :  Conciofia  che  e’  pare  a  molti,  che  le  Naui  fieno  fipetie  di  car- 
ra  ;  non  effendo  alla  fine  altro  il  Mare  naturalmente,  che  vna  larga  di  fipatiofia 
firada .  Ma  di  quelle  cofie,  non  s’alpetta  parlarne  piu  alla  lunga  in  quello  luo- 
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go.  Etfeperauentura  egli  auerrà  che  quelle  cofe  non  ballino  a  bifogni  de 
gli  huominffi  doneranno  alhora,&  con  la  mano,&  con  l’arte  rimediare, i  di¬ 
fettile  alcuni  per  auentura  vene  fufsino;  Se  aggiugnerui  quelle  comodità  che 
vi  mancafsino ,  il  modo  delle  quali  cole  tratteremo  poi  nel  luogo  loro . 

? 

Della  conueniente  muraglia  de  Torti  5  &  de  luoghi  comnodi  3fer  le  Tiazgc 
nella  Citta  f  Cap .  Vili . 

HOr  fe  egli  e  parte  alcuna  della  Citta,  che  fi  confaccia  con  le  cofe  che  noi 
douiamo  trattare  in  quello  luogo  .  Il  Porto  veramente  farà  quei’  defio.  io 
Effen do  certamente  il  Porto, non  altro  che  quafi  vn’  termine  nel  corfo  de  Ca 
uagli,dal  quale, o  tu  ti  muoua  a  corfo  ;  o  al  quale  arriuàdo, finito  il  corfo  ti  fer 
jni,&  ti  ripofi ,  Altri  forfè  diranno  che  il  Porto  fiala  Stalla  delle  Naui,fià  pu 
re  egli  come  tu  tj  voglia,©  termine ,  o  Stalla ,  o  ricettacolo  ;  certamente  fe  la 
proprietà  di  qualunque  Porto  c  di  riceuefdentro  a  fe  le  Naui,ficure  dall’  im-  ij 
peto  delle  tempere  ;  egli  c  di  necefsità  che  e’  le  difenda  :  Sianoui  fianchi  ga- 
gliardifsimj ,  &  alti  ;  Se  oltra  quello  bifogna  che  vi  fia  vna  larghezza  adattata 
di  maniera,  che  le  Nani  pollino,  Se  grandi,  Se  cariche,  commodifsimamente 
faccoruifi,  Se  ficuramente  ripofaruifi .  Le  quali  cofe  fe  ti  fi  rapprefenteranno 
dà  la  opportunità  del  luogo,  non  barai  da  defiderarui  altro  ;  fe  già  non  ti  au- 
uenifsi  come  ad  A  tene, la  quale  haueua  fecondo  che  ferine  Tucidide  tre  Por 
ti  fatti  dalla  Natura;che  tu  habbia  a  (lare  in  dubbio, quale  di  tanti  tu  ti  voglia 
eleggere  per  il  meglio, doue  tu  voglia  andare  a  prender’  Porto.  Ma  egli  é  cer 
t amente  colà  euidentifsima,mediante  quelle  cofe,  che  noi  dicemmo  nel  pri¬ 
mo  libro,  che  e’  fono  alcune  regioni  doue  non  poffono  tutti  i  Venti  :  Se  alcu- 
ne  doue  alcuni  di  loro  fono  molto  faflidiofi  Se  cótinoui.  Anteporremo  adu- 
que  a  gli  altri  quel’  Porto  nelle  bocche  del  quale  fpirino  i  Veti  piu  benigni  & 
piu  quieti;  Se  nel  quale  tu  pofia  cp  buona  grafia  de  Venti  entrare  Se  vfeire  fen 
za  hauergli  molto  ad  allettare .  Infra  tutti  i  Venti  dicono  che  Borea  e  il  piu 
benigno, &  che  il  Mare  commofo  da  Greco, celiato  il  Veto  fi  quieta  fubito  ;  j» 
Ma  fe  bene  ceffono  i  Venti  Auflrali  il  Mare  dura  non  di  meno  a  fluttuare 
graff  tempo.  Ma  fecondo  la  varietà  de  luoghi  fi  debbono  elegger’  quelle  co¬ 
fe, che  fono  Se  piu  commodc,&  piu  efpedite  a  bifogni  delle  Naui .  Defidera- 
uifi  vns  fondo  grandifsimo,  fi  nella  Foce,  fi  nel  mezo,&  fi  alle  ripe  del  Porto  ; 
il  quale  non  rifiuti  le  Naui  da  carico,  graui  per  le  cofe  portate  ;  Et  è  conuenié  ss 
te  che  il  fondo  fia  purgato, &  che  non  vi  fieno  herbe  in  alcun  luogo  .  Ancor 
che  taluoltale  fpeffe,&  intricate  radici  delle  herbe, arrechino  gradifsima  vti- 
Jità  a  fermar’  le  Ancore  ;  Io  niente  di  meno  vorrei  piu  toflo  il  Porto,  che  no 
gencraffe  cofa  alcuna,  che  haueffe  a  contaminare  la  purità  deH’aria,o  a  nuoce 
re  alle  Naui, come  fanno  le  Alige,&  le  herbe, che  nafeono  nelle  acque ,  Con-  40 
ciofia  che  le  eccitano  a  Nauihi  Vermi  moleftifsimi, Tigniuole, &  lombricuz 
zi, Si  per  il  marcirli  di  tal  liti, vapori  pefliferi,  Faranno  ancora  il  Porto  in  fer 
mo  Se  mal5  fano,fe  vi  fi  mefcoleranno  acque  dolci  ;  Se  mafsimo  quelle, che  pio 
uute  dal  Cielo  vi  caleranno  da  Monti  ;  Vorrei  non  di  meno  che  egli  haueffe 
acanto,  Se  vicino,  fontane.  Se  Riui,  donde  li  polla  prendere  acqua  chiara,  Se 
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commoda, a  mantener/!  ne  Nauilii.  Et  che  gli  haueffe  vfcite  efpedite,&  dirit 
te,  di  certe, non  vi  fi  varialìe  il  fondo, fuile  libero  da  gli  impediméti,!! curo  da 
gli  agguati  de  Nimici,  Si  de  Corfali .  Oltra  di  quefto  haueife  fopra  capo  alcu 
ne  fommità  di  altifsimi  Monti,  da  vederfi  di  lòtano,  &  notabili  ;  a  quali  i  Na- 
i  uiganri  pollino  come  a  luogo  determinato  dirizzare  il  loro  nauigare .  Den¬ 
tro  al  Porto  fi  debbe  tirar'  vna  ripa ,  di  vn’  ponte  ;  accio  quindi  il  habbia  piu 
commodi  tà  dello  fcaricarele  Naui.  Quella  forte  di  muraglia  viaronogli 
Antichi  variamente, delle  quali  varietali  non  è  tempo  da  parlare  al  prefente . 
Conciona  che  tale  diforfo  li  debba  riferbare ,  affiora  che  noi  parleremo  del 
0  rallettare  i  Porti;&  del  códurre  taf  macchina. Debbe  oltra  di  quello  il  Porto 
hauerui  luoghi  dapoffeggiare,&  vn’  Portico, di  vn' Tempio,  doue  pofsinoal 
quato  fermarli  quelli  che  efeono  de  Nauilii.  Ne  vi  debbono  mancare  Colon 
ne,Spraghe,&  Campanelle  di  ferro, alle  quali  fi  pofsino  legare  i  Nauilii.  Fac- 
cinuili  fpelle  volticciuole,  fotto  le  quali  fi  mettino  al  coperto  le  cofe  portate . 
5  Murinuifi  ancora  in  fu  le  boccheT orri  alte  di  gagharde;accioche  della  Ianter 
na  di  elle, li  vegghino  venire  le  Vele  ;  &  quindi  la  notte  co  fuochi  moftrinoa 
Nauigantiil  cammino  ficuro  ;  di  con  le  loro  merlature  difendino  i  Nauilii 
de  gli  Amici  ;  di  mettinuili  a  trauerfo  Catene, che  tenghino  fuora  gli  inimici. 
Et  dal  Porto  al  diritto  mezo  dellaCittà, dirizzili  vna  firada  maeflra,&  vi  co- 
©  corrino  affai  Borghi  ;  accio  che  da  ogni  verfo  fi  poffa  in  vn5  fubito  affalire  la 
infoiente  armata  de  nimici  ;  di  habbia  piu  adentro  alcuni  Seni  minori, doue  i 
Nauili  indeboliti  lì  pofsino  raffettare  .  Ma  non  fi  lafci  quello  indietro,  appar 
tenédofi  egli  mafsimo  al  Porto, che  furono  di  fono  Città  celebrate,lìcure  piu 
per  quello, che  per  altro  ;  cioè  per  hauere  le  bocche, di  in  luogo  delle  bocche 
4  l’entrata  incerta  ;  &  le  diuerfità  de  Canali  conofciuti  apena  da  chi  vi  nuota , 
mouendouifi  il  fondo  d’hora  in  hora .  Quelle  fon’  quelle  cofe  che  ci  ejaarfo 
di  dire, de  gli  Edifitii  Publici, dello  vniuerfale;  fe  già  non  ci  fi  aggiugnelle,che 
dicono  che  fi  feompartifehino  le  Piazze ,  che  alcune  feruino  a  poterui  ven  - 
der  le  cofe,  che  nella  pace  vi  faranno  Hate  portate  ;  alcune  feruino  per  che  la 
o  giouentu  vi  fi  eferciti  ;  &  alcune  che  nella  guerra  feruino  a  riporui  le¬ 
gnami, Arami, &  altre  cofi  fatte  cofe;  che  fhabbino  a  feruire  a  potè 
re  fopporrar  l’affedio .  Ma  il  T empio,  iluoghi  lacri,  di  il  luo 
go  da  redere  ragione, &  il  luogo  da  recitaruifi  Spettaco¬ 
li, &  limili,  fono  piu  tolto  luoghi  comuni, &  propii, 
di  non  molti;  di  quelli  fono  o  Sacerdoti,  o  pu¬ 
re  Magiflrati,&pero  tratteremo 
di  efsi  a  luogo  loro. 
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DELLA  ARCHITETTVRA 

DI  LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  QVINTO. 

NEL  OVALE  SI  TRATTA  DELLI  EDIFITII 
PARTICOLARI. 

Velie  Fortezze &  delle  habitationi  che  hanno  a  Jeruite per  i  Re,&  per  i  Signori  jet  delle  1  ° 
loro  differ ernie  &r  parti .  (jtp .  1 . 

ISPVT  AMMO  nel  paiTato  libro  che  egli  c  di  necefsi- 
tà  accommodare  variamente  gli  Edifitii  ;  di  nella  Cit¬ 
tà,  &  nelle  Ville, fecondo  i  bifogni  de  Cittadini ,  &  de  i$ 
gli  habitanti;  &  dimoftrammo  che  altri  Edifitii  s’afpet 
tanoala  vniuerfità  de  Cittadini,  altri  a  Cittadini  piu 
degni, &  altri  a  piu  ignòbili  :  Et  finimmo  il  ragionarne 
to  di  quelli, che  alla  vniuerfità  lì  afpettauano.  Ordinc- 
rafsi  aduque  quello  Quinto  Libro,  accio  ferua  a  la  ne- 
cefsità,  di  alla  commodità  de  particolari .  Nella  qual5  cofa  certo  di  varia ,  & 
grande, &  difficile  ad  elplicarfr;  ci  sforzeremo  per  quanto  farà  in  noi  di  inge 
gno  di  di  Induftria  ;  che  e’  fi  habbia  a  conofcere,  che  noi  non  habbiamo  volu 
to  lafciare  in  dietro  cofa  alcuna ,  che  in  qualunque  luogo  fi  voglia, potelTe  fa¬ 
re  a  propofito,o  che  potefie  hauere  ad  edere  defiderata  da  alcuno  ;  ne  aggiu- 
gnercenc  ancora  alcuna,  che  gioui  piu ,  ad  abbellire  il  parlar5  noflro ,  che  ad 
mettere  ad  effetto  la  noftra  Intentione .  Comincieremoci  adunque  dalle  co- 
fe  piu  degne  .  Degnifsimi  fopra  tutti  gli  altri  fono  coloro, a  cui  è  dato  la  Au¬ 
torità^  il  freno  in  mano  del  moderare  le  cofe  .  I  quali  ò  veramente  fono  pa¬ 
recchio  pure  vif  folo  .  E’  bi fogna  che  coflui  fe  farà  folo, fopra  tutti  ;  fia  anco  J0 
ra  fopra  tutti  gli  altri, il  piu  degno .  Andremo  adunque  confiderando  quelle 
cofe, che  per  rifpetto  di  coiìui,che  farà  folo,  fieno  da  farli.  Se  prima  pero  noi 
delibereremo ,  il  che  molto  importa,  quale  habbia  da  edere  coftufo  limile  a 
vno, che  con  Integrità  di  Iuflitia  comandi  a  coloro,  che  da  lui  vogliono  elfer* 
comandati  ;  di  non  fi  muoua  tanto  per  Io  interedo  fuo  propio ,  quanto  perla  # 
falute,&  per  la  commodità  de  fuoi  Cittadini  ;  o  filmile  a  quello,  che  voglia  ha 
uefi  ordinate  le  cofe  con  i  fuoi  fubditi  di  maniera,  che  e5  polla  comandar’ lo¬ 
ro, ancor’  che  e’  non  voledero  .  Conciofia  che  e’  non  bifogna  che  e’  fieno  fi  la 
maggior  parte  de  gli  edifitii ,  fi  ancora  eiTa  Città  fatta  in  vifi  medefimo  mo¬ 
do  per  coloro, che  fon  diuentati  nuouamente  principi  adoluti;  di  per  coloro.  4* 
che  pofieggono,&  difendono  vno  gouerno,nel  quale  fieno  entrati  come  che 
in  vno  Magiftrato  datogli  per  a  tempo  .  HabbinoiRe  le  Città  loroafforz- 
zificate  grandemente, molto  piu  da  quella  banda, dalla  quale  pofsino  fcaccia- 
re  gli  Inimici, che  gli  veniiTero  adoilo  .  Et  quelli, che  nuouamente  fon’  diuen 
tati  Principi  alToluti,  hauendo  per  Inimici  non  manco  i  fuoi ,  che  i  foreflieri, 
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bifogna  che  attorti chino  la  Città  loro  non  meno  contro  a  fuoi  ;  che  contro  ai 

•  Foreflieri;  &  talmente  debbe  ettere  afforzificata,che  e’  pofla  a  vn  bifogno  va 
lerfi  dello  aiuto  &  de  Tuoi  ;&  de  Foreflieri  ancora  contro  a  fuoi.  Nel  patta¬ 
to  libro  dimoftrammo  Come  fi  haueua  a  fortificare  vna  Città  contro  agli  Ini 

*  mici  foreflieri  jconfidereremo  al  prefente  quel’ che  ella  voglia  hauere  con4 
tro  a  nimici  T errazani .  Euripide  tiene  per  cofa  certa,  che  la  moltitudine  na 
turalmente  fia  vno  Inimico  potentittimo ,  &  che  le  ella  vorrà  ridurre  vnita- 
mente  infieme  le  fraudi,  &  gli  inganni,  diuenterà  certamente  inefpugnabile . 
I  fauifsimi  Re  del  Cairo  in  Egitto, città  di  maniera  popolatifsima,  che  e1  pen- 

IO  fauano  che  alhora  ella  flette  fana,&  bene;  quando  e’  non  vi  moriuano  piu  che 
mille  huomini  il  giorno  :  la  diuifono  con  fotte  d’acqua  tanto  fpette ,  che  ella 
non  pareua  di  già  vna  fola  Città ,  ma  molte  picciole  T erricciuole  congiunte 
infieme  :  Et  quello  credo  io  che  e’  facefsino,  accio  che  la  comodità  delli  Im¬ 
peti  futte  diuifa  &  fparfa.  Et  per  quello  otténero  facilmente,che  innanzi  trat 
*s  to  non  hauieno  a  temere  de  gli  importanti  motiui  della  moltitudine  ;  òi  l'eco 
datamente  di  potere  reprimere  con  facilità,  i  detti  motiui  fe  pure  ne  nattett 
fero  ;  non  in  altra  maniera  che  auerrebbe,fe  di  vno  colotto  grandifsimo,fene 
facefsino  due,o  piu  lfatue,piu  trattabili, &  piu  portatili .  I  Romani  non  man-* 
dauano  in  Egitto  alcuno  Senatore,  con  autorità  Proconfolarc,  ma  diftribui- 
»o  uano  a  ciafcun’ luogo  huomini  dell  ordine  de  Caualieri .  Il  che  dice  Amano 
che  efsi  faceuano ,  accioche  vna  Prouincia  tanto  dedita  alla  innouatione  di 
nuoui  tumulti, non  futte  gouernata  da  vn’  folo.  Et  confideranno  neffuna  Cic 
tà  ette  re  Hata  fenza  difeordiede  Cittadini  piu  che  quelle ,  che  odiuifedala 
natura, come  che  fe  vi  pattatte  vn’  fiume  per  il  mezo,  o  doue  fufsino  collinet- 
**  te  feparate  in  piu  parti  ;  o  che  veramente  pofte  parte  in  piano, &  parte  in  col¬ 
le  ,  fufsino  diuife  da  alcuna  muraglia  commodifsimamente  ;  &  tal’  diuifione 
non  penfo  io  che  fi  habbia  a  tirare  come  vn’  Diametro  a  trauerfo  d  una  pian 
ta;  ma  come  rinchiudere  vn’ circuito  in  vn’ altro:  Conciofia  che  i  piu  Ric¬ 
chi  come  quegli ,  che  vorrieno  il  paefe  piu  largo  ,  fopporteranno  facilmen- 
50  te  d’ettere  lafciati  fuori  del  primo  cerchio  ;  &  latteranno  volentieri  alle  Bec¬ 
cherie  ,  &  alle  altre  Botteghe,  &  a  T recconi,  il  mezzo  della  Citta  perii  Mer¬ 
cato  ;&  la  poltrona  Turba  del  Terentiano  Gnatone,  cioè  Pizzicagnoli, 
Beccai ,  &  Cuochi  &  limili  arrecherà  piu  ficurtà ,  &  manco  fofpctto ,  che  fé 
ella  no  futte  feparata  da  Cittadini  piu  nobili .  Ne  fiu  fuori  di  propofito,quel5 
»  che  fi  legge  ne  gli  ferirti  di  Fello ,  che  Seruio  T ullio  comando  a  Patritii,  che 
andafsino  ad  habitare  nel  Borgo  ;  accio  che  fe  egli  hauelfero  cerco  habitan- 
do  in  quel’  luogo  di  fare  innouatione, ftandoui  egli  lopra  a  ridolìo,  egli  potei 
fe  opprimere  in  vn’fubito.  Quello  muro  dentro  alla  Terra  bifogna  murarlo 
di  maniera,  che  pafsi  per  tutte  le  regioni  della  città  ;  &  di  grottezza  &  d'ogni 
4«  altra  forte  di  lauoro  bifogna  alzarlo  gagliardilsimo,  di  altilsimo,  fino  a  tanto 
che  foprauanzi  a  tutti  i  T etti  de  gli  edifitii  priuati.  Et  bifognerà  forfè  ancora, 
afforzificarlo  di  T orri,&  di  merlature,  &  di  fotte  ancora  da  ogni  banda  ;  ac¬ 
cioche  i  tuoi  Soldati  nel  ftarui  dentro  mediante  quelle  difefi  &  ficuri,  da  per 
utto  lo  polsino  difender’;  Bifogna  chelefue  Torri  non  fieno  aperte  dallo 
lato  di  dentro ,  ma  chiufe  di  muro  per  tutto  ;  &  bifogna  che  le  fieno  efpofte  a 
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luoghi  cofi  verfo  i  Tuoi, come  verfo  i  foreflierfa  quelli, mafsimo, dico, a  quali 
fono  addiritte  le  firade ,  o  gli  altifsimi  tetti  de  tempii .  Non  vorrei  che  nelle 
T orri  fi  falilTe  da  alcuno  altro  luogo, che  per  lo  fleflo  muro,&  allo  fleffo  mu¬ 
ro  non  vorrei  che  fi  faliffe,fe  non  da  vna  via  còceffa  da  il  Principe.  Dalla  for 
tezzaala  Città  non  vorrei  fi  camminafTe  per  firade  che  vi  fufsi no  alcuni  ar-  ? 
chi, ne  lafciateui  T orri  in  alcun  luogo-.  Debbefi  ancora  auuertire,che  non  vi 
fieno  ne  agetti  di  terrazzi,  ne  Piombatoi;donde  polla  effer’dato  impedimen 
to,con  il  tirare  de  falsi  &  delle  Treccie,  a  Soldati,  che  corrono  a  fare  gli  offftii 
loro  .  Vltimamente  e’  fi  debbe  di  maniera  ordinare  tutta  quella  muraglia, & 
di  fi  fatte  cofe,  che  tutti  i  luoghi,  che  fono  a  caualiere,  fieno  in  podefla  di  chi  io 
regge.  Etcheneffuno  polla  impedire  i  fuoi  dal  potere  fcorrer’  la  Città  libe¬ 
ramente  per  tutto  .  Et  in  quello  le  Città  di  coloro,  che  fono  nuouamente  di- 
uentati  Principi ,  fono  differenti  da  quelle  de  Re  .  Et  forfè  in  quello  ancora 
fono  differenti,  che  a  Popoli  liberi  fon5  piu  commode  le  Città  nelle  pianure  ; 

&  a  quelli ,  che  nuouamente  fi  fono  acquillato  vno  Imperio ,  piu  fi  cure  nelle  ij 
Montagne  .  Gli  altri  edifitii  di  cofloro ,  doue  habbino  ad  abitare  &  i  Re ,  & 
quei  Principi  che  di  nuouo  fi  hanno  acquillato  vno  Imperio,  no  pure  fi  fami¬ 
gliano  infra  loro  ne  la  maggior5  parte  delle  cofe,  ma  cóuengono  ancora  in  al 
cune  con  gli  editìtii  Plebei  de  Priuati .  Diremo  prima  in  quel’ch e  e’  fi  fo mi¬ 
glino:  Dipoi  quel  che  ciafcuno  Labbia  perfua  proprietà.  Quello  genere 
de  gli  edilìtii, dicono  che  fu  trouato  per  la  necefsità;  niente  dimeno  e’  ci  fono 
alcune  altre  parti, veramente  tanto  commode,  che  per  l’ufo,  &  per  la  confue- 
tudine  del  viuere,par5  che  le  fi eno  al  tutto  diuentate  neceffarie;  come  e  il  Por 
tico,il  luogo  da  palleggiare,  il  luogo  da  farfi  portare, &  fi mili  ;  le  quali  cofe  ef 
fendo  noi  perfuafi,coii  dalla  fcienza  &  da  la  ragione  dello  edificare,  nò  le  di- 
flingueremo  già  di  maniera ,  che  noi  diuidiamo  pero  le  cofe  commode  da  le 
neceffarie  ;  ma  in  tal’  modo ,  che  fi  come  nelle  Città ,  coli  ancora  in  coli  fatti 
cafamenti,  altre  parti  fi  affettino  alla  vniuerfalità  di  tutti,  altre  alle  commodi 
tà  di  pochi, &  altre  a  quelle  d’un  folo . 

3° 

DtlPomco.  ^ Antiporto ,  w Androne ,  Sala  .Scale  Veroni ,  Vani.  'Porte  di  dietro .  TJ- 
pojligli fegreti ,  ftanzs  nafcofe in  quello  che  fi  ano  differiti  le  c afe  de  Principi, da  quel¬ 
le  de  'Priuati  ;  &  degli  appartati  &  injìeme  congiunti  appartamenti  del  'Principe  &  del¬ 
la fua  "Donna .  (fap .  II. 


NOi  certamente  non  penfiamo  che  il  Portico, &  lo  Antiporto  fufse  fatto 
folamente  per  còmodità  de  Serui,  come  dice  Diodoro  ;  ma  per  cagio¬ 
ne  ancora  della  vniuerfità  de  Cittadini  :  In  cafa  poi  i  luoghi  da  palleggiare, 
la  Corte,  lo  Androne,  la  Sala,  (  la  qual5  credo  io  che  fia  chiamata  cofi  dal  l'al¬ 
tare, che  in  quella  fi  là  nel  celebraruili  fallegrezza  delle  Nozze  &  de  Còuiti)  4° 
non  fi  appartengono  alla  vniuerfalità ,  ma  piu  follo  a  gli  abitanti  propii .  Le 
Stanze  da  flarui  a  mangiare  e  cofa  certa  che  alcune  feruono  per  i  padroni, & 
alcune  per  i  Seruidori  ;  le  Camere  da  dormimi  feruono  per  le  Matrone,  per 
le  Fanciulle, per  i  Foreflieri,  &  quafi  per  ciafcuno  appartatamele  .  Della  vni- 
uerfale  diuifione  delle  quali,  per  quanto  s  alpettaua  a  parlarne  generalmente, 
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ne  trattammo  nel  primo  libro  de  Difegtfi;  horà  è  neceflàrio  Seguitare  di  di-? 
re, quante  elle  debbino  edere,  come  grandi!,  in  che  liti  li  debbino  porre ,  che: 
ciafcunà  lècondo  il  biifogno  vi  dia  accomodatamente.  U  Portico  &lo  Anti-[ 
porto  li  adornerà  con  la  entrata .  L’entrata  fi  adorna ,  li  della  drada  verfo  la> 
*  quale-  ella  dà  aperta  j  fi  ancora  della  maiedà-deJJ’operà,  con  la  quale  farà  fini-, 
ta .  Le  iftanzje  poi  danteggiare  piti  adentro, ,&  quelle  doue  s’hanno  a  riporre* 
le  robe, '&  filmili»  fi  debboooooUo'care  in  luoghi  atti  ;  accioche  le  cole,  che  vi 
fihanno  a  riporre, vi  li' mantenghino  comn>odamente,  hauendoui  aria,  Ven¬ 
ti, &  Soli,conuenienti  ;  &  fieno  accommodate  fecondo  i  bifiogni ,  &  fieno  di-; 
*°  dinte  di  maniera, che  nel  eonuèrfiare»  o  de  foredien,o  de  gli  abitanti  proprii,. 
non  diminuifchino  a  codoro. la  -dignità,  la  commodità,^  il  diletto  ;  &  nó  ac* 
crefichino  anco  a  coloro  il  deli  derio,  di  la.lcte  di  cola  non  conueniente  .  Et  li 
come  il  Mercato  de  le  piazze  nella  Città  non  debbono  edere  in  luoghi  ripo- 
di,o  naficofi,o  dretti  ;  ma  in  luoghi  aperti  ,  de  quali  nel  mezo  ;  coli  nelle  Cale 
*5  ancora,  la  Sala,  de  il  ricetto,  de  l  altre  cofie.fi  m  ili,  debbono  edere  di  maniera 
in  luoghi  commodi,  che  tutte  le  altre  membra  vi  corrifipondino  fiopra  corno- 
difsimamente  :  Conciofia  che  in  quede  fi  debbono  terminare, i  vani  delle  fica; 
le  de  de  V eroni,In  quede  ancora  i  ricetti  doue  que’  di  cala  fialutano,  de  nficon 
trano  con  allegrezza  gli  inuitati  a  Conuiei,  Non  debbe  la  Cala  ancora  hauen 
40  re  le  non  vnavficita;  accioche  lenza  fiaputa  del  Portinaro ,  non  poffa  alcuno 
entrare, de  portar  fuori  cola  alcuna.  Guarderenci  ancora  che  i  Vani  delle 
hedre,de  de  gli  vici, no  fieno  efipodi  ne  alle  commodità  de  ladri, ne  a  Vicini  ; 
accio  che  non  interrompino,vegghino',o  conofchino  quel’  che  fi  faccia  in  ca- 
fia,o  quel’  che  vili  porti.  Edificauano  gli  Egiftii  le  cale  priuate  di  maniera, che 
dal  lato  di  fuori  non  appariuano  alcune  fìnedre .  Defidererebbe  forfè  alcu¬ 
no  liauere  vna porta  di  dietro  per  la  quale  fi  conducefsino  dentro  le  ricolte, 
portate, o  dal  carro, o  dalle  beine  ;  accioche  la  Porrà  principale  non  fi  imbrat 
talTe,  &  vi  aggiugnerebbono  vn’altro  Vfciohno  piu  fecreto  per  ìlquale  fenza 
fiaputa  della  famiglia, il  Padron'  fiolo  potclle  riceuere  dentro  i  cauallari  fiecre- 
jc  ti,&  que  che  gli  portafisino  auifi,&  vficire  fuori  a  fua  poda, fecondo  che  ricer¬ 
cano  i  T empi, de  lo  elfere  delle  cofe .  Io  non  biafimo  già  quedo,ma  io  defiide 
ro  ben’ grandemente,  che  vi  fufsino  nafeondegii  &  ripodigli  nafcofifsimi ,  dC 
fecretifsimi  ;  &  danze  da  rifuggimi  copertifsime  ,  che  apena  le  fapefie  il  Pa¬ 
drone  ;  ne  quali  luoghi  per  i  cafi  finidri ,  fi  potefsino  riporre  le  V edi,gli  argé 
j?  ti ,  de  fe  e’  bifognaffe  per  mala  difauentura  egli  vi  fi  faluaile  ancora  fe  deiTo . 
Nel  fepolcro  di  Dauid  erano  dati  fatti  alcuni  nafeondegii ,  per  nafeonderui 
dentro ,  i  Tefori  della  Eredità  Regia  ;  con  vno  artifìtio  tanto  marauigliofo, 
che  egli  era  impofsibile  accorgerlene  in  modo  alcuno  ;  Delfuno  de  quali  di¬ 
ce  Iolefo ,  che  Ircano  Pontefice  doppo  mille  trecento  anni  ne  cauo  tre  milia 
40  T alenti  doro, cioè  mille  ottocento  migliaia  di  feudi  per  liberare  la  Città  dal¬ 
lo  affedio  di  Antioco  .  Oltra  quedo  dicono  che  aliai  tempo  doppo,  Herode 
ancora  ne  cauò  di  vn5  altro  vna  gran’  quatita  di  Oro.  In  quede  cofe  adunque 
conuengono  le  Cafie  de  Principi,con  quelle  de  priuati  :  Ma  vi  è  principalmen 
te  queda  differenza,  cioè  che  luna  &  l’altra  di  quede  hano  innanzi  tratto  vn 
certo  che, di  ior’  natura  propria;  Conciofia  che  in  quanto  a  quelle  parti  che  fi 
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hanno  ad  attribuire  allo  vfo  di  molti,  dette  parti  debbono  effer  &piè&mag 
giori  ;  &  in  quanto  a  quelle  che  il  hanno  ad  sdegnare  a  gli  vii  dé  pochi ,  deb¬ 
bono  dette  parti  effer’ piu  todo  alquanto  piu  ornate  che  tànto  grandi .  Euui 
queiìa  altra  differenti-a  ancora,  che  nelle  caie  de  Principi  bifiogna  che  que’  ri¬ 
cetti  che  fion’dedinati  all’ufio  di  pochi,  habbino  ancor  efsi  del  grande,  coli  be-  i 
ne  come  quelle  parti ,  che  fono  desinate  adulo  di  molti  ;  cónpioila  che  tutti 
i  luoghi  delle  cale  de  Principi  s’ empiono  fempre  di  moltitudine  t  Ma  nelle 
altre  cale  priuate,  quelle  parti ,  ch’hanno  a  ferUire' all’ufo  de  piu,  giouerà 
porle  di  maniera  che  le  fieno  non  altrimenti  che  quelle  de  Principi  v  Et  gli 
appartamenti  fieno  al  tutto  diftinti  per  la  Moglie,  Se  per  il  Marito  de  per  i  mi-  io 
niflri ,  di  modo  che  tutti  non  pure  fiommimdrittò  per  tutto  al  bifogno ,  ma 
alla  Maieftà  ancora ,  de  non  vi  refiulti  alcuna  Confufione  dalla  moltitudine  di 
quegli  di  cafia ,  Quella  cola  è  veramente  molto  difficile, &  mal’  volentieri  da 
poterli  far’  fiotto  vn’  fiolo  T etto  ;  &  però  a  ciaficuno  membro  fi  debbe  dare  la 
lùa regione,  &  il fiuo  Sito  ,  & il  fiuo  intero  Ipatiodel  Tetto,  &lalua  mura-  i i 
glia  ;  ma  debbonfi  congiugner’  di  maniera ,  &  con  le  coperture ,  di  con  i  Ve¬ 
roni,  che  la  moltitudine  de  fierui ,  &  di  que’  di  cafia,  mentre  che  s’affrettano  di 
fare  le  faccende, non  habbino  a  venirUi  come  chiamati  di  vna  altra  cala  vici¬ 
na, ma  vi  fieno  pronti  di  predi.  Et  i  Fanciulli  di  le  fierue  di  lo  ffrepito  del  redo 
della  famiglia  che-fiempre  cicala ,  fiano  fieparati  da  i  commertii  de  Patroni  ; 
di  coll  fi  fiepari  ancora  ogni  men’  dili cata  pulitezza  defferui.Le  Staze  de  Prin 
cipi  doue  hanno  a  dare,  a  mangiar’, fi  debbon’  porre  in  luogo  digriifisimo  .  li 
porfi  alto  arreca  fieco  grandezza ,  il  vederli  come  fiotto  a  gli  occhi  la  Marina, 
le  Colline ,  di  vna  Regione  grandifisima ,  fi  arreca  medefimamente  grandez¬ 
za  .  Tutta  la  Cafia  della  Moglie  fiarà  fieparata  ai  tutto  dalla  cafia  del  Principe 
fiuo  marito;  eccetto  pero  che  l’ultimo  appartamento  di  le  danze  del  letto  Ma 
trimoniale  debbono  effer’ comuni  a  luna  di  all’altro.  Vno  fiolo  Portinaro  fier 
rerà  di  guarderà  con  vna  porta  fola,  amendue  le  lor’  cafie .  Le  altre  cofie,  nel¬ 
le  quali  quede  fieno  differiti  dalle  altre, fi  afipettano  piu  predo  come  Ior’pro- 
pie  alle  cafie  de  priuati,  che  a  quelle  de  Principi .  Diremo  adunque  di  quelle  3° 
al  luogo  loro.  Le  Cafie  de  Principi  conuengono  ancora  tra  loro  delle  in  que- 
do,che  oltre  a  quelle  cofie  che  fi  affettano  a  gli  vfi  priuati  loro  ;  Bifiogna  che 
eli*  habbino  l’entrata  fiopra  la  via  maedra,  di  mafisimo  l'opra  il  Fiume,  o  fiopra 
il  Mare;  Et  in  cambio  di  Antiporto, bifiogna  che  habbino  ricetti  grandifisimi, 
che  fieno  capaci  a  riceuer’  le  Accompagnature  de  gli  Imbaficiadori ,  o  de  Ba-  3? 
roni  portati  da  Carrette,  o  da  Barche, o  da  caualli , 

Velia  ragionerie  Muraglia,  del  Aortico ,  ^ Androne ,  Sale  da  fiate  &  da  Verno ,  del¬ 
la  T  orre ,  della  Fortezza ,  &  della  prof  vieta  delle  (fiafe  "Regali ,  &  di  quelle  de  ‘Principi 
nuoui*  £ap .  Ili ,  40 

IO  vorrei  che  e’  vi  fuffe  il  Portico  di  le  coperture  non  fidamente  per  amore 
de  gli  huomini,ma  per  rifipetto  ancora  delle  bedie  ;  accioche  vi  fi  potefisino 
difendere  dal  Sole,  &  dalle  pioggie ,  Acanto  allo  Antiporto  leloggie,il  luo¬ 
go  da  palleggiare,  di  da  farli  portar  di  limili,  hanno  molto  del  gratiofo  ;  do- 
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uè  la  giouentu  rtando  ad  alpettar*  i  loro  vecchi  che  tornino  da  negoziare  con 
il  Principe,!!  polla  efercitare  con  faltar’,con  fare  alla  Palla,  con  trar  la  Pietra, 
&  con  far’  alle  braccia.  Piu  adentro  poi  vn  grande  Androne, o  vna  grandifsi 
ma  SalajDoue  i  Clientoli  polsino  allettando  i  lor’  Padroni, Ilare  a  dilputare; 
f  &  doue  lia  preparato  il  feggio  da  llarui  il  Principe  a  dar  le  fentétie.Piu  aden¬ 
tro  poi  vn  altra  fala,doue  i  principali  dello  flato  fi  ragunino  infieme  a  faluta- 
re  il  principe, &  a  dire  il  parer’  loro  di  quel’che  e  fono  domàdati.Et  farà  for¬ 
fè  conueniente  farne  due.  Vna  per  la  fiate, &  vna  per  la  Vernata  :  &  fopratut 
to  fi  debbe  hauere  riguardo  alla  antica  &  llracca  età  de  vecchi  Padri  che  vi  li 
10  ragunano  ;  che  e  non  vi  accaggia  loro  niente  di  cofa,  contro  la  loro  fanità,  & 
che  e’pofsino  llarui  a  dilputare,&  a  deliberare  delle  cofe  fenza  alcuno  pur  mi 
nimo  impedimento, fino  a  tanto  che  ricerca  il  bifogno  &  la  necefsità.  Io  truo 
uo  apprelTo  di  Seneca  che  Gracco  primieramente,  &  poi  Drufo  ordinarono 
di  non  dare  audienzaatutti  in  vn’medefimo  luogo;  ma  di  hauere  la  Turba 
*5  fegrcgata ,  &  riceuere  alcuni  in  parte  piu  fegreta  ;  alcuni  con  molti  ;  &  alcuni 
con  la  vniuerfalità,per  dimoflrare  in  quel’  modo,  quali  erano  i  loro  primi;  & 
quali  i  loro  fecondi  Amici .  Se  quello  in  vna  cofi  fatta  fortuna ,  o  ti  è  lecito  ò 
ti  piace,  Potrai  fare  piu  &  diuerfe  porte, per  le  quali  tu  gli  polla  riceuere  da  l’u 
na,&  da l’altra parte  ;  &  mandarne  quegli,  che harano hauuta audienza,o  te- 
*0  ner’ftìora fenza  contumacia  queili,a  cui  tu  non  la  volefsi  dare.  Sia  nelle  cafe 
vna  T orre  rileuata, dalla  quale  in  vn  lubito  fi  pofsino  vedere  tutti  i  motiui . 
Et  cofi  in  quelle  cofe,&  in  le  limili  a  quelle  conuengono  infieme;  Ma  in  quel¬ 
lo  che  le  fieno  differenti  fon  querte.Percio  che  le  Cafe  de  Re,rtano  bene  nel 
mezo  della  Città,  che  fieno  facili  allo  andarui, ornate  dilicatamente,&  leggia 
xi  draméte  piu  torto  che  fuperbamente  :  Ma  ad  vn’Principe,che  nuouamente  fi 
lia  acquiftato  vno  flato, llà  meglio  vna  Fortezza  che  vn  Palazzo,  la  quale  lia 
&  dentro  &  fuori  della  Città .  Alle  Cafe  de  Re  ftà  bene  che  vi  lia  congiun¬ 
to  il  luogo  da  recitarui  gli  fpettacoli;  il  tempio  ;  &  alcuni  belli  Edifitii  anco  - 
radi  Baroni.  Vn  Principe  quale  habbian’  detto ,  e  di  necefsità  che  habbia 
jo  la  fua  Fortezza  fpiccata  per  tutto  allo  intorno  da  ogni  forte  di  edifitio,orna- 
tifsima  &  conueniente  ;  &  giouerà  ancora  all’uno  &  all’altro  quella  muraglia, 
(che  ertendo  vn’  Palazzo  Regio)  fe  e’  non  farà  fatto  tanto  sbandato, che  e*  no 
fene  porta  facilméte  fcacciare  chi  volerte  fare  infolentia  :  Et  ertendo  vna  For¬ 
tezza,  fe  ella  farà  fatta  di  maniera,  che  ella  non  parrà  manco  vna  habitatione 
di  vno  dilicato  Principe,  che  vna  Prigione  .  Non  vorrei  lafciar’  già  in  dietro 
in  quello  luogo  che  a  Principi  nuoui  fono  cómodifsime  nelle  grortezze  del¬ 
le  mura  alcune  occulte  &  fecrete  ferture,  dalle  quali  pofsino  di  nafeofo  inten¬ 
der’  quel’  che,o  i  Forertieri ,  o  que’  di  cafa  infra  loro  ragionino .  Ma  ertendo 
officio  propio  della  Cafa  Regale ,  l’elTef quafi  in  tutte  le  fue  cofe,  &  mafsimo 
40  nelle  Principali,  diuerfa  dalle  Fortezze ,  farà  bene  coniugnere  alla  Fortezza 
il  Palazzo  Regale .  Gli  Antichi  cortumarono  di  far  le  fortezze  ne  la  Città . 
Per  hauere  &  efsi,  &  il  Re,  doue  rifuggire  nelli  accidenti  contrarii,&  doue  la 
Pudicitia  delle  Matrone, &  delle  fanciulle  fi  difendeffe  co  la  Santità  delle  co¬ 
fe  facre .  Fello  racconta  che  apprerto  de  gli  Antichi, le  Fortezze  erano  con¬ 
favate  alla  Religione, &  che  elle  li  foleuano  chiamare  Auguriali,  &  che  egli 
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,cra  folito  faruifi  dalle  Vergini  vn  certo  facrificio  molto  occulto,  &  remoto 
grandemente  dalia  notitia  del  uulgo  .  Et  per  quello  tu  no  trouerrai  fortezza 
alcuna  delli  Antichi ,  che  non  habbia  il  fuo  T empio .  Ma  i  T iranni  occupa¬ 
rono  le  Fortezze  &  riuoltarono  la  Pietà  del  luogo,  &  la  Relligione ,  conuer- 
tendo  l’ufo  di  effe  alle  fcelieratezze ,  &  alle  crudeltà  ;  &  quel5  Santo  refqgio  5 
delle  calamitadi, adoperarono  per  vn  fomento  di  miferie  .  Ma  torniamo  ap 
proposto. La  Fortezza  di  Aminone  era  accerchiata  attorno  ai  Tempio  con 
tre  circuiti  di  mura,  la  prima  fortifìcatione  era  del  Principe, l’altra  delle  Mo¬ 
glie  &  de  tagliuoli ,  &  l’ultima  era  la  ffanza  de  fuoi  Soldati .  Accomodato  la- 
uoro  in  vero  ;  fe  già  e’  non  ferue  piu  a  difender  fe,  che  ad  offendere  altri .  Et 
jo  in  vero,  coli  come  e’  non  mi  piace  il  valore  di  quel'  Soldato  che  no  ffa  buo 
pò  ad  altro  che  a  ributtare  gagliardamente  vn1  fuo  nimico, che  lo  affronti;  co 
fi  ancora  non  lodo  quella  fortezza ,  che  oltre  allo  effer  baffante  a  difenderli, 
non  ctale,  che  ella  polla  offendere  1  nimici  :  Et  niente  di  manco  qualunche 
fi  e  luna  di  quelle  cole, li  debbe  procacciar’  in  li  fatta  maniera,  che  paia  che  tu  *s 
babbi  cerco  grandemente  di  quella  loia ,  &  che  quello  ci  venga  fatto, ne  farà 
Ragione  il  Sito  del  luogo, &  il  modo  delle  Mura . 

■ì  <  .  :  .  ;  '  . 

Il  ■  •  '■  •  .  ^  '  -  ;  :  - 

Velia  commoda  Muraglia  ,Sito,&  Fowjfi:  amento  luna  Fortezza ,  o  in  pianoro  in  M00- 
te  ;  &  del  Ticmo,  fiano ,  Mura ,  Fofìi,  Tontiy  &  Torri  di  ejja .  (ap.  li  li. 
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IO  veggo  che  gli  efercitati  nelle  cofe  della  Militia  dubitano  in  che  modo  e* 
li  può  fare  vna  Fortezza  inefpugnabile  polla  in  Monte, o  in  Piano.  Le  Col¬ 
line  veramente  non  fono  in  ogni  luogo  di  maniera, che  tu  non  le  poffa,o  affe- 
diarc,o  minare. Ne  a  piani  ancora  le  faranno  ben’ murati  vi  ti  potrai  accolla- 
re  lenza  pericolo .  Io  non  difputo  di  quelle  cofe  .  Perciò  che  e’  bifogna  che 
il  tutto  fi  accommodi  fecondo  la  opportunità  de  luoghi,  di  maniera  che  tut¬ 
to  quello, che  noi  dicemmo  del  collocare  vna  Città, fi  offerui  nel  collocare  le 
fortezze .  La  Fortezza  bifogna  che  habbia  fopra  ogni  altra  cofa  ffrade  dirit 
te  &  efpedite ,  donde  fi  polla  lcorrere  addollo  a  nimici ,  a  Cittadini ,  &  a  fuoi  jo 
Terrazzani,  le  per  alcuna  feditione,  o  perfidia  bifognaffe  .  Et  che  e’ fi  polla 
metter’  dentro  aiuti, di  de  fuoi,&  de  Foreffieri  hberaméte,&  per  terra,  &  per 
Fiume ,  Lago  o  Mare  .  Sarà  commodifsimo  quel’ difegno  della  Fortezza, 
che  come  vn’ ,  o  tondo  fi  congiugnerà  a  tutte  le  mura  della  Città  ;  &  le  mura 
grandi  fi  congiunghino  con  ella,  come  vn’C  con  corna  piegate  non  laaccer-  3$ 
chiando  intorno;o  veramente  quello  dal  quale  fi  partino  piu  raggi, come  per 
andare  alla  circunferétia;  &  in  queffa  maniera  quel3  che  poco  fa  dicémo  che 
bifognaua ,  non  faria  la  Fortezza  ne  dentrone  fuori  della  Città .  Et  fe  alcu¬ 
no  voieffe  con  breuità  defenuere  la  Fortezza, non  errerà  forfè  adire  che  ella 
fia  la  Porta  di  dietro  della  città, affortificata  da  ogni  banda  gagliardifsimame  40 
te .  Ma  fia  ella  come  e’  fi  voglino ,  o  il  capo  principale ,  o  pur  la  chiaue  della 
muraglia  ;  e’  bifogna  che  ella  porga  fpauento,  fia  afpra  di  rigida,  perfidiofa  & 
inefpugnabile,&  quanto  farà  piu  piccola  tanto  piu  fìcura  :  Percioche  la  picco 
la, ha  bifogno  della  fede  di  Pochi  ;  &  la  grande  hà  bifogno  dell’offitio  di  mol 
ti .  Et  come  dice  Euripide ,  e’  non  fu  mai  moltitudine  che  non  fuffe  piena  di 
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cattiui  ingegni, &  pero  in  limili  luogo  farà  manco  dubbiofa  la  fede  ne  pochi, 
che  cattiua  ne  molti .  Il  Ricinto  della  fortezza  li  debbe  porre  faldo ,  di  Pie¬ 
tre  grandi, con  linea  dal  lato  di  fuori  a  lcarpa  ;  per  la  quale  le  fcale,che  vi  fuf. 
lino  polle, diuentino  deboli  per  l’hauere  a  dar’  troppo  a  pendio  :  Et  accioche 
*  quello  inimico, che  accodatomi!  li  attacchalfe  alle  mura  nó  polla  fchifare* i  làf 
fi, che  di  fopra  gli  fulTero  auentati.  Et  accioche  le  cofe,  che  dalle  Macchine  de 
nimici  vi  fulTero  gittate  non  colpifchino  in  piena,  ma  fmuccino  per  il  trauer- 
fo .  Il  Piano  dallo  lato  di  dentro  per  tutto  fia  laflricato  di  duoi,  o  tre  fuoli  di 
larghifsime  Pietre  ;  accioche  chi  vi  e  allo  alledio ,  faccendoui  forfè  fotto  mi- 
10  ne,o  trincee,  non  vi  polla  entrare  di  nafeofo  .  Il  redo  della  Muraglia  li  debbe 
alzare  altifsima,faldifsima,&  grofsifsima,inlino  alli  vltimi  cornicionijaccio- 
che  polsino  gagliardamete  rifiutar  l’impeto  di  le  cole  tratte  delle  Macchine; 
&per  quanto  noi  pofsiamo,non  vi  fi  polla  aggiugnere  con  fcale,o  equiparare 
con  argini .  Le  altre  cofe  fi  faccino  nó  in  altra  guilà,  che  delle  Mura  delle  Cit 
15  tà  dicemmo.  Potentifsi  ma  ragione  farà  veramente ,  nel  difender*  le  mura  o 
d  una  Città ,  o  duna  fortezza  fe  tu  harai  cura ,  che  il  nimico  fopra  ogni  altra 
cofa  non  ti  fi  polla  accodare  fenza  fuo  pencolo  .  Et  quedo  li  farà  fi  con  fare 
i  fofsi  larghi  &  profondi, come  ti  dicemmo  ;  fi  ancora  có  lafciare  nafeofe  fot¬ 
to  le  balelTriere  (  per  dir  cofi  )  nella  grofiezza  di  elfo  ricinto, dabilite  feffure, 
io  dalle  quali  métre  che  il  nimico  fi  cuopre  có  lo  feudo  dalle  ofFenfioni  che  gli 
vegono  difopra;poffa  eller*  ferito  per  fiaco  da  quella  parte  che  li  reda  feoper 
ta .  Quedo  modo  di  difefa,e  fopra  tutto  il  principalifsimo.  Quinci  pigliano 
occafione  piu  ficura  di  ferire  il  nimico,  Danneggianlo  piu  dappredo ,  &  raro 
traggono  indarno  al  nimico ,  il  quale  non  pub  difendere  la  fua  corporatura 
1?  per  tutto.  Et  fe  la  faetta  pada  fenza  offendere  il  primo  nimico,  rifeontrerrà 
nello  altro,  di  taluolta  ne  ferirà  vno,&  duoi  di  tre  .  Quelle  cofe,  che  di  fopra 
fi  auuentano ,  non  fi  gettano  fenza  pericolo  ;  perche  appena  colgono  vno ,  il 
quale  le  può  preuedere,&  in  poco  di  momento  fchifarle,  di  con  ogni  piccola 
rotella  ributtarle  .  Se  la  Fortezza  farà  fu  la  Marina,  vi  fi  debbe  ficcare  attor¬ 
co  no  Pali,&  Safsi, perche  il  guado  nó  da  ficuro,&  che  le  Macchine  da  guerra  di 
fu  le  Naui  non  vi  fi  polsino  accodare  .  Se  ella  farà  fu  la  Pianura,  fi  debbe  ac¬ 
cerchiare  duna  folla  d’acqua  :  ma  accioche  ella  non  vifi  marcifca,  faccendo¬ 
ui  cattiua  Aria  fi  debbe  cauar’  fino  a  tanto  che  fi  truoui  l’acqua  viua  .  Se  ella 
farà  in  Monte,  fi  cerchierà  di  precipitii ,  di  doue  ci  farà  lecito  ci  feruiremo  di 
35  tutte  quede  cofe  infieme  .  Ma  da  que’  luoghi ,  donde  le  batterie  pofsino  far* 
danno, vi  fi  addirizzeranno  mezi  cerchi,  o  piu  todo  Cantonate  di  Mura  acu¬ 
te  come  prue.  Nemi  è  nafeofo  che  molti  efercitati  nelle  cofe  da  guerra,  di¬ 
cono  che  le  mura  troppo  alte ,  fono  contro  le  batterie  pericolofe  ;  conciofia 
che  la  loro  rouina  riempiendo  i  Fofsi, porge  a  nimici  il  cammino  efpeditifsi- 
40  mo  nelli  affalti .  Quedo  non  accaderà  fe  li  ollerueranno  quelle  cofe,  che  noi 
habbiamo  dette  di  fopra .  Io  torno  al  primo  ragionamento.  Nella  Fortez¬ 
za  fi  debbe  alzare  vn  T orrione  principale, faldifsimo  per  tutto  di  gagliardif- 
fimo, quanto  ad  ogni  forte  di  muraglia, &  fortifsimo  per  tutto  ;  piu  alto  che  il 
redo  dell’altra  muraglia ,  difficile  allo  andarui ,  di  che  non  habbia  alcuna  en¬ 
trata,  làluo  che  da  vn’  Ponte  leuatoio .  I  ponti  leuatoi  fono  di  due  forti,  l’uno 
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con  alzarlo  ferra  fufeita  ;  l’altro  con  il  mandarlo  fuori, &  con  tirarlo  dentro, 
cene  feruiamo  :  Doue  tirono  i  V éti  crudeli, ci  feruiamo  di  quello  vltimo  piu 
accommodatamente.  Quelle  T orri,che  potràno  tirare  inuerfo  quello  T or 
rione, da  quella  parte,  che  effe  lo  sguardano,  bifogna  che  ffeno  aperte,  o  mu¬ 
rate  di  fottilifsuno  muro  .  * 

Ve  luoghi  della  Fortezza ,  doue  i  Soldati  hanno  a far  le  guardie ,  &  doue  egli  hanno  a 
fare  a  combattere .  Ve  T  etti  di  detta  Fortezza-,  <&  come  p  debbino  ajforzifcarey  &  delle 
alt  re  cofe  necefarie  alla  Fortezza ,  odi  uno  Feso  / uno  ‘Principe  nuouo .  fap.  TJ . 

IO 

1  luoghi  doue  i  Soldati  hanno  a  Ilare  a  far’  le  guardie ,  &  a  difendere  la  mu¬ 
raglia,  fi  debbono  dillribuire  di  maniera,  che  alcuni  habbino  a  guardare  le 
parti  da  bailo  della  fortezza,  &  alcuni  quelle  da  aito  ;  &  altri  fieno  deftinati  a 
varie  cure,  &  offici i. ,  La  entrata  finalmente  &  la  vfeita ,  &  ogni  appartamen¬ 
to  debbe  effer’  coli  ordinato  &  afforzificato,che  no  poffa  effere  offefo,ne  dal  ij 
la  perfidia  de  gli  amici, ne  dalli  inganni  o  fraude  de  gli  Inimici .  A  T etti  del¬ 
la  fortezza, accioche  no  fieno  rouinati  da  i  Pefi  delle  Macchine,  fi  debbe  dar 
fine  con  vno  angolo  acuto,  o  con  vn  gagliardo  laUoro,  &  fi  fermeranno  con* 
fpefsime  traufdipqi  mettauifi  la  coperta,  &  in  quella  le  doccie  fenza  calcina, 
q  terra)alcuna,per  le  quali  fene  vadia  l’acqua  raccoltaui. Dipoi  fi  cuoprino  di  io 
pezzami  di  terra  cotta, o  piu  toflo  di  Pomici  alzandouele  vn’  braccio  &  me- 
zo;  &  cofi  nó  haranno  paura  ne  de  Pefi,  che  gli  cadrano  fopra ,  ne  de  fuochi. 

In  fomma  vna  Fortezza  fi  debbe  far’nó  altrimenti, che  fe  tu  hauefsi  a  fare  vna 
piccola  Città  :  Affortifichifi  adunque  con  vguale  lauoro  &  arte  che  vna  Cit- 
tà,&  vi  fi  accommoderanno  l’altre  cofe  che  faccino  a  bifogno.  Non  vi  man-  x 
chi  laequa .  Sienui  luoghi  a  baffanza  da  poterui  tenere  &  mantenere  i  Solda¬ 
ti, le  Armi,i  Grani, le  carni  falate,&  lo  aceto, &  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  le  le- 
gne.  Et  in  detta  Fortezza  quello  T orrione  che  noi  chiamammo  principale, 
farà  quali  come  vna  fortezza  minore ,  nel  quale  non  deue  mancar’  cofa  alcu¬ 
na  di  quelle  che  fi  deliderano  in  vna  fortezza .  Debbe  hauere  la  Citerna,&  i  30 
ripofligli  di  tutte  le  cofe,  mediante  le  quali  egli  fi  poffa  abbondantemente  nu 
trire,&  difendere .  Debbe  ancora  hauer’  vfcite  onde  e’  fi  poffa  affaltare  anco 
ra  i  fuoi  medelimi  a  lor  mal’  grado, &  d’onde  fi  poffa  metter  dentro  foccorfi. 
Non  vò  lafciare  indietro  quello,  che  alcuna  volta  le  Fortezze  fi  fono  difefe 
mediante  le  folle  coperte  da  acqua  :  &  che  alcuna  volta  le  Città  fi  fono  prefe  # 
per  le  fogne  .  L’una  &  l’altra  di  quelle  cofe  giouano  a  mandar’  fuori  aduifi . 

Ma  e’  bifogna  hauere  cura  che  limili  cofe  polsino  nuocerti  poco ,  &  giouare 
affai .  Facgnfi  dunque  cómodifsime,vadino  torte,  sbocchino  in  luoghi  pro- 
fondifsimi ,  dimaniera  che  vno  armato  non  vi  cappia ,  &  che  vno  difarmato 
non  poffa  fe  non  chiamato  &  intromeffo  dentro, entrare  nella  fortezza.  Ter  40 
mineranno  commodaméte  nelle  fogne;o  piu  prello  in  vn’ luogo  arenofo  ab¬ 
bandonato, &  nó  conofciuto j  o  nelle  fecrete  T ombe,o  fepolture  de  T empii. 
Oltra  di  quello  non  fi  douendo  mai  far’  beffe  delli  accidenti  &  de  cafi  fiuma¬ 
ni,  certamente  che  fi  giouerà  grandemente  hauere  vna  entrata  nella  piu  inti¬ 
ma  parte  della  fortezza ,  che  tu  folo  la  fappia  ;  dalla  quale  quando  mai  acca- 
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dette  che  tu  nc  fiifsi  ferrato  fuori,  tu  porta  in  vn  fubito  correrui  con  i  tuoi  ar¬ 
mati  &  entrarui  ;&  giouerà  forfè  a  quello ,  hauere  vna  certa  parte  di  muro 
afcofifsima,che  non  fa  murata  a  calcina, ma  con  terra  folamente.  Hora  hab- 
biamo  dato  fine  a  quelle  cofe  che  fon’nccettarie  a  fare  per  rifpetto  di  vn’  folo, 
*  che  comandi  alli  altri ,  o  fia  egli  Re ,  o  pur  Principe  nuouo ,  quale  di  fopra 
dicemmo . 

Di  che  cofe pa  confettata  la  Republìca  :  in  che  luogo ,  &  in  che  modo  debbino  effer  fat¬ 
te  le  (afe  di  que\che gouernano  le  Rep.  &  in  che  modo  quelle  de  Vote  feci ,  De  T empii  prin 
*°  cip  di,  (r  de  mediocri.  Delle  Cappelletto,  &  de  Tabernacoli  ^  Cap .  TJ  /. 

R Ettari  a  trattare  di  quelle  cofe, che  fi  allettano  a  coloro, eh’  fono  no  pur* 
vnYolo,ma  piu  infieme,a  vn  gouerno.  Cottoro,o  egli  haranocome  vn’fo 
lo  Magittrato  che  habbia  totalmente  la  cura  di  tutta  la  Rep.autorità  afioluta; 
o  la  detta  autorità  farà  dittribuita  in  piu  parti. La  Rep.c  vn’  cóferto  di  cofe  (a 
ere, mediate  le  quali  adoriamo  Dio: delle  quali  ne  hano  la  cura  i  Pontefici;  & 
di  cofe  fecolari,mediante  le  quali  fi  mantiene  infieme  il  comertio,&  la  falute 
delli  huomini, la  cura  de  quali  hanno  nc  la  Città  i  Senatori, &  i  giudici  ;  &  fuo 
ri,i  Capitani  delli  ricreiti, &  delle  armatc,&  fimili.  A  qual’  s’ e  l'uno  di  querti, 
»o  fi  afpettano  duoi  modi  di  Abitationi,l  uno  che  s  appartenga  al  Magittrato, in 
che  e’  fi  truoua .  L’altro  doue  gli  habbia  a  ftare  egli  fletto  con  la  fua  famiglia. 
Debbe  ciafcuno  veramente  hauere  la  fua  Abitatione  fimile  a  quella  vita  che 
e’  vuole  tenere  ;  o  da  Re,o  da  Principe  nuouo ,  o  pur*  finalmente  da  priuato . 
Concio  fia  che  fono  alcune  cofe ,  che  molto  fi  conuengono  a  quetta  forte  di 
huomini, &  ben’  ditte  Virgilio,  che  la  Cala  di  Anchife  era  in  luogo  feparato, 
&  coperta  da  gli  Alberi  ;  intendendo  che  le  cafe  de  gli  huomini  principali , 
per  fuo  rifpetto ,  &  della  fua  famiglia,  debbono  etter’  lontane  dalla  ignobiltà 
del  Vulgo, &  dal  romore  de  le  botteghe, fi  per  amor  delle  altre  cofe,&  per  la 
delicatezza, &  commodità,di  ettere  al  largo, delli  Orti,&  de  luoghi  ameni;  fi 
jo  ancora, àccioche  infra  fi  gran’  famigliaci  tante  forti,tanto  varia,  la  licentiofa 
Giouentu ,  attefo  che  la  maggiore  parte  de  gli  huomini  fi  guattano  piu  rotto 
del  Vino  di  fuori,che  di  quel’  di  cafa  )  non  vadia  eccitado  1  cordogli  de  Ma¬ 
riti  .  Si  ancora  àccioche  la  maladetta  Ambitione  di  chi  venga  a  vifitare,  non 
tolga  la  quiete  a  padroni .  Et  ho  vitto  che  i  Principi  faui,  no  folamente  fi  fon* 
j*  porti  fuori  del  concorfo  del  vulgo  ;  ma  fuori  della  città  ancora;  accio  chei 
Plebei  con  la  loro  afsiduità  non  gli  fieno  molerti ,  fe  non  {pinti  da  vna  necef- 
fità  grandifsima.  Et  certo  che  gioueranno  a  cortoro  le  loro  tante  ricchezze, 
fe  e’  non  potranno  alcuna  volta  rtarfi  in  ozio,  &  in  ripofo  ?  Le  Cafe  nientedi¬ 
meno  di  cortoro, fieno  qualmente  elle  fi  voglino,biiogna  che  habbmo  rtanze 
40  capacifsime,doue  fi  riceuino  coloro,  che  uengono  a  uifitarli  ;  &  la  ufeita  &  la 
ftrada  che  uà  a  Palazzo  non  uuole  etter’  rtretta  ;  àccioche  que’  di  cafa,  i  Clien 
toli,&  que’  di  Corte,  &  quelli  che  per  far’  piu  numero  poi  ui  fi  intromettono, 
nello  affrettarli  dello  accompagnare  il  Padrone  ;  non  fi  pettino  l’un  l’altro  ; 
nel  fare  confufione.  Ma  quali  fieno  gli  edifitii  doue  i  Magiftrati  habbinoa 
cfercitarc  i  loro  officii,fi  fanno.  I  Senatori  nella  Audienza  del  Palazzo, i  Giu- 
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dici  a  Tribunali, &  al  Palazzo.  Il  Capitano  delli  eferciti  in  Campo, o  vero  fu 
larmata .  Ma  che  diren’  noi  del  Pontifice  ?  a  cofiui  s’afpetta  non  {blamente  il 
Tempio, mai  Chiofiri  ancora,  cheleruono  come  per  alloggiamenti  de  Sol¬ 
dati  ;  Conciona  che  il  Pontefice,  &  quelli  che  fono  fiotto  polli  al  Pontefice,  a 
miniflrare  le  cole  fiacre,  fi  elèrcitano  in  vna  acerba  &  faticofa  militia,  quale  c  f 
quella  che  noi  raccontammo  in  quel  Libro ,  che  fi  chiama  il  Pontefice  ;  cioè 
della  virtù  contro  a  vitii .  De  T empii  ne  fono  alcuni  gradi, come  quello, nel 
quale ,  il  fiommo  Pontefice  luole  celebrar’  {biennemente  alcune  determinate 
cerimonie  di  fiacrificii  {blenni .  Altri  ne  fono  in  cura  di  Sacerdoti  minori, co 
me  perle  regioni  delle  Città  fono  le  chieficciuole,&  alla  campagna.i  Taber-  io 
nacoli .  Il  T  empio  principale  farà  forfè  piu  commodo  nel  mezo  della  città, 
che  alrroue  :  Ma  fieparato  alquanto  dalla  fpefìa  moltitudine ,  di  frequenta  de 
Cittadini  farà  piu  honorato  ;  harà  piu  degnita  pollo  in  collina  ;  ma  in  Piano 
farà  piu  {labile  &  licuro  da  Tremuoti .  Finalmente  il  Tempio  fi  debbe  col¬ 
locar’  in  quel’ luogo, che  e’  vi  habbia  a  Itar’  con  fiomma  reuerentia  &  maiefià;  1* 
Et  quindi  fi  debbe  al  tutto  dificoflare  ogni  forte  di  fipurcitia  di  brutture ,  &  di 
lordezze  :  Accioche  i  padri,  le  Matrone ,  di  le  Vergini ,  che  v’hanno  a  orare 
non  lieno  da  elle  offefè,  o  s’habbino  a  tornare  a  dietro  dallo  ordinate  loro  in¬ 
cominciate  Deuozioni .  Io  trouo  apprefio  di  Nigrigeneo  Architettore  che 
fcrillede  Termini, che  gli  Architettori  antichi  penfiarono  cheque’  Tetti  del- 
li  Dii  flefisino  bene, che  voltafisino  la  fronte  alio  Occidente.  Ma  a  coloro  che 
vénono  di  poi,  piacque  di  riuoltare  quella  vfianza,  &  penfiarono  che  la  fronte 
del  T empio, &  i  T ermini  di  elio,  fi  douefisino  voltare  verfio  Leuante  ;  accio¬ 
che  vedefisino  fiubito  il  Sole  quado  fi  leua  :  Niente  dimeno  io  ho  auertito  che 
gli  Antichi  nel  collocare  le  chiefie  minori,  o  T abernacoli,  oifieruarono  che  e’  ** 
voltafisino  la  fronte  o  alla  Marina, o  alla  fiumara, o  ad  alcuna  via  maeflra.  Fi¬ 
nalmente  e’  bifiogna  che  quello  tale  edifitio,fia  talmente  fatto ,  che  egli  alletti 
que  che  fon’  lontani  ad  andarlo  a  vedere;diletti  que’  che  già  vi  fono, &  gli  in¬ 
trattenga  c 6  la  marauigliofa  di  rara  arte, con  la  quale  egli  è  fatto. In  volta  farà 
piu  ficuro  dal  fuoco, con  palchi  piu  ficuro  da  T remuoti  :  ma  contro  alla  vec-  io 
chiaia  farà  il  primo  piu  robulto  che  quello;  Pure  quello  quanto  alla  grafia  fa¬ 
rà  piu  gratiofio,  che  ì’altro  :  di  fia  detto  a  baflanza  de  T empii .  Conciofia  che 
molte  cofie,che  paiono  da  dirli,  s’appartengono  piu  alli  ornamenti,  ch’allufo 
de  tempii, de  quali  ne  parleremo  altroue.  I  T empii  minori,  di  le  Cappellette, 
fecondo  ladegnità  del  luogo,  di  il  bifiogno ,  andranno  fieguitandol’ordine  del  » 
l'empio  principale . 

fagli  alloggiamenti  de  Pontefici fono  i  f %iofri;  quaf fa  l' uff t  io  del  Tontefce.  Quan 
t  e  peno  le forti  de  fino  Un  &  doue  s'h  abbino  a  collocare .  fap .  ZJ 1 1 . 

GLi  Alloggiamenti  de  Pontefici  fono  i  Chiofiri,  ne  quali, o  per  efiere  Rei-  4° 
ligiofi,  o  per  attendere  alle  virtù  fi  ragunano  gli  aliai  :  come  fon’ quelli 
che  fi  fono  dati  alle  cofie  fiacre  ;  di  quelli  che  hanno  fatto  voto  dn.Cafiità .  So¬ 
no  i  Chiofiri  de  Pontefici  ancora  quelli ,  ne  quali  li  efiercitano  gli  ingegni  de 
gli  fiudiofi ,  circa  la  cognitione  delle  cofie  fiumane  di  diuine .  Perche  fie  lo  of¬ 
ficio  del  Pontefice  è  di  condurre  la  moltitudine  delli  huomini  per  quanto  e’ 
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può,ad  vna  vita  quanto  piu  fi  può  perfetta;  quello  non  farà  egli  mai  pervia 
alcuna  meglio,che  per  quella  della  Filofofia  .  Conciona  che  efftndo  nella  na¬ 
tura  degli  huomini  due  cofe ,  che  ci  poiTono  dar’ quello,  cioè  la  virtù  &la 
verità ,  quando  auerrà  che  quella  ci  infegni  quietar’  di  leuar’  via  le  perturba¬ 
la  tioni  dell’animo, &  quella  ci  dimollri  &  ci  communichi  le  ragioni ,  &  i  fecre- 
ti  della  Natura, per  le  quali  cofe, lo  ingegno  fi  purgherà  da  la  ignoranza,  &la 
mente  da  la  contagione  del  corpo  ;  non  farà  marauiglia  che  mediante  que¬ 
lla  entriamo  in  vna  vita  beatifsima ,  di  diuentiamo  fimili  alli  Dii .  Aggiugni 
quel’  che  s’appartiene  a  gli  huomini  buoni,  fi  come  debbono  effere,&  voglio- 
10  no  elfere  tenuti, i  Pontefici;  cioè, che  debbono  penfar’  a  quelle  cofe,  lindi  arie, 
di  andar’  lor’  dietro, che  e’  conofcono  elìer’  bene  che  egli  huomini  faccino  in- 
uerfo  gli  altri  huomini;  cioè  di  giouar’&  porger’ aiuto  alli  infermi, alli  Impo¬ 
tenti, &  alli  abbandonati, cò  far’  buoni  officii  verfo  di  loro, beneficarli,  di  vfar 
li  mifericordia.  Quelle  fono  quelle  cofe,  nelle  quali  il  Pontefice  debbe  efer- 
15  citare  fe  di  i  fuoi .  Di  quelli  fi  fatti  Edifitii  appartenenti  a  maggiori,  o  a  mino 
ri  Pontefici  douiamo  noi  trattare ,  &  pero  comincieremoci  da  Munilleri .  I 
Munilìeri  fono  di  piu  fortino  e’  fono  riferrati  di  modo  che  e’  no  fene  efee  mai 
in  publico ,  fe  non  nelfandar’  forfè  nel  T empio ,  di  alle  Procefsioni .  O  altri 
non  ftanno  pero  coll  riferrati, che  e’  non  vi  fi  polla  pero  mai  entrar’ per  ne fiu - 
»  o  no  .  Di  quelli  ancora  altri  feruono  per  le  Donne ,  di  altri  per  gli  huomini .  I 
Munilleri  de  le  Donne, non  gli  biafimo  che  e’  fieno  dentro  ne  la  Città.  Ne  gli 
lodo  ancora  grandemente  che  e’  ne  fieno  fuori .  Conciofia  che  fuori  la  foli- 
tudinefarà  che  e’ non  faranno  molto  frequentati;  ma  chi  vi  frequenterà ha- 
rà  piu  tempo ,  di  piu  hcentiofamente  vi  potrà  fare  qualche  fcelleratezza ,  ef- 
3.5  fendoui  pochi  Tellimonii .  Ilche  non  fi  può  fare  doue  fono  affai  Teflimo- 
nii,&  affai, che  ne  pofsino  da  ciò  fcófortare.  A  l’uno  &  all’altro  fi  debbe  pro- 
uedere  certamente, che  e’  non  vogliono  effer’dishonefli;  ma  principalmente 
che  e’  non  pofsino.  Per  il  che  fi  debbe, di  modo  ferrare  tutte  le  entrate,che  c* 
non  vi  poffa  entrare  perdona  ;  di  guardarle  di  maniera ,  che  non  vi  fi  poffa  ag- 
30  girare  alcuno  attorno  per  tentare  di  entrami  fenza  manifellifsimo  fofpetto 
di  fua  vergogna .  Ne  debbono  effere  tanto  afforzificati  gli  alloggiamenti  di 
alcuna  legione  di  ffeccati ,  o  di  fofsi  ;  quanto  i  circuiti  di  colloro  fi  debbono 
accerchiare  di  altifsime  mura,  intere  fenza  porte,  o  finellre,  o  apertura  alcu¬ 
na  ;  per  le  quali  non  pur  gli  efpugnatori  della  Callità ,  ma  ne  pur  incitamenti 
35  d’occhi, o  di  parole, pofsino  penetrare  dentro  a  incitare  &  a  maculare  gli  ani¬ 
mi  di  quelle  .  Habbino  i  lumi  dallo  lato  di  dentro, da  vna  corte  feoperta.  In¬ 
torno  alla  Corte  ;  fi  debbono  collocare  le  Loggie ,  i  luoghi  da  paffeggiare,lc 
Camere,  Il  Refettorio,  il  Capitolo, &  quelle  cofe,  che  vi  fanno  di  bifogno,  in 
luoghi  commodi ,  fecondo  la  regola  delle  caie  de  priuati .  Ne  vorrei  che  vi 
40  mancafsino  fpazii  per  Orti ,  di  per  Pratelli,  i  quali  giouano  piu  a  recreatione 
de  gli  animi, che  a  nutriméto  di  piaceri.  Le  quali  cofe  effendo  cofi  fatte,auer 
rà  che  non  fenza  buon’  configlio  faranno  remote  dalla  frequentia  de  gli  ha- 
bitatori .  I  Monafferii  dell’una  di  dell’altra  forte, fe  e’  faranno  fuori  della  Cit¬ 
tà, farà  bene  ;  conciofia  che  quella  afsiduità  loro ,  dedicata  alla  fantimonia,  di 
quella  ripofata  Relligione  dell’animo,  alla  quale  fi  fono  interaméte  tutti  dati, 
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farà  manco  moledata  da  la  frequenta  di  coloro, che  gli  vanno  a  vietare.  Ma 
gli  edifitii  di  codoro,o  fieno  Donne, o  pur  huomini;  vorrei  io, che  fufsino  pcv 
di  in  luoghi  piu  che  fi  pub  fanifsimi  ;  accioche  i  riferrati  nel  Munidero, men¬ 
tre  che  folamente  attendono  all’Anima ,  nonhabbino  coni  corpi  loro  per  i 
gran’  digiuni ,  &  vigilie  indeboliti,  a  viuerui  oppreflati  da  piu  infermità  che  il  * 
douere.  A  quelli  finalmente  che  fono  fuori  della  Città,  vorrei  io  che  innanzi 
tratto  fufsi  confegnato  vn’Sito  fortifsimo  di  fua  natura  ;  accioche  la  forza  de 
Ladri,  o  lo  fcorréte  inimico  con  poca  moltitudine  non  lo  potelle  ad  ogni  fua 
voglia  faccheggiare  ;  &  per  quedo  afforzifichifi  di  Argine, &  di  Mura,  &  co¬ 
modamente  d  una  T orre,  che  non  fi  difconuenga  a  vn’ luogo  relligiofo  .  Ma  t* 
i  luoghi  doue  hanno  a  Ilare  rinchiufi  coloro,  che  hanno  congiunti  con  la  Rei 
ligione,glì  fludii  delle  buone  arti  ;  accioche  fi  come  egli  e  loro  obligo  e’  pofi- 
fino  piu  commodamente  configliare  le  cofe  de  gli  huomini,  non  debbono  ef 
fere  a  punto  nel  mezo  dello  flrepito  &  del  tumulto  deili  Artigiani ,  &  ne  an¬ 
cora  molto  lontani  dal  commertio  de  Cittadini .  Si  rifpetro  alle  altre  cofe,  fi  n 
ancora  perche  fono  alfai  in  famiglia, &  fi  perche  vi  concorre  molto  popolo, a 
vdirli  predicare,  &  difputare  delle  cofe  facre  :  Onde  hanno  bifogno  di  Tetti 
non  piccoli .  Collocheranno!!  molto  bene  vicino  alli  edifitii  delle  opere  Pu- 
bhche>dei  T eatro,de  Cerchi,  delle  Piazze ,  doue  la  moltitudine  volontaria¬ 
mente  per  fuo  piacere  andando ,  polla  piu  facilmente  edere  con  la  perfuafio-  i • 
ne,&  conforti, &  auuertimenti  di  cofloro,ritirata  da  vitii,&  indiritta  alle  Vir 
tudi,6c  dalla  ignorantia  alla  cognitione  delle  cofe  ottime . 

jDelle  <?aleflre>Studiji  &  Scuole  Tubiteli  credali  da  alloggiare, &  da  infermi  cojì per 
i  Mafcbi, come  fer  le  donne,  Cap,  TJlll, 

COdumarono  gli  Antichi ,  &  mafiimo  i  Greci  collocare  nel  mezo  della 
Città  quelli  edifirii,che  e’chiamauano  Paledre,doue  quelli  che  atrédeua 
no  alla  filofofia,hauelhno  a  ritrouarfi  alle  difpute .  Erano  in  quel’  luogo  vera¬ 
mente  luoghi  capacilfimi  pieni  di  finedre  ;  &  vna  bella  veduta  di  aperture,  & 
gli  ordini  da  federe  ;  &  vi  erano  Loggie,che  accerchiano  attorno  vn’verde 
&  fiorito  prato.  Vn  col!  fatto  lauoro  fi  conuiene  aliai  a  quella  forte  di  Relli- 
giofi  :  &  vorrei  che  coloro  che  fi  dilettano  delh  fludii  delle  buone  lettere, 
Pedino  adidui  a  canto  a  loro  precettori  con  grandidimo  piacere,  &  fenza  fa- 
didio  alcuno ,  o  fatictà  delle  cofe  a  loro  prefenti .  Et  per  queflo  io  ordinerò  ss 
in  cotello  luogo  di  maniera  &  il  Prato, &  le  loggie ,  &  limili  cofe, che  per  tuo 
diporto  non  vi  defidererai  piu  alcuna  altra  cola .  Riceuino  nella  Inuernata  i 
Soli  benigni ,  &  nella  State  ombra  &  Ventolini,  il  piu  che  fi  pub  piaceuolidi- 
mi .  Ma  delle  dilicatezze  di  quedi  edifitii,  ne  tratteremo  piu  didimamente  al 
fuo  luogo  :  &  le  e’  ti  piacerà  porre  gli  dudii ,  &  le  fcuole  publiche,  doue  fi  ra-  4« 
gunino  i  faui,&  i  Dottori, ponle  in  quel  luogo,  che  le  fieno  commode  vgual- 
menteatutti  gli  Abitatori.  Non  vi  fieno  drepiti  di  Fabbri, non  puzzi,  ofero- 
ri  catriui,non  lia  luogo  che  vi  habbino  ad  andare  per  lor  piacere  gli  otiofi;  fia 
anzi  che  no  fobtario,luogo  veramente  degno  di  nuomini  graui ,  &  occupati 
in  cofe  grandi  &  rarifsime  j  &  habbia  in  fe piu  todo  alquanto  di  Maieda  che 
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di  dilicatezza .  Ma  il  luogo  per  gli  Spedali  poi  doue  il  loro  Spedalingo  hab- 
bia  a  eiTercitare  1’offitio  della  pietà  verfo  i  Poueri,  Se  gli  abbandonati;  fi  deb- 
be  fare  vario, &  collocarlo  con  grandidìma  diligenza  ;  conciona  che  in  altro 
luogo  e  neceffario  alloggiare  i  Poueri  abbandonati,  Se  in  altro  ricreare  &  rifa 
*  nare  gli  infermi .  Et  inira  gli  infermi,  ancora  bifogna  hauere  cura  che  per  vo 
leruene  tenere  alcuni  pochi ,  Se  difutili  ;  che  tu  non  nuoca  a  piu  che  fono  atti 
ad  edere  vtili .  Sono  flati  alcuni  Principi  in  Italia ,  che  non  hanno  voluto  che 
nelle  loro  Città  vadino  a  vfeio  a  vfeio  a  chiedere  lalimodna,  certi  poueracci 
tracciati, &  dorpiati  ;  Se  però  fubito  che  vi  capitauano,era  fatto  loro  comari 
10  damento  che  non  fallino  veduti  in  detta  Città  darfi  fenza  fare  qualche  arte, 
piu  che  tre  giorni;  non  eiTendo  neduno  tanto  dorpiato  che  nó  potelfe  in  qual 
che  colà  giouare  a  gli  altri  huomini  con  la  fua  fatica.Chc  piu  ?  I  Ciechi  gioua 
no  ancora  a  girare  il  Filatoio  a  fanaiuoli,fe  non  ad  altro.  Ma  coloro  che  era¬ 
no  oppreffi  del  tutto  da  alcuna  Infermità  piu  graue, erano  dal  Magiflrato  de 
15  gli  ammalati  foreftieri,  diftribuiti  per  ordine, &  dati  in  cura  a  Spedalinghi  di 
meno  autorità .  Et  in  queflo  modo  i  detti  non  chiedeuano  indarno  aiuto  3 
Pietofi  vicini  ;  ne  la  Città  reflaua  offefa, dalla  loro  puzzolente  malattia .  In 
T ofeana  per  amor  di  quella  antica  vencratione  della  fantità ,  Se  della  veriffi- 
ma  religione  ;  della  quale  tempre  portò  il  vanto;  fi  veggono  Spedali  maraui- 
*0  gliod,&  fatti  con  incredibile  Ipefa  ;  ne  quali  a  qual’ fi  voglia  cittadino, o  fore- 
diero,non  manca  cofa  alcuna,  che  e’  conofca  appartenerli  alla  fua  fanità .  Ma 
effendo  gli  infermi  di  varie  forti, come  fono  i  lebbrofi,&  que’  eh’  hanno  le  pc 
de;che  con  loro  fimili  Veleni  di  tali  malattie  ammorbino  i  foni  ;  Se  altri,  che 
per  dir  coli  fieno  atti  a  guarire .  Vorrei  che  gli  edifitii  di  coloro  fufsino  di- 
ftinti .  Gli  antichi  dedicauano  ad  Efculapio,  ad  Apolline ,  &  alla  Salute  loro 
Dii  limili  edifitii, con  le  Arti,&  fantità  de  quali  penfauano  che  gli  infermi  re¬ 
cupe  tallero  Se  manteneflero  la  loro  fonità:edificandoli  in  luogo  del  tutto  fa¬ 
rli  ili  mo  ,  doue  fpiraffino  Venti  faluberrimi ,  Se  fallino  copie  d’acque  purga¬ 
ti  (lime  ;  accioche  gli  infermi  condotti  in  fi  fatti  luoghi  non  tanto  per  io  aiu- 
j®  to  degli  Dii ,  quanto  ancora  per  la  benignità  di  tali  luoghi ,  fi  rifanaffmo  piu 
predo  ;&  non  è  marauigliafe  fopraogni  altra  cofa  noi  defidereremo  che  i 
luoghi  doue  s’abbino  a  tenere  gli  ammalati, o  publicamente,  o  priuatamente, 
fullino  faniffimi,&  a  quedo  effetto  faranno  forfè  a  propofito  i  luoghi  afeiutti, 
&  falTofi,&  agitati  continouamente  da  venti, &  non  abbruciati  da  Soli ,  ma  il- 
x  luminati  di  Soli  temperati  ;  conciofia  che  gli  humidi  fieno  fomenti  di  putre¬ 
dine  .  Ma  ella  è  cofa  mani  feda, che  la  Natura  in  ogni  cofa  gode  del  tempera¬ 
mento,  anzi  non  c  altro  la  fanità  che  vno  temperamento  di  compleffione ,  & 
le  cofe  mediocri  fempre  dilettano  .  In  l’altre  cofegli  infermi  de  le  infermità, 
che  fi  appiccano ,  fi  debbono  tenere  non  folamente  fuori  della  Città,  ma  lon- 
40  tani  ancora  dalle  drade  maedre  ;  Gli  altri  fi  tenghino  nella  Città .  Le  danze 
per  tutti  codoro,fi  debbono  Compartire  Se  didribuire  in  modo ,  che  altroue 
dieno  gli  infermi  da  guarire  ;  Se  altroue ,  que  che  tu  riceueffi  piu  todo  per 
guadargli  che  per  guarirgli,  fino  a  tanto  che  dura  il  loro  dedino,  come  fono  i 
decrepiti, &  i  Pazzi.  Aggiugni  che  in  altri  luoghi  debbono  dare  le  Donne, & 
in  altro  gli  huomini,  &  coli,  o  vuoi  gli  infermi ,  o  pure  coloro  ,che  gli  gouer- 
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jiano ,  vogliono  hauer’  flanze  feparatc  .  Aggiugni  ancora  che  fi  come  a  Ser¬ 
vitori,  cofi  ancora  a  colloro  bifogna  che  fiano  adattate  ad  altri, altre  llaze,  ai- 
enne  piu  feo-ete, &  alcune  piu  comuni,  fecondo  che  ti  moftrerrà  il  bifogno  Si 
il  modo  del  gouernare  ,&  delio  abitare  infieme .  Delle  quali  cole  none  no- 
ftra  intentione  trattar  al  prefente  piu  lungamente.  Quello  folo  faccia  a  pro- 
pofito,  che  tutte  quelle  cofe ,  in  tutte  leloro  parti  debbono  edere  diffinite  da 
bifogni  depriuati .  Et  di  loro  fia  detto  aballanza .  Seguiteremo  al  prefente 
quel3  che  ci  reità  con  quello  ordine, che  noi  haueuamo  incominciato  . 


Del  Talaz^P principale ,  de  Senatori >  del  T ribunale  delle  Sent ernie,  del T empio &  del  i  » 
Talazpj)  doue  fi  amminifìra  Inflitta,  &  che  cofe  ui fieno  bene,&  comode .  fap .  IX. 
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H  Attendo  noi  detto  che  le  parti  della  Repub.  fono  due ,  cioè  vna  Eccle- 
fialtica ,  &  l’altra  Secolare  ;  &  elfendofi  trattato  della  Ecclefiallica  a  ba¬ 
ldanza  ;  &  della  Secolare  ancora  in  gran?parte,in  quel’  luogo, doue  noi  difpu-  *  * 
tammo  che  fi  haueua  a  ragunare  il  Senato,  &  doue  fi  haueuano  a  dare  le  Sen- 
tentie  in  le  Cafe  del  Principe  ;  Raccóteremo  al  prefente  in  quello  luogo  bre 
uifsimaméte  quelle  cofe, che  ci  paiono  neceffarie  di  aggiugnere  a  quelle.  Di¬ 
poi  pafferemo  a  trattare  delli  Alloggiamenti  de  Capitani  per  T erra  ;  Si  delle 
Armate  per  acqua  ;  Si  alla  fine  poi  tratteremo  delle  cofe  de  Priuati.  Gli  An-  io 
fichi  vfauano  ragunare  il  Senato  nelle  Chiefe  ;  Dipoi  venne  vna  fanza,  che  fi 
ragunafie  fuori  della  Città  .  Vltimamente  rifpetto  alla  Maiellà ,  Si  al  giouar 
alle  cofe,  che  fi  haueuano  a  fare,  vollono  che  fi  edificaffero  Edifitii  a  quello  ef 
fetto  folo  ;  Da  quali  i  vecchi  padri,  ne  per  la  lor  lunga  età  fi  fpauentaifero,  ne 
rifpetto  alla  incommodità  del  luogo  fi  riteneffero,di  non  vi  andare  contino-  t* 
riamente ,  &  di  non  vi  badare  affai  ;  Si  per  quello  collocarono  in  mezodefia 
Città  il  Palazzo  Principale  ;  Si  aliatoli  il  T ribunale  delle  Sétentie  ;  Si  il  T era 
pio  ancora  giudicarono  che  vi  fielfe  bene  vicino;  non  folamente  per  quello, 
cioè, perche  coloro  che  vanno  dietro  alla  ambitione  ;  Si  coloro  che  fono  oc¬ 
cupati  intorno  a  litigii ,  pofsino  con  piu  commodità  fenza  perdere  tempo,  o  %o 
occafione  alcuna, attéder’  a  l’una  cofa,  Si  a  l’altra .  Ma  per  quello  ancora, cioè 
che  efsi  Padri  (  come  fanno  fempre  coloro  che  fono  piu  Vecchi,  efsédo  mol 
to  piu  che  gli  altri  dediti  alla  Relligiqne  )  entrati  prima  in  C  hiela  a  loro  delio 
tioni ,  fi  pofsino  trasferire  fenza  intermifsione  di  tempo  còmodamente  alle 
faccende.  Aggiugni  che  fe  alcuni  Imbafciadori ,  o  Principi  foreflieri  ricer- 
cafsino  di  voler’  audienza  nel  Senato, egli  e  vtile  della  Repub.  fhauer*  vn’ Juo 
go  doue  con  degnità  Si  de  Foreflieri, &  della  Città,  tu  gli  polla  riceuere  men 
tre  che  eglino  afpettano  d’efferc  chiamati, o  intromefsi.  Vltimamente  in  cofi 
fatti  publici  Edifitii, fi  debbe  non  fi  far  punto  beffe  di  alcuna  cofa, che  fi  appai* 
tenga ,  a  poter’  commodamente  riceuere  la  moltitudine  de  Cittadini,  tener-  4* 
uela  honoratamente,&  opportunamente  rimandamela.  Et  fopra  tutto  fi  deb 
be  hauer’auertenza  che  e’ non  vi  manchino  per  conto  alcuno  tutte  le  com¬ 
modità  pofsibili  de  gli  andari,  &  de  lumi  &  de  luoghi  larghi ,  Si  di  altre  limili 
cofe.  Ma  al  Palazzo  doue  fi  minillri  Iullitia,doue  molti  còtendono  infieme, 
bifogna  che  vi  fieno  aperture  piu,&  maggiori, Si  piu  pronte  che  nelT empio, 
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o  nel  Palazzo  principale  .  La  entrata  nel  Palazzo  principale  detto  Senato,  e 
di  necefsità  che  fia  affortifìcata  non  meno  che  honeffaméte  .  Et  quello  fi  per 
rifpetto  delle  altre  cofe ,  fi  ancora  accio  che  vn  tumulto  temerario  di  pazzi 
della  fciocca  Plebe, concitato  da  qualche  feditiofo,non  polla  a  fua  polla  affa- 
5  lire  i  Senatori, &  far  loro  danno .  Anzi  per  quello  piu  che  per  altro  vi  fi  deb 
bono  far  loggie,  luoghi  da  palleggi  are,  &  limili  ;  doue  i  feruidori,i  Clientoli, 
&  la  famiglia,  che  Hanno  ad  afpettare  i  lor  padroni,  ne  fubiti  accidenti  pofsi- 
no  effer  loro  in  aiuto  .  Non  vò  lafciar  quello  in  dietro, che  tutti  que’  luoghi, 
ne  quali  fi  ha  ad  afcoltare  la  voce,o  di  chi  recita, o  di  chi  canta, o  di  chi  dilpu- 
10  ta ,  non  Uà  bene  che  fieno  in  volta  ;  perche  le  voci  rimbombano,  ma  i  palchi 
di  legname  Hanno  meglio  perche  rendono  la  voce  piu  fchietta. 

Che  gli  „ Alloggiamenti  de  Soldati  per  T erra fono  di  tre forti,  &  come  e*  fi  debbino  ajfor* 
tificare  ;  &*  come  altri, altrimenti  gli  affortificano .  Cap.  X. 
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NEI  porre  gli  alloggiamoti  delli  eferciti,  fi  debbe  certamente  riandare  & 
riefarainarc  tutte  quelle  colè, che  ne  palTati  libri  difeorremmo  nel  collo 
care  le  Cittadi .  Conciofia  che  tali  alloggiamenti  fono  come  Temenze  delle 
Cittadi  ;  &  trouerrai  che  e  fono  Hate  collocate  non  poche  Città  in  que’  luo- 
t  ©  ghi,  doue  gli  eccellenti  Capitani  da  guerra  haueuano  prefi  con  i  loro  Eferciti 
gli  alloggiamenti. Nel  por  gli  alIoggiamétiJaprincipaTcofa  è  fapere  a  che  fi¬ 
ne  e’  fi  piglino.  Non  fi  piglierebbono  gli  alloggiamenti, fe  non  fuflino  i  fubiti 
accidenti  delle  armi ,  &  fc  non  fi  haueife  paura  della  forza  de  nimici  piu  ga¬ 
gliarda  ;  &  crederebbono  chetaflauoro  fuifi  aitutto  fuor  di  propofito;& 
per  quefio  bifogna  hauere  confideratione  a  nimici .  I  nimici  alcuni  fono  che 
di  armi,&  di  numerosi  fono  vguali.  Alcuni  altri  fono  piuprefti  &  piu  gagliar 
di:&  per  quefio  noi  diremo  che  il  modo  dello  accamparli  è  di  tre  forti,  l’uno 
è  quello, che  fi  fà  per  a  tempo,  &  che  ad  ogni  momento  è  mutabile ,  il  quale  fi 
vfa  nell’hauerfi  a  maneggiare ,  &  nello  hauere  a  combattere  contro  a  nimi- 
3*  ci  a  te  vguali;  parte  per  tenere  i  tuoi  Soldati  al  ficuro  ;  parte  per  adattarti ,  & 
procacciarti  la  occafione ,  mediante  la  quale  tu  rechi  eccellentemente  a  fine 
la  tua  incominciata  imprefa .  L’altro  modo  è  quello ,  doue  tu  ti  affetti  a  ffar* 
fermo, per  premere  &  offendere  il  nimico,  che  diffidatoli  del  fuo  efercito  fi  è 
rifuggito  in  alcun’  luogo  forte  .  Il  T erzo  modo  fara  forfè  quello,  doue  tu  ti 
3*  farai  fermo  ad  afpettare  il  Nimico, che  ti  viene  adoffo,tìno  a  tanto  che  fa  ti  a- 
tofi  di  offerderti,  &  Hracco  dal  prouocarti  fi  vadia  con  Dio.  Nel  proccurarc 
bene  a  tutte  queffe  cofe, innanzi  tratto  bifogna  auertire,che  fi  accommodino 
per  ogni  conto  talmente, che  di  tutte  quelle  cofe,  che  fono  neceffarie  per  falu 
te, per  fofferire,per  difenderli, &  per  rompere  il  nimico,  non  vene  machi  pur 
40  vna.  Et  per  il  contrario  che  lituo  nimico, per  quanto  tu  potrai ,  non  habbia 
alcuna  cofa  commoda ,  mediante  la  quale, o  egli  ti  poffa  far  danno  ,  o  Harui 
effo  fenza  fuo  danno  o  pericolo  .  Et  pero  innanzi  tratto  fi  debbe  pigliare  la 
opportunità  del  luogo, nel  quale  vi  fi  pollino  trouare  in  abbondanza  le  vetto 
uaglie  &  i  foccorfi ,  &  efferui  condotti  efpeditamente,  &  riceuuti  a  tua  volon 
tà.Non  vi  manchi  per  conto  alcuno  l’acqua  ;  Pafiure,&  legne  non  fieno  moi¬ 
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to  lontane  .  Fa  di  poter  tornare  liberamente  verfo  i  tuoi;&  di  potere  vfcire  a 
tua  porta  contro  i  nimici  :  Al  nimico  per  il  contrario, fi  laici  ogni  cola  diffici¬ 
le, &  piena  di  impedimento  .  Vorrei  che  tali  alloggiamenti  fuffino  collocati 
di  maniera  alti ,  che  e’  vedefsino  tutto  il  paefe  all’intorno  del  nimico  ;  accio- 
che  e’  non  tenti,  o  non  dia  principio  a  far  cofa  alcuna ,  che  tu  non  la  preueg-  % 
ga  &  conofca  in  vno  fubito:  AfFortifichjrt  a  torno  largamente  il  luogo  co  pen¬ 
dìi, con  ripe  fcofcefe,difficili,  de  con  precipiti  ;  accio  che  il  nimico  non  porta 
Co  gran  moltitudine  accerchiarti, o  darti  lo  artalto  da  parte  alcuna, fenza  liio 
gran5  pericolo  .  Et  accioche  fe  pure  e  vi  lì  accortalle  finalmetemon  polla  nuo 
certi  con  le  Macchine  da  guerra  liberamente, o  termaruirt  fenza  fuo  grauifsi-  ro 
ino  danno.  Se  cjuerte  cole  fcadranno  vedi  d’elfef  il  primo  a  pigliare  le  oppor 
tunità  de  luoghi, altrimenti  ti  bifogna  confiderare,  &  quali  alloggiamoti, &  in 
quali  luoghi  tu  gli  debbi  pigliare  per  fare  il  fatto  tuo.Conciofia  che  gli  allog¬ 
giamenti  da  volerui  rtar’  faldo;  Bifogna  che  rteno  alquanto  piu  fortificati  che 
quegli, che  li  pigliano  per  atempo;  de  nella  Pianura  hanno  bifogno  di  piu  Iar-  rj 
ghe  imprefe,&  di  maggior  lauoro, che  nelle  colline .  Noi  comincieremo  da 
quelli  per  atempo, perche  erti  fi  vfano  piu  frequentemente  che  gli  altri.  Oltre 
a  che  il  mutare  gli  alloggiamenti  ha  giouato  artaifsime  volte  alla  fanità  delli 
efferati.  Ma  nel  por’ gli  alloggiamenti  ci  fouuerrà  forfechenoi  rtiamoin 
dubbio,  fe  egli  è  bene  porgli  fopra  il  fuo,o  pur  fopra  quel’  de  inimici .  Dice- 
ua  Senofonte  che  nel  mutare  gli  alloggiamenti,  fi  ofiendeuano  gli  nimici, &  d 
giouaua  a  fuoi  :  fenza  dubbio  farà  cofa  honorata,&  da  huomini  forti,  pofarrt 
fopra  quel’  de  nimici, &  farà  molto  commodo  de  ficuro  il  pofarrt  nel  fuo.  Ma 
ordiniamo  in  querta  maniera ,  prelupponghianci  che  tali  rteno  gli  alloggia¬ 
menti  a  tutto  il  paefe  che  e  lor  fotto,&  che  gli  obbedifce ,  quale  c  ad  vna  Cit-  t* 
tk  la  fortezza  la  quale  e  necertario  che  habbia  le  ritirate  vicine  verfo  i  fuoi,& 
le  vfcite  pronte  de  parate  verfo  i  nimici .  Vltimatamente  nello  affortirtcare 
gli  alloggiamenti, fi  tengono  variati  modi .  Gli  Inghilert  con  pali  di  dieci  pie¬ 
di,  abbronzati, di  appuntati  fi  fanno  atorno  vno  rteccato,con  vna  delle  Terte 
fitta  &  rincalzata  nel  T erreno  ;  de  l’altra  fopra  terra, &  rileuato  di  modo,  che  jo 
fguardino  verfo  i  Nimici .  I  Franzeli  dice  Cefare ,  che  erano  foliri  di  porre 
diuerfoiNimiciperargineicarri,  Il  che  dice  che  vfarono  ancorai  Tracii 
contro  di  Alexandro.Que’di  Tornai, per  impedirmafiimo  i  Caualli, tagliati 
teneri  arbufcelli,  de  ripiegatili,  &  intrecciatili  inrteme  Turi’  con  l’altro ,  de  con 
fpertì  rami  rilegati  fi  faceuano  vna  rtepe  atorno.  Arriano  racconta  che  quan-  $ 
do  Nearco  Capitano  dell’Armata  di  Alexandro  nauigo  per  il  Mare  dell’In¬ 
dia  che  e’  cinfe  gli  alloggiamenti  di  Mura  per  edere  piu  rtcuro  da  Barbari . 
ì  Promani  haueuano  per  cortume,  di  hauere  proueduto  fempre  in  qualunche 
cafo,  o  di  fo  mina ,  o  di  tempo ,  che  mai  in  luogo  alcuno  fi  hauertino  a  dole¬ 
re  di  loro  rteili  ;  de  efercitauano  i  loro  Soldati  non  meno  nel  fortificare  gli 
Alloggiamenti ,  che  in  ogni  altra  forte  di  cofa  appartenente  alla  guerra  . 

Ne  rtimauano  tanto  il  nuocere  a  loro  Nimici ,  quanto  che  e’  cercauano  che 
i  loro  fi  potelTino  difendere  egregiamente  ;  de  penfauano  finalmente  che 
fu  (Te  non  piccola  parte  della  vittoriani  potere  rertrtere  al  nimico ,  di  rertrten- 
doli  farli  cadere  la  fperanza  dei  vincere,^  mandamelo  per  mala  via .  Et  per 
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quello  fi  vfurparono  di  abbracciare  tutte  quelle  cofe ,  che  da  qual  se  l’uno, o 
raccontarfi  o  penlare,  fi  poteuano,&  elTeguirle  fecondo  i  comodi, &  la  falute 
loro.  Et  fe  e’ vi  mancauano  luoghi  rileuati,&  feofeefi  gli  immitauano  co  prò- 
fondifsime  folle,  &  Argini  rileuaci ,  óc  gli  accerchiano  di  {leccato  ,  &  di 
*  graticci. 

*  J  ;  I  '  i  C  /  '  é  *  -  )  (  é  ì  '  ■  *  *  .  *  .  .  .  •  :  ’l  { 

Del  commodo  Sito . 

Vegli  ^Alloggi amenti  per  T errdj  eSr  da Jlartii  affai  ,  &  della grandezza ,  della forma, 
10  &  delle  far:  i  di  e  fi.  faf  .  XI, 


QEguiteremogli  ordini  di  cofi  fatti  alloggiamenti  in  quella 
Oci  fermeremo  in  luogo ,  non  follmente  comodo  ;  ma  in  tal 


•f 


maniera.  Noi 

- - -  tale  che  per  quel- 

le  cofe ,  che  noi  vi  haremo  a  trattar  ailhora  non  vi  fene  polfa  trouare  alcuno 
piu  accomodato .  Et  oltre  a  quelle  cofe, che  noi  habbiamo  racconterà  que¬ 
llo  luogo  afeiutto  di  natura ,  non  fangofo ,  ne  moleflato  in  parte  alcuna  dalle 
piene  ;  ma  talmente  collocato,  che  e1  fia  da  ogni  parte  a  tuoi  efpedito,  &  a  ni- 
mici  non  porga  di  se  alcuna  ficurezza.  Non  habbia  appretto  Acque  putride, 
ne  le  buone  ancora  rroppo  lontane .  Faccia  di  hauere  dentro  a  gli  Alloggia¬ 
lo  menti  purifsime  fontane, o  riui  di  Acque,  o  vegha  di  hauere  vna fiumara  per 
Argine  ;  Et  fe  ciò  no  fi  potrà  fare,proccurifi  di  hauere  vicina  qualunche  fi  vo 
glia  commodiràdi  Acqua.  Oltra  di  quello  non  debbono  effere  gli  Alloggia 
menti  fecondo  la  moltitudine  de  Soldati, fi  grandi,  che  e’  non  fi  polsino  guar 
dare  dalle  guardie  fecondo  gli  ordini  de  contralegni,*  Se  che  e’  non  fi  polsino 
*i  difender’  con  lo  fcambiarfi  de  Soldati  ;  da  vna  loia  parte  di  loro  ;  lenza  loro 
{Iracchezza.  Et  cofi  per  il  contrario  non  debbono  effer’  tanto  Miferfo  flret- 
ti  che  e  non  vi  fia  luogo  necelfario  per  gli  affari  de  Soldati.  Licurgo  penfaua 
che  le  Cantonate fufsino  difutili  nelfituaregli  alloggiamenti ,  Se  gli  fituauain 
cerehione  già  e’non  haueffe  hauuto  dietro  a  fe  vn’  Monte, o  vn’  Fiume, o  Mu¬ 
raglie.  Altri  lodarono  porre  gli  Alloggiameli  in  forma  quadragoIare,ma  nel 
porre, o  fituare  gli  alloggiaméti,ci  andremo  accomodando  alla  codinone  de 
Tempi, &  alla  Natura  de  luoghi ,  fecódo  che  ricercherà  il  bifogno  delle  cofe 
da  farli ,  o  dello  ftrignere  il  nimico ,  o  dello  afpettarlo  .  Tireremo  vna  folla 
tato  grande  che  ella  nò  fi  polla  riepiered'e  non  co  vngrande  sforzo, &  in  mol 
to  tòpo,  o  piu  folio  faccinfi  due  fofie,  lafciando  vno  fpatio  nel  mezo  fra  funa 
Se  laura.  Credettero  gli  Antichi, che  in  quelle  cofe  ancora  fi  haùelfe  ad  hauc 
re  rifpetto  alla  Relligione,  con  vfar  il  numero  caffo  ;  Se  vfarono  di  far’ detta 
folla  larga  quindici  piedi  cioè  braccia  fette  Se  mezo  Se  fonda  noue,cioè  brac 
eia  quatro  Se  mezo  .  Faccifi  la  folfa  con  le  fponde  feofeefe  a  piombo3che  el- 
4°  la  fia  tanto  larga  nel  fondo, quanto  ella  c  nella  bocca  ;  ma  doue  il  terreno  fimo 
talfe,  faccifi  vn’  poco  afearpa,  riflringendofi  alquanto  nel  fondo  .  Nelle  Pia¬ 
nure,  Se  ne  luoghi  baisi  riempinfi  detti  fofsi  di  acqua  condottaui  a  polla ,  ca¬ 
lcata  del  fiume, del  lago,o  del  Mare  .  Et  fe  tu  non  potrai  far  quello, feminerai 
di  punte  di  ferro ,  Se  di  triboli  il  fondo, &  ficcheraui  in  diuerfi  luoghi  pali ,  Se 
tronconi  mondi  Se  appuntati ,  accioche  nuochino  alli  nimici .  Fatte  Se  attet- 
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tare  le  folte,  Facciati  lo  Argine  tato  grò  Ho,  eh  e  e*  non  polla  elTere  disfatto  da 
ogni  minima  Macchina  da  guerra,  &  tanto  alto  che  non  pure  le  falci  vi  pofsi- 
no  arriuar’  a  ieuar  via  i  Soldati,  ma  non  che  altro  non  vi  pofsino  elTere  tratte 
frecce,  o  altro  manualmente ,  con  facilita  per  fpauentar  i  Soldati  •  Et  c  cofa 
jnoito  opportuna, che  quei’  che  fi  caua  delle  folle ,  fi  ammonti  tufo  perche  e’  ? 
ferua  per  argine.  Al  lare  quello  lauoro  lodarono  gli  Antichi  grandemente  le 
Piote  delle  praterie  con  l’erba  difopra ,  conlegate  fotto  con  infinite  Barboli¬ 
ne  .  Alrri  mefcolano  infra  efsi  ramufcelli  di  Salci  verdi, che  a  {fortifichino  co 
jl  loro  germugliare,&  con  il  loro  abbracciare  de  rami,  il  latto  Argine .  Per  i 
labri  delle  folle  di  dentro, &  nell’ultimo  dello  argine  vi  fi  mettono  fpine,pun-  io 
te  diritte, &  punte  a  oncini ,  &  li  fatte  cofe, accio  non  vi  pollino  falire  i  nimici 
eofi  predo.  Laparte  dello  Argine  difopra  fia  cinta  da  paloni  gagliardilfimì 
fermati  fu  gli  altri  atrauerfo,a  guifa  di  Cornicione  con  graticci  òi  terra  meda 
ni  dentro, &  pigiatane,  accommodinuifi  le  merlature, &  auanzinui  l'opra  tron 
coni  a  guifa  di  Corna  di  Cerui .  Vicinamente  adattinfi  tutte  le  cofe  in  fi  fat-  ij 
to  lauoro, mediante  le  quali, egli  fia  manco  atto  a  elTere  minato,  o  a  elTere  ta¬ 
gliato  ,  o  a  poteruiii  falire  ;  &  fia  il  Soldato  mediante  tale  afforzificamento 
piu  coperto, &  piu  fi  curo .  Faccinuifi  a  ogni  cento  piedi  in  fu  margini  Torri, 

&  m aduno  di  verfo  i  luoghi  doue  fi  ha  a  combattere, piu  fpede,&  piu  alte, ac¬ 
ci  oche  elle  podi  no  nuocere  gagfiardidimamente  al  nimico,  che  fu  de  entrato  4« 
dentro  a  gli  Alloggiameli.  Facciafi  che  il  Padiglione  del  Generale, &  la  Por¬ 
ta, che  guarda  verfo  i  nimici ,  &  quella  dal  lato  di  dietro, che  già  fi  chiamaua- 
no  Porta  Quintana, &  porta  Decumana, fieno  in  luoghi  fortidimi,&  efpedi- 
tidime  a  mettere  fuori  in  vn’ (Libito  Tellercito ,  a  metter  dentro  le  Vettoua- 
glie,  &  a  riceuere,&  a  recuperare  i  Soldati ,  &  quede  cofe  certo  fi  conuengo-  M 
no  piu  a  gli  alloggiamenti  da  darui  aliai,  che  a  quelli,  che  fi  (anno  momenta¬ 
nei  .  Ma  elicndo  bene  hauer’  paura  di  ogni  euento ,  che  ti  poda  arrecare, o  la 
fortuna ,  o  i  tempi  ;  In  edi  alloggiamenti  momentanei  ancora,  non  fi  debbe 
far’  belle  di  quelle  cole ,  che  noi  babbiamo  dette ,  per  quanto  ricerca  il  bi fo¬ 
gno  ,  Ma  quelle  cofe  che  fi  appartengono  a  gli  Alloggiamenti  da  darui  adai  j® 
tempo, prefi  madimo  per  afpettarui  lo  afiedio ,  fon’molto  filmili  a  quelle  co¬ 
fe, che  noi  dicemmo  della  Fortezza  del  nuouo  Principe .  La  Fortezza  c  vna 
certa  Ipetie  di  Muraglia  da  edere  alTediata ,  condolila  che  i  Cittadini  hanno 
contro  di  lei  vno  odio  eterno  &  immortale;&  c  vn’  crudeliiìimo  modo  di  af¬ 
filio, vegliarla  Tempre,  &  hauere  vii’  defiderio  continouamente  intenfo  di  pi  3* 
gliare  in  ogni  momento  la  occafione ,  mediante  la  quale  tu  poda  fatisfare  ai- 
fard  ente  odio  che  tu  hai  di  rouinarla .  Et  perciò  (  li  come  noi  dicemmo  )  fi 
debbe  auertire  che  ella  Ila  polTente, gagliarda ,  dabile, pronta  a  difenderli ,  & 
ad  indebolire  &  a  fcacciarc  il  nimico, &  da  ogni  impeto  &  odinatione  di  alfe 
dio  licura  &  illefa.  Vltimamente  in  quelli  alloggiamenti, ne  quali  tu  hai  a  da-  4° 
re  a  tenere  rinchiufo,&  a  moiedare  il  nimico,  non  debbi  oiTeruare  con  mino 
re  dihgentia  alcuna  di  fi  fatte  cofe  .  Et  dicono  bene  alcuni, che  dicono, che  il 
fatto  della  guerra  dà  coli ,  che  chi  adedia  è  ancora  egli  in  gran’  parte  alfe  dia¬ 
lo  .  Per  il  che  non  fidamente  fi  debbe  procurare  il  modo  da  ottenere  qucl- 
che  tu  cerchi ,  ma  guardarli  ancora  di  non  edere  oppredato  o  dallo  ardire  & 
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indudria  de  Nimici,o  dalla  trafcurataggine  de  tuoi.  Per  ottenere  quel  che  tu 
cerchi  ti  giouerà  il  combattergli ,  &  lo  aflediarli .  Et  per  non  edere  oppredo 
ti  gioueranno  medefimamente  due cofe, il  difenderli ,  &  leder’ ben’ fortifica¬ 
to  ;  tutto  lo  sforzo  de  lo  additare  non  cerca  far  altro ,  che  di  entrare  in  vna 
*  T erra,o  in  vna  fortificatione .  Io  non  parlo  in  quedo  luogo  delle  fcale,fu  per 
le  quali  tu  habbia  a  falire  a  difpetto  de  nimici,non  delle  mine, non  delle  T or- 
riche  vanno,  non  di  quelle  Macchine  che  tormentano  le  muraglie,  non  di 
qual’ fi  voglia  altra  fpecie  di  Macchine  da  offendere, che  noi  vfiano,o  con  fuo 
co,o  con  acqua, o  con  qual’  altra  abbondantia  di  cofe  naturali;  non  è  dico  luo 
10  go  quello  da  parlare  di  limili  cofe ,  che  altroue  piu  didimamente  parleremo 
di  fimili  Macchine  da  guerra;  mafacciaquedoanodropropofito,chee*ci 
auertifcono  che  a  rincontro  delle  batterie, li  debbino  mettere, Traui,  Piane, 
Parapetti  di  legnami  grofii, graticci, Canapi,Fafcine, Sacca  piene  di  lana,d’A 
liga,&  di  fieno  ;  &  fi  debbono  porre  in  modo  che  le  flieno  penzoloni ,  &  che 
«5  le  ondeggino .  Et  a  ricontro  de  fuochi  bagna  quefle  fimili  cofe ,  &  mafiimo 
con  aceto, o  fango, &  cuoprile  di  mattoni  crudi, a  ricontro  dell’acque ,  accio 
che  i  mattoni  non  fi  disfaccino ,  didendiui  fopra  coiami  ;  di  nuouo  contro  a 
le  batterie  perche  le  pelli  non  fi  forino, o  guadino  ;  aggiugniui  pannacci  lani 
bagnati  bene  &  pregni .  Gli  argini  intorno  alle  mura  àdediate,  per  piu  ca- 
*0  gioni  fi  debbono  far’ loro  vicini, non  lenza  configlio  ;  percioche  con  ledere 
piu  corti  di  circuito,con  manco  fatica  de  Soldati,  &  con  manco  materia  & 
manco  Ipefa  fi  finiranno, &  finiti  haranno  bifogno  di  manco  guardie, 'ma  non 
fi  debbon’anco  ficcarli  tanto  fotto  le  mura, che  i  Terrazani  con  le  Macchine 
da  guerra  di  fu  le  mura,  pollino  far’  danno  a  tuoi  dentro  alle  Trincee  ;  che  le 
«  fi  fanno  gli  arginijaccio  che  e’  fi  vieti  a  gli  attediati  il  poter  hauere  di  fuori  & 
foccorfi  &  vettouaglie, certamente  che  quedo  ti  verrà  commodidìm amente 
fatto  ;  fe  volendo  che  quedo  ti  riefca  fecondo  il  tuo  difegno,tu  preoccuperai 
&  ferrerai  loro  tutte  le  vie ,  o  vuoi  con  sbarrare  i  Ponti  ;  o  leuando  altroue  i 
guadi, o  con  fare  attrauerfo  alle  drade  vna  fiepe  di  T raui  &  fadi  ;  o  vero  fe  tu 
jo  attrauerferai  con  opera  continouata  gli  dagni ,  i  laghi ,  le  paludi,!  fiumi,  &  le 
collinette  ;  o  vero  fe  tu  ti  ingegnerai  che  vi  multiplichi  &  crefca  abbondanza 
d’acqua, in  modo  che  ella  allaghi  &  riépia  i  luoghi  voti ,  Debbefi  aggiugncre 
a  quede  cofe  quelle  che  fon’  buone  a  bifogni  del  difenderli ,  &  del  fortificarli 
gagliardamenterConciofia  che  e’  bifogna  fortificare  gagliardiffimamente  le 
folte, gli  Argini, &  le  T orri ,  &  fimili  ;  &  diuerfo  que  della  T erra ,  &  diuerfo 
quelle  prouincie,che  con  moltitudine  gli  potefiino  foccorrereiaccio  che  quel 
li  non  ti  podino  nuocere  con  l’ufcir5  fuori ,  &  quedi  con  il  correrti  adodo  & 
afialirti .  Et  oltre  a  quede  cofe  ponghinfi  in  luoghi  conuenienti  Velette  & 
T orri, mediante  le  quali  i  Soldati, &  i  cauagli  pollino  andare  piu  ficuri,  piu  li- 
40  beri,&  con  piu  commodità,per  acque, per  legne,&  per  vettouaglie  .  Ma  non 
fi  feminino  le  bande  tanto  lontane  luna  da  ladra  in  varie  parti ,  che  elle  non 
pollino  vbbidire  a  vn’  fol’  cenno  del  Generale  ;  combattere  con  forze  vnite 
tutte  infieme  ;  &  vnitamente  in  vn’ fubito  porgere  foccorfo  luna  aialtra . 
Piacemi  in  quedo  luogo  raccontare  quel’  che  dice  Appiano ,  cola  certo  de¬ 
gna  di  memoria;  Conciofia  che  alTediando  Ottauiano  Lucio  in  Perugia, fece 
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vna  foffa  lunga  fette  miglia  fino  al  T euere  larga  quindici  braccia,  &  altrctan- 
to  fonda  ;  Oltra  di  quefto  vi  aggiunfe  vn  aito  muro,  &  mille  cinquanta  T or- 
ri  di  legno, che  foprauanzauano  braccia  trenta;  &  di  maniera  affortifìcò  tafla 
uoro,che  gli  affediati  non  erano  da  elio  tanto  rinchiufi, quanto  che  efclufi  del 
tutto  di  non  potere  offendere  federato  da  luogo  aIcuno;&  fia  detto  a  baffan  ? 
za  de  gli  alloggiamenti  per  terra  ;  fe  e’  non  ci  manca  già,  che  e"  bifogna  eleg¬ 
gere  vn’luogo  digniffimo,&  approuatilTimo,doue  fi  habbino  a  collocare  con 
grandiffima  maieffà,  gli  ffendardi  della  Repub. &  doue  le  coffe  diuine  fi  cele¬ 
brino  con  grandiffima  reuerentia.  Et  doue  i  Capitani, &  gii  altri  Soldati  con¬ 
ditionati  fi  ragunino  chiamati  ai  T ribunale,&  a  Configlio.  «• 

'Delle  "Mani  3  ù* parti  loro  j  Et  degli  alloggiamoti  M'ari itimi  ,  &  loro 
forti  fi.  cationi  Cap .  XII . 

SAranno  forfè  alcuni ,  che  negheranno  che  le.  Naui  fieno  alloggiamenti  15 
Marittimi,  Si  diranno  che  vfino  le  Naui,  quali  come  Lioffanti  aquatici, 
reggendoli  con  i  loro  freni  ;  &  che  i  Porti  fono  piu  torto  alloggiamenti  Ma¬ 
rittimi  ,  che  le  Naui .  Altri  per  il  contrario  diranno  che  la  Naue  non  c  altro, 
che  vna  certa  fortezza  che  camina .  Noi  lafceremo  in  dietro  quelle  coffe ,  & 
diremo  coli, che  due  fon  quelle  coffe, con  le  quali  quello  noftro  difeorfo  &  ar  10 
te  dello  edi ficare, partorifee  la  falute  &  la  vittoria, a  Capitani  dell’ Armate  per 
acqua,  Si  alla  loro  moltitudine  ;  la  prima  confiffe  nello  abbigliare  bene  i  Na 
tsilii ,  la  feconda  nel  fortificare  bene  i  Porti ,  o  vadi  tu  ad  affrontare  i  nimici, 
o  fia  pure  1  affrontato .  Hanno  principalmente  per  vfanza,i  Nauilii  di  porta 
re  te  &  le  coffe  tue  .  Secondariamente  che  e’  poffsino  guerreggiare  fenza  peri-  *4 
colo  .  Et  i  pericoli, o  c  nafeeranno  da  efsi  Nauilii, come  che  fieno  incorpora¬ 
ti  Si  innati  in  effsi,o  vero  ti  auerranno  di  fuori.  Quelli  di  fuori  fono  gli  Impeti 
de  Venti ,  il  rompere  deH’onde,gli  fcogli,  Si  lo  incorrere  nelle  fecche,le  qua¬ 
li  coffe  tutte, con  la  efperiéza  delle  coffe  marittime, &  con  la  cognitione  de  luo 
ghi  Si  de  Venti, &  con  la  ffeienza  fi  fchiferanno  affai  per  tempo .  Ma  i  Peri- 
coli  incorporati  Si  innati  in  efsi  Nauilii ,  nafeeranno  o  da  difegni,o  da  legna¬ 
mi  ;  a  fi  fatti  difetti  ci  bifogna  prouedere .  Biafimano  tutto  il  legname  atto  a 
fenderli,  fragile,  grauiffsimo,  Si  atto  a  putrefarfi  .  Antepongono  i  chioui ,  Si 
le  ffpranghe  di  bronzo  ,  o  di  rame ,  a  quelle  di  ferro,  lo  ho  confiderato  me¬ 
diante  la  Naue  di  T raiano,  la  quale  a  giorni  paffati ,  mentre  che  io  diffédeua  35 
le  coffe  che  io  haueua  cópoffe,fi  cauò  del  lago  della  Riccia;doue  ella  era  Hata 
lafciata,  Si  fommerfa  fiotto  l’acque  piu  che  mille  trecéto  anni  che  il  legno  del 
Pino,&  dellsArcipreffo,era  durato  in  ella  egregiamente, Ella  era  fatta  da  lato 
di  fuori  di  tauole  doppie,  Si  impeciate  di  pece  Greca,  con  pezzami  di  panni 
lini,  &  ffopra  vi  haueuano  fatta  vna  feorza  dipiaffre  di  piombo  fermadole  co  40 
chiodi  di  bronzo .  Prelono  gli  antichi  Architettori, il  diléguo  da  fare,  i  Na¬ 
uilii  da  pcfci;&  di  quella  parte  che  ne  pelei  c  la  lìiena,ne  Nauilii  fene  feriro¬ 
no  per  Carina,  Si  quel3  che  ne  pefei  era  il  capo,  ne  Nauilii  fu  la  prua  ;  Si  per  la 
coda  fferui  il  Timone  ;  Si  in  cambio  di  branche ,  o  di  affette  vfarono  i  Remi . 

I  Nauilii  fono  di  due  forti,o  e’  fono  da  carico, o  pure  da  feorrereji  Nauilii  lun 
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ghi  gioueranno  molto  allo  (correre  la  Marina, &  mafsimo  per  diritto;  i  corti 
vbbidiranno  piu  al  Timone .  Non  vorrei  che  le  Naui  da  carico  fufsino  man 
co  lunghe  che  per  le  tre  volte  della  loro  larghezza,  ne  quelle  da  fcorrere  fu(- 
fino  piu  lunghe  che  perlenoue.  Noihabbiamo  trattato  lungamente  in  al- 
5  tro  luogo  de  modi  delle  Naui  in  quel  libro  che  è  intitolato  il  libro  delle  Na¬ 
ui, ma  in  quello  luogo  ne  habbiamo  detto  quel’ tanto  che  ci  bilogna .  Le  par¬ 
ti  de  Nauilii  fon  quelle  la  Carina,  la  Poppa,  &  la  prua,&  i  fianchi  da  améduc 
le  bandi  ;  aggiugnici  fé  ti  piace  la  vela, il  Timone,  &  laltre  cofe, che  apparten 
go  no  al  corfo  ;  il  vano  della  Naue  fo (terrà  aitanto  pefo  delle  pofleui  robe 
10  quanto  farà  il  pefo  dell’acqua  di  che  ella  fi  poteffe  empiere  fino  in  fommo  . 
La  Carina  bifogna  che  fia  piana, tutte  laltre  cofe  fi  affetteranno  a  guifa  di  go¬ 
mito  con  linee  torte.  Quanto  la  Carina  farà  piu  larga, tanto  piu  reggerà  peli 
maggiori, ma  farà  allo  (correre  piu  tarda  ;  la  Carina  ((retta  &  ridotta  farà  piu 
veloce, ma  fé  tu  non  la  empierai  di  zauorra  vacillerà  in  quà  &  in  là  ;  La  Cari- 
na  larga  ne  luoghi  non  fondi,  farà  piu  atta ,  ma  la  ((retta  in  alto  Mare  farà  piu 
ficura  :  I  fianchi  &  la  Prua  rileuati,&  efpofti  al  franger*  delle  onde,farano  odi 
nati, ma  fono  fuperari  da  Venti  piu  graui  ;  la  punta  della  Prua  quanto  piu  fa¬ 
rà  acuta, tanto  piu  farà  il  Nauilio  atto  &  pronto  al  correre.  Et  la  Poppa  quali 
to  piu  farà  fottile, tanto  piu  terrà  il  diritto  ne  cominciati  Solchi  marini .  Bifo 
*0  gna  che  gli  feudi  della  naue,&  i  petti  fieno  gagliardifsimi,&  alquato  piu  pro¬ 
ti;  accioche  per  lo  sforzo  delle  vele,&  per  lo  (pignere  &  per  lo  impeto  de  re¬ 
mi  ,  fendino  fonde  ;  fotto  poi  verfo  la  Poppa  fia  la  naue  piu  fottile  accioche 
quafi  fpontanamente  con  vn*  fuggire  lubrico,  voli  via  .  Il  numero  de  T imo- 
ni  accrefce  fermezza  alle  naui, ma  le  fà  maco  veloci  :  La  medefima  lunghez- 
k  za  farà  quella  delli  Alberi  &  quella  delle  Naui .  Lafcinfi  indietro  laltre  colè 
minute  che  fanno  di  bifogno  &  all’ufo  delle  Naui,  &  all’ufo  della  guerra ,  co¬ 
me  fono  i  Remi, le  Ancore, le  Funi,i  becchi  de  Nauilii, le  Torri, i  Ponti, &  al¬ 
tre  fimili  minuzie  ;  &  faccia  quello  a  noffro  propofito ,  cioè  che  le  Traui,  & 
le  piane,  che  pendono  dalle  fponde ,  &  da  i  fianchi ,  &  che  (portano  fuori  de 
jo  becchi  delle  Naui,feruono  per  fortificamento  contro  gl’impeti  de  nimici;  & 
le  traui  ancora  ritte  in  luogo  diT orri,le  Antenne  &  le  fcafe,o  Gaggie  ritte  (u 
le  Antenne, fono  molto  a  propofito  in  cambio  di  ponti.  Gli  Antichi  vfarono 
mettere  fu  le  Prue  quelle  Macchine  da  guerra  che  e’  chiamauano  Corui;  i  no 
((ri  nella  Prua  &  nella  Poppa  allato  a  gli  alberi  hàno  imparato  a  rizzare  T or 
ss  ri,&  a  porui  pannacci  grofsi,&  funi,  &  lacchi,  &  altre  cofe  fimili,  che  feruino 
per  (leccato, &  difenfione  ;  &  impararono  diligentemente  a  vietare  la  (alita  a 
que*,che  montauano  alla  volta  loro  fu  per  le  funi ,  con  metterui  fopra  vna  re¬ 
te  .  Et  noi  altroue  penfammo  &  deferiuemmo-  in  che  modo  i  T auolati  delle 
Naui, fu  per  i  quali  fi  cammina, fi  potefsino  in  vn  mométo  nel  ir.ezo  del  com 
4®  battere  empiere  per  tutto  di  pungentifsime  punte ,  fpeffe  &  ritte ,  di  maniera 
che  il  nimico  non  vi  poffa  muouere  fopra  punto  il  piede, fenza  rimanerne  fe¬ 
rito  ;  &  per  il  contrario  quando  bifognaffe,  in  manco  fpatio  di  tempo,  come 
fi  poteffe  leuar*  via  qual5  fi  voglia  fi  fatta  offenfione  :  Ma  no  è  qui  luogo  da  vo 
lerle  riandare;  bada  che  io  ne  ho  voluto  auertire  i  buoni  ingegni.  Oltra  que¬ 
llo  trouai  vn  modo  con  il  quale  io  poteuo  con  vn  leggier  colpo  di  martei- 
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lo, mandar*  fózzopra  tutti  i  Tauolati ,  &  tutta  la  moltitudine, che  vi  fuffe  (ali¬ 
ta  fopra  :  Et  dipoi  in  vn  fubito  con  poca  fatica  rimettere  in  ailetto  il  tutto, fe¬ 
condo  il  bifogno .  Ne  e  da  raccontare  quelle  cofe,  che  io  andai  inueffigando 
per  affondare  &  abbrucciare  le  Naui  de  nimici ,  &  per  mandare  male  &  am¬ 
mazzare  con  morte  miferabile,la  ciurma  Nauale .  Di  effe  iene  parlerà  forfè  ? 
altroue.  Ma  non  (1  lafci  in  dietro  queffo, che  e’  non  il  afpetta  la  medefima  lun 
ghezza  altezza, &  grandezza  di  Nauilii  in  tutti  i  luoghi.  Nel  Mare  Maggio¬ 
re  infra  gli  ffretti  delle  Ifole,i  Nauilii  che  hanno  le  Carine  larghe, de  quali  no 
puoi  fare  à  tuo  modo  fe  no  con  gran’  numero  d’huominija  fanno  male,quan 
do  i  venti  fono  punto  gagliardi  piu  che  il  douere  :  Per  il  cótrario  alle  Colon-  1» 
ne  d’Hercole  doue  il  Mare  lì  allargai  Nauilii  che  hanno  le  Carine  ffrette ,  vi 
fi  fommergono  .  Appartieni!  ancora  alle  cofe  Nauali  difendere  il  Porto,  o 
impedirlo .  Queffo  ci  verrà  fatto  commodifsimamente ,  con  hauere  affon¬ 
data  qualche  grandifsima  Macchina,  &  con  hauere  fatto  attrauerfo,  o  argini, 
o  poffeui  catene,  o  altre  limili  cofe,  delle  quali  trattammo  nel  libro  di  fopra  :  n 
Ficchinoli  pali, gettinuili  impedimenti  di  lafsi,  offra  di  queffo  vili  affondino 
caffè  di  T auoli,&  ceffe  di  vimini, &  cofe  vote  fumili, piene  di  cofe  graui .  Ma 
feda  Natura  del  luogo, o  la  grandezza  della  fpefa,non  comportaffe  queffo, co 
me  verbi  grafia  fe  vi  fuffe,  vna  fanghiglia  che  li  moueffe  fempre,  o  vna  altez¬ 
za  troppo  profonda, farai  in  queffo  modo  ;  mefsi  dogli  per  ordine,  o  cógiun  *0 
tfinfieme  ;  adattaui  traui  &  piane  per  il  diritto, &  per  il  trauerfo,  collocando¬ 
le  l’una  a  trauerfo  dell’altra  ;  aggiugniui  che  da  foderi  delle  trauate  fportino 
verfo  i  nimici  puntoni ,  &  becchi  grandifsimamente  a  puntati ,  &  pali  con  le 
punte  di  ferro  quali  chiamano  paloni  ferrati .  accioche  alcuna  naue  de  nimi- 
cifpalmata,  non  ardifca  venire  ad  affrontare  il  luogo  a  piene  vele  o  a  trapaf-  15 
farlo.  Copri  i  foderi  dalla  violenza  de  fuochi  con  terra,  &  ponui  attorno  per 
(leccato, graticci ,  &  parapetti  di  legname  groffo,fauui ,  in  luoghi  commodi 
Torri  di  legname ,  &  fermale  con  affai  Ancore  in  luoghi  ffabili  contro  firn- 
peto  delfonde,&  nafcoli  a  nimici. Giouerà  condurre  tafiauoro  a  onde ,  vol¬ 
tando  l’arco  verfo  fonde;  accio  che  egli  piu  facilméte  le  fopporti,&  habbino 
!e  Ancore  manco  bifogno  dello  aiuto  di  fuori,&  di  loro  lia  detto  a  baffanza. 

?  *De  commejfarii ,  Camarlinghi ,  &  Rifioritovi  pallici)  &  di  fi  fatti  StC agi  frati)  a  qua¬ 
li  b  fogna  fare  il  (granaio  la  famera  del  fomune ,  la  Camera  dell  arme  ,  il  JfrCercato  3gli 
^sirzanali,  &le  falle  ;  &  delle  tre  forte  delle  prigioni  ,  &  del  modo ,  luoghi  forma  m 

Uro,  Cap .  dilli, 

HOra^iccadendo  che  nelfhauer*  a  fare  tante  cofe,  tu  habbi  bifogno  di  vet 
touaglie,&  di  fpefe  affai, bifogna  trattare  de  Magiffrati,che  habbino  cu¬ 
ra  di  fumili  affari  ;  come  fono,  Commeffarii,Camerlinghi,&  rifcotitori  publi  4° 
ci  &  limili  ;  per  i  quali  li  debbono  fare  edifitii  li  fatti .  Il  Granaio,  la  Camera 
da  tenerui  i  danari  ;  Quella  da  tenerui  le  Armi  ;  Il  luogo  per  il  Mercato  ;  Io 
Arzanale  ;  &  le  Halle  da  Caualli  ;  Poche  fon  quelle  cofe,  che  in  queffo  luogo 
ci  paiono  da  dirff,ma  da  non  fene  fare  inuero  beffe  .  Conciona  c.he  egli  c  af¬ 
fai  manifefto,che  il  Granaiola  Camera  del  Comune,  &  la  Camera  delie  Ar¬ 
mi, 
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mi, fi  debbono  collocare  nel  mezo  della  città  ;  &  in  luogo  ceIebratifsimo:ac- 
cioche  le  fieno  piu  ficure  &  piu  commode  .  Gli  Arzanali  poi, vogliono  efier’ 
polli  lontani  dalle  cale  de  Cittadini,  per  amore  delli  incendii .  Nefidebbé 
far’  beffe, che  e’  bifogna  mefcolarui  in  varii  luoghi  M uri  interi,  che  dal  piano 
*  del  T  erreno  auanzino  infin  fopra  i  T  etti  ;  i  quali  difendino  luna  danza  dal¬ 
l’altra  dalle  ardenti  fiamme  ;  &  vietino  a  fuochi  il  potere  attaccarfi  da  l’un’  tet 
to  all’altro .  I  luoghi  per  i  Mercati,  fi  debbono  ftabilire  fu  la  Marina, fu  le  boc 
che  de  fiumi ,  &  ne  nfeontri  di  piu  vie  maedre  .  Gli  Arzanali  bifogna  che 
habbino  ghomifi  &  ricetti  o  golfi  di  acque, accio  che  i  Nauili  vi  pollino  efier’ 
10  tirati  dentro, &  rafiettati  ;  &  eh  e  quindi  ancora  fi  pofsino  varare  nel  mare . 
Ma  bifogna  auertire  che  in  quello  luogo  l’acqua  vi  fi  agiti  Tempre  del  conti¬ 
none)  .  I  Nauilii  fi  infracidonoper  i  venti  aufirali  ;  Apronfi  per  i  caldi  di  me¬ 
zo  giorno  ;  &  fi  conferuanoper  ìlleuare  del  Sole .  Oltra  di  quedo,qual’fi  vo 
glia  Granaio,che  fi  facciapermantenere  le  cofe,  egli  ecofa  chiara,  che  e*  go¬ 
lf  de  di  luogo, &  d’Aria  afeiutta.  Ma  parleremo  di  quelle  cofe  piu  lungamente, 
quando  noi  tratteremo  delle  cofe  de  Priuati ,  all’ordine  delle  quali,  li  afpettà 
tal’ ragionamento, eccetto  pero  che  de  luoghi, per  tenerui  il  Sale.  Perciò  che 
le  danze  per  tenerui  il  Sale,  le  farai  in  queda  maniera .  Metterai  fopra  il  ter¬ 
reno  vn’  fuolo  di  Carboni  alto  vn’  cubito, cioè  trequarti  di  braccio,  &  pillalo 
*0  bene  per  tutto  ;  dipoi  fpargiui  fopra  fabbione  dibattuto  con  creta  pura ,  alto 
tre  palmi;  &  fpianalo  bene, dipoi  lo  ammattona  con  mezzane  cotte  fino  a  ta¬ 
to  che  fieno  cimentate  nere .  Farai  i  lati  delle  Mura  dal  lato  di  dentro ,  no  ha 
uédo  abondantia  di  fi  fatto  lauoro, di  pietre  riquadrate  non  di  tufo  ne  di  pie¬ 
tra  viua,  ma  d  una  pietra  che  fia  infra  quede  di  natura  mezana  ;  puf  che  ella 
*<  fia  molto  dura,&  tal’  lauoro  ridrignilo  dalle  mura  allo  indentro  per  fpatio  di 
vn’  cubito;  &  fauui  attorno  vn’  tauolato  di  piane  con  chiodi  di  bronzo,o  più 
tódo  con  lpranghe;&  riempiii  vano,che  reda  fra  il  tauolato, e’1  muro  di  can¬ 
ne  ;  &  giouerà  grandemente  l’hauer’vnto  il  legname  con  creta  macerata  con 
morchia, &  mefioui  dentro  ginedre  con  giunchi  fpezzati.  Finalmente  gli  edi 
30  fitii  publici  cofi  fatti, bifogna  che  fieno  fortificati  gagìiardifsimamentC  di  mè 
ra,di  T orri,&  di  munitioni, contro  a  qualunche  inlìdia,  malignità ,  o  impeto 
di  ladri, di  nimici,o  di  Cittadinifeditiofi.  Parmi  hauere  trattato  affai  abbon¬ 
dantemente  delli  edifitii  publici,  fe  già  non  ci  reda  quel’  che  fi  alpetta,  &  non 
per  vltima  cofa,a  Magidrati;  cioè  che  noi  non  ci  facciamo  beffe  che  egli  hab 
35  bino  luoghi, doue  egli  habbino  a  tenere  coloro, che  egli  haranno  condennati 
'per  contumacia, perfidia,  &  malignità .  I  trouo  che  gli  Antichi  haueuano  tre 
forti  di  Prigione, la  prima  era  quella  doue  erano  tenuti  gli  fcodumati,et  i  ma 
le  alleuati  ;  accioche  la  notte  fufsino  ammaedrati,&  che  fufsino  infegnatc  lo¬ 
ro  da  dottifsimi,&  approuatifsimi  profefiori  delle  buone  arti  quelle  cofe, che 
4»  s  afpettauano  a  buoni  codumi ,  &  a  vna  vita  da  huomo  da  bene  .  La  feconda 
era  quella, doue  fi  teneuano  i  debitori,  &  quelli  che  bifognaua  raffrenare  dal¬ 
la  licentiofa  vita  in  che  erano  trafeorfi .  La  terza  era  quella  fi  nella  quale  per 
macerarli  con  le  T enebre,&  con  la  fpurcitia ,  fi  mandauano  coloro,  che  era-ì 
no  crudeli, &  feelerati, indegni  del  Cielo, &  del  commertio  de  gli  huomini,  & 
che  haueuano  a  morir’  predo.  Se  queda  vltima  forte  di  prigione  farà  alcuno 
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che  ordini, che  ella  fi  faccia  limile  a  vnà  fpilonca  fotterranea;  o  a  vna  horren- 
da  fepoltura,codui  certo  riguarderà  molto  piu  alla  pena  del  Reo, che  non  fi 
conuiene  fecondo  la  legge, o  fecondo  la  natura  de  gli  huomini.  Et  fe  bene  gli 
huomini  di  malifsima  vita  per  le  loro  ribalderie  meriteranno  qual’ li  voglia 
vltimo  fupplicio  e’ farà  officio  duna  Repub  .  &  di  vn’  Principe  pendere  al-  ? 
quanto  fempre  inuerfo  lo  efler’  pietofo .  Et  pero  fìa  a  badanza  l’hauer’  forti¬ 
ficato  limili  edifitii  con  mura,  Vani, &  yolte, talmente  che  colui,  che  vi  c  den¬ 
tro  rinchiufo,non  ne  polla  da  per  fe  defio  vfcire  giamai  di  luogo  alcuno;  alla 
qual3  colà  giouerà  molto  la  grolTez^a,&  la  profondità, &  la  altezza  di  tal3  mu 
raglia  fatta  con  pietre  grandi  &  durìlsime,  collegate  luna  con  l’altra  con  fer-  » 
ro  &  con  bronzo.  Aggiugnici  fe  tu  vuoi, le  finedre  ferrate  afprifsime  quali  di 
T raui  o  di  cofe  fimili;ancor’  che  quelle  cofe  fono  aitutto  di  poco  valore ,  di 
no  reggono, dimanìera  che  il  prigione  ricordcuole  della  libertà,  &  della  falu 
t£  fua;  no  le  polla  rompere  facilméte,pur  che  tu  gli  lafci  mettere  ad  elfecutio 
ne  le  forze,  porteli  dalla  natura  di  dallo  ingegno  fuo.Ma  e’  mi  pare  che  colo-  1$ 
ro  ne  auuertifchino  eccellentemente, sche  dicono  che  Tocchio  vigilante  delle 
guardie  e  vna  prigione  adamantina.  Ma  feguitiamo  noi  nelle  altre  cofe,i  co- 
fiumi, &  gli  ordini  de  gli  antichi .  Siaci  quello  a  propolìto,che  nelle  prigioni 
bi fogna  che  vi  fiano  i  deliri, &  i  cammini  da  poterui  far3  fuoco  fenza  fumo,  o 
puzzo.  Oltra  di  quello  a  parlare  duna  prigione  interamente  bifognaordi-  *0 
narla  cofi .  Ciglierai  di  Mura  gagliarde  di  alte, fenza  che  vi  fieno  alcune  aper 
ture  vn’  tuo  fpatio  in  vna  parte  ficura,& non  fuor3  di  mano  della  tua  Città;  di 
affortificheraìo  co  Torri, &  con  ballatoi.  Da  quello  muro  allo  indentro  ver 
fo  le  mura ,  doue  hanno  a  (lare  i  prigioni  fiaci  vn3  vano  di  due  braccia,  di  vn 
quarto,  per  il  quale  le  guardie  camminando  la  notte  pofsino  vietare  il  fuggi- 
pe  de  congiurati  prigioni .  Lo  fpatio  che  refla  nel  mezo  di  quello  circuito , 
Jfcompartifcilo  in  quella  maniera .  In  cambio  di  Antiporto  ordinimi!  vna  Sa 
la  allegra, doue  fieno  mandati  a  ilare  per  forza, coloro  che  hanno  bifogno  di 
imparare  a  viuere:doppo  quella,  le  prime  entrate  infra  il  cacello,&  gli  (lecca 
ti,fieno  abitationi  &  luoghi  per  le  guardie  armate.  Dipoi  fiaui  vna  corte  allo 
fcoperto,&  di  quà  di  di  là  adattati  pertichi, ne  quali  fieno  piu  fineilre  da  potè 
tere  vedere  in  piu  flanze .  In  quelle  danze  i  falliti ,  di  que3  che  hanno  debito, 
fieno  ferrati  non  tutti  infieme  ;  ma  difperfe  fi  ferreranno,in  teda  vi  fia  vna  pri 
gione  alquanto  piu  dretta,doue  s’abbino  a  ferrare  quei  che  hano  peccati  leg- 
gierfipiu  adentro  poi  fi  ferrino,!  prigioni  per  la  vita  in  danze  piu  fecrete .  ss 

Velli  Edifinipriuati^  <&  loro  dijfer  ernie  :  Velia  UiUa ,  &  delle  cofi  da  offeruarfi  nel  col 
locarla ,  &  murarla .  Cap .  X  111 l. 

IO  vengo  hora  a  trattare  de  gli  edifitii  priuati .  Io  ti  difsi  altroue  che  la  cala 
era  vna  picciola  Citrà  .  Bifogna  adunque  confederare  nel  farla  qual!  tutte  40 
quelle  cofe, che  fi  allettano  circa  il  far3  di  vna  Cittàjche  ella  fia  fanifsima,hab 
bia  tutte  le  cofe,  che  gli  bifognano, porga  di  fe  tutte  le  cómoditati,  che  gioua- 
lio, a  viuerui  con  quiete,  con  tranquillità, &  con  dilicatura .  Quali  fieno  tutte 
quede  cofe  di  lor’  natura ,  &  quali  habbino  a  edere ,  di  come  fatte, mi  pare  in 
gran’ parte  hauerne  trattato  ne  p afiati  libri.  Ma  in  quedo  luogo  prefo  il  prin¬ 
cipio 
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cipio  d’altronde, comincieremo  la  cofa  in  queda  maniera .  Egli  è  cofa  mani¬ 
feda  che  la  Cafa  priuata  li  debbe  fare  per  amore  della  famiglia, accio  che  ella 
vi  polla  dare  dentro  commodifsimamente .  Non  farà  commoda  a  badanzà 
quella  cafa,fe  in  quella  delfa  non  vi  faranno  tutte  quelle  cole, che  codoro  han 
J  no  di  bifogno .  Grande  c  il  numero  delle  cofe,  &  de  gli  hiiomini  in  vna  fami 
glia  ;  il  quale  non  potrai  a  tua  voglia  didribuire  vgualmente  nella  Città, &  nel 
la  Villa .  Conciofia  che  nelle  muraglie  della  Città,  ti  accade  che  vn5  muro  d’ 
vn  vicino, vna  grondaia, vna  piazza  publica ,  vna  drada ,  &  Umili  cofe,  quali 
tutte  ti  impedifeono  che  tu  ti  polla  fatisfare  a  tuo  modo;  il  che  alla  Villa  non 
*0  ti  auiene  ;  percioche  tu  hai  in  Villa  ogni  cofa  piu  libera, &  nella  Città  piu  im¬ 
pedita  .  Adunque  fi  per  altre  ragioni, li  ancora  per  queda,mi  piace  didinguc 
re  la  cofa  in  queda  maniera  :  Ciò  c  che  altrimenti  fieno  le  abitationi  nella  Cic 
tà,&  altrimenti  quelle  dalla  villa;  peri  priuati, in  amendue  quede,  altrimenti 
debbono  effer  quelle, che  fi  afpcttano  a  Cittadini  minuali,&  altrimenti  quelle 
«  che  s’afpettano  a  Cittadini  piu  ricchi  ;  conciona  che  i  minuali  murano  fola- 
mente  per  loro  necefsità;&  i  piu  ricchi  murano  per  diletto, &  fatisfattione  de 
defiderii  loro.  Ma  noi  racconteremo  quelle  cofe,  che  la  modedia  de  gli  huq 
mini  fauii,  approuerra  in  qualunche  forte  di  Edifitii  ;  &  però  mi  pare  da  co¬ 
minciare  da  le  cofe  piu  facili .  Le  abitationi  nelle  Ville  fono  piu  efpedite,&  i 
Cittadini  fono  piu  inchinati  alla  Ipefa ,  alle  V ille  che  dentro  .  Ma  raccontia-t 
mo  prima  breuifsimamente  alcune  poche  cofe,  che  giouano  molto  a  princi¬ 
pali  bifogni  delle  Ville, &  fon  quede .  Bifogna  fuggire  l’aria  cattiua,&  il  Ter 
reno  cattiuo;  Bifogna  edificare  nel  mezo  d’una  Càpagna  alle  radici  del  Mon 
te, in  luoghi  che  vi  fieno  acque  ;  luoghi  ameni ,  &  paefi  fanifsimi ,  &  del  paefe 
in  la  parte  piu  fana.  L  aria  trida&  mal’ fana  dicono  che  cagiona,  fi  tutte  1  al¬ 
tre  incommoditadi ,  (  delle  quali  trattammo  nel  primo  libro  )  fi  ancora  felue 
piu  folte,&  mafsime  piene  di  arbori,cHe  hanno  le  foglie  amare  ;  cóciofia  che 
l’aria  in  quel’  luogo  non  agitata,  ne  da  Sole,  ne  da  V enti ,  vi  diuenta  cruda  ;  fi 
ancora  vi  cagiona  il  T erreno  derilc,  &  mal’  fano,  dal  quale  alla  fine  fe  tu  cer¬ 
io  cherai  cauarne  cofa  alcuna, faranno  felue.  Io  giudico  che  e’  fi  debbe  hauer’la 
villa  in  que’  luoghi,  che  fieno  piu  conucnienti  alle  cafe  del  Padrone  che  fono 
dentro  nella  città.  Dice  Senofonte  che  alla  Villa  fi  vorrebbe  poter5  andare 
a  piede,  per  fare  efercitio,  &  tornarfene  poi  a  cauallo  :  Et  pero  no  farà  molto 
lontana  dalla  Città  ;  &  la  drada  non  farà  ne  difficile  ne  impedita  ;  ma  atta  & 
55  accomodata  allo  andarui,&  al  faruifi  portare, o  di  State, ò  di  Verno, ò  voglia 
ciò  fare  pervia  di  carretta  ò  da  tuoi  piedi, ò  forfè  per  naue;&  farà  moto  a  prò 
pofito,fe  ella  non  farà  fuori  di  vna  porta  dellaCictà  a  te  difcodo,ma  della  piu 
vicina;acciochetu  polla  piu  còmodamente,  &  piu  efpeditamente, lenza  trop 
po  gràde  apparato  di  veuiméti ,  &  fenza  tedimonianza  di  tutto  il  popolo,  & 
4®  co  la  moglie, &  con  i  figliuoli  andare  &  tornare  fpelTo  dalla  Villa  alla  Città,  & 
dalla  Città  alla  Villa  a  tuo  piacere .  Egli  e’  cofa  còueniente  hauere  la  Villa  in 
que’  luoghi,che  andandouifi  da  mattina  i  raggi  di  leuàte  nò  ti  dieno  moledia 
a  gli  occhi;&  i  raggi  di  ponente  da  fera  nò  dieno  ne  gli  occhi  a  chi  lene  torna 
alla  Città.  Oltra  di  quedo  debbe  elìer  la  Villa  in  quel’  luogo, che  non  fia  ab¬ 
bandonato  del  tutto, non  abietto, non  ignobile  ;  ma  tale  che  ui  fi  abiti  cò  ipe- 
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ranza  di  ricorui  della  roba  .  Et  allettati  dalla  amenità  dell’Aria,  &  dalla  ab¬ 
bondanti  delle  cofie, &  dalla  piaceuolezza  della  Vita,  &  fenza  alcuno  perico 
lo.  Ne  deue  ancor  effer  porta  lauilla  in  luogo  troppo  celebrato,  congiunto, 
o  alla  Città,  o  alla  uia  maertra,  ò  al  Porto  ;  doue  concorrino  una  infinità  di 
Nauilii  ;  ma  fia  porta  commodamente ,  che  non  ui  manchino  di  filmili  piace¬ 
ri^  ma  che  non  ve  neffieno  ancor  tanti, che  la  tua  famiglia  fia  troppo  molerta- 
ta  dalla  frequenti  de  forertieri  che  pafifano  .  Dicono  gli  Antichi  che  ne  luo 
ghi  uentofi  non  fi  incarbonchiano  mai  le  cole,  ma  ne  luoghi  humidi,  &  nelle 
Vallate, che  nò  ui  efialano  i  uenti,ui  accaggiono  fipeifio  filmili  difetti .  Non  mi 
piace  già  quello, che  e*  dicono  in  tutti  i  luoghi,  che  la  Villa  fi  debbe  edificare 
in  modo  che  ella  fia  uolta  uerfo  il  leuare  del  Sole  mentre  che  e  1  equinottio: 
Conciofia  che  quelle  cofie,  che  fi  dicono  de  Soli,  &  de  Venti  ;  c  cofia  manife¬ 
sta  che  fi  mutano  fecondo  le  Regioni ,  di  maniera  che  non  auuiene  che  fem- 
pre  Greco  fia  leggieri ,  ne  i  Venti  aurtrali  mal’  fimi  in  ogni  luogo  .  Et  diceua 
bene  Celfo  Medico  che  tutti  i  Venti, che  uengono  dal  Mare, fono  piu  ferrati, 
rnaquelli  che  fi  leuano  di  Terra,  fon’ fiempre  piu  leggieri;  Et  giudico  cheli 
debbino  fchifare  per  amor  de  i  Venti ,  le  prime  foci  delle  Valli  :  percioche 
in  que’  luoghi  ui  fono  i  Venti  troppo  freddi,  fie  e’  uengono  di  notte,  b  e’  fono 
troppo  caldi, fie  e’  uengono  di  giorno,  rifcaldati  dalie  troppe  repertufisioni  de 
Raggi  Solari . 
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Qje  le  (fafi  di  Villa  fino  di  due forti  3  &  del  collocare  tutte  le  loro  farti  commoda¬ 
mente  appartenenti  parte  agli  buomini ,  parte  a  gli  animali ,  parte 
aldi  altri  mflrumenti ,  Gr  parte  a  bif ogni  delle  cofi 
necejjarit_j .  (fap.  X  V, 


MA  effendo  l’abitationi  delle  Ville  alcune  che  fieruono  per  i  Padroni;  & 
alcune  per  i  Lauoratori  ;  &  alcune  di  querte  fatte  primieramente  per 
vtilità ,  altre  forfè  per  diletto  dell’animo  .  Parleremo  prima  di  quelle,che  fi 
afpettano  a  lauoratori .  Nonbifiognachelecafie  di  cortoro  fieno  molto  di-  3° 
fcofto  da  le  cale  de  padroni  ;  accio  che  horaper  hora  fi  veggaquel’che  cia- 
ficun  di  loro  faccia ,  &  che  e’  lappino  quello, che  fia  hifiogno  di  farli .  Appar¬ 
tieni!  a  cofi  fatte  cale  per  loro  proprietà ,  che  le  robe  che  dal  campo  fi  poffo- 
no  condurre, fi  affettino, fi  raccolgano, &  fi  fierbino  in  effe .  Se  già  querto  vl- 
timo  officio, ciò  è  di  fierbare  le  ricolte ,  tu  non  peni!  che  fi  afipetti  piu  torto  al-  3? 
le  cale  de  Padroni ,  &  a  quelle  ancora  che  fono  nelle  Città,  che  a  quelle  della 
Villa  ;  a  querte  cofie  darai  tu  perfettione ,  con  la  moltitudine  de  gli  huomini, 

&  con  la  abbondantia  delli  (frumenti, &  piu  che  con  altro  con  la  indurtria,  & 
con  la  diligentiadel  lauoratore  .  Gli  Antichi  voleuano  che  la  famiglia  del  la- 
uoratore  fuffe  di  quindici  perfone,per  amor  di  cortoro  adunque  bifiogna  ha  40 
uere  doue  rificaldargli  quando  fa  loro  freddo, o  doue  riceuerli  partitili  dal  la 
uoro  per  i  mali  temporali  ;  accio  che  e’  vi  portino  rtare  a  mangiare  a  ripolarfi 
&  a  ordinare  le  cofie, che  egli  haranno  di  bifiogno.Et  però  facciami!  vna  gran’ 
Cucinatoti  buia,&  ficura  da  pericoli  dell’abbruciare,coI  forno, col  focolare 
col  pozzo, &  con  l’acquaio .  Di  là  da  la  cucina  vi  fia  vna  camera  doue  rtieno 
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le  perfone  piu  qualificate,  la  calla  del  pane, la  carne  falata,&  i  lardi  da  ferbarfi 
per  i  bifògni  di  giorno  in  giorno.  Gli  altri  fi  difiribuifehino  di  modo, che  eia 
feuno  fia  (oprale  cofe  fue,&  pronto  ad  efieguirle.il  fattore  di  Villa  Ria  a  can 
to  alla  porta  principale, accioche  non  polla  alcuno  fenza  fua  faputa  vfcir’fùo- 
*  ri  la  notte,o'portar  via  cofa  alcuna .  Que’  che  hanno  ad  hauere  cura  delle  be 
Rie,Ricno  prefio  alle  Halle, accio  che  per  la  diligentia  loro,non  refii  a  farfi  co 
fa  alcuna, che  fcaggia .  Et  queflo  badi  quanto  al  numero  de  gli  huomini .  Gli 
InHrumenti  alcuni  fono  animati, come  i  beHiami,&  alcuni  fenza  anima  come 
fono  i  Carri,  &  i  ferramenti ,  &  filmili  ;  per  amor  di  fi  fatti  finimenti  faccifi  a 
10  canto  alla  Cucina  vna  gran’  capanna  fotto  la  quale  fi  riponga  il  carro, la  T reg 
già, lo  aratolo, il  giogo, le  celle  da  fieno  &  limili  altre  cofe,&  fia  detta  capanna 
volta  a  mezo  di, accio  che  la  famiglia  nelfilnuerno  vi  fi  polla  Hare  a  pailarfi  al 
Sole  i  giorni  di  fella .  Al  Fattoio ,  &  allo  Strettoio  bifogna  dare  vno  {patio 
grandilsimo,&  nettifisimo .  Siaui  ancora  vn*  magazino,  doue  fi  riponghino, 
*5  &  fi  ferbino  lo  Haio,le  paniere  grandi  di  Vinchi, i  panieri  piccolii-Jc  funi,i  Sar 
chiegli,i  beccaflrini,&  altre  fi  fatte  cofe .  Sopra  i  legni, che  attrauerfano  le  tra 
ui  ;  nelle  capanne  diHendinuifi  graticci ,  &  fopra  vi  fi  riponghino  pali  perti¬ 
che,  alle ,  vergoni, fermenti, &  frafche/agginali ,  per  i  buoi,&  canape ,  &  lini 
non  conci, &  Umili  altre  cofe .  I  Beftiami  fono  di  due  forti, Vna  forte  lèrue  a  la 
»°  uorare  come  i  buoi  &  i  cauagli  ;  &  l’altra  forte  ferue  a  fare  frutto  come  fono" 
le  troie, le  pecore,  le  capre, &  ogni  armento .  De  Befliami  da  lauorare  dire* 
mo  prima;conciofiache  e’feruino  come  per  inflrumenti  ;  poi  tratteremo  di 
quelli, che  feruono  a  far’  frutto,  che  s’afpettano  alla  indullria  del  Fattore .  Fà, 
che  le  Halle  per  le  beflie  vaccine  &  per  i  Caualli  non  fieno  l’inuerno  fredde;, 
fa  le  Mangiatoie  gagliarde;accio  non  gettin’via  quel’  che  tu  gli  dai  da  mangia 
re.Fà  che  i  cauagli  habbino  gli  Hrami  fopra  da  alto;  accio  che  non  ne  polsi-* 
no  hauere  fenza  fatica,fiando  con  la  tefia  alta;percioche  e’  ne  diueranno  con 
le  tefie  piu  afciutte,&  piu  agili  di  Hiena.Per  il  contrario, da  gli  l’orzo  &  l’altre 
biade, che  e’ fhabbino  a  cauare  come  giu  ballo  duna  fofia;percioche  egli  ha-! 
jo  ranno  manco  occafione  di  inghiottirlo  tutto  a  vn’  tratto, &  non  manderanno 
giu  le  granella  intere,  &  oltra  quefio  diuentcranno  di  mufcoli,&  di  petto, piu 
gagliardi, &  piu  robuHi.  Sopra  tutto  bifogna  guardarli  che  il  muro  della  man 
giatoia,doue  ha  a  Hare  volta  la  fronte  del  Cauallo,  non  fia  humido;il  Cauallo 
ha  il  Craneo  del  ceruello  fiottile,  che  nó  pub  fofferire  nel’umido  ne  il  freddo, 
3?  &  pero  guardati  che  per  le  finefire  non  vi  entrino  i  raggi  lunari .  La  Luna  fa 
diuentare  gli  occhi  bianchi ,  &  induce  grauifiima  tofia ,  alle  pecore  inferme 
i  raggi  della  Luna  fono  come  pefie .  a  Buoi  pon  le  mangiatoie  piu  balle ,  che 
pollino  Hando  a  diacere  rugumare.Se  i  Caualli  guarderanno  il  cammino, dii 
uenteranno  horridi .  Il  Bue  hauendo  al  dirimpetto  gli  huomini  fi  rallegra. Là 
4®  Mula  che  Ha  in  luogo  caldo,  oofeuro  impazza.  Sono  alcuni ,  che  penfano 
che  la  Mula  fia  aliai  coperta  dal  Tetto ,  fe  ella bara  coperto  il  capo ,  &  falere 
parti  non  da  noia  che  fieno  efpofie  al  fereno ,  A  al  freddo  .  Lo  (pazzo  lotto 
i  Buoi  lafiricalo  di  pietrejaccio  che  per  Io  fierco  &  per  la  ribalderia ,  non  fieli 
infracidi  le  Vnghie  .  Sotto  a  Cauagli  farai  vna  folla  nello  ammattonato ,  & 
cu  oprila  di  alle  di  leccio ,  &  di  rouere  ;  accio  che  e’  non  vi  fi  generi  per  fori- 
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nc  vna  fanghiglia ,  nc  per  il  troppo  zappare  de  piedi  fi  guadino  1  unghie  &  il 
pauimento. 

Che  la  ìnduftria  del  fattore  dà  Villa  p  delle  ejjer citare  tanto  circa  i  Bej filami  ò  quanto 
circa  le  Ricotte,®*  circa  il  far' l’^ia-,.  Cap.  XV 1.  % 

2  Irero^breuemente  che  lainduftriadel  Fattore,  non  fi  efferciterà fola- 
mente  in  raccorre  le  cofe ,  che  fono  ne  campijma  innanzi  ad  ogni  altra 
fi  ingegnerà  che  i  Beffiamogli  V ccelli,&  i  pefci  gli  fruttino.  Poni  le  dal¬ 
le  per  gli  Armenti  in  luogo  afciutto,&  non  humido,lieuane  ogni  minimo  faf-  1© 
fo  di  fotto,&  fà  che  le  pendino  ;  accio  che  le  fi  pofsino  votare, &  nettare  facil 
mente  ;  cuoprine  vna  parte  di  loro,&  vna  parte  ne  lafcia  allo  fcoperto,  &  or¬ 
dina  che  i  Venti  Audrali,  o  qual’  altro  Vento  humido  fi  voglia,non  percuo¬ 
ta  la  notte  le  pecore  ;  &  che  non  vi  tirino  ancora  altri  Venti  troppo  moleffi. 

I  luoghi, doue  hanno  adare  rinchiufi  1  Conigli, fauui  vn  muro  di  pietre  riqua  15 
drate  infino  al  fondo  dell’acqua, in  lo  {pazzo  fauui  vn  fuolo  di  Sabbione  ma- 
ftiojlafcian do  in  piu  &  piu  luoghi  alcuni  monticelli  con  terra  da  fapone .  Fà 
che  le  galline  habbino  nel  Cortile  loro  vn  portico  volto  a  mezo  giorno,  fpar 
toui  fotto  di  molta  cenere  ;  &  fopra  detto  portico  il  luogo  per  i  Nidii ,  &  le 
ftanghe  da  dormimi  fopra  la  notte .  Sono  alcuni  che  vorrebbono  che  le  Gal  ** 
line  fi  tenefsino  rinchiufein  vn’ gran*  circuito  chefude  volto  aleuante  ;  ma 
quelle,  che  fi  tengono  per  hauer  dell’uuoua,  &  de  pulcini,  fi  come  le  fono  piu 
allegre  per  la  libertà ,  coli  ancora  fono  piu  feconde  .  L’uoua  nate  allo  fcuro, 

&  in  luogo  rinchiufo  fono  piu  fciocche .  Porrai  la  Colombaia ,  che  la  vegga 
l’acqua, &  no  la  porre  troppo  alta,  ma  cofi  a  modo;accioche  i  Colombi  ffrac  as 
chi  dal  volare ,  quali  con  l’alie  fcherzando  liete ,  s’allegrino  sdrucciolami  ad 
alie  chiufe  .  Sono  alcuni  che  dicono  che  le  colombe  prefi  i  femi  della  Cam¬ 
pagna, quanto  piu  fatica  &  viaggio  harano  a  fare  a  portarli  a  lor  figliuoli, tan¬ 
to  piu  gli  faranno  grofsi  ;  Et  quedo  perche  i  femi  portati  nel  gozzo  per  nu¬ 
trire  i  figliuoli, con  lo  dami  affai, diuenteranno  mezi  cotti  ;  di  per  quedo  pon  3° 
gono  le  colombaie  buone  in  luoghi  altifsimi .  Et  forfè  penfano  che  gioui  af¬ 
fai  che  le  Colombaie  fieno  lontane  dalle  acque,  accio  che  giugnendoui,  i  Co¬ 
lombi  non  raffreddino  l’uoua  con  i  piè  molli  ;  Se  alla  cantonata  della  T orre 
tu  vi  rinchiuderai  vn  Gheppio  diuenterà  tal*  Colombaia  ficura  da  gli  V ccel- 
li  di  rapina  .  Se  tu  nafconderai  in  fu  l’entrata  vn’  capo  di  lupo,gittatoui  fopra  35 
del  Cimino  rinchiufo  in  vno  orcio  fedo, che  getti  fuori  puzzo,per  tal5  cola  vi 
concorrerano  vna  infinità  di  colombi .  Se  tu  farai  lo  fpazzo  della  tua  colom 
tam  di  creta ,  &  lo  bagnerai  &  ribagnerai  fpeffo  co  la  orina  delli  huormnija- 
fciando  gli  altri  colombi  le  fedie  de  loro  Antichi,  ti  fi  multiplicheranno  gran 
difsimamente  .  Fuori  de  le  finedrefà  che  vi  fieno  Cornici  di  pietra,  b  Tauo  4° 
le  di  Vliuo  che  (portino  fuori  vn’  cubito  ;  fu  per  le  quali ,  i  colombi  habbino 
da  fermarli  nello  arriuare,  di  dalle  quali  habbino  a  pigliare  il  volo  nel  partir¬ 
li.  Gii  uccelletti  minori  rinchiufi  per  il  uedere  dell]  Alberi, di  del  cielo  fi  mar 
cifeono  .  1  Nidii  Scie  ffanzetteperli  Vccelli,  bifogna  farle  in  luoghi  caldi . 

Ma  a  quelli,  che  piu  toffo  camminano  che  e’uolino,  bifogna  collocarli  bafsi, 
t  à  fu  Se  in 
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&  in  effo  T erreno  ;  alli  altri  bifogna  porli  in  luoghi  piu  alti,  T utti  habbino  le 
fponde  di  qua  Si  di  là  per  amor’  di  ritenere  luoua,&  i  figliolini, che  no  calchi 
no  :  Per  far’i  Nidii  e  piu  comodo  il  loto  che  la  Calcina ,  &  la  Calcina  piu  che 
il  Geffo .  Tutte  le  forti  di  pietra  viua  fono  cattiue,  i  Mattoni  fon  piu  vtili  che 
5  il  Tufo,  pur  che  non  fieno  troppo  cotti .  I  legnami,  ò  di  Oppio  b  di  Abeto, 
fono  vtilifsimi .  T utte  le  ftanze  per  gli  V ccelli  vogliono  edere  pulite ,  pure, 
nette,  Si  mafsimo  peri  colombi .  Anzi  fe  il  beffarne  ancora  di  quattro  piedi 
ftarà  in  luoghi  brutti  diuenterà  fcabbiofo  .  Et  pero  faccinfi  in  volta  arriccia¬ 
te, intonicate,&  ìnbiancate  per  tutto,  Si  turifi  ogni  minimo  bucolino  ;  aedo- 
10  che  le  Faine  Donnole,  &  le  lucertole  ò  Umili  beftiuole  non  pofsino  far  dan 
no  all’uuoua,  a  Pippioncini ,  o  alle  mura .  Aggiunghinuifi  le  T ramoggie  da 
beccare, &  gli  Abbeueratoi.  Et  pero  faccifi  intorno  a  la  Villa  vn’  follone, do- 
ue  i’Anitre,i  Porci, &  le  beflie  vaccine,  vi  fi  pofsino  Si  lauare  &  gittaruifi  den 
tro;  &  quàdo  tu  dai  loro  da  mangiare, o  fia  buono, o  fia  cattiuo  tempo,  fà  che 
1$  le  fi  fatollino  .  I  Beccatoi, &  gli  abbeueratoi  per  gli  vccelletti  minori  nelle  lo¬ 
ro  fanze,fi  mettino  in  canali  lungo  il  muro;accio  che  e’non  gli  pofsino  fpan- 
dere  con  i  piedi  ;  ne  imbrattare  le  cofe  che  tu  vi  dai  loro .  Fà  che  quelli  hab¬ 
bino  alcune  canelle  da  lato  di  fuori, da  le  quali  tu  pofsi  porgerui  détro  il  Vit¬ 
to  loro.  Nelmezofàchevi  fia  vnlauatoio,doue  polla  ilare  affai  acqua  chia 
*0  ra  ;  Farai  il  Viuaio  in  terreno  cretofo,  Si  tanto  fondo,  che  e’  non  habbia  a  ri¬ 
bollire  per  i  raggi  del  Sole,ne  addiacciarli  per  il  fouerchio  freddo.  Oltra  que 
fio  dagli  lati  faraui  alcune  cauerne  ;  accioche  il  pefee  habbia  doue  rifuggire 
fe  fubitamente  fentiffe  intorbidarfi  le  aque,&  non  fi  marcifca  sbigottito  dello 
animo .  Il  Pefee  fi  nutrifee  del  fugo  della  Terra,  patifee  de  gran1  caldi,  Si  per 
a*  i  diacci  fi  muore  :  A  foli  di  mezo  giorno  fi  rallegra, Si  fcherza.  Credono  che 
alcuna  volta  fia  bene  che  e  vi  entri  dentro  le  piene  fangofe  che  vengono,dal- 
le  pioggie,ma  nò  fi  deuono  riceuere  le  prime  doppo  i  giorni  Canicularijper- 
che  fanno  come  di  calcina,&  ammazzano  i  pefci,&  di  poi  no  fi  debbe  metter 
uene  dentro,  fe  non  di  rado  :  percioche  elle  nuocono  con  il  mufehio  puzzo¬ 
la  lente, &  all’acqua  &  al  pefee  .  Ma  bifogna  auertire  che  l’acqua  continouamen 
te  vientri,&  continouaméta  lène  vadiajvenga  ella,  o  da  fonte, o  da  fiume, b  da 
lago,o  da  Mare. Ma  de  Viuai,che  fi  fanno  d’acque  marine, ne  infegnano  com 
modaméte  piu  alla  larga  in  quello  modo. Ne  le  regioni  fangofe  fi  nutrifeono 
i  pefei  {facciati, come  fono  le  Sogliole. Ne  paefi  arenofi  le  cocchighe,gli  altri 
x  fi  nutrifeono  meglio  nel  Mare, come  le  Orate,  Si  i  Dentali, fra  fafsi  fi  nutrico 
no  meglio, i  T ordi  Si  le  Merle, &  gli  altri, che  infra  fafsi  fon*  nati.  Vltimaméte 
dicono, che  quello  ffagno  e  ottimo  per  cóferue  di  pefci,che  farà  collocato  in 
modo,che  l’onda  del  Mare ,  che  di  nuouo  vi  viene  ripercuota  in  quella  che  vi 
era  innazi;&  che  non  lafci  impigrirmi!  détro  racqua,che  vi  era  prima;&  dico 
40  no  che  quelle  acque  diuétano  manco  fane,che  fi  rinnuouano  pur  troppo  ada¬ 
gio  .  Hor’  fia  detto  a  baftanza  della  Induftria,  Si  della  diligentia  del  Fattore 
circa  molte  cofe .  Ma  molto  fi  loda  quel’  che  gioua  grandemente  al  raffetta- 
re,&  al  riporre  le  ricolte  per  amor’delle  quali,  bifogna  ordinare  l’Aia, efpoffa 
a  Soh,&  a  Venti;  non  lontana  da  la  capàna  che  noi  ti  dicemmo  poco  auanti; 
accio  che  nelle  pioggie  fubitane  tu  poffa  in  vn’  mométo  riporre, &  i  lauoràti, 
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&  effe  robèal  coperto  ;  doue  tu  vuoi  fare  l’Aia,  Ipianaui  il  terreno  non  a  pia 
no ,  ma  corretto  cofi  leggiermente,  dipoi  vangalo ,  dipoi  gettaui  di  molta 
morchia, Se  lafcianela  bene  inzuppare;  dipoi  disfa  bene  le  zolle  ;  dipoi  pareg 
gialo,o  con  il  Cilindro ,  o  con  l’erpice ,  &  battilo  con  le  mazzeranghe .  dipoi 
gettaui  di  nuouo  lopra  della  morchia, &  quando  ella  farà  rafeiutta;  ne  Topi,  % 
ne  formiche  non  vi  faranno  nidio ,  ne  diuenterà  fangofa  ;  ne  vi  nafeerà  erba  ; 
a  co  fi  fatto  lauoro  la  Creta  arrecherà  gran  faldezza .  Et  ha  detto  a^baftanza 
delle  abitationi  de  lauoratori . 

Ve  la  Villa,  de  "Padroni ,&*  delle  perfine  nobili ,  &  di  tutte  le  pani 'fie,&  del  luogo  loro  *  © 
comma  do.  Cap ,  XV  li, 

LE  cafe  di  V  illa  per  i  Padroni, fono  alcuni,  che  credono  che  e*  ne  bifogni 
vna  per  la  rtate,&  l’altra  per  l’Inuerno;  Si  le  diffinifeono  in  quella  ma¬ 
niera  ,  che  le  Camere  per  la  Hate  vogliono  che  heno  volte  a  leuante  dinuer-  «» 
no;&  le  Saie  volte  a  occidente  equinottiale  ;  Si  le  Camere  per  lo  inuerno  vo¬ 
gliono  volte  a  mezo  giorno ,  &  le  Sale  a  leuante  diuerno  .  I  luoghi  da  palleg¬ 
giare, volti  a  mezzo  di  nello  Equinottio .  Ma  noi  penfiamo  che  fecondo  le  va 
rietà  dell’Aria,  &  del  paefe ,  coli  s  abbino  ancora  a  variare  Umili  cofe,  di  ma¬ 
niera  che  le  cofe  calde  con  le  fredde,  Si  le  fecche  con  le  humide  h  temperino 
inheme  .  )  Vorrei  chele  Cafe  della  poffehione  de  Nobili ,  non  fuffino polle 
nella  piu  graffa  parte  della  Campagna;  Ma  bene  nella  piu  d’egna,donde  h  pof 
fa  pigliare  ogni  commodità ,  Si.  ogni  piacere  Iiberiffimamente  di  qualunche 
Vento, fole, o  veduta;  lcendah  quindi  facilifsimamente  nelle  poffellioni,  rice 
ua  i  foreflierlche  vi  capitano  in  luoghi  conuenientemente  fpatioh,hen  vedu  i$ 
tè,Si  vegghiuo  ia  Città.ie  Terre, il  Mare,&  vna  dirtela  pianura, &  le  conofciu 
te,  cime  delle  Colline,  Si  de  Monti  :  Habbia  porti  quafi  fotto  gli  occhi  dihea- 
tezze  di  giardini, &  allettamenti  di  pefeagioni,  Si  di  cacciagioni .  Et  concio- 
ha che  h  coinè  noi  ti  dicemmo, le  parti  de  le  cafe  altre  h  appartenghino  a  tut¬ 
to  lo  vniuerfale ,  &  altre  a  piu  perfone  inheme  &  altre  a  vna  o  piu  perfone  fe-  io 
paratamente  .  In  quelle,  quanto  a  le  parti,  che  s’appartengono  allo  vniuerfale 
imiteremo  le  Cafe  de  Principi;  Innanzi  alla  porta  fianui  pratelli  grandifsimi, 
da  poteruifi  correre  con  le  carrette, &  da  maneggiami  caualli,che  heno  mol¬ 
to  piu  lunghi  che  il  Tiro  degiouani  de  Dardi,  o  delle  Arte.  In  cafapoi  perle 
parti, che  Temono  apiu ,  non  vi  mancheranno  luoghi  dapaffeggare  ;  da  farli  $$ 
portare;  da  notare;&  pratelli  ;  Si  cortili;&  Joggie;&  alcune  in  cerchio, doue  i 
Vecchi ,  lìnuerno  a  benigni  foli  pollino  Ilare  a  ragionare  ;  Si  la  famigliavi 
habbia  a  Ilare  a  ferteggiare ,  Si  a  goderh  la  Hate  dell’ombra .  Etccofama- 
niferta  che  nelle  cafe  alcune  cofe  s’afpettano  alla  famiglia ,  Si  alcune  a  quelle 
cofe, che  fon’  grate  alla  famiglia .  Lafamiglia  farà  quella,  il  Marito  la  Moglie  4® 
j -.figliuoli ,  Si  1  parenti ,  Si  que’  che  per  bifogno  di  cortoro  vi  Hanno  inheme, 
que’  che  haranno  cura  delle  cole  i  Minirtri  i  famigli, oltre  a  che  i  forertieri  an 
corafono  nel  numero  della  famiglia.  Bifognaper  amor’ della  famiglia ha- 
uerui  le  cofe  per  viuere,come  fono  le  cofe  da  mangiare ,  Si  le  cofe  che  feruo- 
130  per  i  bifogni,  le  V erti ,  le  Armici  Libri,&  i  Cauagli  ancora .  La  principal* 
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parte  di  tutte  è  quella,la  quale, o  Cauedio ,  o  Atrio  che  tu  ti  dica ,  noi  Io  chia¬ 
meremo  il  Cortile  con  le  loggie .  Doppo  il  quale ,  fono  le  Sale  &  piu  a  den¬ 
tro  le  Camere, &  finalmente  l’Anticamere  ;  laure  flanze  mediante  le  lor  cole 
fi  conofcono  .  Et  però  il  Cortile  farà  la  parte  principale,  l'opra  il  quale  corri 
5  fponderanno  tutte  Taltre  membra  minori  ;  come  le  fufli  vn’  publico  mercato 
della  Cala;  del  qual’cortile  non  folamente  fi  cauerà  commodità  della  entrata, 
ma  de  lumi  ancora  cómodifsimamente.Et  di  qui  fi  vede  che  ciafcuno  vorreb 
be  hauere  vn’  Cortile  fpatiofo,  grande,aperto,  bello ,  &  accomodato.  Ma  al¬ 
cuni  fi  contentano  di  vn  l'ol’  Cortile.  Alcuni  ne  hanno  voluti  piu ,  &  quelli  o 
10  egli  li  hano  cinti  tutti  a  torno  di  altifsime  mura ,  o  ne  hano  cinto  una  parte  di 
alte&  una  parte  di  piu  balle. Et  uoliono  che  in  alcu  luogo  fùfsino  coperti, &in 
alcun  luogo  feoperto,  &  in  alcun’  luogo  una  parte  fcoperta,&  l’altra  coperta, 
&  in  alcunluogo  ui  fecionologgie  da  un’Iato  foIo,in  alcun’altro  da  piu  lati,  de 
in  alcun’altro  da  pertutto,  &  in  alcun’  luogo  le  feciono  co  palchi,  &  in  alcuno 
i$  co  uolte. Circa  a  quelle  cofe  nò  ho  piu  che  dire,  faluo  che  e’  s’habbia  rilpetto 
a  paefi,&  a  tempi, &  a  bifogni  &  ad  ogni  commodità;  di  maniera  che  ne  paeli 
freddi  fi  rimuoua  la  crudezza  del  uento  Greco, &  l’horridezza  della  Aria,& 
del  Terreno, &  ne  luoghi  caldi  fi  difcaccino  i  molellifsimi  &  ardétifsimi  So¬ 
li. Riceuafi  lo  fpirito  del  Cielo  gratifsimo  da  ogni  parte, &  quella  abbódantia 
io  della  gratifsima  luce  che  fi  ricerca;&  auuertirafsi  che  non  vi  arriuino  vapori, 
fuaporati  da  T erreni  humidi  che  vi  habbino  ad  arrecare  nocumento, &  che  ì 
nugoli  venutiui  da  luoghi  piu  alti, non  vi  fi  fermino  fopra.Et  farà  in  mezo  del 
Cortile  l’entrata  &  lo  antiporto  honorato,nó  llretto,nó  malageuole,non  feu- 
ro.Et  nel  primo  rifcótro  fiaui  vnìuogo  dedicato  a  Dio  con  l’altare, accio  che 
i  foreftieri  che  verranno  incomincino  l’Amicitia  co  la  religione.  Et  il  Padre 
della  famiglia  chieggaa  Dio  la  pace  della  cafa,&  la  traquillità  de  fuoijin  que¬ 
llo  luogo  abbraccierà  egli  chi  verrà  a  vifitarlo;  Et  fe  egli  harà  caufa  alcuna  ri 
meffa  in  lui  da  gli  amici,  le  efaminerà  diligentemente  in  quello  luogo, &  altre 
cofe  fi  mi  li  a  quelle .  Con  quelle  cofe  fi  confaranno  molto,  le  fineflre  di  Ve- 
jo  tro,le  Ìoggie,&  i  T errazi,  dalle  quali  polsino  infieme  riceuere  con  diletto,  & 
i  Soli,&  ì  Venti, fecondo  le  {lagioni  de  Tempi.  Dice  Martiale,che  le  fineflre 
volte  a  mezo  giorno  riceuono  i  Soli  puri ,  di  il  giorno  chiaro  ;  di  gli  Antichi 
credettero  che  fulfe  bene  por’  le  loggie  volte  a  mezo  di  :  Perciò  che  andando 
la  State  il  Sole  piu  alto,  non  vi  entrano  i  raggi  fuoi,  doue  l’inuerno  v’entrano. 
35  Le  Vedute  de  Monti  che  fono  a  mezo  giorno,  eflendo  i  Monti  da  quella  par 
te, che  e’  fi  veggono  coperti  d’ombra, &  caliginoli  per  il  biancheggiante  vapo 
re  dell’Aria  non  fono  molto  gioconde  ,  fc  e’  fono  lontani .  Et  fe  ì  medefimi  ti 
fono  piu  apprelTo,&  che  quali  ti  cafchmo  in  capo,  ti  daranno  le  notti  piene  di 
brine  &  freddifsime,  ma  fe  ti  fono  coli  comodamente  vicini ,  fono  gratiiTimi 
40  &  commodifsimi  per  che  e’  ti  difendono  da  Venti  Auflrali .  IlMonteuer- 
fo  Settentrione  perche  rinuerbera  i  raggi  del  Sole,  accrefce  il  caldo;  alquato 
piu  lontano  e  dilicatifsimo;  cóciofia  che  per  la  chiarezza  dell’Aria, che  fotto 
tal  regione  di  cielo  continouaméte  ui  flà  ferena,  &  per  lo  fplendore  del  Sole, 
da  cui  fempre  c  illuflrata ,  c  molto  bello  a  vedere .  I  Monti  a  leuante  di  coll 
quelli  a  ponente  ti  daranno  le  hore  innanzi  giorno  fredde ,  &  l’aurora  rugia- 
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dofa,fe  ti  faranno  vicini  ;  ma  amenduoi  fc  ti  faranno  alquanto  lontani ,  faran¬ 
no  lietifsimi.  Similmente  &  i  fiumi  &  i  laghi  non  fon  commodi  quando  ti  fo¬ 
no  troppo  appreffo ,  ne  piaceuoliie  troppo  lontani .  Et  per  il  contrario  fe  la 
Marina  ti  c  lontana  mediocremente  vi  fono  Soli  &  Venti  cattiuifsimi  :  Ma 
quando  ti  è  vicinifsima  t  offende  manco;  conciona  che  e’ vi  perfeueri  Aria  * 
piu  agguagliata.  Da  lontano  ci  e  ancor  quello  che  é  cofa  gratiofa,che  ella  ac 
cende  il  deilderio  di  fe  (Iella .  Importa  niente  di  meno  da  qual'  parte  del  Cie 
lo  ti  fi  dimoflri  ;  conciofia  che  fe.tu  hai  la  Marina  aperta  da  mezzo  di ,  ti  ab¬ 
brucia;  fe  da  Leuanteti  inhumidifce;  fe  da  Ponente  ti  fal’aer  caliginofa;  Se 
da -Settentrione  ti  da  freddi  grandifsimi.Del  Cortile  fi  entrerrà  nelle  fale,che  1® 
faranno  fecondo  il  bifogno  de  tempi  alcune  buone  per  la  (late ,  &  alcune  per 

10  Inuerno, &  altre  per  dir  coll  per  mezi  tempi  /Le  fale  per  la  (fate  vorrebbo 
fio  acque ,  &  verzure  di  giardini  ;  Quelle  per  Io  Inuerno  vorrebbono  effere 
calde, &  hauere  il  cammino  .  L’una  &  Tatara  vogliono  effer  grandi,  allegre, & 
bilicate  .  Sonci inditii peri  quali  facilmente  ci  perfuaderemo  cheappreffo  is 
de  gli  antichi  furono  i  camini ,  ma  non  come  i  noffri  ;  percioche  egli  è  vno 
detto  Antico  che  dice  che  fummicauano  le  fommità  de  tetti. Quello  medefi 
mo  eccetto  che  in  Etruria,&  in  Lombardia  veggiatanoi  che  fi  è  offeruato  in¬ 
tano  a  tempi  noffri  per  tutta  Italiche  e’  non  era  nelTun’cammino  con  la  gola 
che  vfcilfe  fopra  i  tetti .  Diceui  Vitruuio  che  nelle  fale  per  lo  Inuerno  non  è  x© 
colavtile  ildipignere  fottilmente  le  Volte ,  perche  dal  fummo  del  fuoco  & 
dagli  fpefsi  lumi  fi  guadano  .  Anzi  tigneuano  la  Volta  fopra  il  focolare  con 
inchioff  ro;accio  che  quello  feuro  fattoui  dalla  pittura  pareffe  fattoui  dal  furti 
mo  .  Altroue  trouo  che  gli  vfauano  legne  purgate ,  &  che  fufsino  fenza  fum¬ 
mo, le  quali  fi  chiamauono  carboni  ;  &  per  quello  conto  1  legiffi  non  voglio- 
no  che  1  Carboni  fieno  fpetie  di  legne  ;  accioche  tupofsi  penfare  che  eglino 
vfauano  i  Caldani  di  ferro ,  &  di  Rame  doue  e*  faceuano  fuoco  fecódo  che  il 
cafo  &  la  dignità  riccrcaua.Et  forfè  che  chi  andaua  al  Soldo, &  che  era  auez- 
zo  fu  la  guerra, ficome  tutti  erano  indente  ad  vna,non  vfauano  Cammini . 

N  e  ci  concedono  i  Medici  che  noi  diamo  continouamente  a  gran5  fuochi,  j© 
Dice  Ariffotile  che  gli  animali  hanno  le  carne  l'ode  mediante  il  freddo  ;  Et 
auuertirono  coloro  che  fanno  profefsione  di  limili  cole ,  che  i  lauoranti,  che 
attendono  alle  Fornaci ,  diuentano  quali  tutti  in  vilo ,  &  nella  pelle,  crefpi  et 
grinzofi;  et  dicono  che  ciò  auuiene  da  quello  che  le  carni  tirate  et  diffefe  per 

11  freddo  ,  perdono  quei5  fugo  del  quale  fi  genera  la  carne, perche  e  fi  diffida  j* 
mediante  il  fuoco, et  lene  và  in  V apori .  In  Lamagna ,  et  fra  Colchi ,  et  in  al¬ 
tri  luoghi, doue  c  di  necefsità  valerli  del  fuoco, per  difenderli  da  freddi,  vfo- 
no  le  ffufe  :  delle  quali  fi  tratterà  a  luoghi  loro .  T orniamo  a  cammini  che 
bifogna  lieta  fatti  a  quello  modo  per  leruirfene.  Egli  é  di  necefsità, che  il  Cam 
mino  ila  pronto,che  vi  cappino  intorno  affai, fila  luminofo,non  vi  tiri  Vento,  4° 
Labbia  niente  di  meno  onde  efea  il  fummo,  che  altrimenti  non  tallirebbe  fufo 
ad  alto  ;  &  pero  non  fi  faccia  in  vta  cantone,  non  troppo  fitto  dentro  nel  mu¬ 
ro, non  occupi  ancora  lo  apparecchio  principale;  non  fia  moleffato  da  Ven¬ 
ti  di  fineffre  o  di  porte,  non  efea  in  bocca  troppo  fuoridei  diritto  del  mu¬ 
ro  9  habbia  la  gola  grande ,  &  larga  da  delira  in  finiftra ,  &  diritta  a  piombo. 
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alzi  la  Teda  fopra  qualunche  altezza  della  Muraglia,  &  quello  fi  perche  fi 
fugga  i  pericoli  dello  abbrucciare  ;  fi  ancora  accioche  raggirandomi!  il  Ven¬ 
to  per  il  percuotere  in  qualche  parte  del  Tetto ,  non  ritardi  l’ufcitaal  fum¬ 
mo,  di  non  lo  rimbocchi  ingiufo  .  Il  fummo  di  fua  natura  per  edere  caldo  la- 
*  glie  ad  alto ,  ma  poi  per  il  calore  delle  fiamme ,  di  del  cammino  fi  fpigne  con 
piu  velocità,  riceuuto  adunque  nella  gola  del  cammino  ;  fi  ferra  come  per 
vn’ canale,  &  per  fimpeto  delle  fiamme,  che  lo  fecondano ,  efee  non  altri¬ 
menti  che  vn’fuono  duna  Tromba.  Et  fi  come  auuiene  che  la  Tromba 
fe  ella  è  troppa  larga ,  non  rende  il  fuono  chiaro  per  il  riuoltaruifi  dell’Aria; 
*°  cofi  interuiene  ancora  del  fumo.  Cuoprafila  teda  del  cammino  per  amor’ 
delle  pioggie ,  di  faccinuifi  all’intorno  Nafelli,  che  {portino  in  fuori,  con  alie 
dalle  bande ,  accio  rimuouino  le  moledie  de  Venti,  &  infra  l’alie ,  di  i  nafelli 
fi  lafcino  le  buche  per  l’ufcita  del  fummo ,  di  doue  tu  non  pofsi  far’quedo , 
farai  vn  parauento  che  vorrei  delle  fitto  fopra  vn’ perno  ritto  .  Il  para- 
i$  uento  è  vna  cadetta  di  Rame,  larga  di  maniera  che  abbracci  le  bocche  della 
gola  del  cammino  ;  habbia  queda  medefima  fopra  come  per  cimiere  vna 
lama  di  ferro  ,  che  guidata  come  vn5  Timone  vofti  la  teda  a  Venti  che 
foffiano:  Grandifsima  commodità  ti  arroccheranno  fe  in  cima  de  Cammi¬ 
ni  metterai  allo  intorno  alcuni  corni  di  bronzo,  odi  Terra  cotta,  larghi  & 
io  aperti  con  la  bocca  larga  volta  nella  gola  del  cammino  allo  ingiù  ;  perla 
quale  i  riceuuti  fumi  da  la  bocca  piu  larga  »  efehino  di  fopra  per  la  piu  dret- 
ta  a  difpetto  de  Venti .  Alle  fale  bifogna  accommodarui  le  Cucine,  di  le  di- 
fpenfe  doue  fi  riponghino  le  cofe,che  auanzano  dalle  cene,&  i  vali»  &  le  To- 
uaglie  .  La  Cucina  non  vuol’  ededne  lu  gliocchi  de  conuitati ,  ne  anco  trop- 
»5  po  lontana;  accio  che  i  conuitati  pofsino  hauer’  le  viuande  che  gli  fon’  porta¬ 
te  ne  troppo  calde, ne  troppo  fredde;  &  farà  abadanza  che  no  Tentino  lo  drc 
pito  de  guatteri ,  delle  padelle,  di  de  catini,  ne  la  loro  Ipurcitia .  Doue  s’hà  a 
pafiare  con  le  viuandc,bifogna  che  vi  fia  Tardare  accommodato,  non  vi  pio- 
ua,non  vi  fia  colà  (porca ,  di  che  fi  prouegga  che  le  viuande  non  fieno  disho- 
30  nedate  da  limili  cole .  Di  fii  le  fale, fi  va  nelle  camere, appartieni!  a  gli  huomi 
ni  diiicati  di  grandi, che  non  fieno  le  medefime  le  fale  per  lo  Inuerno,&  quel¬ 
le  per  la  date .  Souuiemmi  il  detto  di  Lucullo  che  e’  non  bifogna  che  vn’  huo 
mo  nobile  fia  peggio  adorato  che  le  grue ,  o  le  rondini .  Ma  noi  raccontere¬ 
mo  quello ,  che  appruouain  qualunche  cofa,il  dilcorfo  delle  perfone  mode- 
35  rate.  ApprelTo  di  Emilio  Probo  Hidorico,ìo  mi  ricordo  hauer’  letto,che  ap 
predo  de  Greci  le  Moglie  non  compariuano  a  T auola ,  fe  non  ne  conuiti  de 
parenti.  Et  che  le  danze  doue  dauano  le  Donne, erano  certi  luoghi,doue  no 
andaua  mai  neduno ,  faluo  i  parenti  piu  dretti .  Et  certamente  doue  hanno  a 
dare  le  Donne,  io  penfo  che  bifogni  che  fieno  luoghi  non  altrimenti  che  fe  e’ 
40  fufsino  dedicati  alla  Religione,  di  alla  cadità .  Oltre  à  che  io  vorrei  che  fimi 
li  dàze  dedicate  alle  fanciulle,  di  alle  Vergini, fufsino  dilicatifsime  ;  accio  che 
i  tenerelli  animi  loro, in  fi  fatte  danze  con  manco  tedio  di  loro  dede  vi  fi  trac 
tenelfero  .  La»  Viadre  della  famiglia ,  darà  meglio  in  quella  danza,  onde  ella 
poda  facilmente  intendere  quel  che  ciafcuno  taccia  per  cafa .  Ma  noi  andre¬ 
mo  diedro  alle  vfanze  fecondo  i  codumi  de  luoghi .  Il  Marito ,  di  la  Moglie 
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debbono  hauere  vna  camera  per  vno,non  folamete  perche  la  Moglie  nel  par 
torire,o  alquanto  indifpoda,non  dia  moledia  al  Marito  ;  Ma  accioche  anco¬ 
ra  la  (late  polla  dormire  qual’  fi  ila  di  loro ,  fenza  edere  offefo  da  l’altro  ;  eia- 
fama  camera  bara  la  fu  a  porta  principale ,  Et  oltra  quella  vi  fàra  vn’vfcio, 
che  andrà  da  i’una  camera all’altra  ;  accio  fi  pofsino  andar’ a  trouare l’un  l’al-  < 
tro  ,  fenza  tedirnonii  ;  della  camera  della  Moglie  vadiafi  nella  danza  doue  fi 
ripongono  le  vedi  ;  &  di  quella  del  Marito  in  vna  danza  doue  fieno  i  libri.  Il 
padre  di  famiglia, eilendo  molto  vecchio, per  hauere  bifogno  di  ripofo,  &  di 
quiete  habbia  una  camera  calda ,  falciata  intorno  ,  rimota  da  romori  di  que* 
di  cafa  &  di  que’di  fuori.  Et  principalmete  habbia  la  allegrezza  di  uno  carni-  i© 
netto, &  [altre  cole  di  che  hano  bifogno  gli  infermicci,  fi  per  amore  dell’ani¬ 
mo, fi  ancora  per  amore  del  corpo;della  camera  di  codui  fi  entri  nella  danza 
doue  fi  ripogono  gli  Argenti. In  queda  dieno  i  figliuoli  Et  in  la  daza  delle  ue 
di  le  figliuole, &  le  fanciulle;  &  uicine  a  loro  dieno  a  dormire  le  balie .  I  fore- 
dieri  metteremo  in  quelle  camere, che  farano  uicine  allo  antiportojaccio  che  15 
e  ui  polsino  dare,&  riceuere  chi  gli  uiene  a  uifitare,piu  liberamente, &  dieno 
manco  noia  al  redo  della  famiglia .  I  figliuoli  di  ledici  o  diciafette  anni ,  deb 
bono  dare  al  dirimpetto ,  o  non  troppo  lontani  da  foredieri  ;  per  acquidare 
con  efsi  dimedichezza  &  trattenerli .  Della  camera  de  foredieri  fi  uadia  in 
una  danza  doue  e’  pofsin5  riporre, &  ferrare  le  cofe  loro  piu  fecrete,&  piu  ca-  i© 
re  ;  &  cariamele  a  loro  piacere .  Di  camera  de  figliuoli  di  fedici,  o  diciafette 
■anni  fi  entri  in  una  danza  doue  dieno  le  Armi .  I  Maedri  di  cafa ,  i  minidri,  i 
famigli  fieno  in  modo  appartati  da  Nobilitile  ciafcuno  habbia  un’ luogo  co 
ueniente, fecondo  lelTercitio  fuo  .  Le lerue ,  & i  camerieri  ciafcuno  nelle  fue 
danze, non  debbono  edere  tanto  lontani, che  e5  non  pofsino  fentire  a  un’  trat-  *5 
to]  &  edere  pronti  a  far’  quanto  gli  é  comandato  .  Il  Credenziere  uorrebbe 
dare  predo  alla  uolta,&  alia  difpenfa .  Quelli  che  hanno  cura  de  caualli,uor- 
rebbon’  dormire  a  canto  alle  dalle  ;  i  caualli,che  feruono  per  i  Padroni, non  è 
bene  che  dieno  con  que  che  portano  la  Soma;  &  fi  ferrano  in  luogo, che  non 
offendine  col  puzzo  la  cafa  ;  &  non  fi  faccino  danno  con  lo  azzuffarli,  o  non  jo 
gli  polla  nuocere  il  fuoco  per  accidente  alcuno .  Il  Grano,  &  tutte  le  biade  fi 
guadano  per  la  bumidità,diuétano  liuidi  per  il  caldo,  affottiglianfi  per  i  Ven 
ti,&  tocchi  da  la  calcina  fi  corrópono.Doue  tu  gli  uorrai  riporre  adunque,  o 
in  cauerne,o  in  folle, o  in  arche,  o  nero  amontati  fopra uno  fpazzo,  auertifei 
thè  il  luogo  fia  afciutifsimo  &  quafi  nuouo  .  Iofcfo  afferma  che  e’fi  cauarono  jj 
grani  interi  &  buoni  di  folle  appredo  a  Sibali,datiui  piu  di  cento  anni .  Sono 
alciini, che  dicono  che  gli  orzi  tenuti  in  luoghi  caldi, no  fi  guadano,  i  quali  in 
capo  a  uno  anno  fi  guadano  predo.  Dicono  i  Medici  che  i  corpi  per  la  hu- 
midità  li  preparano  a  corromperli, &  mediante  il  caldo  poi,fi  corrompono  . 

Se  tu  farai  vn’  fuolo  nel  tuo  granaio  di  loto  fatto  di  Morchia, &  di  Arzilla  c5  4« 
ginedre  infracidate, &  paglia  trita,  battuto  di  gran5  vantaggiosi  fi  metteran¬ 
no  le  granella  fodifsime  &  intere,  &  durerannotipiu  tempo,  ne  ti  noceranno 
i  gorgoli,  ne  ti  ruberanno  le  formiche.  Que’  granai  cheli  latralo  perifemi, 
farano  migliori  di  mattoni  crudi;  a  ripodigli  di  tutti  i  femi,  &  di  tutti  i  frutti, 
e' pju  amico  il  Vento  Boreale,  che  loaudrale;  &  peri  Venti, che  vi  aiJ-riuino, 
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che  venghino  di  luoghi  humidi  donde  fi  voglia ,  li  guadano  per  i  gorgolf,  & 
s’empiono  di  bacolini.  Inoltre  i  legumi, che  da  quatti  voglia  gran  Vento  con 
tinouo  fon’  tocchi  inuietano.  Fa  a  tuoi  granai  vna  crolla  di  cenere  &  di  moN 
chia,&  mafsimo  doue  tu  hai  a  riporre  le  faue. Tieni  le  mele  &  limili  intauola 
*  ti  riportirtimi  &  freddi.  Arirtotilc  péfaua  che  le  li  matenefsino  vnanno  in  otri 
gonfiati. Tutte  le  cofe  li  guadano  per  la  mutatione  dell’ Aria;&  per  ciò  rimuo 
uafene  ogni  fiato.  Anzi  penfano  chele  diuentino  grinze  perii  Vento  Greco. 
La  volta  per  il  vino  lodano  quella, che  è  fotterra  di  riporta, -ancorché  fieno  al 
cuni  vini  che  al  buio  fuanifcono.il  vino,che  fente  i  Venti, che  tirano  da  Leua 
10  te  o  da  mezo  di,&  da  ponéte,&  mafsimo  nel  Verno  o  nella  Primauera  fi  gua 
rta.Se  ne  giorni  caniculari  c  tocco  ancora  da  Venti  Grechi,  fa  mutatione;Se 
da  raggi  del  Sole  diuéta  forte, Se  da  raggi  della  Luna, diuéta  grolfo;  fe  fi  muo 
ue  punto  indeboIifce,&  fuanifce;riceue  il  vino  ogni  odore, guadali  per  il  puz 
zo,&  fneruafi;rtando  in  luogo  afeiutto  &  freddo,  che  dia  fempre  a  vn’modo, 
«5  dura  molti  anni.  Il  vino  dice  Columella  quato  piu  farà  freddo, tanto  piu  dar» 
meglio.  Porrai  aduque  la  volta  per  il  vino, in  luogo  rtabile,&  che  no  fenta  ro 
mori  di  carra;i  fuoi  fiàchi  &  i  lumi  voltali  da  Leuate  inuerfo  Greco.Brutture 
&  tutti  i  mali  odori, humidità,vapori  groffi,fumi,fpiraméti  d  orti,&  odori  di 
cipolle  gli  dieno  lótani,cauoli,  fichi  domedici,et  faluatichi, fieno  al  tutto  Iota 
»o  ni  &  cfclufi  per  ogni  cóto.Smaltaui  lo  {pazzo  della  volta, &  nel  mezo  lafciauà 
vn’catino  doue  corra  tutto  quello, che  per  macaméto  delle  botte  fi  verfarte;& 
quindi  fi  ricolga.Sono  alcuni, che  fanno  le  botti  di  ducchi  ,&  di  materia  mu¬ 
rate  co  calcine. Ma  le  botti  quato  faranno  piu  gradi,  tanto  ferrano  il  vino  piu 
viuo,&  piu  potente.Le  celle  per  folio  amano  lombre  calde, &  hano  in  odio  i 
»<  Venti  freddi&  fi  guadano  per  il  fumo,&  per  la  filiggine.  Lafcinfi  in  dietro  le 
cofe  fporche  che  e’  dicono;cio  è  che  e’  fi  debbe  tenere  il  litame  in  duoi  luogi, 
vno  doue  fi  metta  il  nuouo,&  l’altro  oue  fi  tenga  il  vecchio,  &  che  e  gode  del 
Sole,&  dell’humido;&  che  diuéta  arido  &  vano  per  i  Veti. Faccia  quedo  a  no 
rtro  propofito ,  quelle  cofe  che  temono  del  fuoco,  come  i  luoghi  per  gli  rtra- 
3°  mi,&  quelle  cofe  che  fono  fporche  a  vederle  &  ad  odorarle, fi  debbono  fepa- 
rare  di  mettere  difeodo  luna dellaltra, dello  derco  de  buoi  no  nafeono  le  fer 
pi. Quedo  no  penfo  io  che  fia  da  lafciare  in  dietrorPercio  che,  che  poltrone¬ 
ria  è  queda  Noi  vogliamo  che  alla  Villa  fi  póghino  gli  derchi  in  luoghi  fepa- 
rati  &  riporti;accio  che  no  offendino  con  il  loro  puzzo  punto  la  famiglia  del 
33  lauoratore,  &  nelle  nodre  cafe,&  quafi  a  cato  al  capezzale,nelle  camere  prin 
cipali(doue  noi  diamo  a  pigliare  ogni  nodra  quietejnoi  vogliamo  hauere  i  de 
rtri  priuati;cio  è  i  riportigli  di  moledifsimi  fetori. Se  l’huomo  farà  malato  piu 
cómodaméte  fi  feruirà  della  predella,&  d  una  catinella,  Ma  da  fini  116  veggo 
io  per  che  caufa  tu  no  giudichi  che  erta  bene  rimuouere  tale  naufea.Et  e  bene 
4°  guardare  fi  gli  altri  Vccelli,  fi  ancora  principalméte  le  rondini, con  quato  du 
dio  cerchino  d’hauere  i  lor  figliuoli  in  vn  nido  pulito. E  cofa  certo  marauigho 
fa  di  quel’che  ne  auuertifcala  natura.Cóciofia  che  i  Rondini  fubito  che  hano 
adodate  per  la  età  le  membra  loro,  non  efeono  del  corpo  fe  non  fuori  del  ni- 
dio  ;  fonui  i  Padri  &  le  Madri  che  per  difeodare  piu  detta  bruttura ,  portano 
via  con  il  becco  le  cacature  de  figliuoli.  Io  penfo  adunque  che  e’  fia  bene  ob¬ 
bedire  alla  Natura, che  ne  auertifee  bene. 
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ffhè  differenti a  fa  in  frale  effe  della  Villa  ,&*  quelle  della  fitta Je  rie  chi.  Et  che  le  caffè 
de  manco  ricchi ff  debbono  afiomigliare  a  quelle  de  piu  ricche  fecondo  pero  le  ricchezze  loro . 

Et  che  fi  debbe  murareper  la fiate  piu  che  per  timer  no,  ffap.  XV  /  II. 

!  fi  m  iili>  3  o  .  . .  :  .  r. 

MA  le  Cafe  per  la  Villa, &  quelle  per  la  Città,  de  Ricchi, fon  differenti  in  ? 

quello, che  la  Villa  per  i  Ricchi  ferue  per  vna  cafa  per  la  llate;&  vfano 
le  Cafe  della  Città, per  difenderli  piu  comodamete  dallo  ìnuerno.  Et  per  ciò 
pigliano  di  Villa  ogni  dilicatura  &  piaceuolezza  di  lumi, di  Venti,  di  luoghi 
ipatiofi,&  di  vedute. Ma  nella  Città  vanno  dietro  alle  piu  piaceuoli  diiicatez 
ze  delle  ombre. Et  per  quello  e  aballanza ,  che  nelle  cafe  dentro  alla  Città  vi  1® 
fieno  tutte  le  cofe  necelfarie  alla  abilità, con  dignità,&  fanità,  &  per  quato  la 
grettezza  de  luoghi, &  l’abbondanza  de  lumi  ce  lo  coporta  li  vfurpino  tutti  i 
piaceri, &  tutte  le  delicatezze  da  villa.Harano  certaméte  oltre  alla  larghezza 
del  cortile;  ancora  le  loggie,  luoghi  da  farli  portare,  da  palleggiare,  &  dilica¬ 
tezze  di  orti,&  limili. Et  le  quello  nò  li  potrà  fare  in  vn’piano  lolo,  facciafi  di  is 
fopra,adattado  ftaze  fopra  llanze,fecódo  i  mébri  loro. Et  fe  la  natura  del  luo 
go  te  lo  concederà,  cauinli  luoghi  fotto  T erra,  doue  llieno  i  vini,  gli  oli, le  le- 
gne,&  la  famiglia  pariméte, fopra  delle  quali  li  edificherà  con  piu  maieflà.  Et 
{opra  quelle  ancora  li  aggiugneranno  altre  llanze,  fe  vene  farà  di  bifogno, fi¬ 
no  a  tanto  che  fi  fu  proueduto  al  bifogno  della  famiglia  abbondanteméte.Le  *0 
principali  parti  fi  diilribuiranno  a  principali  bifogni,  Si  le  piu  degne  a  piu  de- 
gni.Finalméte  fi  prouederà  che  i  luoghi  fieno  ordinati  Si  feompartiti;  ne  qua 
li  Si  le  ricolte, &  i  frutti, &  gli  Inflrumenti,&  vltimamente  tutta  la  malferma  fi 
polla  riporre.  Non  vi  macherà  doue  fi  habbino  a  riporrete  cofe  che  feruino 
a  lacrifitii,  ne  doue  quelle, che  feruino  alle  dóne.Senui  ancora  llanze  che  fer- 
nino  a  riporre  le  velli  per  i  di  delle  felle, &  al  vellire  de  gli  huomini  ne  giorni 
folenni,&  per  le  armi  da  difenderei  da  offendere,  Si  per  quelle  cofe  che  s’a- 
fpettino  al  far  de  le  tele  di  lana;&  per  quelle, che  feruono  al  palleggiare.  Si  al¬ 
la  venuta  de  barellieri, &  per  quelle  ancoraché  feruono  Si  fono  dedicate  a  ra 
ri  vfi,&  bifogni  de  tepi .  In  altri  luoghi  debbono  edere  quelle  cofe, che  fe  n’hà  3° 
bifogno  vna  volta  il  Mefe;  in  altri  quelle  che  fe  n’hà  bifogno  vna  volta  Tanno; 

Si  in  altri  quelle  cofe, che  le  n’hà  di  bifogno  ogni  giorno.  Ciafcuna  delle  quali 
fe  bene  non  potranno  edere  tutte  in  loro  llanze  appartate  ;  bifogna  auuertire 
almeno, che  le  fieno  in  luoghi  accommodati ,  che  tu  le  polla  vedere  in  vn’  fii- 
bito,&  quelle  maggiormente  che  fi  adoperano  piu  di  rado .  Conciofia  che  35 
quella  cofa,che  fi  vede  ogni  giorno, teme  manco  le  infidie  de  ladri.  Le  Mura¬ 
glie  delle  perfone  manco  ricche  per  quato  comportano  le  loro  facultadi,deb 
bono  allomigliarfi  alle  dilicatezze  delle  cafe  de  ricchi  ;  Si  imitarle  non  dime¬ 
no  con  quella  moderatione,che  e’  non  voglino  (pendere  per  loro  diletto, piu 
che  e  no  poflono.La  villa  di  colloro  adunque, riguarderà  a  buoi,  Si  al  beilia  4® 
me  poco  manco  che  alla  Moglie. Et  vorrà  la  colombaia, la  Pefchiera,&  fimi!’ 
cofe  non  per  dilicatezze,  ma  per  cauarne  frutto  .  Adatteralsi  niente  dimeno 
la  villa  alquanto  meglio, accioche  la  Madre  della  famiglia  vi  vadia  piu  volen¬ 
tieri,  Si  fi  auuezzi  a  gouernare  la  cafa  diligentifsimamente,ne  fi  debbe  hauere 
tanto  rilpetto  alla  vtilità,&  al  cauarnejquanto  che  procurare  alla  fanità  innan 
zi  a  tutte  f altre  cofe .  Quando  t  u  harai  bifogno  di  mutare  aria ,  Dice  Celfo 

che 
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clic  fi  faccia  dìnuerno ,  Pcrciochc  noi  ci  affuefacciamo  con  nianco  perico- 
lo  a fofferire  la  grauezza  dell’aria  nello  Inuerno,che  nella  fiate. Ma  noi  andia 
mo  di  fiate  in  villa, piu  che  d’altri  tepi  ;  &  pero  fi  debbe  auuertire  che  ella  fia- 
fanifsima  .  Nelle  cale  dentro  alla  Città  bfibgna  hauerui  fotto  la  bottega ,  piu 
*  ornata  che  la  fala ,  fecondo  finalmente  che  lhuomo  fi  penferà  che  conferifca 
alle  lue  fperanze,&  a  Tuoi  defiderii;&  in  vn  cantone  di  tre  vie,piglierà  la  can 
tonata, Nel  Mercato, piglierà  la  T efla;nella  via  maeffra, piglierà  quella  parte, 
che  c  piu  vedutale  fi  harà  altro  penfiero  maggiore, faluo  che  ella  fia  talmen¬ 
te  efpofla  che  ella  alletti  i  comperatori .  Nelle  muraglie  da  lo  lato  di  dentro 
*°  non  farà  fconueniente  bufare  mattoni  crudi, graticci, legnami, &  creta  battuta 
di  rimenata  con  paglia.  Ma  le  parti  di  fuora  perche  fempre  non  fi  hanno  i  vi¬ 
cini  buoni  &  da  bene, fi  debbono  murare  con  muraglia  piu  falda,  &  che  refi- 
fia  contro  alle  ingiurie  de  tempi, &  de  gli  huomini  ;  &  i  chiaffoìinficbe  fra  bi¬ 
na  cafa  &  l’altra  rimarranno, o  gli  lafcierai  tanto  larghi, che  fi  rafciugheranno, 
«  in  vn’  fubito  da  V enti,o  vero  tanto  fi  rettfiche  amendue  le  grondaie  fi  raccor 
ràno  in  vna  fieffa  doccia, &  per  efià  fi  moderano  fuora  le  pioggie.  Quefii  tali 
chiaffoìinficbe  riceuono  Tacque  da  due  bande, &  le  doccie  ancora, fi  faranno 
che  habbino  gran* pendio ,  accioche  l’acqua  non  vi  fi  fermi  òi  non  vi  traboc-> 
chi  ;  Ma  fene  vadia  per  la  pru  corta  via  che  fi  può.  Vltimamente  tutto  quello, 
che  di  quelle  cofe  mi  pare  che  fommariaméte  fi  debba  riandare  infieme  con 
quelle  cole, che  noi  trattàmo  nel  primo  libro  è  quello. Quelle  parti  de  gli  edi 
fitifiche  e’  vogliono  che  nò  portino  pericoli  de  gli  accidéti  de  fuochi. Quelle 
che  fono  per  effere  efpofte  a  non  fentire  ingiurie  de  téporali. Quelle, che  deb 
bonoellere  piu  ferrate .  Quelle  che  nò  debbono  fentire  romon,bifogna  che 
**  fi  faccino  in  volta.  Tutte  le  abitationi  a  terreno  fi  debbono  fare  in  volta, le  di 
fopra  fono  piu  fané  co  palchi  di  legname. Quelle  flàze  che  hanno  di  bifogno 
di  buono  lume  la  mattina  a  buon’hora,o  la  fera  al  tardi, come  fono  i  Ricetti  i 
luoghi  da  palleggiare, &  la  libreria  mafsimo,  bifogna  che  guardino  verfo  Le- 
uàte  equinottiale. Quelle  fiàze,che  hàno  paura  delle  tigniuoie,deU’impallidi 
3°  re, del  muffare, &  dello  arrugginire, le  veffi,  i  libri, le  armi  ì  femi  &  tutte  le  co¬ 
fe  da  màgiare,ferrinfi  diuerlo  mezzodi,  &  di  verfo  occidente.  Se  e’  fi  haueiTe 
bifogno  di  lumache  no  variafsino  come  interuiene  a  Pittori, a  gli  Scrittori, & 
a  gli  Scultori, &  a  limili, dagnene  diuerfo  lèttentrione. Finalmente  volgi  tutte 
le  fianze  per  la  fiate  che  riceuino  i  Venti  Grechi, quelle  per  lìnuerno  voltale 
35  a  mezzo  giorno ,  quelle  per  la  primauera,&  per  lo  Autunno  voltale  a  leuate. 
Fàche  le  fiufe,&  le  fiale  per  la  primauerd  voltino  verfo  Ponente  .  Et  fie  tu  non 
puoi  far5  quello ,  coli  come  tu  vorrefti  ;  fopra  tutto  accommodati  di  firanze, 
principalmente  per  la  fiate, &  fecondo  me,chi  mura  muri  per  la  fiate,fe  egli  c 
lauio.  Percioche  a  lo  Inuerno  fi  prouede  facilmente  &ca  bafianza  il  lerrare 
4°  di  accendere  il  fuoco .  Contro  al  caldo  bifognano  molte  cofe ,  ma  elle  non 
giouano  già  fempre  a  bafianza ,  Si  perciò  facile  le  fianze  per  lìnuerno  fieno 
piccole, balle, &  con  piccole  finefire ,  &  le  fianze  per  la  fiate  tutte  al  contrario 
fieno  larghe, aperte, fpatiofe,  &  fà  che  riceuino  i  Venticelli  freddi  ma  no  v’en 
trino  ne  i  Soli  ne  le  vampe  loro.Gran’quantita  d’Aria  nnchiufa  in  vna  fianza 
Grande,a  fimilitudine  d  una  gran  quantità  d’Acqua,pena  affai  a  ribaldarli . 

o  iì 
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Della  difficulta  &  della  ragione  della  imprefa  dello  ^Autore  ,  donde  e  raccoglie  quanto 
Jludio  fatica^  induttria  egli  b  abbia  fotta  in fcriuere  quette  cofi_^ .  Cap.  /. 

E  Cinque  padati  libri  habbiamo  trattato  de  difegni,  &  10 
della  materia  delle  opere,&  della  moltitudine  de  Mae 
dri,&  di  quelle  cole, che  pareua  fi  appartenevo  a  be 
ne  flabilire  gli  edificii  publici  &  priuati,&  i  lacri  anco¬ 
ra ,  &  i  fecolari  ;  di  maniera  che  egli  hauefsino  a  edere 
atti  da  poter  reggere  contro  le  ingiurie  de  tempi,  &  ac  *5 
commodati  ciafcun’di  loro, a  loro  officii, fecondo  che 
ricercano  i  téporali,i  luoghi  gli  huomini,  &  le  faccen¬ 
de  :  &  ne  parlammo  con  quella  diligentia, quale  tu  puoi  uedere  in  detti  libri, 
talmente  che  nel  trattare  di  limili  cofe  non  la  deddererai  molto  maggiore . 

Co  fatica, o  Dio  piu  grade,che  io  certo  alcuna  uolca,poi  che  haueuo  prefo  ta  10 
le  adunto,no  harei  forfè  uoluto .  Occorreuómi  certo  continoue  difficultadi, 

&  dello  efplicare  le  cofe ,  &  del  ritrouar’i  nomi,  &  del  trattare  della  materia, 
che  mi  sbigottiuano,&  mi  faceuano  ritirare  in  dietro  dalla  Imprefa .  Dal  al¬ 
tro  canto  quella  ragione  che  mi  haueua  inclinato  a  dare  principio  alla  opera 
la  medefima  mi  richiamaua ,  &  mi  confortaua  a  feguitarla .  Perciò  che  e5  mi 
fapeua  maie.che  tante  gran’  cofe,  &  tanto  eccellenti  auuertimenti  de  gli  feri¬ 
tori,!!  perdefsino  per  la  ingiuria  de  tempi;  di  maniera  che  a  pena  vnTolo  di  fi 
gran5  naufragio  ciò  è  Vitruuio  ci  fuffe  rimado  ;  feritore  veramente  che  fape 
uaognicofa,  ma  per  la  lunghezza  del  tempo  in  modo  guado  che  in  mol¬ 
ti  luoghi, vi  mancano  molte  cofe  ,  &  in  molti  ancora  molte  piu  cofe  vi  fi  dei-  i° 
derono  .  Oltra  di  quedo  ci  era  ancora, che  egli  non  haueua  fcritto  molto  or¬ 
natamente  .  Conciodache  egli  parlaua  di  maniera,  che  a  Latini  pareua  che 
e’  parlade  Greco, òi  a  Greci  pareua  che  egli  parlalfe  Latino  ;  Ma  la  cofa  della 
nel  dimodrarcid  fa  tedimonanza.che  egli  non  parlo  ne  Latino, ne  Greco  ;  di 
modo  che  egli  c  ragioneuole ,  che  egli  non  lcriueiìe  a  noi,  poi  che  egli  fende  35 
di  maniera, che  noi  non  lo  intendiamo.  Redauanci  gli  efempi  delle  cofe  anti 
che  ancora  ne  tempii  &  ne  teatri,  dale  quali  come  da  perfetti  Maedri  d  pote- 
uano  imparare  molte  cofe, ma  io  le  vedeuo  non  fanza  mie  lacrime  confumar 
fi  di  giorno  in  giorno. Et  vedeuo  coloro, che  per  auentura  cdidcauano  in  que 
di  tempi, andare  piu  predo  dietro  alle  pazie  de  moderni ,  che  dilettard  della  4° 
verità  delle  opere  loaatillime ,  Per  le  quali  cofe, non  era  neduno  che  negade 
che  queda  parte  della  vita, per  dire  cod,  &  della  cognition’  non  fude  per  fpe- 
gnerd  del  tutto  in  breue  tempo  f  Et  pero  elTendo  le  cofe  cod,  Io  non  poteuo 
fare  che  io  non  andaile  penfando  fpeno,&  piu  &  piu  volte  meco  cfaminando 
di  deferiuere  dette  cofe .  Et  nello  andare  efaminando  cole  tanto  grandi,  tan¬ 
to  degne 
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to  degne, tanto  vtile,&  tanto  neceffarie  alla  vita  de  gli  huomini,  non  giudicai 
uo  che  e’  fuffe  da  farli  beffe, delle  cofe,che  a  me  ,  che  voleuo  fcriuere  mi  li  fa- 
cefsino  fpontanamente  incontro.  Et  penfauó  che  fufsi  officio  d’huomo  da  be 
ne  &  itudiofo,  lo  sforzarli  di  liberare  quella  fcientia,  la  quale  fempre  1  piu  fa- 
ui  antichi  {limarono  affai, dalia  lira  annichilatione  &  rouina.  Et  coli  llauo  in 
dubio  &  non  mi  fapeuo  rifoluere,fe  io  tiraffe  dietro  alla  Imprefa ,  o  pur  mene 
toglieffe  giufo  .  Vinceuami  molto  al  fine  lo  Amore  di  tale  opera, &  la  carità 
di  tali  ftudii,et  a  quel’  che  non  fufsi  flato  a  baftanza  lo  Ingegno  mio,  fopperi- 
ua  vno  ardente  iìudio ,  &  vna  incredibile  diligentia .  Non  era  cofa  alcuna  in 
alcun’  luogo  delle  opere  antiche  che  vi  rifplendeffe  alcuna  lode, che  io  fubito 
non  andafsi  inuelligando  fe  io  da  effa  potefsi  imparare  cofa  alcuna .  Andaua 
adunque  inuefligando,conflderando,  mifurando,  &  difegnando  con  pittura 
ogni  cofa ,  non  ne  lafciando  alcuna  indietro  in  alcun  luogo ,  fino  a  tanto  che 
io  hauefsi  conofciuto  interamente  &  poffeduto  rutto  quello  che  da  qualun- 
che  ingegno  o  arte  in  li  fatti  edifitii  fuffe  flato  meffo  in  oper^;Et  in  quei’ mo¬ 
do  alleggeriuo  la  fatica  dello  fcriuere  con  il  defiderio  &  con  il  piacere  dello 
imparare  .  Et  veramente  che  il  raccòrrò  infieme,  &  raccontare  con  dignità, 
&  collocare  con  ordini  ragioneuoli,&  fcriuere  con  accurato  Etile ,  &  moli  ra¬ 
re  con  vere  ragioni  tante  varie  cofe ,  tanto  difuguali, tanto  difperfe  ,  &  tanto 
aliene  dall’ufo,  &  cognitione  de  gli  huomini ,  era  al  tutto  offitio  di  huomo  di 
piu  qualità, &  di  maggior  dottrina,che  io  in  me  non  conofceuo.Non  mi  peti 
to.,&  non  mi  dolgo  punto  di  me  ffeffo  fe  io  ho  pur’  confeguito  quel’  che  io  ha 
ueua  ordinato  che  coloro,  cioè ,  che  leggieranno  habbino  piu  caro ,  che  nel 
mio  dire  io  riefea  loro  piu  tolto  facile ,  che  troppo  eloquente .  Laquaf  cofa 
*<  quanto  fia  difficile  nel  trattare  limili  cofe  lo  conofcono  piu  facilmente  colo¬ 
ro, che  ne  hanno  fatta  efperienza,che  non  lo  credono  coloro  che  non  hanno 
efperienza  alcuna .  Et  fe  io  non  mi  inganno,  le  cofe,  che  noi  habbiamo  fcrit- 
te,le  habbiamo  fcritte  di  maniera,  che  non  fi  negherà  che  le  non  fieno  fcritte 
fecondo  le  regole  di  queffa  lingua, &  intenderanofi  ancora  affai  bene.  Que- 
30  ffo  medelimo  in  quelle  cofe,  che  feguitano  ci  ingegneremo  di  fare  per  quan¬ 
to  potranno  le  forze  noffre  .  Delle  tre  parti, che  fi  afpettauano  a  tutte  le  for¬ 
ti  de  gli  edifitii ,  accioche  quelle  cofe, che  noi  murafsimo  fufsino  accottimo*- 
date  fecondo  i  bifogni,  faldifsime  per  durare  gran’  tempo, &  gratiofifsime  & 
piaceuolifsime ,  efpedite  le  prime  due  ;  ci  reità  a  elpedir’la  terza  dignifsima 
35  piu  che  tutte  l’altre,&  molto  neceffaria , 

Velia  'Bellezza della  ornamento,  &  delle  cofe, che  da  effe  procedono,  &  delle  loro  dif- 
ferentie,<&  che  egli  fi  delle  edificare  con  ragioni  nere, et  chi  fia  il padre  <£7*  lo  ^Alumno  del¬ 
le  ^irti .  -Cag.  II. 


4© 


PEnfano  veramente, che  la  grada,  &  la  piaceuolezza  non  deriui  daltronde 
che  dalla  Bellezza  &  dallo  ornamento,  indotti  daquelto,  che  e’ non  fen- 
tono  che  fi  truoui  alcuno  tanto  maninconico, tanto  groffo, tanto  rozo,&  tan¬ 
to  villano ,  che  non  gli  piaccino  grandemente  le  cofe  belle,  &  che  non  vadia 
dietro,  lafciate  tutte  le  altre, a  le  piu  addome,  &  che  non  fia  offefo  da  le  brut- 
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te, de  che  non  fcacci  via  le  non  ornate  de  abbiette, &  che  non  fi  auegga  del  ma- 
camento  di  qualunche  cofa, de  che  non  confefsi  che  gli  manchi  vn’  certo  che, 
che  fé  quella  tale  opera  lo  haueffe  farebbe  piu  gratiofa,de  piu  degna.  Bifogna 
adunque  fcerre,de  andar’  principalméte  dietro  a  vna  dignifsima  bellezza,  de 
coloro  mafsimo  che  vogliono  che  le  loro  cofe  fieno  grate  .  Quanto  i  no  Uri  $ 
maggiori, huomini  prudétifsimi  (limarono  che  fi  doueife  hauer’cura  a  quella 
cola, lo  dimollrano,fi  le  altre  cofe, fi  ancorale  leggi, la  militiate  cofe  facre,  de 
tutte  le  cofe  publiche.  Veraméte  egli  è  cofa  incredibile  a  dire  quatto  e’s’  affati 
carono  di  farle  ornatifsime,come  fe  gli  hauefsino  voluto  che  e5  fi  fuife  credu¬ 
to  che  leuati,di  lì  fatte  cofe(fenza  le  quali  appena  potrebbe  Ilare  la  vita  de  gli  i° 
huomini)  gli  apparati  de  la  Pompatile  farebbono  (late  come  vn  certo  che  di 
(ciocco,  de  di  fcimunito  .  Nello  alzar’ gli  occhi  al  Cielo,  de  nel  rifguardare  le 
marauighofe  opere  di  Dio,  ci  marauigliamo  piu  di  lui,  mediante  le  cofe  bel¬ 
le, che  noi  veggiamo,che  mediante  la  vtilità,che  ne  fentiamo  .  Ma  perche  vo 
io  dicendo  firn  il  cofe  ?  La  Natura  lleffa  delle  cofe,  ilche  fi  pub  vedere  per  tut  1$ 
to,non  reffa  mai  l’un’ di  piu  che  l’altro  di  fcherzare  con  lafciuia, dietro  al  trop 
po  piacere  delle  bellezze .  Lafcio  l’altre  cofe  indietro ,  de  quel’  che  ella  fa  nel 
dipignere  1  fiori,  che  fe  limili  bellezze  fi  defiderano  in  cofa  alcuna  .  Lo  edifi¬ 
co  veramente  c  vna  certa  cofa,  che  non  pub  Ilare  fenza  effe  in  modo  alcuno, 
talmente  che  de  coloro, che  fanno,  de  gli  ignoranti  ancora  non  ne  relìino  offe  *0 
fi.  Che  cofa  e  quella, che  ne  faccia  muouere  per  vna  gran’  mafia  di  pietre  mai 
formata ,  de  male  acconcia .  Se  non  che  tanto  quanto  ella  c  maggiore ,  tanto 
piu  biafimiamo  la  fpefa  gittata  via?de  vituperiamo  l’incòfiderata  libidine  del¬ 
le  ammontate  pietre  ?  i’hauer’  fatisfatto  allanecefsità  e  cofa  leggiere  de  di  po¬ 
co  momento,  Ihauer’  hauuto  rifpetto  alla  commodità,non  e  cofa  gratiofa  do 
tie  la  bruttezza  dell’opera  ti  offenda .  Aggiugnefi  che  quella  fola  della  quale 
parliamo  arreca  non  piccolo  aiuto, &  alla  commodità^ck  alla  eternità. Perciò 
che  chi  farà  quello, che  nieghi,  che  non  ila  molto  piu  commodo  Io  abitare  in 
vno  edifitio  ben’  fatto  de  adorno,  che  raccorfi  détro  a  muraglie  brutte,  oc  ab¬ 
biette  ?  O  qual’  cofa  fi  pub  fare  da  neffuna  arte  de  gli  huomini  tato  (labile, che  3° 
fi  a  affortificata  a  baftanza,  contro  alla  ingiuria  degli  huomini  ?  Et  la  bellezza 
fola  impetrerrà  grafia  da  gli  huomini  ingiuriofi  ,  che  e’  modereranno  le  (liz¬ 
ze  loro, de  fofferiranno  che  nò  le  fia  fatto  villania. Ma  io  voglio  ardire  di  dire 
quello, Neffuno  lauoro  per  neffuna  altra  cofa  pub  già  mai  eifer’piu  ficuro  dal 
le  ingiurie  de  gli  huomini, de  parimente  ìllefo, quanto  che  per  la  dignità  de  ve-  35 
nullà  della  fua  bellezza .  In  quello  fi  debbe  porre  ogni  cura,  de  ogni  diligen- 
tia,de  a  quello  referirfi  ogni  fpendio  ;  di  maniera  che  quelle  cofe, che  tu  farai, 
fieno  de  vtili  de  còmode, de  ancora  principalmente  ornatifsime,de  perciò  gra- 
tiofifsime,talmente  che  chi  le  rifguarda  habbia  ad  hauer’  caro  che  e’  non  fi  fia 
fatta  in  alcuna  cofa  maggiore  Ipefa  che  in  quella.  Ma  che  cofa  fia  Bellezza,  40 
de  ornamento  da  per  fe,  de  che  differentia  fia  infra  di  loro, forfè  lo  intendere¬ 
mo  piu  apertamente  con  lo  animo,  che  a  me  non  farà  facile  di  efplicarlo  con 
le  parole  .  Ma  noi  per  effer’  breui  la  diffiniremo  in  quello  modo  ,  de  diremo, 
che  la  Bellezza  è  vn’  conferto  di  tutte  le  parti  accommodate  infieme  cò  prò- 
portione  de  difcorfo ,  in  quella  cofa,  in  che  le  fi  ritruouano,  di  maniera  che  e’ 
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non  vi  fi  polla  aggiugnere,o  diminuire, o  mutare  cofa  alcuna,  che  non  vi  ffef. 
fé  peggio  .  Et  ,c  quella  certo  cofa  grande ,  Si  diuinarNel  dar*  perfettione  alla 
quale  fi  confumano  tutte  le  forze  delle  arti,&  dello  ingegno  ;  Si  di  raro  è  có- 
celTo  ad  alcuno ,  ne  ad  ella  Natura  ancora ,  che  ella  metta  inanzi  cola  alcuna, 
s  che  fia  finita  del  tutto, &  per  ogni  conto  perfetta.  Quanto  c  raro  (  diffe  colui 
appreffo  di  Cicerone  )  vn5  bello  Giouinetto  in  Atene .  Intendeua  quello  fcru 
tatore  delle  beilezze,che  a  coloro, che  e’  non  lodaua,mancafsino,o  auanzafsi 
mo  alcune  cofeje  quali  non  fi  affaccendo  alla  fomma,&  intera  bellezza, potè 
uano  s’ io  non  m’ inganno  acquili arfi  per  via  de  gli  ornamenti  con  lifciarfi,  Si 
lo  con  il  coprire  fe  eglino  haueuano  cola  alcuna  brutta  ;  o  con  pettinarli  Si  pu¬ 
lirli  le  cofe  piu  belle,  accio  che  le  cofe  meno  gratiofe  offendelfero  manco ,  Se 
le  gratiofe  porgeffero  piu  diletto  .  Se  quello  fi  crederrà  coli, farà  certo  lo  or¬ 
namento  vna  certa  luce  adiutrice  delia  bellezza, &  quali  vn’fuo  adempiméto. 
Mediate  quelle  cofe  penfo  io  che  fia  manifello, che  la  bellezza  è  vn’certo  che 
1$  di  bello ,  quali  come  di  fe  Hello  proprio  Se  naturale, dififufo  per  tutto  il  corpo 
bello, doue  Io  ornamento  pare  che  fia  vn’  certo  che  di  appiccaticcio,  Si  di  at¬ 
taccaticcio, piu  tollo  che  naturale, o  fuo  propio.*  Di  nuouo  ci  rella  adir" que¬ 
llo  .  Coloro,  che  murano  di  maniera  che  voglino  che  le  lor’ muraglie  fieno 
lodate,  il  che  debbono  voler’ tutti  i  fauii,  colloro  certo  fon’ modi  da  vera  ra- 
*o  gione .  Appartieni!  all’arte  adunque  il  far’ le  cofe  con  ragione  vera .  La  buo¬ 
na  Si  vera  Muraglia  aduque  chi  negherà  che  fi  polfa  fare  fe  no  mediante  l’ar¬ 
te  ?  Et  veramente  quella  Helfa  parte  che  fi  riuolge  circa  a  la  bellezza,  Si  circa 
l’ornamento,  elfendo  la  principale  di  tutte  non  farà  gran’  fatto  le  ella  harà  in 
fe  alcuna  potente  ragione  Si  arte, che  chi  fene  farà  beffe  farà  fciocchilsimo  „ 
Ma  è  ci  fono  alcuni  che  non  appruouano  limili  colè.  Si  che  dicono  che  ella  é 
vna  certa  varia  oppenione,con  la  quale  noi  facciamo  giudicio  della  bellezza 
Si  di  tutte  le  muraglie  ;  Si  che  la  forma  degli  edifirii  fi  muta  fecondo  il  dilet¬ 
to  Si  il  piacere  di  ciafcuno,non  fi  riflrignendo  dentro  ad  alcuni  comodameli 
ti  della  arte .  Comune  difetto  de  gli  Ignoranti, è  il  dire  che  quelle  cofe,  che  e* 
30  non  fanno  loro ,  non  fieno .  Io  giudico  che  e’ fia  da  leuare  via  quello  errore, 
non  piglio  già  adonto, che  io  giudichi  che  e’  fi  vadia  dietro  ad  efaminare  lun¬ 
gamente  da  quali  principii  veniffero  le  Arti,  da  quali  ragioni  fuffero  ordina¬ 
te^  per  quali  cofe  crefceffero  .  Non  fia  fuor’ di  propofito,che  il  padre  delle 
arti  fu  il  cafo ,  Si  il  conofcimento  :  Lo  Alunno  di  effe  fu  lufo  Si  lefperimen- 
35  to,&  che  le  crebbono  mediante  la  cognitione  Si  il  difeorfo.  Coli  dicono  che 
laMedicina  fu  trouata  in  mille  anni, da  mille  migliata  d’huomini,&  coli  l’arte 
del  nauicare,&quafi  tutte  l’aitre  arti  edere  crefciute  da  piccolffsimi  principii. 

(he  l’architettura  comincio  in  ^Afìa .  Fiori  in  Cjrecia,  &  in  Italia  e  uenuta  a  perfet¬ 
ta  tione  ap pronai  firn  a .  (ap .  III. 

L  Arte  edificatoria  per  quato  io  ho  potuto  comprendere  da  le  cofe  degli 
Antichi  lparfe(per  dir’cofi)la  Iafciuia  della  fua  prima  adolefcétia  in  Alia. 
Dipoi  fiori  appreffo  de  Greci .  V Itimamente  acquidò  la  approuatiffima  fua 
maturità  in  Italia. Cóciolia  che  a  me  pare  coli  verifimiIe.Poi  che  i  Re  di  quel 
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tepo  per  la  gran  copia  delle  cofe,  &  per  la  abbondanza  dello  otio,  poi  che  è 
confiderarono  fe,&ie  cofe  loro,  le  ricchezze,  la  Maiella  dello  Imperio,  &  la 
grandezza, &  che  c  fi  accorfero  che  egli  haueuano  bifogno  di  cafaméti  mag¬ 
giori  ,  &  di  piu  adorne  mura ,  Cominciarono  ad  andar’  dietro ,  &  a  raccorre 
tutte  quelle  cofe,che  a  ciò  facefsino  a  proposto  ;  &  accio  che  è’  potefsino  ha  i 
uer’  maggiori,  &  piu  honorati  edifitii ,  fi  prefono  per  vfanza  di  por’  le  coper¬ 
ture  co  legni  grandmimi, &  di  fare leanura  di  pietre  nobili.  Vn'  cofi  fatto  la¬ 
voro  dimoierò  grandezza  &  marauiglia,&  apparfe  molto  gratiofo.Et  di  poi 
hauédo  fentito  che  forfè  le  muraglie  gradifsime  erano  lodate. Et  péfando  eh* 
ii principale  officio  di  vn’  Re  fulTe  il  fare  quelle  cofe,chenon  potefsino  eiTer  io 
fatte  dapriuati .  Dilettarifi  della  grandezza  delle  opere,  cominciarono  efsi 
Re  a  contendere  infra  di  loro  con  piu  fl:udio,tanto  che  trafeorfono  infino  al¬ 
la  pazzia  di  inalzare  le  Piramidi.  Credo  veraméte  che  Tufo  del  murare  hab- 
hia  porto  occafione,per  la  quale  e’  fi  fieno  accorti  in  gran  parte,  che  differen 
da  fia  tra  Thauer’  ordinato  che  le  cofe  fi  murino  con  vno  ordine  piu  che  con  *  j 
vn’altro ,  &  fimiimente  dei  numero ,  fito ,  &  faccia  di  effe, &  impararono  da 
quello  pigliato  piacere  delle  cofe  piu  gratiofe,  a  lafciare  Ilare  le  meno  grada¬ 
te:.  Succelle  dipoi  la  Grecia, la  quale  borendo  di  buoni  ingegni,  &  dihuomi- 
ni  eruditi, &  ardendo  di  defiderio  di  farfi  addorna,  cominciò  a  fare  fi  le  altre 
cofe  ,  fi  principalmente  il  Tempio ,  Et  di  qui  cominciò  a  guardare  le  ope-  i» 
re  de  gli  Afsirii,&  de  gii  Egittii  con  piu  diligentia,fino  a  tanto  che  ella  conob 
be  che  in  limili  cofe  fi  lodaua  piu  la  mano  de  gli  artefici,  che  le  ricchezze  re¬ 
gali,  conciofia  che  le  cofe  grandi  polfon  ellere  fatte  da  Ricchi.  Ma  quelle  co 
fc,  che  non  fieno  biafimate  fon  veramente  fatte  da  gli  ingegno!!,  &  da  quelli, 
che  meritano  d’efieb  lodati.  E  per  quello  la  Grecia  fi  pensò  che  fe  le  douef- 
fe  appartenere, che  prefo  tale  aiìunto,ella  hauelfe  a  sforzarfi,poi  che  ella  non 
poteua  equipararli  alle  ricchezze  di  coloro,  almanco  di  fuperargli  per  quan¬ 
to  ella  poteua  di  prontezza  d  ingegno  .  Et  cominciò  fi  come  tutte  le  altre  ar 
ti  cofi  ancora  a  ricercare  quefta  dello  edificare  dal  grembo  della  natura,  &  a 
eauarla  in  luce,&  a  maneggiarla, &  a  conolcerla  tutta,  confiderandola,&  con  Jf> 
trapelandola  con  fagace  induftria,&  diligentia.  Ne  lafciò  cola  alcuna  in  die¬ 
tro  in  ricercare  che  difFerétia  fulfe  infra  gli  edifitii  lodati ,  &  infra  i  meno  lo¬ 
dati  .  Ella  tentò  ogni  cola, andando, riueggendo,&  repetendo  le  pedate  della 
Natura, mefcolando  le  cofe  pan  alle  impari,  le  diritte  alle  torte, le  aperte  alle 
piu  ofeure,  coniideraua  inanzi,  quali  come  che  e’douelle  della  congiuntione  j* 
infieme  dei  mafchio,  &  della  femina  refultare  vn’certo  che  di  terzo, che  defsi 
di  fe  fperaza,da  ftaf  bene, per  il  dcflinato  officio  .  Ne  redo  ancora  nelle  cofe 
minutifsime  di  confiderare  piu  &  piu  volte  tutte  le  parti ,  in  che  modo  defsi- 
no  bene  le  da  delira  con  quelle  da  la  finiflra,  le  ritte  con  quelle  da  addiacere, 
le  vicine  con  le  lontane,aggiunfe  ,  leuò  via,  ragguagliò  le  maggiori  alle  mino  4* 
ri, le  limili  alle  difsimilije  prime  alle  vltime,fino  a  tato  che  ella  dimoflrò  chia 
ramete,che  altra  cofa  fi  lodaua  in  quelli  edifitii ,  che  haueuano  a inuecchiare, 
polli  come  per  bare  fempre  eterni  ;  &  altra  in  quelli,  che  fi  fabbricauano  co¬ 
me  che  non  hauefsino  a  feruire  quafi  a  cofa  alcuna ,  ne  fatti  per  alcuna  gran¬ 
dezza,©  maiefta, Quelle  cofe  feciono  i  Greci .  La  Italia  in  que’  fuoi  principii 
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hauédo  folo  rifpetto  alla  parfimonia,  deliberaua  che  ne  gli  edifitii  douefsino 
edere  le  membra  come  ne  gli  Animali .  Si  come  verbi  grafia  nel  Cauallo, 
ella  giudicaua  che  di  raro  auieneche  elio  animale  non  ha  commodifsimo  a 
quelli  ftefsi  bifogni,  per  i  quali  fi  loda  la  forma  de  Tuoi  membri, la  onde  fi  pen 
*  faua  che  la  grafia  della  bellezza ,  non  fi  trouafre  mai  feparata,  o  efclufa  dalla 
giudicata  commodità  de  bifogni.  Ma  acqu’ifratofi  poi  l’imperio  del  Mondo, 
ardendo  di  defiderio  non  manco  che  la  Grecia  di  addornare  fe  &  la  fua  Cit¬ 
tà, inanzi  che  pafrafrero  trenta  anni, la  piu  bella  cafa  della  Città  di  Roma, non 
che  ottenefsi  il  primo  luogo, ella  non  ottenne  pure  il  centefimo.Et  abbondan 
10  do  di  vna  incredibile  copia  di  ingegni,  che  in  taf  cofa  fi  efercitarono,  truouo 
che  in  Roma  fi  trouarono  a  vn’  tratto  infieme  fettecéto  Architettori,  l’opere 
de  quali  per  i  meriti  loro, a  gran’pena  lodiamo  tanto  che  bafri .  Et  fopperédo 
le  forze  dello  Imperio  a  bafranza  a  qual’  fi  voglia  marauigiia  di  muraglie, di¬ 
cono  che  vn  certo  Tatio  fpendendo  folamente  del  fuo, donò  a  que'  d’Hofria 
15  frufe  murate  con  Cento  Colonne  Numidice.  Et  eflendo  le  cofe  di  quefra  ma 
niera,  piacque  loro  di  congiugnere  la  grandezza  de  potentifsimi  Regi,  infie- 
me  con  la  vtilità  antica  ;  di  modo  che  la  poca  fpefa  non  detraede  cofa  alcuna 
alla  vtilità, ne  la  vtilità  non  perdonale  alle  ricchezze;  &  che  fi  aggiugnefsi  ad 
amendune  tutto  quello, che  li  potede  inuefrigare  in  alcun  luogo,  che  arrecai 
to  fe  feco  dilicatezza,o  venufrà.  Vltimatamente  non  fi  efrendo  lafciata  indietro 
mai  in  alcun  luogo,  qualunche  cura ,  &  diligentia  dello  edificare,  ne  diuenne 
tanto  eccellente  quefra  arte  edificatoria, che  ella  non  haueua  cofa  alcuna  tan¬ 
to  fecreta,  tanto  afcofa,  &  tanto  ripofra  del  tutto,  che  non  fi  inuefrigafie,  non 
vfcifie  fuori, &  no  venifie  a  luce, mediante  la  volunta  di  Dio,&  non  repugna- 
te  efra  arte  ;  Conciofia  che  hauendo  1  arte  edificatoria  il  fiuo  antico  leggio  in 
Italia ,  &  mafsimamente  apprefro  de  T ofcani,de  quali  fuor  di  que’  miracoli, 
che  fi  leggono  de  i  loro  Re ,  &  ancora  de  laberinti ,  &  de  Sepolchri,  fi  truo- 
uano  alcuni  lcritti  antichifsimi  &  approuatifsimi,  che  ne  infegnano  il  mo¬ 
do  del  fare  i  T empii  fecondo  che  gli  vfauano  i  T ofcani  anticamente .  Ha- 
jo  uendo  dico  il  fuo  antico  feggio  in  Italia, &  conofcendofi  d’ederui  ricerca  con 
grandifsima  inftantia  ;  E5  pare  che  quefra  arte  fi  sforzalfe  quanto  piu  poteua, 
che  quello  Imperio  del  Mondo,  che  era  honorato  da  tutte  ladre  virtuti,diue 
tafie  mediante  gli  ornamenti  disefreda  ancora  molto  piu  marauigliofo  . 
Adunque  ella  diede  di  fe  ogni  cognitione  &  notitia.  T enendo  per  cofa  brut- 
35  ta  che  il  Capo  del  Mondo, &  lo  iplendore  delle  genti, potefre  edere  pareggia 
to  per  gloria  delle  opere  da  coloro,  che  egli  hauefie  d’ogni  altra  lode  di  Vir¬ 
tù  iuperati .  Et  a  che  fare  racconterò  io  piu  i  Portieri  T empii, i  Porti, i  Tea¬ 
tri,  &  le  grandifsime  opere  delle  Stufe  ;  nel  far’  delle  quali  cofe  fono  frati  tan¬ 
to  marauigliofi ,  che  alcuna  volta  quelle  frefre  cofe  che  fi  vedeuano  in  edere , 
40  fatte  da  cofroro ,  I  dottifsimi  Architettori  foreftieri  negauano  che  fufle  pof- 
fibile  il  farle.  Che  piu  ?  io  non  vb  dire, che  nel  far3  delle  fogne  non  fopporta- 
rono  che  vi  mancafie  la  bellezza, &  de  gli  ornamenti  fi  dilettarono  di  manie¬ 
ra,  che  per  quello  cóto  folo  pare  che  e'tenefsino  per  cofa  bella,  fpédere  pro- 
digamente  le  forze  dello  Imperio,  cioè  nello  edificare  per  hauere  doue  com 
modamente  e3  potefsino  aggiugnere  ornamenti .  Si  che  per  li  efiempi  de  paf 
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fati,&  per  quel  che  ne  infognano,  coloro  che  fanno,  &  per  il  continouo  vfo  fi 
c  acquiflata  intera  cognitione  di  far  le  opere  marauigiiofe  ;  dalla  cognidone 
fi  fono  cauati  precetti  approuatifsimi ,  de  quali  non  debbono  finalmente  per 
conto  alcuno  farli  beffe  coloro, che  non  vorrano  (  il  che  douiamo  volere  tue 
ti  )  nello  edificare  effer’  tenuti  pazzi .  Quelli,  come  per  noffra  imprefa,hab- 
fiiamo  noi  a  raccorrei  efplicare  fecondo  le  forze  dello  ingegno  nolìro.De 
gli  ammaellramenti  di  quelle  cofe,ne  fono  alcuni, che  comprédono  l’uniuer- 
fale  bellezza, &  gli  ornamenti  di  tutti  gli  edifitii,  &  alcuni  comprédono  quel¬ 
la  deile  parti  membro  per  membro  .  I  primi  fono  cauati  del  mezo  della  Fi- 
kffofia,&  adattati  a  indirizzare, &  a  céformare  il  modo,&  la  via  di  quella  ar¬ 
te  ;  Gli  altri  poi, della  cognitione,  la  quale  noi  dicemmo  (  per  dir  coll  )  pulita 
a  regola  di  Filolòfia,produffono  l’ordine  dell'arte .  Dirò  prima  di  quelli,  ne 
quali  apparifee  pm  l’arte  ;  &  de  gli  altri,  che  abbracciamo  il  tutto  in  vniuerfa- 
k,mi  leruirò  per  Epilogo  » 

c  rrrnil  o  e-i  co  .  »j--  r-  srjì ;  >  i  r  r  i  ■  .  .  .  . 

Chef  aitilo  inverno,  o  da  la  mano  dello  <_A>'tefice  f t  inferifce  il  decoro ,  &*  1 ornamento  in 
tmte  le  cofe, della  Regione  &  del [ito,  &  di  alcune  leggi  fatte  dagli  ^Antichi per  cagione  de 
71  empii, &  d  alcune  altre  cofe  degne  d’ejjèr  notatet  Ma  difficili  a  crederfi.  fap.  1111. 
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!  Vel  che  nelle  beIlifsime,&ornatifsime  cofe  arreca  fatisfattione  quel’cer 
to  nafee,  ò  dalla  fantafia,  &  difeorfo  dello  ingegno  ;  ò  dalla  mano  dello 
Artefice, ò  vero  è  inferto  in  effe  cofe  rare  dalla  Natura.  Allo  inge¬ 
gno  fi  apparterrà  la  e!ettione,Ia  dillributione,&  la  collocatone, et  limili  altre 
cofe ,  che  arrecheranno  dignità  all* opere  .  Alla  Mano  lo  accozzar  infieme, 
fi  mettere, fi  leuare,il  tor’via,il  tagliare  atorno, il  pulimento, &  laltre  cofe  fimi 
U,  che  rendono  l’opere  gratiolè.  Alle  cofe  è  inferto  dalla  Natura  la  grauezza, 
la  leggerezza, la  fpeffezzaja  purità, cótro  l’inuecchiare  la  Virtù,  &  altre  cofe 
fimili  che  fanno  i’opere  marauigiiofe  .  Debbonfi  quelle  tre  colè  fecondo lu 
fo  &  l’officio  di  ciafcuna  accommodare  alle  parti .  Le  parti  da  notarli  fi  con 
fiderano  diuerfamente .  Ma  in  quello  luogo  ci  pare  che  lo  edifitio  fi  habbia 
a  diuidere  in  quello  modo,ò  in  quelle  parti  per  le  quali  tutti  gli  edifitii  conué 
gono  infieme, ò  in  quelle, per  le  quali  fon  ÌW  dal  altro  differéti .  Nel  primo 
libro,  vedemmo  che  qual’  fi  voglia  edifitio  haueua  bifogno  di  Regione  di  fi- 
to,di  Scompartiméto,di  Mura,di  Coperture, òc  di  Vani,  in  quelle  cofe  adun 
que  conuengono  infieme.  Ma  in  quelle  altre  fono  differenti, che  alcuni  fono 
Sacri, alcuni  Secolari, alcuni  Fublici, alcuni  Priuati, alcuni  fatti  per  necefsità, 
alcuni  per  piacere, &  fimili.  Cominciamo  da  quelle  cofe, ne  le  quali  e’conuen 
gono  infieme  .  Quel'  che  la  Mano,  ò  Io  ingegno  del  huomo  polla  arrecare  di 
gratia  ,  ò  dignità  alla  Regione ,  apena  fi  dùcerne  ;  ie  già  non  gioua  Io  andare 
imitando  coloro,  che  vanno  efaminando  que’fuperiìitiofi  miracoli  delle  fab 
briche,che  fi  leggono  .  I  quali  non  dimanco  non  fono  bialimati  da  gli  huomi 
ni  faui, le  quelli  tali  li  faranno  mefsi  a  fare  cofe  commode  ;  e5  non  ne  fono  lo¬ 
dati  fe  elle  non  fono  neceffarie,  &  bene  veramente .  Percioche  chi  farà  mai 
tanto  ardito  di  promettere, fufsi  egli  chi  fi  voglia, ò  Staficrate  come  dice  Plu¬ 
tarco,  ò  Dinocratc ,  come  dice  Vitruuio  di  fare  del  Monte  Ato,  la  effigie  di 
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Alertandro  in  la  mano  della  quale  fufle  porta  vna  Citta  capace  di  dieci  mila 
huomini  ?  Ne  loderò  io  certaméte  la  Regina  Nitocri  per  hauer  ella  con  gra 
difsimi  fofsi  sforzato  FEufrate  a  girare  attorno  alla  medefima  Città  delli  Af¬ 
fini  tre  volte  con  molto  viaggio;  fe  bene  per  la  profondità  delle  forte  ella  rea 
de  la  Regione  fortifsima ,  &  fertilifsima  per  Fabbondantia  delle  acque .  Ma 
dilettinrt  i  Potétifsimi  Re  di  qUerte  cofe,cógiunghino,  i  Mari, a  Mari,  taglino 
lofpatio,  che  è  infra  l’uno  &  laltro  ;  pareggino  i  Moti  alle  Valli;  faccino  Ifole 
di  nuouo;&  cogiunghino  le  Ifole  co  laTerra  fermajno  lafcino  cofa  nertuna  a 
gli  altri  da  potere  edere  imitati  ;  &  co  rt  fatti  modi  lafcino  memoria  di  loro  a 
Poderi.  Veraméte  che  quato  piu  rt  uedrà  che  le  opere  loro  fieno  vtili,tato  piu 
farano  lodate. Cortumarono  gli  Antichi  di  arroger  dignità  a  luoghi, &  alleRe 
gioni  co  bofehi  facrati  a  gli  Dii,&  co  la  Religione.Io  ho  letto  che  tutta  la  Si¬ 
cilia  era  confacrata  a  Cerere,  ma  lafciamo  andare  quelle  cofe.  A  me  piacerà 
grandeméte  che  la  Regione  rta  dotata  di  alcuna  cofa  marauigliofa,  che  rta  in¬ 
fra  le  cofe  rare  vnica,&  di  Virtù  miracolofa,&  nel  fuo  genere  eccelléte;come 
per  modo  di  dire,fe  ella  per  auuétura  farà  d’Aere  teperatifsimo,piu  che  tutte 
l’altre,  &  continouato  d  una  vgualità  incredibile,  come  dicono  che  è  Meroe, 
doue  gli  huomini  viuono  quato  e’  voglionofo  come  fè  quellaRegione  prodi! 
cerà  alcuna  cofa  non  virta  mai  altroue,  &  da  effer  da  gli  huomini  dertderata, 
&  falutifera, quale  è  quella, che  produce  FAmbre,la  Cannella, &  il  Balfamo;Ò 
come  fe  in  lei  farà  qualche  forza  diuina  come  è  nel  Terreno  deìllfola  Eu  - 
boia,ché  dicono  che  no  produce  cofa  alcuna  nociua .  Il  rtto,efiendo  egli  vna 
certa  determinata  parte  della  Regione ,  fi  farà  bello  di  tutte  quelle  cole ,  che 
adornano  la  Regione .,  Ma  la  Natura  delle  cofe  prefterrà  piu  commodità,& 
faranno  piu  atte  a  fare  molto  piu  celebrato  il  Sito, che  la  Regione, Perciò  che 
e’  fi  truouano  cofe ,  che  in  molti  modi  arrecano  marauiglia  grandifsima  co¬ 
me  fono  Promontoni, Pietre,  Montagne  altifsime  feofeefe  &  fpiccate,cauer- 
ne  d’acque,  Antri,  Fonti,  &  fimili,  vicino  a  quali  meglio  che  altroue  fi  fabrica 
rifpetto  alla  marauiglia, che  di  fe  rendono.  Ne  ci  mancano  alcune  vertigie  di 
qualche  antica  memoria,  inuerfo  le  quali  la  conditione  de  tempi ,  delie  cofe, 
&  de  gli  huomini, hà  caufato,  che  tu  non  puoi  voltare  ne  gli  occhine  la  men¬ 
te, lènza  marauiglia.Io  lafcio  rtare  il  luogo, oue  fu  già  T roia,  Se  i  Campi  L  eut 
trici  macchiati  di  fangue,  &  i  Campi  preflo  a  lago  di  Perugia,  &  mille  altri  li¬ 
mili .  Ma  quanto  le  mani  Se  Fmgegno  de  gli  huomini  giouino  a  quella  cola 
non  dirò  io  co  fi  facilmente  .  Lafcio  laltre  cofe  piu  facili .  I  Platani  portati 
per  mare  fino  nelflfola  del  Triemito  per  adornare  queFfito,&  le  porte  Colo 
ne  da  i  gradifsimi  huomini, gli  Obelifci,gli  Alberi, accio  che  da  Poderi  fieno 
riguardati  con  veneratione.  Come  lunghifsimo  tempo  fi  mantenne  nella  for 
tezza  di  Atene  quello  Vliuo  piantatoui  da  Nettunno  di  da  Minerua .  Lafcio 
le  cofe  mantenutefi  lunghifsimo  tépo,  &  da  Vecchi  date  manualmente  a  Po¬ 
deri,  come  appreflb  di  Chebrone  dicono  dell’Arbore ,  che  produce  la  T re¬ 
mentina  ,  ilquale  duro  dal  principio  del  mondo  infino  a  T empi  di  lofefo  . 
Giouerà  certo  grandifsimamente  ad  adornare  il  fito,quel  che  e’  dicono,  (  in- 
uentione  eccellente  certo ,  &  molto  artuta  )  cioè  che  per  leggi  proibirno  che 
nel  T empio  della  Dea  Bona  non  poterte  entrare  neflun  mafehio ,  ne  in  quef 
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di  Diana  nel  Portico  Patritio  ;  EtapprelTo  a  Tanagra  che  neffuna  Dona  po¬ 
tette  entrare  nei  bofco  facrato ,  ne  manco  piu  adentro  ne  penetrali  del  Tem¬ 
pio  di  lerufalem  ;  &  che  neffuno,faluo  che  Sacerdote, &  {blamente  per  facrifi 
care  fi  potette  lauare  nel  Fonte  vicino  a  Panto  ;  Et  che  nettuno  in  quel’ luogo 
che  e’ chiamauano  Dolioli  pretto  alla  fogna  maggiore  diRoma,doue  fono 
f  otta  di  Pompilio ,  potette  fputare .  Et  fopra  alcuno  tempietto  fcriffono,  che 
e‘  non  vi  fi  menatte  alcuna  cantoniera .  In  creta  nel  Tempio  di  Diana  non  fi 
poteua  entrare, fe  non  a  pie  nudi  ;  Et  nel  T empio  de  la  Dea  Matuta  non  fi  po 
teua  menare  vna  ttiaua .  a  Rodi  nel  T empio  di  Orodione  non  poteua  entra¬ 
te  il  Battitore,  a  T enedo  nel  tempio  di  T ennio  nó  poteua  entrare  il  Sonato¬ 
re  de  Pifferi.  Del  T empio  di  Gioue  Alfittio  no  era  lecito  vfcire  fe  prima  no 
fi  facrifìcaua  :  In  Atene  nel  T épio  di  Pallade,&  a  T ebe  inquel’  di  Venere  no 
vi  fi  poteua  portare  Ellera.Nel  T empio  di  Fauna  nó  era  lecito  non  che  altro 
nominare  il  Vino  .  Et  ordinarono  che  la  Porta  Ianuale  in  Roma  non  fifer- 
tatte  mai  fe  non  quando  era  guerra  ;  ne  che  il  Tempio  di  lano  s  aprifse  quan¬ 
do  era  pace  ;  &  vollono  che  il  T empio  della  Dea  Horta  (lette  Tempre  aper¬ 
to  .  Se  noi  vorremo  imitare  alcuna  di  quelle  cofe  faria  forfè  bene  che  fi  fa- 
icefse  vno  editto  che  le  Donne  nó  potefsino  entrare  ne  T empii  de  Martiri  ne 
gli  huomini  in  quegli  delle  fante  VerginijOltra  quello  quella  è  certo  cofa  di- 
gnifsima,  pur  che  ella  fia  fatta  dallo  ingegno  de  gli  huomini, che  quado  la  leg 
giamo  non  ci  pervaderemo  già  mai  che  ella  potette  effere  coli  fatta,  fe  noi 
non  vedefsimo  in  alcuni  luoghi  ancor  hoggi  alcune  cofe  ettere  limili .  Sono 
alcuni, che  dicono  che  per  arte  de  gli  huomini  è  flato  fatto, che  inCóiìantino 
poli  le  Serpi  nó  nuocono  aperfona,&  che  intra  leMura  nó  vi  volano  le  Mula 
chie.  Et  in  quel’  di  Napoli  non  fi  fentono  Cicale .  In  Candia  non  vi  fono  Ci- 
uette.  Ncll’lfola  Boriitene  nel  Tempio  d’Achille  non  entra  Vccello  alcuno. 
In  Roma  pretto  al  Foro  Boario  nel  T empio  d’HercoIe  non  entra  ne  mofea, 
ne  cane  .  Ma  che  cofa  marauigliofa  c  quella ,  che  a  T empi  noflri  fi  vede  clic 
in  Venetia  nel  Palazzo  publico  de  Cenfori  nó  entra  forte  alcuna  di  Mofche? 
Et  a  T olledo  nella  pubiica  Beccheria  in  tutto  l’Anno  non  vi  fi  vede  mai  piu 
che  vna  Mofea, &  quella  notabile  certo, per  la  fua  biachezza .  T ali  cofe  mol 
te  certo  &  infinite  che  fi  leggono ,  farebbe  qui  lunge  a  raccótare  tutte, &  fe  el¬ 
leno  fono  latte, o  dalla  Natura, ò  dalla  Arte  nó  so  io  per  hora  ridire  ;  Ma  che 
piu  ?  có  qual’  Natura,  o  Arte  fi  potrà  dire  che  fia  fatto  quel’  che  in  Ponto  del 
Sepolcro  del  Re  Bebrio  raccontano,  che  effendoui  vno  Alloro, dal  quale  fen 
c  leuato  ramo  alcuno,  &  metto  in  vna  Naue  ;  non  vi  fi  fermano  mai  le  conte- 
felino  a  tanto  che  non  fi  getta  via  detto  ramo  .  In  Palo, fu  lo  Altare  del  Tem 
pio  di  Venere  non  pioue  mai .  Nella  Frigia  minore  intorno  al  fimulacro  di 
Minerua,i  facrificii, che  vi  fi  lafciano,non  fi  corrompono  mai .  Se  dal  Sepol¬ 
cro  di  A  nteo  c  portato  via  cofa  alcuna,  comincia  a  piouer5  da  Cielo,  ne  retta 
mai  pe.-'nf  che  non  li  riempie  il  luogo  doue  era  flato  fcauato  .  Ma  e5  ci  fono 
alcuni  finaiméte,che  affermano  che  quette  cofe  pofsino  ettere  fatte  da  gli  huo 
mini  artiiitiofamente  con  immagini ,  la  qual’  arte  c  digià  perduta ,  &  le  quali 
immagini  gli  Attronomi  fanno  profefsione  di  fapere .  Io  mi  ricordo  haue- 
re  letto  appretto  di  colui, che  fcritte  la  Vita  di  Appollonio,che  in  Babbiionia 
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nelle  ttanze  principali  del  Palazzo  Regio  ,  alcuni  magici  haueuano  legato  al 
palco  quattro  Vccelli  doro.chiamatì  da  loro  le  lingue  degli  Dii ,  &  che  egli 
haueuano  forza  di  concliare  gli  animi  della  moltitudine  ad  amare  il  Re .  in 
oltre  Iofepho  Autore  grauifsimo  dice  hauere  veduto  vn’  certo  Eliazaro,  che 
*  in  prefenza  di  Vefpafiano  adattato  vno  Anello  al  nafo  de  fanciulli  gli  libera- 
ua  fubito  dal  mal’  caduco .  Et  dice  che  Salamone  fece  certi  Veri], per  i  quali 
li  mitigano  le  malattie  ;  Et  Eufebio  Pamphilo  dice  che  Serapi  appretto  de  gli 
Egittii,che  noi  chiamiamo  Plutone, ordinò  certi  cótrafegni,  có  i  quali  1;  fcac 
ciono  i  mah  fpiriti,&  infegnb  il  modo  con  il  quale, i  Diauoli  prefe  forme  d’ A 
10  nimali  bruti  ci  fono  moletti .  Et  Seruio  dice  che  gli  huomini  eranofolitia 
portare  adotto  alcune  confecrationi, mediante  le  quali  falsino  li  curi  dall’  Im- 
p  eti  della  fortuna ,  &  che  e*  non  poteuano  morire,  fe  e  non  li  fatte  prima  dis¬ 
fatta  tale  confecrationc.  Se  quelle  cofe  fon  vere.  Io  crederrò  faciliti  éte  quei* 
che  fi  legge  in  Plutarcho ,  che  egli  era  appretto  de  Pelenei  vn’  Simulacro  che 
leuato  dal  T empio  perii  Sacerdote,  da  quella  banda, che  egli  fguardalTe  em- 
pieua  ogni  cofa  di  fpauento  &  di  grandifsimo  ditturbo  ;  &  che  non  li  troua-i 
uano  occhi ,  che  guardafsino  inuerfo  lui  per  la  paura .  Ma  fieno  quelle  colè 
dette  per  diletto  dello  animo .  De  le  altre  cofe,  che  giouirio  a  far’  bello  il  li- 
to  generalmente, com’  è  il  circuitoci  difegno  attorno,!  etterii  rileuato  alquan 
*0  to,l’haucre  fpianato,&lo  ttabilimento,  &  l’altre  cofe  fimili  non  ho  io  piu  che 
dire,faluo  che  tu  le  vadia  a  pigliare  di  l'opra  &  dal  primo, &  dal  terzo  libro . 
Honorata  certamente  farà  quella  pianta ,  laquale  (  Come  noi  ti  dicemmo  fa¬ 
rà  fecchifsima,  vguale  &  attodata, &  che  farà  ancora  attifsima,  &  expeditifsi- 
ma  a  quello ,  a  che  ella  harà  da  l'eruire  ;  &  giouerà  grandemente  fe  ella  farà 
*5  fmaltata  di  T erra  cotta,del  qual’lauoro  parleremo  dipoi, quando  tratteremo 
delle  Mura .  Faccia  ancora  a  noflro  propolito  quel*  che  diceua  Platone,  che 
la  Autorità  del  luogo  farà  piu  degna ,  fe  tu  gli  porrai  vn’  nome  fplendido  j  & 
che  quello  grandemente  piacelfead  Adriano  Imperatore  lo  dimollranoil 
Lieo,  il  Canopeio,  la  Accademia,  le  T empe,  &  altri  chiarifsimi  nomi  limili  * 
30  che  egli  pofe  alle  fue  Sale  della  Villa  di  Tiboli. 

Del  rafioneuole feompartimento ,  &  dello  adornare  le  Js(urd3  &  il  T etto3  &  quale  or¬ 
dine 3&  modo  fi  habbia  a  tenere  nel  metter  le  cofe  injieme  accuratamente  .  Cap .  U . 
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35  A  Ncor’  che  nel  primo  libro  fi  lia  trattato  dello  feompartimento  quali  che 
/\  a  baftanza, nientedimeno,  lo  riandremo  breuifsimamente  in  quella  ma¬ 
niera  .  Il  principale  ornamento  in  qual’  fi  voglia  cofa  c  che  non  vi  lia  feonue 
neuolezza  alcuna .  Sarà  adunque  ragioneuole ,  quello  feompartimento,  che 
non  farà  interrotto, confufo, perturbato, fciolto,compoflo  di  parti  feonuene- 
40  uoli,&  che  non  harà  troppe  membra,  non  troppo  piccole,  non  troppo  gran¬ 
di, non  troppo  difeordanti,  &  deformi,  non  quafi  feparate,  &  lìac  cate  dal  Te¬ 
ttante  del  corpo  .  Ma  vi  faranno  tutte  le  cofe/econdo  che  ricerca  la  Natura, 
la  vtilicà,&  il  infogno  delle  faccende ,  che  vi  fi  hanno  a  trattare  talmente  ter¬ 
minate, &  talmente  condotte  a  fine,  con  tale  ordine,numero, grandezza, col- 
locatione,&  forma,  che  noi  dobbiamo  conofcere  che  di  tutta  quella  fabrica, 
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non  e  parte  alcuna  fatta  fenza  qualche  necefsità,  fenza  molta  commodità,  & 
lenza  vna  gratifsìmà  leggiadria  di  tutte  le  parti .  Impero  che  fe  certamente 
con  quefte  cofe  fi  confarà  bene,  qual’  fi  voglia  feompartimento,  in  effe  anco¬ 
ra,  coltra  che  la  leggiadria  &  lo  fplendore  delli  ornaméti  vi  torneranno  bene, 
-virifplenderanno  ancora  piu  chiari .  Se  egli  non  vi  fi  confarà,  non  vi  potrai  * 
Certo  mantenere  dignitate  alcuna .  Et  pero  e’bifogna  che  tutto  il  comporto 
delle  membra  fia  ben  guidato, &  perfettamente  condotto;  di  maniera  che  e’ 
palafitto  quali  per  necefsità, &  per  commodità; talmente  che  non  fidamente 
ti  diletti  che  vi  fieno  quefte,  &  querte  altre  parti,  ma  che  quefte  rteffe,  in  que¬ 
llo  luogo, con  quello  ordine, in  quello  fito,con  quella  aggiunta, có  quella  col  io 
locatione,con  quella  forma, fieno  porte  egregiamente .  Quanto  ad  adorna¬ 
re  le  Mura ,  &  i  Palchi ,  tu  harai  certo  molti  luoghi,  da  fpiegarui  le  rarilsime 
doti  della  Natura, &  la  feientia  dell’arte, &  la  diligétia  dello  Artefice,  &  la  for 
za  dello  ingegno  .  Ma  fe  per  auentura  tu  haueffi  commodità  di  potere  immi 
tare  quello  antico  Ofiride,il  quale  dicono  che  fece  duoi  Tempii  d’oro,  Vno  tJ 
à  Gioue  Celefte,&  l’altro  à  Gioue  Regio;  o  che  tu  poterti  alzare  in  alto  qual¬ 
che  grandiffima  pietra-fuori  dell’  opinione  de  gli  huomini ,  come  quella, che 
coduffe  Semiramis  da  Mòti  di  Arabia, che  per  ogni  uerfo  era  grolla  quindici 
braccia, &  lunga  cento  dodici  &  mezo,  o  fe  tu  hauefsi  tal  gràdezza  di  pietra, 
che  tu  ne  poterti  fare  alcuna  parte  dell’opera  d’un  folo  pezzo, fi  come  dicono, 
che  era  in  Egitto  quella  Cappelletta  al  T épio  di  Latona,Iarga  in  faccia  quara 
ta  Cubiti, &  canata  in  vn’faffo  di  vn’  folo  pezzo, &  coll  coperta  d’uno  altro  faf 
fo,pur  d’un  pezzo  folo;  quello  certo  arrecherebbe  all’opera  ma&fuiglia  non 
piccola  ;  &  tanto  piu  fe  il  fallo  lolle  foreftiero,&  condotto  per  cammino  dif¬ 
ficile,  come  quello, che  deferiue  Erodoto  effer’ fiato  condotto  da  la  Città  Eie 
fantina, largò  in  faccia  piu  di  quindici  braccia,  alto  vndici  &  vn’  quarto,  con¬ 
dotto  in  termine  di  Venti  giorni  fino  a  Sui.  E  cofa  appartenete  ancora  egre¬ 
giamente  al  genere  de  gli  adornamenti, che  qual’  fi  voglia  Pietra  degna  di  am 
miratione  fia  porta  in  luogo  nobile  &  honorato;  A  Chemmin  Ifola  in  Egitto, 
quel’T  empietto,che  vi  e  non  è  tato  marauigliofo  per  effer’coperto  duna  pie  )0 
tra  d’un’folo  pezzo  quàto  per  effer’  detta  pietra  di  cotanti  cubiti,pofta  fopra 
mura  di  cotanta  altezza  ;  Arrecherà  ancora  ornaméto  lo  effere  detta  pietra 
rara  &  eccellente;  come  verbigratia  fe  ella  fuffe  di  quella  fpetie  di  marmi  che 
fono  puri ,  candidi  &  trafparenti  ;  di  modo  che  ferrate  tutte  le  porte  paia  che 
detro  vi  fia  rinchiufa  la  luce, della  qual’  forte  dicono  che  NERONE  fece  nel 
fuo  Aureo  Palazzo  il  tempio  della  Fortuna .  Tutte  querte  cofe  finalmente 
faranno  bene ,  ma  qualunque  elle  fieno,  faranno  cofe  inette ,  fe  nel  comporle 
infieme  non  fi  vferà  ordine ,  &  modo  piu  che  diligente  ;  conciofia  che  ciafcu- 
na  di  loro  fi  ha  a  ridurre  a  numero,  di  maniera  che  le  pari  corrifpondino  alle 
pari,  le  da  delira, a  quelle  da  finiftra;  le  da  baffo, a  quelle  da  alto  ;  non  vi  intra-  4* 
ponendo  cofa  alcuna, che  perturbi, o  le  cofe,o  gli  ordini  ;  aggiuftando  tutte  le 
cofe  a  determinati  angoli, con  linee  fimili  &  vguali.  Puosfi  certamente  vede¬ 
re  che  alcuna  volta, vna  materia  ignobile  per  effer’  maneggiata  con  arte, arre¬ 
ca  feco  piu  grafia,  che  vna  nobile  in  altro  luogo  confufamente  ammaliata . 

'  Chi  direbbe  mai  che  quel’ muro  di  A  tene, che  Tucidide  racconta  che  fu  fat¬ 
to 
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to  tanto  tumultuariaméte  che  vi  melTono  fino  alle  flatue  Ieuate  da  Sepolchri, 
fulle  per  tafcafo  belloPcioè  per  efier 'pieno  di  flrage  di  Hatue?Cofi  per  il  con- 
trano  ne  diletta  di  riguardare  le  alzate  mura  de  gli  antichi  edifitii  contadine- 
fchi, fatte  di  pietre  incerte  di  minute,  &  di  ragunaticci  doue  gli  ordini  Hanno 
s  conguagliati ,  &  dipinti  a  vicenda  di  colori  bianchi  &  neri  ;  di  maniera  che  e* 
pare  che  fecondo  la  piaceuolezza  dell  opera,  e’  non  vi  li  polla  defiderare  piu 
altro  .  Ma  quello  fi  appartiene  forfè  piu  a  quella  parte  delle  mura, che  lì  dice 
lo  Intonicare,che  allo  alzare  la  vera  faldezza  delle  Mura .  Finalmente-tutte 
quelle  cofe ,  che  fono  aliai  lì  debbono  diHnbuir’  di  maniera, che  e’  non  vi  lìa 
io  cominciata  cofa  alcuna, fe  non  quelle,  che  furono  da  prima  dellinate  dalla  ar 
te,&  dal  coniglio  ;  non  vi  fia  accrefciuto  cofa  alcuna  oltre  a  quelle, che  ricer¬ 
ca  la  ragione  delle  cofe  principiate  ;  non  vi  fìa  lafciata  cofa  alcuna  per  finita, 
che  non  fia  con  grandifsima  cura,&  diligentia  finita, &  perfetta.  Ma  il  princi 
pale  ornamento  delle  Mura&  delle  coperture,  &  mafsimo  delle  Volte  ceffo 
i$  mtonico  .  (  Io  ne  eccettuo  fempre  i  Colonnati  )  Et  può  certaméte  quello  In- 
tomco  effer  di  piu  forti,  o  e’  farà  bianco  Hietto ,  o  e’  farà  pieno  di  Hatue  &  di 
Stucchilo  di  pitture, ò  di  intauolati,ò  di  cofe  cómeffeapiano,ò  di  Mufaico,ò 
d  un  mefcuglio  di  tutte  quelle  cofe . 

ì:  utc  .'fi  f  r;;< ioq;!cr!  n  o I rs '  ìjI.  ì 

xo  fion  che  modi  le  Smacchine,  &  igefi  de  grandifiimifafii fi  muouino  da  luogo  a  luogo ,  o  fi 
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DI  quelli  habbiamo  a  trattare,  quali  e*  fieno ,  &  come  fatti ,  ma  da  che  noi 
habbiamo  detto  del  muouere  le  pietre  grandifsime,quefio  luogo  ne  au- 
x*  uertifce,che  noi  raccótiamo  prima  in  che  modo  tato  gran  macchine  fi  muo¬ 
uino, &  in  che  modo, elle  fi  ponghino  in  luoghi  difficilifsimi.ScriuePlutarco 
che  Archimede  in  Siracufatiraua  per  mezzo  la  piazza  vna  Naue  da  carico 
carica,  con  la  mano,  quafi  come  vn’  Cauallo  perla  briglia,  ingegno  Matema¬ 
tico, Ma  noi  andremo  folamente  dietro  a  quelle  cofe,  che  fi  accommodino  a 
30  bifogni .  Dipoi  ne  dichiareremo  alcune  altre,  onde  i  Dotti  &  acuti  ingegni 
potràno  da  per  loro  fenza  ofeurità  conofcere  quella  taf  cofa.  Io  truouo  che 
Plinio  dice  che  la  Aguglia  condotta  a  T ebe  da  Fenice ,  fu  condotta  per  vna 
folla  tirata  dal  Nilo ,  mella  detta  Aguglia  fopra  Nauilii  carichi  di  Zauorra, 
accio  che  fcaricata  dipoi  detta  Zauorra, portaffe  via  il  folleuato  pefo.  T ruo- 
35  uo  in  Ammiano  Marcellino  vna  Aguglia  ellere  Hata  condotta  per  il  Nilo  co 
vna  Naue  di  trecento  remi,&  poHa  fopra  curri  prelfo  a  Roma  a  tre  miglia, ef 
fere  Hata  tirata  in  Circo  Mafsimo  per  la  porta  che  và  ad  Hoflia;&  che  nel  riz 
zarla  durarono  fatica, parecchi  migliaia  di  huomini,  eHendo  tutto  il  Circo  ri 
pieno  di  inHrumenti  di  grandilsime  T raui,&  di  canapi  grofsifsimi .  Leggia- 
40  mo  in  Vitruuio  che  Ctelifone  &  Metagene  luo  figliuolo  códuffono  in  Elefo 
colonne  &  architraui  prefo  il  modo  dal  Cilindro,  con  il  quale  gli  Antichi  in- 
fegnauano  pareggiare  il  terreno, còciofia  che  egli  impiombò  in  ciafcuna  del¬ 
le  tefie  delle  Pietre  vn’ perno  di  ferro  ,  che  vfciua  fuori, &  feruiua  per  fufo,& 
melle  ne  detti  perni  di  quà  &  di  là  alcune  ruote  tanto  grandi,  &  tanto  larghe, 
che  dette  pietre  flauano  lolleuate  lopra  di  elsi  perni  ;  Dipoi  col  girare  delle 
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ruote  furono  fmoffe  &  portate  via .  Dicono  che  Chemminio  Egittio  nel  far* 
la  Piramide  per  effere  opera  alta  piu  di  fei  ottaui  di  miglio ,  conduffe  quelle 
Pietre  grandifsi me  luna  fopra  l’altra  con  hauerui  fatti  di  mano  in  mano  mo¬ 
ti  di  Terreno.  Scriue  Erodoto  che  Cleopa  figliuolo  di  Rafinite  haueuala- 
fciato  dal  lato  di  fuori  in  quella  Piramide  ,  nel  far’  della  quale  affaticò  molti  * 
anni  Centomila  huomini  certi  gradi, fu  per  i  quali  con  piccoli  legni, &  inftru- 
menti  accommodati, facilmente  fi  conduceuano  le  grandifsime  pietre.  T ro 
uafi  ferino  ancora  oltra  di  quello  che  in  alcuni  luoghi  furono  fopra  grandif- 
fune  Colonne  polli  Architraui  di  pietra  di  fmirata  grandezza  in  quello  mo¬ 
do  ;  fiotto  detti  Architraui, aputo  nel  mezo  vi  metteuano  duoi  baggioli  a  tra-  i® 
uerfo,che  fi  toccamano  l’un  l’altro,  Dipoi  all  una  delle  telle  de  gb  Architraui 
appiccarono  vna  moltitudine  di  celle  piene  di  rena,  per  lo  aggrauo ,  &  per  il 
pefo  delle  quali  l’altra  fella  oue  non  erano  celle  fi  folleuaiTe  alla  Aria ,  &  l’al¬ 
tro  baggiolo  ne  reflaua  lènza  pefo  alcuno  ;  leuate  quindi  poi  le  celle, &  mede 
ali  altra  teda  già  folleuata,in  gran’  quantità, hauendo  prima  pero  alzato  il  bag  15 
giolo,che  era  lènza  pefò,mettédoui  fopra  da  quel’lato  che  fi  poteua  altri  bag 
gioii  piu  alti;  &  cofi  feguendo  a  vicenda  venne  lor’  fatto  che  quafi  a  poco  apo 
co  detta  pietra  vi  faliìfeda  fua  polla»  Quelle  cofe  raccolte  cofiinfieme 
fotto  breuità  folciamo  noi  che  fi  pofsino  imparare  piu  adilungo  da  efsi  Au¬ 
tori .  Finalmente  fecondo  lordine  dell’opera  noflra,e’bifogna  raccontare  1® 
fuccintamente  alcune  poche  cofe, che  fanno  a  nollro  propofito.  Ne  vò  per¬ 
der’  tempo  in  raccontare  che  il  pefo  ha  da  natura  lo  aggrauare  fempre,&  che 
ollinatamentc  vadia  cercando  de  luoghi  piu  bafsi,  &  che  con  tutto  il  fuo  po¬ 
tere  còtrafh  di  non  fi  lafciare  alzare, ne  fi  muti  mai  di  luogo  le  no  come  Vin¬ 
citore  ,  o  luperato  da  vn’  pefo  maggiore ,  o  da  alcuna  polfanza  contraria  che  15 
lo  vinca .  Ne  darò  a  raccontare  che  i  mouimenti  fieno  varii  cioè  da  baffo 
ad  alto  ;  da  alto  a  baffo  ;  &  allintorno  del  centro  ;  &  altre  cofe  effere  portate 
altre  tirate  ;  altre  fpinte  &  limili  ;  di  quelli  difeorfi  ne  tratteremo  altroue  piu 
alungo.  T eniamo  pur’  noi  quello  per  fermo, che  i  pefi  no  fi  muouono  mai  in 
alcun  luogo,  piu  facilmente  che  quando  vanno  allo  ingiù  ;  perciò  che  vi  van-  jo 
no  fpontanamente  ;  ne  mai  piu  diffìcilméte,che  quando  vanno  allo  infu,  per¬ 
ciò  che  di  lor’  natura  acciò  repugnano;&  che  egli  è  vn’  certo  mouiméto  mez 
zano  infra  quelli,  &  forfè  che  terrà  del  vno  &  dello  altro,  il  qual’  certo  non  fi 
muoue  di  fua  natura ,  ne  anco  contradice  all’obbedire,fi  come  e  quando  i  pe¬ 
fi  fi  muouano  a  piano, &  per  vie  non  impedite  .  T urti  gli  altri  mouimèti,che  js 
fono  piu  vicini, ò  a  quelli, ò  a  quelli, fono, b  tanto  piu  tacili, ò  tanto  piu  diffici¬ 
li  .  Ma  in  che  modo  i  grandifsimi  pefi  fi  pofsino  muouere  pare  che  la  lleffa 
natura  delle  cofe  in  gran’  parte  l’habbia  dimoffro  .  Pero  che  e’  fi  può  vedere 
che  i  grandifsimi  pefi  che  fi  pongono  fopra  vna  ritta  colonna  fono  perturba¬ 
ti  da  piccola  percoffa,&  quando  e’  cominciano  a  muouerfi  per  cadere,  non  fi  4« 
poffono  con  forza  alcuna  ritenere.  Puofsi  ancor’vedere  che  effe  colonne  to 
de,&  le  ruote, &  le  altre  cofe  da  girare  fon’  facili  a  muouerfi, &  maluolentieri 
fi  fermano  fe  cominciano  a  rotolare,  &  le  fi  tirono  di  maniera  che  non  ruoto 
lino,  non  camminano  cofi  facilmente  ,  Oltra  di  quello  li  vede  manifello  che 
j  grandifsimi  pefi  delle  Naui  fi  muouono  fopra  Tacque  ferme  con  poco  fpi- 
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gnerle  Te  tu  ccmtinoui  di  tirarle  ;  Ma  fe  tu  le  percoterai  di  qual’fi  voglia  gran- 
difsimo  colpo  non  il  moueranno  coli dubito ,  come  verterti .  Et  per  il  con¬ 
trario  con  vn’lubitó  colpo, &  con  vna  foriolà  Ipinta  fi  muouono  alcune  cofe, 
che  giatnai  fenza  vna  flraordinaria  forza  dipeli  grandifsinii  il  fariano  poiTu- 
*  te  muouere.  Sopra  il  diaccio  ancora  i  grandifsimi  peil  non  repugnano  a  chi 
gli  tira.  Veggiamo  ancoraché  quelle  cole, che  pèndono  da  vn’lungo  canapo 
per  alquato  di  ìpatio  fon-pronte  ad  eiTer’moile,  Il  cófiderarele  ragioni  di  que 
ile  cole, &  Io  imitarle  farà  a  propoilto, noi  ne  tratteremo  fuccintaméte.Bifo- 
gna  ché  il  difotto  del  pefo  ilafaldifsimo  di  vguale,  di  quanto  e’  farà  piu  largo 
w  tanto  manco  confumcrà  il  piano  ordinatoli  fiottò, ma  quató  e*  farà  piu  fottilc 
tanto  farà  piu  efpedito,  vero  è  che  e’ farà dolchi  nel  piano,  &  affonderauui,  fe 
nel  difotto  del  pefo  vi  forano  angoli,  lene  fieruirà  come  di  vgnoni  ad  afferrar 
fi  nel  piano,&  a  refi  iter  e  al  viaggio .  Se  1  piani  faranno  lifci,gagliardi,  vguali* 
fortfinòn  pendendo  da  alcun  laro, no  ftalzado  da  alcun’altro ,  no  affondado 
#$  da  alcun5  lato, che  impedifcajquefpefo  certattrete  non  harà  cofa  alcuna  che  11 
cótridi  j  b  per  il  che  refouffeh  obbedire  eccetto  queda  fola  cofa,  cioè  che  elio 
pefo  di  fua  natura  è  gràdifsimo  amico  della  quiete, &  pero  tardo  di  lento.  Co 
hderando  forfè  Archimedea  limili  cofe,&  efominando  piu  profondamente 
la  forzadelie  cofe,  che  noi  habbiamo  dette,  fu  indotto  à  dire,  che  fe  e’fi  tro- 
to  ualle  bafa  di  tata  gran  macchinayche  gli  darebbe  il  cuore  di  tramutare  il  Mo 
do. Lo  ordinare  il  fondo  del  pefo,  di  il  piano  fopra  a  che  11  hà  a  tirare ,  il  che 
noi  qui  cerchiamo  ci  verrà  fatto  commodamente.  Didcndinfi  Traui  tante* 
&  tanto  grolle,  di  tanto  gagliarde,che  fieno  badanti  al  pefo, falde, vguali,lifce 
congiunte  pari  infieme  ;  infralì  fondo  &  il  piano ,  vi  e  di  bifogno  dW  certo 
ss  che  di  mezo , che  faccia  il  cammino  piu  lubrico,  il  che  fi  fà  con  fapone,ò  co 
fieuo,b  con  morchia,©  forfè  con  belletta .  Ecci  ancora  vn’  altro  modo  di  fa¬ 
re  il  camino  lubrico,  cioè  con  curri  mefsìui  fotto  a  trauerfo,  i  quali  fe  in  que¬ 
llo  luogo  faranno  affai, diffìcilmente  fi  acconcieranno  diritti,a  linee  vguali  de 
determinate  al  difegnato  viaggio;  il  che  è  di  necefsità  che  fi  faccia, accio  non 
dieno  noia,&  non  conduchino  il  pefo  a  luna  delle  bande  ;  Ma  che  ad  vna  fo¬ 
la  Ipinta  faccino  tutti  bene  loffitio  loro  .  Et  fe  e’  faranno  pochi, certo  che  du 
rando  fotto  il  pefo  fattica,ò  fi  confumeranno, o  diacciati  fi  fermeràno,  ò  ve 
ro  con  quella  vna  fola  linea  con  la  quale  toccono  il  fondo  del  pefo, fi  fichera- 
no  &  fi  fermeranno  quafi  come  vn  taglio  nel  pefo,ò  nel  piano .  Il  curro  è  co 
35  podo  di  piu  cerchi  congiunti  infieme,&  i  Matematici  dicono  che  il  cerchio 
non  pub  toccare  vna  linea  retta  piu  che  in  vn5  punto, per  quedo  chiamo  io  ta¬ 
glio  del  Curro  quella  linea  fola  del  curro  che  dal  pefo  è  aggrauata  ;  a  quedi 
curri  fi  prouederà  benefis  d  forra  legnami  fodi ,  ferrati ,  &  con  il  difegnare 
di  dirizzare  le  linee  fecondo  la  fquadra . 

40  -  a  ■  ■ 

Velie  Ruote,  Terni,  Stanghe,  0  Jtfanouelle,T agile  &*  della grandezza  forma, (rjìgu* 
ra  loro .  Qtp.  U 1 1 . 
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A  A  A  effendoci  oltre  a  quede  molte  altre  cole ,  buone  a  bifogni  nodri  co- 
iV Ime  fono  Ruote, Taglie,  Viti, &  Staghe,douiamo  di  effe  trattare  piu  ac- 
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curatamente  .  Sonò  certamente  Ruote  in  gran  parte  molto fienili  a  Cur¬ 
ri, perciò  che  fempreida  vn  foi’  punto  a  piombo  premono  allo  ingiù  ;  Ma  ec- 
cìiquefla  differétia  òhe  ì  curri  foiiQpiu  efpedtti,  &  le  ruote  per  rinfragneruifi 
dentro  il  perno ,  fanno  lo  offìtio  | loco  piu  tardo .  Le  parti  de  le  Ruote  fono 
tre, ij  circuito  .maggiore  di  fuori  di  effa  ruotaci  Perno  del  mezzo,&  quel’  bu^  5 
co,doue  entra  il  Perno .  Quello  Perno  alcuni  forfedo. chiameranno  il  polo, 
ma  a  noi  perciò  che  egli  in  aìòpni  inflrumenti  Ila  làido,  &  in  alcuni  altri  fi  gi¬ 
ra, fia  lecito  il  chiamarlo  Perno .  Se  la  Ruota  fi  girerà  fopra  vno  Perno  grof 
fo,fi  girerà  con  fatica  ;  fe  intorno  ad  vn  fottile  non  reggerà  a  pefijle  iL  circui¬ 
to  di  fuori  di  effa  ruota  farà  llretto,fi  come  dicemmo  de  Currifi  ficcherà  nel  té 
piano  ;  fe  farà  largo,  andrà  vagellando  ho r  dàvna  parte, &hora  dall’altra  ;  & 
fé  per  auuenturale  ruote  fi  haranno  a  fuolgerefò  da  delira, 6  dafiniflra,obbe 
diranno  malageuoimente  ;  fe  il  cerchio  in  che  fi  gita  ihPemo  farà  largo  piu 
che  il  bifogno,rodendo  egli  fen’cfce,fe  troppo  ilrettOjn.6  gira, infra  il  Perno, 

&  il  Cerchio  in  che  ei  fi  volge  bifogna  che  fia  vn  mezzano  che  lo.Tuhrichi ,  1* 
perche  l’uno  di  quelli  ferue  per  il  piano  &  l’altro  per  il  fondo  del  pefo.  ICùr 
rf  &  le  Ruote  fi  fanno  d ’olmo,&  di  leccio, I  Perni  d’Agrifoglio  &  di  Cornio- 
|o,o  piu  preilo  di  Ferrò,  il  miglior  cerchio  di  tutti  gli  altri  in  cui  figirailPer 
no,fi  fa  diiRàme  mefeoiatoui  vn’  terzo  di  flagno  ;  Le  Girelle  fonò  ruote  pie 
cole, le  flang|ie,o  Manoueileibno  della fpetie  de  razi  delle  Ruote  .  Ma  tutte  *• 
quefie  cofe  qualunque  elle  fieno ,  b  fiano  Ruote  grandi  ' volte  da  gli  huomini 
conio  andarui. déntro, o  fiano  Argani, oViti, -ne  quali  inflrumenti  le  flanghe* 
o  Ruote  piccole  o  qual’  fi  vogliamola  filmile ,  fono  la  importanza  ,  la  ragione 
del  farle  certo  tutta  nafee  da  principii  della  Bilancia  .  Dicono  che  Mercu¬ 
rio  per  quello  piu  che  per  altro  fu  tenuto  diuino ,  che  fenza  far’  geflo  alcuno  m 
di  mani,pronunti;aùa.con  le  parole  fole, quelle: cofetchecei  diceua,di  maniera, 
che  egli  era  i  n  t  e  1 0  larghi  fisi  m  ament  e  ;  &  fe  ben  io  dubito  di  non  potere  fare 
quello,  io  mene  sforzerò  non  di  meno  quanto  piu  potro  ;  Conciofia  che  io 
mi  fono  deliberato  di  parlare  di  quelle  cofe, non  come  Mathematico,ma  co¬ 
me  vno  artieri  non  dire  fenon  quello ,  che  a  me  paia  di  non  potere  lafcia-  j« 
re  in  dietro  ;  Fa  per  imparare  quello  di  hauere  in  mano  vn  dardo ,  Io  vor¬ 
rei  che  in  elfo  tu  vi  confiderafsi  tre  luoghi,  i  quali  io  chiamo  punti ,  i  duoi 
extremi  capi  cioè  il  ferro ,  Stia  impennatura  ;  &  il  terzo  illacciodel  mezo  ; 
et  i  duoi  fpatii  che  fono  infra  duoi  eflremi  capi  et  il  laccio  io  gli  chiamo  ràg¬ 
gi.  Non  voglio  difputare  perche  coli  fia  ,  Perciò  che  il  fatto  farà  chia-  j? 
ro  da  laexperilza  .  Conciofia  chefe  il  laccio  farà  collocato  nel  mezo 
del  dardo  ,&  il  capo  della  impennatura  corrifponderà  alpefo  del  capo  del 
ferro ,  flaranno  certamente  amendue  letefle  del  dardo  fcambieuolmente 
vguali  &  bilanciate:  Ma  fe  per  auuentura  la  tefla  del  ferro  farà  piu  graue ,  l’al¬ 
tra  della  impennatura  farà  fuperata;non  dimeno  in  efib  dardo  fi  trouerrà  vn  4* 
determinato  luogo  piu  vicino  alla  tefla  piu  graue ,  nel  quale  riducendo  tu  il 
laccio  i  pefi  fubito  fi  bilanceranno  l’vno  l’altro  ;  &  quello  farà  quel’  punto  dal 
quale  quello  raggio  maggiore  foprauanza  tanto  il  minore  quanto  quello  pe¬ 
lo  minore  c  auanzato  dal  maggiore .  Percioche  coloro,  che  vanno  dietro  à 
quelle  cofe ,  hanno  trouato  che  i  raggi  difuguali  fi  aggiullano  con  peli  dilli- 
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guali,pur  che  i  numeri  delle  parti, che  fi  multiplicltio  infieme,<k  il  raggio ,& 
da  il  pefo  del  lato  deliro, eorrifpondino  ad  aitretanti  contrarii  numeri  del  la¬ 
to  lmiflro, perche  fé  il  ferro  pelerà  trc,&  la  impennatura  due,  il  raggio,  che  e 
dal  laccio  al  ferro,bifogna  che  fia  du  e;&~quclk>  che  e  dal  laccio  alla  impenna 
*  tura,bifogna  che  fia  tre.  Per  il  che  corrifpondendo  quello  numero  di  cinque 
all’altro  cinque  di  pari,aggiuflatc  le  ragioni  &  de  raggi,  &  de  pefi  flaranno  bi 
lanciati  &  pari. 


2 


Effe  i  numeri  non  corrifpondcranno ,  non  flaranno  pari ,  ma  luno  capo 
«  alto  &  l’altro  baffo. 


Non  vo  Iafciare  quello  in  dietro ,  che  fe  dal  medefimo  laccio  alle  tefle  fa¬ 
ranno  i  raggi  vguali,  mentre  che  e’ fi  gireranno  le  tefle  faranno  nella  aria  cer¬ 
chi  vguati  ;  ma  fe  detti  raggi  non  faranno  vguali  difegneranno  ancora  cerchi 
*<  difuguali .  Dicemmo  che  le  ruote  fi  fanno  di  cerchi .  Et  per  tanto  fi  é  dimo- 
ftro  che  fe  due  contigue  ruote, melTe  in  vn’fol  perno  fi  moueranno  di  vn’folo 
&  medefimo  moto, talmente  che  molla  luna, l’altra  non  fi  flia,&  ftandofi  bi¬ 
na  l’altra  non  fi  muoua,  cognofceremo  dalla  lunghezza  de  ràggi  in  amendue 
che  forza  fia  in  qual’ fi  c  luna  di  effe  :  la  lunghezza  de  raggi  bifogna  cheta 
jo  lhabbia  notata  dentro  al  punto  di  mezo  del  Perno .  Se  quelle  cofe  s’inten¬ 
dono  abaflanza  la  regola  di  coli  fatte  machine  che  noi  cerchiamo  è  affai  ma 
nifella ,  &  maffime  delle  ruote, &  delle  Manouelle.  Nelle  taglie  douiamo  noi 
confiderare  vn’poco  piu  cofe ,  percioche  &  il  Canapo  meffo  nelle  taglie ,  & 
effe  carruocole  nelle  taglie  feruono  per  il  piano,  per  il  quale  fi  ha  a  fare  il  mo¬ 
li  to  mezano,il  quale  noi  dicemmo ,  che  era  infra  il  piu  facile  &  il  piu  difficile, 
per  effer’  quello  che  non  faglie  &  non  feende ,  ma  fi  tira  a  piano  vgualmente 
difeoft»  dal  centro.  Ma  acciochc  tu  intenda  come  flà  la  cofa,  piglia  vna  fla- 
tua  di  mille  libre  fe  quella  penderà  da  vn’  troncone  d’uno  albero  legata  con 
vna  fune  fola, egli  è  cofa  certa  che  quella  fola  fune  fofferrà  mille  intere  libre. 
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Lega  di  poi  vna  taglia  alla  (tatua ,  &  metti  in  cffa  quella  fune, per  la  quale 
pcndoua  la  (tatua, &  ritorna  detta  fune  al  troncone ,  di  modo  che  detta  (tatua 
penda  foipefa  da  due  funi ,  egli  c  certo  che  ilpefo  d’efla  (tatua  è  retto  da  due 
funi,  &  la  taglia  nel  mezo  bilanciatamente  reità  flretta . 


Andiamo 


Andiamo  piu  alianti, aggiugni  ancora  al  Troncone  vnaltra  taglia, &  met¬ 
ti  ancora  in  eiTa  detta  fune .  Io  vò  fapere  da  te  quanta  farà  la  portione  del  pe- 
fo,che  quella  parte  della  fune  tirata  in  alto ,  &  poi  meda  nella  T aglia  lofterrà 
cinquecento  dirai .  Non  ti  accorgi  tu  adunque  chea  quefta  leconda  Ta¬ 
glia  non  fi  può  dare  maggior’  pefo  da  ella  fune,  che  ella  fi  habbia,ec  ella  ne  ha 
cinquecento  non  ne  parleremo  piu  adunque. 
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Infine  a  qui'  mi  penfo  hauere  affai  dimoftro  che  il  pefo  fi  diuide  con  le  Ta 
glie  ;&  che  per  quello  1  pefi  maggiori  uengono  molli  da  minori  quanto 
piu  fi  adoppieranno  fimili  iniìrumenti,  tanto  piu  fi  diuiderà  il  pefo,  perii  che 
auuiene  che  quante  piu  carrucole  vi  faranno.tanto  piu  commodaméte  fi  ma- 
neggera  il  pefo,quafi  fpartito  &  diuifo  in  piu  parti . 

Ve  IU 


libro  sesto. 


l79 

Della  Vite ,  &  de fioi  Tarn,  in  che  modo  ipefi fi  tirino,  fi portino  fi 

fanghino.  (fiap.  Vili . 

NOi  habbiamo  trattato  della  Ruota, delle  Taglie,  &  delle  ManoueIle,da 
qui  innanzi  voglio  che  tu  fappia  che  la  Vite  è  fatta  quali  di  cerchi  come 
anelli, i  quali  veramente  fon  quelli, che  pigliono  fopra  di  loro  a  reggere  il  pe- 
fo  ;  fe  quelli  pani ,  ò  Anegli  fufsino  interi,  Se  non  tagliati,  in  modo  che  la  fine 
de  l’uno  non  fufie  il  principio  dello  altro ,  certamente  che  il  pefo,  che’  regge- 
rebbono  fe  bene  e*  fi  mouefie  non  anderebbe  mai  ne  in  fu ,  ne  in  giu  ;  ma  an- 
ió  drebbe  atorno  vgualmente  fecondo  lo  andare  del  pane;e  forzato  adunque  il 
pefo  ad  andar’  in  fu ,  o  in  giu  dalla  forza  de  le  Manouelle  giu  per  i  pani  delle 
Viti .  Di  nuouo  fe  quelli  pani  fufsino  piccoli ,  Se  fi  auuicinafsino  al  centro 
quanto  piu  potefsino  certo  che  con  piu  piccola  manouella,&  con  minori  for 
ze  mouerelti  i  peli  .  Non  tacerò  qui  di  dire  quel'  che  certo  non  penfai  d’ha- 
tf  uer’  a  raccontare, cioè  che  le  tu' ti  ordinerai  di  maniera  che  il  fondo  di  qual*  fi 
voglia  pefo  da  muouerfi,  non  fia  (per  quanto  però  potrà  la  mano,  ò  l’arte  del 
maellro  )  piu  largo  che  vn’  punto ,  Se  che  fi  muoua  talmente  fu  per  vn’  piano 
fiabile  Se  fodo,che  nel  Muouerfi  non  faccia  folco  alcuno  in  detto  piano  ;  io  ti 
prometto  che  tu  mouerai  la  Naue  d’Archimede  ;  Se  ti  riufeirà  qual’  tu  ti  vo¬ 
to  glia  cofa,  fimile  a  quella  ;  Ma  di  loro  ne  tratteremo  altroue .  Qual  se  luna  di 
perfe  di  quelle  cofe,  che  noi  habbian  dette  è  molto  gagliarda  a  muouer’pefi, 
ma  fe  elle  s’accozzerano  tutte  infieme, faranno  gagliardifsime.  Nella  Magna 
trouerrai  tu  in  molti  luoghi  la  giouentu  fcherzare  fu  per  il  diaccio  con  certi 
zoccoli  ferrati ,  che  di  fiotto  fono  fottilifsimi,  i  quali  poi  che  fi  muouono  non 
h  altrimenti  che  vn’leggierè  pefee, sdrucciolano  fopra  il  diaccio  con  tanta  velo 
cita, che  non  fopportano  d’eiTer’  fuperati  dal  volo  di  qual’  fi  voglia  veloce  vc- 
cello.  Ma  conciofia  che  i  pefi  ò  e'  fi  tirinolo  e’  fi  lpinghino,ò  e1  fi  portino, di¬ 
remo, che  e1  fi  tirano  con  le  funi  ;  fi  fpingono  con  le  llanghe  ;  Se  fi  portano  c5 
le  ruote  &  con  filmili  inllrumenti  ;  Se  in  qual’ modo  ci  pofsiamo  feruire  a  vn 
jo  tratto  di  tutte  quelle  cofe  infieme, e  manifello .  Ma  in  tutti  quelli  fi  fatti  mo¬ 
di, bifogna  che  ci  fia  vna  qualche  cofa, che  flando  ferma, &  immobile,  ferua  a* 
far’  muouere  laltre  cofe.  Se  il  pefo  fi  harà  a  tirare, bifogna  che  vi  fia  vn’ altro 
pefo  maggiore,  alquale  fi  leghino  gli  inllrumenti ,  che  tu  harai  ad  adoperare. 
Se  fe  tu  non  harai  tal*  pefo ,  metterai  vn’  palo  di  ferro  di  tre  cubiti  gagliardo , 
js  ben  adentro  nel  terreno  ben  pillato,  ò  fermatolo  con  tronconi  attrauerfati . 
Dipoi  lega  alla  fella  del  palo, che  efee  fuori  del  terreno  leTaglie  &gliArga- 
ni.  Et  feil  terreno  faràrenofo  dillendauifi  traui  lunghe  fopra  delle  quali  fi 
tiri  il  pelò,  Se  alle  telìe  delle  traui  ad  vn’  buon’  chiodo  leghinfi  i  vollri  inflru- 
menti .  Io  dirò  cofa  che  gli  inefperti  non  lacconfentiranno^no  a  tanto  che  e* 
4o  non  habbino  intefo  il  calo  come  egli  Ila  ;  cioè ,  che  per  vn  piano  fi  tirano  piu 
commodamente  duoi  pefi  che  vno ,  Se  quello  fi  farà  in  quello  modo  .  Mof- 
fo  il  primo  pefo  infino  alla  fine  della  trauata  che  egli  harà  fiotto ,  lo  fermerò 
con  biette  Se  comi,  in  maniera  che  no  fi  muoua  di  niente,  Se  vi  appiccherò, o 
legherò  lo  inflrumento  con  ilquale  harò  a  tirar’  labro  pefo, di  maniera  che  fu 
per  vn  medefimo  piano  auerrà  che  il  pefo  mobile, dallo  altro  a  lui  vguale,ma 
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che  ftarà  fermo,  Tara  vinto  &  tirato .  Se  il  pefo  li  harà  a  tirare  ad  aitò ,  ci  fer¬ 
iremo  molto  accommod.atamcnte  d  una  traue  fola,  o  vero  d’uno  albero  di 
naue  ma  gagliardo .  Rizzando  quello  albero  lo  fermeremo  da  piede  a  vn’pa 
lo,  o  con  qualche  altra  cofa  (labile  tu  ti  voglia;  dalla  teda  da  capo  fi  leghino 
non  meno  che  tre  canapi, luno  che  ferua  da  deftra,&  l’altro  da  finiftra  per  Ve  f  . 
ti,  &  lultimo ,  che  venga  giu  per  lo  albero  diftefo .  Dipoi  alquanto  difcofto 
dal  pie  dello  albero  fi  fermino  le  taglie,&  largano  in  terra,&  medo  quello  ca 
napo  nelle  taglie, correrà  per  effe,&  mentre  che  ei  correrà, tirerà  feco  la  tefla 
dello  albero  che  e  fu  alta.  Manoidall’una  parte  &  dall’altra  conque’  duoi 
V enti ,  quafi  che  come  con  dua  redini  lò  modereremo ,  di  maniera  che  egli  i® 
dia  quato  noi  vogliamo  ritto, &  che  e’  penda  da  quella  parte, che  piu  bifogna, 
per  collocare  il  pefo  nel  deflinatp  luogo  .  Quelli  duoi  Venti.dagli  lati,fe  tu 
non  barai  pefi  maggiori  à  chi  tu  gli  polla  accommandare,fermerali  in  quella 
maniera .  Cauili  nel  terreno  vna  folla  quadrata  &  mettali  nel  fondo  a  giacer* 
vn5  troncone  al  quale  li  leghino  yno,o  piu  lacci,  che  venghino  ad  auanzare  fo  « 
pra  il  terreno,foprail  troncone  poi  li  dillendino  afsi  a  trauerfo,  dipoi  fi  riem 
pia  la  folla  di  terreno,  &  li  pilli ,  &  mazzapicchi  forte  ;  &  bagnandola  diuen- 
terà  piu  graue .  L’altre  cole  tutte  fi  faccino  in  quel’  modo,  che  dicemmo  del 
piano  da  tirarui  fopra  i  peli;percio  che  alla  teda  della  traue,  &  al  pefo  ancora 
bifogna  legare  le  loro  taglie ,  di  apprello  al  pie  della  traue  bifogna  fermare  lo  io 
Argano, o  qual’altro  inftrumétp  tu  voglia ,  che  habbia  fe  forza  di  Manouelle. 


LIBRO  SESTO. 
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In  tutte  quette  cofi  fatte  cofe,  per  metterle  in  opera ,  bifogna  auuertire  nel 
muouere,i  peli  grandmimi, che  tutti  quelli  mezi ,  che  s’hanno  ad  adoperare 
nó  fieno  troppo  piccoli, &  che  non  ci  feruiamo  di  lunghezza  debole  nelle  fu¬ 
ni,#  nelli  ttili,&  in  qualunche  mezo,  che  noi  vferemo  per  muouere;  Percio- 
che  egli  hanno  del  debole ,  conciofia  che  la  lunghezza  di  fua  natura  è  certa¬ 
mente  congiunta  co  la  fottiglezza.Et  per  il  contrario  le  cofe  corte  hanno  del 
grolTo ,  fe  le  funi  farano  lottili  raddoppine  nelle 
carrucole ,  fe  elle  fanno  troppo  grolle ,  bifogna 
trouare  carrucole  piu  grolle,  accio  che  nelle  car 
rucole  ttrette  le  funi  non  fi  taglino  ;  I  perni  delle 
carrucole  vogliono  ellere  di  ferro ,  non  meno 
grofsi,che  la  fetta  parte  del  mezo  diametro  del¬ 
la  fua  carrucola ,  ne  anco  piu  che  la  ottaua  parte 
di  tutto  il  diametro  ;  le  funi  bagnate  fono  piu  fi- 
cure  dallo  abbruciarli ,  ilche  per  il  foffregarfi  & 
muoucrli  taluolta  auuiene;&  fono  piu  atte  a  fare 
girare  le  carrucole ,  &  meno  fgufeiano  Si  è  me¬ 
glio  bagnarle  con  aceto  che  con  aqua;  Si  fe  pure 
co  acqua,quella  di  mare  e  la  migliore;fe  elle  fi  ba 
gnano  con  acqua  dolce,  &  ftieno  al  Sole  caldifsi 
mo,fÌ  infracidano  pretto;  auuolgere  le  funi  infie 
me  e  molto  piu  ficuro,che  annodarle;  fopra  tut¬ 
to  bifogna  hauere  cura  che  luna  fune  non  feghi 
l’altra .  Gli  antichi  vfàuano  vno  regolo  di  ferro, 
al  quale  egli  accomodauano  le  prime  legature 
delle  funi ,  Si  delle  T aglie ,  &  nel  pigliare  vn’pe- 
fo  &  mafsimo  di  pietra  vfauano  vna  forbicia  di  ferro .  La  forma  di  effa  for¬ 
biciai  tanaglia  era  cauata  dalla  lettera  X  .  che  con  i  rampi  di  fotto ,  era  vol¬ 
ta  allmdentro  có  i  quali  quafi  come  vngranchio  ttrignenero  mordédo  il  pe- 
fo  .  I  duoi  rampi  di  fopra  erano  bucati  Si  per  efsi  buchi  meflaui  vna  fune ,  & 
fattoui  vna  legatura  ttrigncua  il  tratto  di  ella  forbicia,  o  Tanaglia. 

Io  ho  vitto  nelle  gran‘  pietre  &  mafsi¬ 
mo  nelle  colóne,  ancora  che  elle  fufsino 
finite  del  tutto ,  lafciatiui  certi  dadotti, 
che  efeono  in  fuora ,  quafi  come  mani¬ 
chi ,  alli  quali  fi  legafino  le  legature  ac¬ 
cio  nó  ifcorrefsino,vfafi  &  mafsimo  alle 
cornici  di  fare  certe  buche  nelle  pietre, 
dametterui  le  vliuelle,  che  fi  fàno  in  que 
fto  modo,  faccifi  vna  buca  nella  pietra 
a  fimilitudine  d  una  fcarfeila  vota,  gran¬ 
de  fecondo  la  grandezza  della  pietra, 
che  fia  ttretta  in  bocca ,  &  larga  nel  fon¬ 
do .  Io  ho  vedute  buche  di  vliuelle  fon- 
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ffe  vii'  piede  :  empioniì  quelle  di  conii  di  ferro;  i  duoi  de  quali  da  gli  Iati  fon* 
fatti  a  fomigliaza  della  lettera  D  .  quelli  fi  mettono  i  primi  per  empiere  i  fiati 
chi  della  buca ,  &  il  conio  del  mezo  poi  fi  mette  l’ultimo  infra  l’uno  di  l’altro . 
Hanno  tutt’a  tre  quelli  conii  i  loro  orecchi  che  auanzano  fuori  del  pari  fora 
ti,  nel  qual’foro  il  mette  vn’  Perno  di  ferro, die  piglia  con  loro  infieme  vn’ma 
ni  co  che  auanza  fuori  al  quale  il  lega  la  fune  che  corre ,  per  le  taglie  che  l’hà 
a  tirare. 

Io  lego  in  quello  modo  le  Colonne, gli  ilipiti  delle  porte  &  limili  pietre 
che  fi  hanno  a  polare  per  douere  rimanere  ritte  .  Io  ho  fatto  fare  o  di  legno, 
o  di  ferro  vna  cintura  gagliarda  fecondo  la  grandezza  del  pefo  con  la  quale 
ho  cinto  intorno  in  luogo  accommodato  la  colonna  o  altra  pietra,  di  con  cer 
n  cornetti  fottili  &  lunghi  dandoli  col  martello  leggiermente  filò  ferrata  di 
ferma,  dipoi  ho  aggiunto  a  detta  cintura  vna  legatura  di  lune  come  vna  bra¬ 
ca  ;  di  in  quello  modo  non  ho  offefo  ne  la  pietra  con  ferrarui  dentro  vhuelle, 
ne  dato  danno  a  canti  viui  delli  flipiti ,  o  limili  con  cignerli  di  funi  ;  Oltre  a 
che  quello  modo  di  legare  c  il  piu  efpedito,il  piu  atto ,  di  il  piu  fidato  di  tutti 
gli  altri .  Racconteremo  piu  diflefamente  altroue  molte  cofe ,  che  acciò  fi 
afpettano  .  Ma  hora  bifogna  fidamente  trattare ,  che  gli  flrumenti  fono  quafi 
come  corpi  animati, &  che  hanno  mani  molto  gagliarde, di  che  e*  muouono  ì 
pei!  non  altrimenti ,  che  noi  huomini  ci  facciamo  con  le  mani .  Et  pertanto, 
que  medefimi  diflendimenti  di  membra, &  di  nerui,  che  noi  vfiamo  nel  rilaf 
farc,fpignere,raccorre  di  transferire ,  quelli  llefsi  bifogna  che  noi  imitiamo 
nelle  macchine .  Vna  cofa  ti  vò  ricordare  che  e5  farà  bene, che  quando  tu  ha- 
rai  a  mouere  in  qual’  fi  voglia  modo, qualche  fmifurato  pefo, che  tu  vi  ti  met¬ 
ta  fenicamente  cautamente ,  di  con  maturo  configlio,  rifpetto  a  varii  incerti 
di  inrecuperabili  accidenti  di  pericoli,  che  in  coi!  fatte  faccende,fuor’  d  ogni 
oppenione  fogliono  auuenire, ancora  a  piu  pratichi;  perche  e’  non  tene  fucce 
derà  mai  tanta  gran’  lode ,  ne  gloria  d’ingegno  fe  ti  riufeirà  bene  quel’  che  tu 
rifarai  niello  a  fare  che  c*  non  iia  molto  maggiore  il  biailmo ydi  l’odio  della 
tua  temeraria  pazzia,quando  il  fatto  non  ti  riefea .  Di  quelli  ila  detto  a  ba- 
ftanza, torniamo  alii  lutonichi . 

Che  le  cort e c cieche  fi  danno  di  calcina  alle  mura ,  debbono  ejjer  tre ,  Di  che  cofa  fi  deb 
bino  fare ,<&  a  tjuef  che  eli h abbino  a  feruire .  Delli  Inronichi3&  delle  lor  "varie  forti ,  &  co¬ 
me  f ha  a  ordinare  la  calcina  per farli ,  <&  delle  fatue  di  baffo  riheuo  &  delle  pitture  con 
che  saddornano  le  mura~>.  Cap.  1 X. 

IN  tutte  le  correccie  bifogna  almanco  tre  forti  di  intonichi,il  primo  fi  chia 
ma  rinzaffare,  di  l’officio  fuo  c  di  attaccarli  flrettifsimo  alle  mura,  & 
reggere  bene  fopra  di  se  poi  gli  altri  duoi  Intonichi  ;  Lo  officio  dello  vltimo 
Intonico ,  c  il  pulimento  ,  i  colori ,  di  i  lineamenti  che  rendono  l’opera  gra- 
tiofa,  l’officio  dello  Intonico  di  mezo ,  che  boggi  di  fi  chiama  arricciare,  c 
di  rimediare  che  ne  il  primo  ne  l’ultimo  intonico  non  faccino  difetto  alcu- 
no  .  I  difetti  fon  quelli ,  fe  li  duoi  vltirni  ciò  c  lo  arricciato ,  di  lo  Intonico 
faranno  acerbi ,  di  per  modo  di  dire  mordaci  delle  mura  fi  come  fi  appartie- 
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ne  ad  c  fiere  al  rinzaffato  fcopriranno  per  la  crudezza  loro  nel  rafciugarfi  infi 
nire  fidfure .  Et  fé  il  rinzaffato  farà  dolce  come  s’  appartiene  di  edere  allo  In- 
tonico ,  non  fi  attaccherà  tanto  che  badi  alle  murai  ma  Tene  cadrà  a  pezzi; 
quante  piu  coperte  Teli  daranno  tanto  meglio  fi  puliranno, &  contro  alli  acci- 
s  denti  de  tempi  Tarano  piu  durabili.  Io  hò  veduto  appredo  le  code  antiche,che 
c’ ne  meffono  luna  fu Taltra dno  a  noue .  Le  prime  di  quelle  bilbgna  che  fie¬ 
no  alpre  di  di  rena  di  fode,&  di  matton’pedi  ma  non  troppo, ma  grofsi  come 
ghiande,  o  pezzi  come  dita,  di  in  qualche  lato  come  vn’  palmo  ;  per  Io  arric¬ 
ciato  c  migliore  la  rena  del  fiume,  di  manco  fi  fende,  quedo  arricciato  anco¬ 
ro  ra  bifogna  che  da  ronchiofo  ;  percioche  alle  cofe  lifce  non  fi  attaccano  fopra 
le  cofe, che  vi  fi  pongono.  L’ultima  di  tutte  farà  candidifsima  come  marmo, 
cioè  che  in  cambio  di  rena  fi  tolga  pietra  pcfta  candidifsima ,  &  è  a  baflanza 
che  queda  da  grolla  vn  mezo  dito  ;  perciò  che  faccendofi  grolla,  maluolen- 
tien  li  lecca .  Io  ho  veduti  alcuni  che  per  non  fpendere  nò  la  fanno  piu  grof- 
ti  fa  che  vn’  duolo  di  fcarpa .  Lo  arricciato,  fecondo  che  è  piu  vicino,  o  a  quel¬ 
le,  o  a  quedo  fecondo  fi  modera .  Ne  mafsi  delle  caue  di  pietra  fi  truouano 
certe  vene  molto  limili  a  vn’trafparente  Alabadro,  che  non  fono  ne  marmo, 
ne  gelTo  ;  ma  d’una  certa  natura  mezzana  infra  l’uno  di  l’altro  .  Le  quali  fon 
molto  atte  a  disfarfi,  quede  fi  fatte  vene  pede  di  mefcolate  in  cambio  di  rena 
*o  modrano  certe  fcintille  come  di  fplendido  marmo .  In  molti  luoghi  fi  veg¬ 
gono  aguti  mefsi  per  le  mura  accio  ritenghino  li  Intonichi,  di  il  tempo  ne  hà 
infegnato  che  e  fono  migliori  di  bronzo  che  di  ferro.  Piaccionmi  alfai  colo¬ 
ro  che  in  cambio  di  chiodi  hanno  medo  fra  l  una  pietra  di  falera  per  le  mura 
certi  pezzuoli  di  ladruccie,  che  efehino  fuori,  ma  con  vn  martello  di  legno, 
n  Et  il  muro  quanto  farà  piu  frefeo ,  di  piu  ronchiofo ,  tanto  piu  forte  riterrà  il 
rinzaffato,! arricciato, &  1 ’intonico  ;  Perii  che  fe  nel  murare  di  mentre  che  fi 
fa  l’opera  tu  la  rinzafferai,benche  leggiermente  ;  farai  che  lo  arricciato  di  lo 
intonico  vi  fi  attaccheranno  fortifsimamente,et  da  non  fi  fpicchare  mai;  dop 
po  che  hanno  tirato  i  Venti  Audrali  farà  bene  farte  ogn  una  di  qual’ti  voglia 
go  di  quede  cofe, m a  fe  quando  tirano  tramontani,  &  che  e’ fono  o  gran  freddi, 
o  gran’  caldj ,  tu  vorrai  intonicare  ;  lmtonico  dubito  cimenterà  fcabrofo  . 
Le  vltime  corteccie  finalmente  lono  di  dueforti  ;  o  le  fono  appiadrate  &  di¬ 
rtelo  le  fono  di  cofe  aggiunteui  di  adattateui .  Didendefi  il  geilo  &  la  calci¬ 
nala  il  goffo  non  c  buono  fe  non  in  luoghi  afciuttifsimi  ;  a  quaf  fi  voglia  for 
35  te  di  corteccie ,  la  (corrente  humidità  delle  mura  vecchie ,  c  inimicifsima, 
quelle  che  fi  commettono  fono  pietre  di  vetri  di  limili .  Le  corteccie  didefe 
di  appiadrate  fon’  quede, le  bianche  diette, le  difigure  di  ducchi,&  le  dipinte; 
ma  quelle  che  fi  commettono  fono  gli  intauolati ,  gli  sfondati ,  di  i  talTellati. 
T ratteremo  delie  prime ,  per  le  quali  la  calcina  li  ordinerà  in  queda  manie- 
4©  ra .  Spenga!!  la  calcina  con  acqua  chiara  in  vno  truogolo  coperto,  di  con  tati 
ta  acqua ,  che  di  gran’  lunga  gliene  auanzi;  dipoi  con  la  marra  li  rimenerà  al¬ 
iai,  addandola ,  di  piallandola, come  fi  fa  a  legni  ;  di  che  ella  fia  bene  Ipenta  di 
macera  ne  darà  legno  fe  la  marra  non  farà  offefa  da  alcuno  fadolino,  o  pie- 
truzza  ;  non  credono  che  ella  dia  matura  abadanza, innanzi  a  tre  meli .  Bifo¬ 
gna  che  dia  molto  morbida  di  molto  vifcoià  ,  quella  che  è  daiodare  ;percio- 
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che  fé  il  ferro  n’ufcirà  afciutto,e  fegno  che  ella  non  hà  hauuta  tata  acqua,  che 
fia  (lata  abaflanza  afpegnerli  la  fete  ;  quando  tu  rimenerai  con  la  rena,  o  con 
alcuna  cofa  pefta,rimenala  dinuouo  &  da  capo  di  gran  vantaggio,  &  rimena 
la  tanto  che  quafi  faccia  la  fiiuma .  Gli  antichi  vfauano  pefiare  nel  mortaio 
quella ,  che  e’  voleuano  adoperare  per  gli  intonachi ,  di  temperauano  quella  5 
mifiura  in  maniera, che  mentre  la  dauano  non  fi  attaccale  al  terrò  .  Sopra  la 
già  polla  corteccia, mentre  che  ella  è  cofi foppalla &  frefca  fi  metta laltra  ;  di 
auuertifcafi  che  in  vn’medefimo  inllante  venghino  a  rafciugarli  infieme  tutte 
quelle  cortecciejpulifconfi  di  fcrronfi  infleme  co  appianatoie ,  co  pialletti  & 
con  cofe  limili,  mentre  che  le  fono  foppalfe .  L’ultima  pelle  di  bianco  Hietto  lo 
fe  ella  farà  llropicciata  diligentemente  rilucerà  come  vno  Ipecchio  .  Et  fe  la 
medcfima  poi  che  farà  quali  afciutta,tu  la  vgnerai  con  vn’  poco  di  cera  &  ma 
llico  liquefatti  con  vn’poco  poco  d’olio, &  coli  fe  le  mura  coli  vnte  fcalderai 
có  vno  fcaldaletto  di  carboni  acceii,o  co  vn’caldano,di  modo  che  ella  li  fuc- 
ci  quello  vntume  vincerà  di  biàchezza  il  Marmo. Io  ho  fatto  experienza  che 
fimili  intonichi  non  fcoppiamo  mai,  fe  nel  farli  fubito  che  1Ì  veggono  appari 
re  que’  felTolini,e’faranno  maneggiati  co  certi  fafcetti  di  vergette  di  Maluaui 
fchio,o  di  gineflra  faluatica .  Ma  fe  a  vn  bifogno  tu  harai  a  intonicare  nel  Sol 
lione ,  o  in  luoghi  caldifsimi,pefla  di  taglia  minutamente  funi  vecchie, &  me- 
fcolale  con  lo  Intrifo  .  Oltradi  quello  fi  pulirà  dilicatifsimamente  fetuvi  &• 
gitterai  fopra  vn’  poco  di  fapon’  bianco ,  disfatto  con  alquanto  d’acqua  tiepi¬ 
da, &  ellendo  troppo  vnto  diuenta  pallido ,  Le  hgurette  di  Hucco  efpeditifsi- 
mamente  fi  caueranno  da  caui  ;  &  i  caui  li  formeranno  da  riheui  gittandoui 
fop  ra  gelìo  liquido  ;  di  quando  elle  faranno  rafciutte ,  fe  le  faranno  vnte  con 
quello  vntume  che  io  ho  detto,  faranno  vna  pelle  come  vn’  Marmo  .  Quelle  »s 
lìgurette  fono  di  due  forti, vna  di  tutto  rilieuo, &  l’altra  di  ballo  rilieuojin  vn’ 
muro  diritto  Hanno  bene  quelle  di  tutto  rilieuo ,  ma  in  vn’  cielo  duna  volta 
Hanno  meglio  i  baisi  rilieui  ;  perche  quelle  di  gran’  rilieuo  per  il  pefo  loro  ha 
uendo  a  Hare  (penzoloni, li  Haccano  di  cafcano  facilméte  ;  di  fono  pericolofe 
di  dare  in  teHa  a  chi  vi  fi  truoua  l’otto  .  Bene  auuertifcono  che  doue  hà  da  ef- 
fere  aliai  poluere  non  vi  fi  metta  adornamenti  di  cauo,o  di  molto  rilieuo;  ma 
bafsi  di  di  poco  rilieuo, accio  fi  nettino  piu  facilmente .  Gli  Intonachi  dipinti 
altri  li  fanno  in  frefco  ;  &  altri  fi  lauorano  afciutti;  a  quelli, che  li  fanno  in  fre- 
fco  li  confà  ogni  colore  naturale, che  procede  dalla  Terra,  dalle  miniere  o  li 
tnili  ;  ma  i  colori  alterati  &  mafsimo  tutti  quelli, che  mefsi  a  fuoco  fanno  mu-  $ 
tatione,deliderano  cofe  afciuttilsime,  di  hanno  in  odio  la  calcina,  la  Luna,  di 
i  Venti  ÀuHrali  ;  hanno  trouato  nuouamente  che  tutti  i  colori  li  melcolano 
con  olio  di  lino;&  durano  eterni, contro  le  offefe  dell’Aria ,  di  del  Cielo  ;  pur 
che  il  muro, doue  li  mettono  lia  afciuttifsimo,fenza  punto  di  humidità;  anco 
rache  io  truouo  che  i  pittori  antichi  vlàrono  nel  dipignere  le  Poppe  delle  4» 
Naui  in  cambio  di  colla, cera  liquida.  Et  fe  io  mi  ricordo  bene  io  ho  viHo  nel 
le  opere  dclli  Antichi  colori  di  Gemme  appicati  nelle  mura  con  cera  o  forfè 
con  flucco  bianco ,  diuentatj  per  il  tempo  tanto  duri ,  che  ne  con  fuoco ,  ne 
con  acqua  fene  pollono  fpiccare  .  Dirai  che  lia  Vetro  abbruciato,  di  ho  ve¬ 
duto  che  alcuni  con  il  candido  fiore  della  calcina ,  hanno  attacati  colori  alle 
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mura  ;  &  mafsimo  Vetrini  mentre  erano  àncora  frefche, ma  di  loro  Uà  detto 
abaftanza. 

Del  modo  del fegare  i  Marni,  &  che  rena fa  perdo  migliore  della  conuenienza  &  dif* 
<  ferentta  del  Mujaico  di  rilieuo  ,  (5*  del Mufaico piano  ;  &  dello  fiucco  con  che  f  hanno  a 
mettere  in  operai.  fap.  X , 

MA  nelle  corteccie  commcile ,  o  attaccate  d’intàuolature ,  o  puIite,o  di 
sfondati  ;  fi  vfa  in  tutte  il  medeflmo  modo  .  E'  cofa  certo  marauigliofa 
IO  a  raccontare  la  djligentia,che  gli  Antichi  vfarono  nei  fegare  le  tauole  di  mar 
mo ,  &  nel  pulirle  .  Io  veramente  ho  vedute  tauole  di  marmo  lunghe  piu  di 
tre  braccia  larghe  va’  braccio  &  mezo ,  ma  grolle  apena  mezo  dito  ,  &  con¬ 
giunte  iniieme  con  vna  linea  piegata  a  guifa  duna  onda,accioche  i  riguardati 
ti  rimanefsino  piu  facilmente  ingannati  nel  nonii  accorgere  della  commet- 
i$  ti  tura .  Dice  Plinio  che  gli  antichi  lodarono  affai  per  fegare  marmi ,  la  Rena 
di  Etiopia,&  che  quella  d’india  fe  li  auicinaua  ;  ma  piu  morbida  effere  la  egii 
tia;&  finalmente  migliore  de  le  noffre;  pur  dicono  che  in  vn  certo  guado 
del  Mare  Adriatico  ne  fu  trouata  vna,  che  gli  Antichi  fene  feruirono .  Noi 
di  fu  liti  di  Pozzuolo  cauiamo  vna  forte  di  Rena  non  pero  difutile  per  fi  fat- 
»©  ti  lauori  ;  la  rena  cantoluta  prefa  di  qual’  fi  voglia  Torrente  è  vtile,  ma  quan¬ 
to  ella  é  piu  graffa, tanto  fa  le  fegatur  e  piu  larghe, &  rode  piu  forte;&  quanto 
ella  va  piu  leggiermente  leccando,tanto  piu  s’auuicina  al  pulimento  .  Il  puli¬ 
mento  comincia  dalle  viti m e  fcalpel btu re, &  finifee  piu  toiloleccado  che  ro 
dendo*,Lodano  nel  pulire  &  flroppiciare  i  marmi  affai  quella  di  T ebe  ;  loda- 
no  ancora  le  pietre  da  arrotare, &  lo  fmeriglio  che  cvna  Ipetie  di  pietra, la  poi 
uere  della  quale  c  perciò  eccellentifsima .  La  Pomice  ancora  per  dare  gli  vi¬ 
rimi  pulimenti  c  molto  vede,  la  fliuma  dello  ftagno  arfo  &  la  biacca  abbrucia 
ta,&  piu  di  tutti  il  geffo  di  Tripoli,  &  fimili, purché  fi  peffino  fottilifsimatnen 
te  in  piu  minuta  poluere  che  non  fon’  gli  Atomi  ma  mordaci, fono  vtilifsimi. 
30  Per  fermare  le  tauole, fe  le  faranno  groffe  ficchinfi  nelle  mura  o  perni  di  fer- 
ro,o  fpranghe  di  marmo, che  efehino  fuori  dei  Muro,  alle  quali  fi  accomandi 
dino  le  nude  tauole .  Ma  fe  le  tauole  faranno  fottili ,  doppo  lo  arricciato, in 
cambio  di  calcina  torrai  cera,  pece, ragià ,  triadico ,  &  vna  quantità  di  qual’  ti 
voglia  gomma  liquefatta  cofi  infieme  alla  mefcolata  ;  &  fcalda  a  poco  a  poco 
35  la  tauola  acciò  che  per  la  troppa  forza  del  fuoco  fe  perauentura  lene  defsi 
a  vn’ tratto, non  venga  a  feopiare.  Nel  fermare  le  tauole  farà  cofa  lodatale 
da  la  commettitura  &  ordine  loro, ne  nafcérà  vna  veduta  gratiofà  ;  debbonfi 
accommodare  le  macchie  alle  macchie  i  colori  a  colori ,  &  le  cofe  fimili  alle 
fimili  ;  di  modo  che  l’una  renda  Falera  gràtiofit .  Mi  piace  molto  lo  accor- 
4c  gimento  delli  Antichi  che  faceuano  quelle  cofe  che  doueuano  Ilare  piu  vici 
ne  a  gli  occhi, nitidifsime,&  oltra  modo  pulite  ;  &  nelle  altre,  che  haueuano  a 
(lare  lontane, &  l'ufo  ad  alto,  no  durauano  tanta  fatica;anzi  le  metteuano  non 
che  altro  in  alcuni  luoghi, fenza  pulirle, douendo  effere  a  gran  pena  guardate 
da  ricercatori  curiofifsimi .  Il  Mufaico  di  rilieuo  &  quello ,  che  fi  fà  piano, 
conuengono  in  quello, che  in  amenduni  imitiamo  la  pittura  con  varii  colori 
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di  pietre, di  Vetri, &  di  nicchi,  con  vn  certo  accommodato  componimento. 
Nerone  dicono  che  fu  il  primo, che  facede  fegare  i  nichi  delle  perle ,  &  me- 
fcolarli  nei  Mufaico  .  Ma  in quedo  fon’ differenti l’unJ da l’altro,  che  nel  Mu¬ 
saico  di  rilieuo  mettiamo  pezzi  di  pietre  maggiori  che  noi  pofsiamo;  ma  nel 
Mufaico  piano  non  fi  mettono  pezzi  quadri,  maggiori  che  li  ha  vna  faua .  Et  * 
quanto  c  fono  piu  minuti  pezzuoli, tanto  piu  rendono  lo  fplendore  fcintillan 
te,rmerberando  quelle  faccie  i  prefi  lumi  in  varie  parti.  Sono  ancora  in  que- 
flo  differenti  che  nello  attaccare  quelle,  e  piu  vtile  lo  ffucco,  che  fi  fa  di  goni 
me  ;  Et  a  quelle  in  piano  è  piu  vtile  la  calcina,  che  vi  fi  a  mefcolato  treuertino 
pedo  come  poluere .  Sono  alcuni, che  al  Mufaico  piano,  vogliono  che  fi  ba- 
gni  la  calcina  piu  &  piu  volte  con  acqua  bollita  ;  accioche  lafciata  quella  falfe 
dine  fi  a  piu  moruida  &  piu  padofà .  Io  veggo  che  nell’opere  dei  Mufaico  di 
rilieuo, fono  date  pulite  alla  ruota  pietre  durifsime .  Nel  Mufaico  piano  s  ap¬ 
picca  foro  al  vetro  con  calcina  di  piombo;  la  quale  diuenta  piu  liquida  che 
quaffi  voglia  Vetro  .  Tutto  quello  che  noi  habbian  detto  delli  intonichi,  o  t$ 
cortecce ,  fa  quali  appropofito  de  pauimenti ,  de  quali  habbian  promefTo  di 
trattare ,  faluo  pero  che  ne  pauimenti  non  fi  fanno  fi  belle  pitture ,  ne  fi  belli 
Mufaici, fe  già  tu  non  vuoi  che  fi  chiami  pitturaci  fare  vno  fmalto  di  varii  co¬ 
lori,  de  con  ordine  didinguerlo  in  {patii  determinati  fra  marmo  di  marmo  ad 
-itili tatione  di  pittura .  Fafsi  di  terra  roda, di  matton  cotti,  di  pietra  &  di  diu- 
ma  di  ferro>&  tale  fmalto  quando  e  afeiutto  bifogna  che  fi  fchiumi,il  che  fi  fa 
in  quedo  modo, babbi  vna  pietra  viua,o  piu  todo  vn5  Piombo  di  cinque  peli, 
che  habbia  la  faccia  fpianata  &  con  funi  da  luna  teda  &  da  l’altra  fi  tiri  innan¬ 
zi  &  in  dietro  tanto  &  tanto  per  ilpauimento ,  gettandoui  fopra  renagroda 
0C  acqua ,  che  quali  radendo  il  pauimento  lo  pulifea  grandemente  ;  &  non  li 
pulirà  fe  le  linee  &  i  canti  delli  intauolati  non  faranno  vguali  di  conformi  ;  fe 
farà  vnto  &  màfsimo  con  olio  di  lino, farà  vna  pelle  come  vn’  vetro,  &  è  mol 
to  commodo  vgnerlo  con  morchia  ,  de  con  acqua  ancora ,  nella  quale  da  da¬ 
ta  fpenta  calcina  ;  giouerà  affai  fe  tu  lo  bagnerai  piu  de  piu  volte .  In  tutte  que 
de  cofe ,  che  noi  habbiamo  racconte,d  hà  da  fuggire ,  che  in  vn’  mededmo  J0 
luogo  non  da  troppo  fpedb  vn’  mededmo  colore  ;  ne  troppo  fpelfe  le  mede- 
f  me  forme  ;  ne  mede  indeme  troppo  a  cafo  ,  Fuggad  ancora  che  le  commet 
titure  non  deno  troppo  aperte, tutte  le  cofe  adunque  d  faranno,&  fi  metteran 
no  indeme  con  gran  diligentia  ;  accio  che  tutte  le  parti  d’un’  tal’  lauoro  mo- 
drino  d'eder’  dnite  vgualmente, 


Delle  coperte  de  tetti  3  <&*  delle  "volte  &  de  Lastrichi /coperti ^  che  cuoprono 
gtedì/tij.  (ap.  XI. 

LE  coperture  ancora  hanno  le  loro  ricchezze  &  bellezze  delle  impalca¬ 
ture, delle  Volte, &  de  pauimenti  fcoperti.Sono  ancora  hoggi  nel  Porti 
co  di  Agrippa  Impalcature  con  traui  di  Bronzo, lunghe  quaranta  piedi, ope¬ 
ra  certo  nella  quale  non  faprai  di  che  piu  da  da  marauigliard,  o  della  fpefa ,  o 
dello  ingegno  del  Maedro  .Nei  tempio  di  Diana  Efeda,come  altroue  dicem 
mo,durò  grandifsimo  tempo  vn  palco  di  Cedro  .  Racconta  Plinio  che  Sa- 
iauce  Re  di  Colchi ,  poi  che  egli  hebbe  vinto  Sefodre  Re  di  Egitto ,  hebbe 
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traui  d’Gro  &  d’ Argento.  Vcggonll  ancora  alcuni  Tempii  coperti  di  tauole 
di  Marmo, come  quelle,  che  dicono  che  erano  gradifsime  nel  T épio  di  Hie 
rofolima,&  Iplédidifsime  Se  di  candore  marauigliofo;  talméte  che  chi  di  lon 
tano  rilguardaua  quel  T etto,gli  pareua  vedere  vna  Montagna  di  neue .  Catu 
j  lo  fu  il  primo  che  in  Roma  meffe  d’Oro  i  Tegoli  di  Bronzo  di  Campido¬ 
glio.  Trouo  oltra  di  quello  che  la  Ritóda  in  Roma  era  coperta  di  Piaflre  di 
Rame  dorate .  Et  Papa  Honorio,quelIo(dico)al  tempo  dei  quale  Maumetto 
ordino  allo  Egitto  Se  alla  Libia  nuoua  Relligione ,  Se  nuoui  làcrifitii,coperfe 
la  chiefa  di  San  Pietro  tutta  di  T auole  di  Rame.  La  Germania  riiplende  per 
io  i  T egoli  inuetriati .  In  molti  luoghi  vliamo  il  Piombo, opera  certo  atta  a  du¬ 
rare  affai, &  fopratutto  ha  del  gratiofo ,  Se  non  è  di  grande  fpefa,ma  e’ fi  arre¬ 
ca  dietro  quelle  incommodità ,  che  fe  egli  fi  mette  in  calcina  per  non  potere 
refpirare  da  lato  di  fotto >  ribollendo  quelle  pietre  fopra  le  quali  egli  e  pollo, 
per  il  feruore  del  Sole ,  fi  llrugge .  Faccia  quello  a  nollro  propofito  del  che 
pofsiamo  fare  efperienza.  Se  fi  mette  vn*  vafo  di  piombo  a  fuoco  pieno  d’ac¬ 
qua  non  fi  llrugge  ;  ma  mettiui  vna  pietruzza  dentro ,  fubito  per  effer*  tocco 
il  liquefa  Se  fi  fora .  Oltre  a  che  non  effendo  egli  confitto  o  lprangato  per  tut¬ 
to  ,  c  facilmente  confumato  da  venti .  Oltre  a  quello  ancora  fi  confuma  Se  fi 
gualla  prelto  dalla  falfedine  delle  calcine  ;  ma  fi  accommodera  meglio  in  fu 
to  legnamele  già  tu  non  hai  paura  del  fuoco;  ma  in  quello  luogo  fono  feommo 
difsimi  i  chiodi,  Se  malsimo  di  ferro ,  conciofia  che  ribollono  Se  s’infiamma¬ 
no  piu  che  le  pietre, &  fi  confumano  all’intorno  di  ruggine  :  Se  per  quello  fo¬ 
pra  le  volte  debbono  effere  le  fpranghe  Se  i  perni  di  piombo,  accioche  col  fai 
datoio  di  ferro  rouente  fi  fermino  nelle  piallre  di  Piombo  ;  bilogna  che  vi  fi 
faccia  fotto  vn’  piano  di  cenere  di  falci ,  lauata ,  mefcolata  con  terra  bianca  ;  ì 
Perni  di  Rame  manco  fi  infiammano,  Si  manco  offendono  con  la  ruggine . 

Il  Piombo  imbrattandoli  di  llerco,fi  gualla  ;  Se  pero  bifogna  auerdre  che  no 
vi  fieno  luoghi  doue  gli  vccelli  pofsino  commodamente  pofaruifi  ^o  fe  pure 
vi  fi  hanno  da  ragunare  vccellami,mettafi  materia  piu  ferrata  doue  fi  ha  a  ra- 
jo  gunare  lo  llerco .  Dice  Eufebio  che  in  cima  del  Tempio  di  Salamone ,  era¬ 
no  Hate  meffe  certe  catene,  dalle  quali  fpenzolauano  quattrocento  campanet 
te  di  bronzo, per  il  fuono  delle  quali  gli  vccelli  fi  fuggiuano.Ne  Tetti  ancora 
fi  adornano  i  frontifpicii,&  le  gronde  Si  le  cantonate,  mettendouifi  Palle, Fio 
ri, Statue, Carrette, &  firmi*  cofe, delle  quali  membro  per  membro  tratteremo 
j*  a  luogo  loro .  Al  prefente  non  ci  fouuiene  d’altro ,  che  fi  afpetti  a  trattare  de 
gli  ornamenti  in  genere,fe  non  che  fecondo  l’opere  fi  mettino  in  luoghi  accó 
«iodati  quelle  cofe,che  piu  fe  gli  confanno. 

Che  gli  Adornamenti  de  vani  dilettano  affai ,ma  che  hanno  molte  &  Varie  incommodità , 

4»  Ù*  diffì cultà  ;  &  che  i  Vani  finti  fono  di  due  fòrti ,  et  quel  che  fi  confacela  a 

l'una  et  a  l’altra-,.  (fap.  X  IL 

GLi  adornaméti  de  Vani  arrecano  all’opera  Se  dilettatione  Se  grandezza 
nò  piccola, ma  hanno  molte  graui,  Se  grandifsime  difficultati  ;  alle  quali 
nò  fi  prouuede  fenza  grandifsima  diligentia  del  Madiro,  Se  grolla  fpefa:Per- 

q  ini 


DELLA  AR.CH1TETTVRA 


m 

eioche  e^li  vi  e  di  bifogno  di  Pietre  grandi  intere ,  vguali ,  eccellenti,  rare  le 
quali  cole  non  il  truouano  coli  facilmente  tutte ,  ne  facilmente  li  maneggia¬ 
no, dirizzano, lauorano,o  mettono  inlieme ,  fecondo  il  tuo  parere  a  punto  . 
Cicerone  vfaua  dire  che  gli  Architettori  diceuano  che  e’  non  li  poteua  pian¬ 
tare  vna  Colonna, chelleiTe  a  piombo,  il  che  ne  vani  e  oltra  modo  necetìario  f 
fi  quanto  alla  (labilità, li  ancora  quanto  alla  grada,  Sonci  ancora  delle  altre  in 
commodità,  ma  a  tutte  per  quanto  li  dipenderà  l’ingegno  nodro  prouuede- 
remo .  Il  vano  naturalmente  c  aperto, ma  alcuna  volta  li  fà  dietro  ad  vn’  vano 
vn  muro  *  come  s  appicca  la  pelle  ad  vna  velie, &  li  finge  vn  vano,  non  aper¬ 
to,  ma  chiufo;  il  quale  non  male  perciò  chiameremo  vn  vano  finto,  quella  x® 
forte  di  ornamento  fu  fi  come  la  maggior*  parte  di  tutti  gli  altri  ornaméti  per 
far  l’opera  piu  gagliarda, &  per  fpender’manco, primieramente  trouata  da  le 
gnaiuo!i,&  feguitado  quelle  pedate  gli  fcarpellini  arrecarono  alle  fabbriche 
grafia  no  piccola. Qual  fie  1  un  di  quelli  farà  piu  bello  fe  farà  d  oda  intere  d’u 
na  fola  pietra,  &  vicino  a  quello  farà  quando  tutte  le  parti  faranno  infieme  in  15 
maniera  congiuntele  le  commettiture  non  fi  vegghino .  Gli  antichi  vfaua- 
no  di  rizzare  &  fermare  le  colonne, &  altre  pietre, che  feruono  per  oliami  ne 
vani  finti, &  ferrmale  nelle  loro  bafe,auàti  che  e’  faccfsino  le  mura,  fauiaméte 
certo, perche  piu  efpeditamente  fi  poteuano  valere  delli  inflrumenti ,  &  me¬ 
glio  le  poteuano  collocare  a  piombo  .  Là  Colonna  fi  pianterà  fu  la  fua  baia  a  t* 
piombo  in  quella  maniera, noteranno!!,  &  nel  dabafio  &  nel  da  capo  della  co 
donna  i  centri  de  collarini;  nel  centro  della  baia  li  impióberà  vn  perno  difer 
ro,&  farafsi  tanto  buco  nel  centro  del  da  pie  della  colona  che  riceua  il  perno 
che  elee  fuora  del  centro  della  bafa  .Sopra  il  capo  della  colonna  fi  noterà  vn 
punto, al  quale  accollando  il  filo  del  tuo  piombo  farai  che  egli  calchi  apunto 
fui  mezo  del  perno  della  fua  bafa  a  dirittura  ;  ordinate  quelle  cole  non  ti  farà 
difficile,  fare  pendere  fecòdo  il  bifogno  la  teda  della  colonna  talmente ,  che 
ella  polla  piombo  nel  mezo  fopra  la  bafa .  Io  ho  imparato  dalle  opere  delli 
Antichi  che  i  Marmi  piu  teneri  fi  pofiono  fpianare  con  quelli  dedi  ferri  có  i 
quali  fi  fpiana  il  legname .  V farono  ancora  gli  antichi  di  murare  le  pietre  ro-  jo 
ze,che  hauefsino  folaméte  lauorate  le  tede ,  &  i  Iati  mediate  i  quali  li  potefsi- 
no  murare  luna  co  l’altra,  &  fatta  che  era  l’opera  poi  lauorauano  &  puliuano 
«quel  che  vi  era  rimado  di  rozo  ciò  c  le  facce ,  &  credo  che  e’  lo  facefsino  per 
efporre  al  pericolo  delli  indrumenti,  da  adoperarmi]  màco  fpefa  che  e’  pote¬ 
uano  .  Percioche  molto  maggior’  dano  harebbon  riceuuto  fe  per  dilgratia  fi  35 
fufle  rotta  alcuna  pietra  lauorata  &  finita  del  tutto;  che  e’  no  harebbono  rice¬ 
uuto  delle  incominciate  a  lauorarfiioltre  a  che  egli  haueuano  grandifsima  au 
uertenza  al  tempo, percioche  altra  dagione  ricerca  il  murare ,  altra  il  vedire 
le  muraglie, &  altra  il  ripulire .  Duoi  fono  i  modi  de  vani  finti, l’uno  è  quello 
doue  le  colonne, o  i  piladri  fi  accodano  talmente  al  muro,  che  il  muro  ne  na-  40 
feonde  vna  determinata  parte,  &  vn  altra  parte  ne  lafcia  fuori  ;  l’altro  e  quel¬ 
lo  doue  tutte  le  colonne  efeono  fuori  del  muro ,  parendo  quali  che  fi  vogli 
imitare  vn’  portico,  quel  primo  fi  dirà  ballo  rilieuo ,  &  qued’altro  fi  chiame¬ 
rà  tutto  nlieuo, ài  mezo  rilieuo  s’afpettano  le  colonne  tonde, o  i  piladri,  le  co 
lonne  tonde  non  vogliono  vfeire  ne  piu  ne  men  fuori  che  mezze. 
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1  pilaftri  non  piu  che  la  quarta  parte  della  Tua  larghezza  ne  meno  che  la  fella. 


LIBRO  SESTO. 

Nel  modo  di  tutto  il  rilieuo  le  colonne  non  vogliono  vfcir  fuori  del  muro 
piu  che  la  larghezza  della  bafe,&  il  quarto  piu. 
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c  Ne  meno  mai  in  alcun  luogo  che  tutta  la  colonna  &  la  bafa  elea  fuori  del 
muro. 


Ma 


v  libro  sesto;*  a  a  i 

Ma  quelle  che  vfeiranno  fuor’ del  muro  per  la  larghezza*  della  baia  &'il 
quarto  più,  è  di  necessità  che  habbino  nel  mtii*ó  il  lor  pilaftro  quadro  di  baf¬ 
fo  rilieuo  che  gli  corrifponda ,  nel  modo  di  tutto  rilieuo  non  h  diftender^  ) 
larchitraue  per  il  lungo  del  muro  ma  partendoli  in  ifquadri*diilpiIaftfo  t  lan¬ 
dra  rifalrando  a  trouare  la  teda  della  colonna  ;  &  il  fregio  &  la  cornice ,  che 
adornano  larchitraue  faranno  ancora  il  firaile. 
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Ma  nel  modo  di  mezo  rilieuo  ti  farà  lecito  far  come  tu  vuoi ,  o  veramen¬ 
te  tirare  l’architraue  &  le  cornici  a  diritto  per  la  lunghezza  del  muro,o  vera¬ 
mente  con  vn’poco  di  rifalto  fopra  i  piliftri,  andrai  con  li  aggetti  imitando  il 
modo  di  tutto  il  rilieuo. 


Habbiamo 


Habbiamo  trattato  delli  ornamenti  che  fi  afpettano  a  quelle  parti  delli  edt 
fidi ,  ne  quali  ornamenti  tutti  gli  edifitii  conuengono  infieme  ;  ma  di  quelli 
ne  quali  non  conuengono  diremo  nel  libro ,  che  fegue  :  percioche  quello  c 
grande  a  baftanza .  ma  hauendo  quello  libro  prefo  fopra  di  se  a  decorrere 
quelle  cole ,  che  fi  appartengono  alli  ornamenti  di  quelle  parti ,  non  fi  laici 
perciò  in  dietro  nientc,che  fia  per  giouare  a  tal  cola. 
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Velie  filonne  &  loro  ornamenti ,  che  cofa  fìano  i piani  ,  che  il  centro  del  fufo ,  la  c emina 
gli  Uggettifi  ritir amenti Jl  ZJentrejl  mazzocchio  ,&  il  collarino.  £ap.  X  /  /  /. 

N  tutta  l’Architettura  il  principale  adornamento  certo  confitte  nelle  colon 
ne  ;  percioche  le  molte  potte  infieme  adornano  le  loggie,  le  mura  &  qual  il  5 
voglia  Torte  di  V ani  ;  &  vna  fola  ancora  ha  del  buono, percioche  ella  adorna 
vn’  rifcontro  di  rtrade,vn  T eatro ,  vna  piazza ,  ferba  1 T rofei,ferue  per  me¬ 
mòria  delle  gran’cofe,hà  grafia, recali  dietro  dignità,  &  è  cofa  difficile  a  dire 
quanto  fpendefsino  gli  Antichi  in  quelle  ,  per  ettere  ornamento  eccellentifsi 
mo  .  Percioche  non  ballando  ad  alcuni  che  le  fufsino  di  Marmo  Parie, Nu-  «® 
midico,  &  Alabattrino  &  Umili ,  vollono  che  alcuni  Scultori  eccellentifsi- 
mi  vi  facefsino  dentro  ttatue  &  imagim ,  Il  come  dicono  che  nel  Tempio  di 
Diana  Efelia  vene  erano  piu  di  cento  venti .  Altri  vfarono  1  Capitelli  &  le  ba 
fe  df  Bronzo  indorate ,  Il  come  in  Roma  nel  portico  doppio  fi  vede  ,  il  quale 
e  feciono  nel  confolato  di  quello  Ottauio  che  trionfò  di  Perfeo  .  Altri  lecio  *5 
no  le  Colonne  tutte  intere  di  bronzo, &  altri  le  vettirono  di  Argento  ,  ma  la¬ 
ici  amo  ttare  quette  cofe.  Egli  c  di  necefsità  che  le  colonne  fieno  Ilice  ,  &  ben 
tonde .  Io  truouo  che  vn’  certo  Theodoro  &  Tholo  Architettori  in  Lernno 
hauetiano  fatto  certi  T ornii  nelle  loro  botteghe, &  haueuanui  di  maniera  co 
trapefate  dentro  le  colonne ,  che  elle  fi  tondauano  girate  intorno  da  vn’  fan-  io 
ciulletto  folo, Greca  hittoria  .  Quello  faccia  al  propofito  nottro  .  Nelle  co¬ 
lonne  noi  coni!  deriamo  due  linee  lunghe  giu  per  il  fufo ,  luna  fi  può  chiama¬ 
re  il  centro  del  fufo,  &  l’altra  la  centina;  ma  le  linee  corte  che  noi  confideria- 
mo  nelle  colonne  fono  i  vari  diametri  di  que’  cerchi ,  che  in  varii  luoghi  cin¬ 
gono  erta  colóna;  &  di  cofi  fatti  cerchi  notifsime  fono  le  due  fuperficie,  l’una  *5 
dalla  tetta, &  l’altra  dal  pie  della  colonna  .  Ma  il  centro  del  fulo  e  quella  linea, 
che  per  entro  al  mezo  della  colonna  fia  tirata  dal  centro  del  cerchio  della  fu 
perficie  piana  di  fopra,al  centro  del  cerchio  della  fuperiicie  piana  di  fotto,  la 
qual  linea  ancora  fi  chiama  il  piombo  del  mezo  della  colonna, in  quella  me¬ 
de  fi  ma  lineali  appuntano  i  centri  di  tutti  i  cerchi  ;  mala  centina  è  vna  lineati  j© 
rata  dallo  aggetto  del  collarino  di  l'opra  per  lo  lungo  f  no  allo  aggetto  del 
collarino  di  lotto  .  Et  è  quella  nella  quale  terminano  tutti  i  diametri,  che  fo¬ 
no  nella  grollezza  della  colonna ,  Si  non  c  fola  ne  và  a  dirittura  come  quella 
del  centro  del  fufo, ma  c  fatta  &  comporta  di  molte  linee  parte  diritte  Si  par¬ 
te  torte  come  noi  ti  diremo  .  I  diametri  de  cerchi,  che  li  hanno'a  conf  dera¬ 
re  in  piu  luoghi  giu  per  la  colonna, lono  cinque  gli  Aggetti  i  Ritiramenti  di  il 
Ventre  ;  gli  Aggetti  fon  duoi  l’uno  in  cima, l’altro  in  pie  della  colonna ,  chia¬ 
mati  aggetti, perche  f  gettano  piu  in  fuori  che  il  retto  de  la  colonna  ;  i  Ritira 
menti  ancora  fon  duoi, che  fono  a  canto  a  gli  Aggetti  da  capo,&  da  piede,  Si 
eli  la  moni!  coli  perche  f  ritirono  da  gli  aggetti  al  fodo  de  la  colonna  ;  il  dia- 
inetro  del  Ventre  fi  nota  dal  mezo  ingiù  della  colonna;  chiamaf  Ventre 
perche  e’ pare  che  in  quel’ luogo  la  colonna  gonfi  alquanto  .  Gli  aggetti  infra 
loro  fono  differenti ,  percioche  quello  che  è  dabaffo  c  fatto  del  collarino  Si 
d’un  poco  di  piegatura,  mediante  la  quale  f  ritira  dal  collarino  al  fodo  della 
colóna, ma  lo  Aggetto,che  c  in  cima  della  colóna, ha  oltre  al  collarino  &  alla 
piegatura, ancora  il  mazocchio.Nel  vltimo  la  linea  della  Centina  fi  ordinerà 

in  quello 
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in  quello  modo.Nel  pauimento,o  in  qual’  chq  faccia  piana  dun'muro,il  qual* 
luogo  io  chiamo  il  difègno  fi  tira  vna  linea  diritta ,  lunga  quanto  ha  da  e  fiere 
lunga  la  Colonna,che  dalla  caua  habbiamo  a  fare  venire,  quella  linea  fi  chia¬ 
ma  il  centro  del  fufo,*Diuideremo  adunque  quello  centro  in  alcune  determi 
j  nate  parti, fecondo  che  ricerca  la  ragione  &  la  qualità  della  muraglia, &  delle 
colonne  che  sfaranno  a  fare;  della  quale  ragioneremo  a  luogo  fuo;&  fecon¬ 
do  le  dette  parti  fi  tirerà  con  ragione  il  diametro  della  pianta  da  piede ,  con 
vna  linea  piccola  in  fquadra  a  trauerfo  del  cétro  del  fufo  in  detto  muro.Que 
fio  diametro  diuideremo  in  ventiquatro  parti ,  vna  delle  quali  diamo  alla  ai- 
I0  tezza  del  collarine ,  la  quale  altezza  notiamo  nel  muro  con  vna  lineetta  pic¬ 
cola, dinuouo  pigliamo  tre  delle  ventiquattro  parti  di  fecondo  quella  altez¬ 
za  ponghiamo  nel  centro  del  fufo,  vn’  punto  die  habbia  a  feruire  per  il  ritira- 
mento,&  da  quello  punt  o  tiriamo  vna  linea  equidillate  alla  linea  del  Diame 
tro  della  pianta ,  laquale  farà  il  diametro ,  che  farà  la  fettima  parte  piu  corta, 
ij  che  la  linea  del  diametro  delia  pianta. Segnate  quelle  due  linee, ciò  c  il  diame 
tro  del  ritiramento  &  j!  collarino, tiriamo  dalla  punta  della  fine  del  collarino 
alla  punta  del  diametro  del  ritiramento  vna  linea  piegata ,  verfo  il  fufo  della 
colonna, piu  dolce  &  piu  grata  che  c  pofsibile  ;  il  cominciamento  di  quella  li 
nea  piegata  farà  il  quarto  d  un  cerchio  piccolo ,  il  mezo  diametro  del  quale 
xo  cerchio  farà  battezza  del  collarino  .  Doppo  quello  diuido  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  fufo  in  fette  parti  vguali ,  di  fegno  con  alcuni  punti  elle  diuifioni .  Nel 
quarto  punto  cominciandomi  ad  annouerareda  piede  fermerò  io  il  centro 
del  Ventre, atrauerfo  del  quale  fi  tirerà  il  fuo  diametro,  la  lunghezza  del  qua 
le  fa  vguale  al  diametro  del  ritiramento  dabaffo.  Il  ritiramento  poi  &  l’agget 
to  da  capo  f  ordinerà  in  quello  modo.Percioche  fecondo  la  grandezza  del¬ 
la  colonna, della  qual'tratteremo  al  fuo  luogo, il  diametro  del  collarino  di  fo- 
pra  fi  cauerà  del  diametro  della  pianta  dabaffo, &  fi  difegnerà  in  cima  alla  co 
lonna  nel  tuo  difegno ,  ilquale  diametro  poi  che  fharai  difegnato  diuideralo 
in  dodici  parti  vna  delle  quali  parti  feruirà  per  l’aggetto  del  collarino  &  del 
J0  mazzocchio, &  di  poi  di  quello  ne  darai  duoi  terzi  al  mazzocchio  di  vn’ter- 
zo  al  collarino,  ma  da  quello  aggetto  ritirerai  per  ritiraméto  all’ingiù  per  il 
fufo  vna  parte  di  mezzo  delie  dodici  di  il  diametro  di  elfo  ritiraméto  farà  mi 
nore  del  diametro  maggiore  dell’aggetto, la  nona  parte  di  elio  .  Dipoi  tirerai 
la  linea  piegata  come  ti  infegnai  tirare  l’altra  di  fotto.  Vltimamente  poi  dife- 
35  gnati  nel  tuo  difegno  gli  aggetti  i  ritiraméti,  di  le  piegature  di  il  diametro  del 
Ventre, tirifi  vna  linea  retta  dalla  fella  delririramento  di  fopra,  di  cofi  dal  riti 
ramento  di  fotto  al  diametro  del  Ventre, &  in  quello  modo  con  quello  dife¬ 
gno  farà  finita  la  linea  che  noi  chiamiamo  Centina  della  colonna ,  fecondo  la 
quale  linea  faremo  vn’regolo,  co  il  quale  gli  fcarpellini  pofsino  finire  &  dare 
4o  forma  a  la  colonna. La  luperficie  dapfe  della  colonna, le  la  colóna  farà  tonda 
bene  ad  angoli  vguali  dal  piombo  del  mezo, fi  aggiullerà  benifsimo,con  tira¬ 
re  vn’  fellone  che  fia  appuntato  nel  cétro  del  cerchio  della  fuperficie  della  co 
lonna  da  capo.  Quelle  cofe  non  ho  io  trouato  che  fieno  ferine  dalli  Antichi, 
ma  le  ho  notate  con  diligenza, &  con  lludio  dalle  opere  de  buoni  Maeflri.Le 
cofe,che  feguiteràno  fi  apparterrano  per  la  maggior’parte  a.modi  di  cofi  fatti 
difegni ,  di  faranno  cofe  molto  degne  di  vtihfsime  per  dilicatezza  de  Pittori. 
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DI  LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  SETTIMO. 

f 

DELLI  ORNAMENTI  DE  TEMPII  SACRI. 

£ke  le  Jkfuraj  T empìjje  'Bapliche fono  confecrate  atti  Vedetta  Regione  detta  Citta& 
19  del [ttOjEt  de fuoi  adornamenti principali.  £ap.  I. 

O I  HABBIAMO  detto  che  il  fabbricare  fi  fa  di  piu 
parti ,  di  che  de  le  parti  alcune  fon’  quelle ,  per  le  quali 
tutte  le  fpecie  di  qual’ fi  voglia  edifitio  cóuengono  in¬ 
fierire, come  è  il  fito,le  coperture, di  fimili ,  di  alcune  ne 
fono, mediante  le  quali  gli  edifitii  fono  infra  loro  didc 
renti  ;  infino  a  qui  riabbiamo  trattato  de  gli  ornamenti 
che  a  quelle  prime  fi  afpettano ,  al  prefente  tratteremo 
delli  adornamenti  di  quefte  altre, &  quello  difcorfo  ha 
»•  rà  tanto  grande  vtilita  in  fe ,  che  non  che  altro  i  dipintori  accuratifsimi  inue- 
digatori  delle  cofe  belle ,  confideranno  che  e’  non  fia  bene  mancarne  in  mo¬ 
do  alcuno. Sarà  ancora  tanto  piaceuole,non  vò  dir  pìu, balla  che  non  ti  penti¬ 
rai  d’auerlo  letto, ma  io  nó  vorrei  che  tu  biafimalh,  fe  elfendoci  propolli  nuo 
ui  fini  cominceremo  a  trattare  la  cofa  da  nuoui  principii .  I  primi  principii  & 
le  vie  adunque  ci  fi  dimodrano  aliai  bene, mediante  la  diuifione,il  difegno,  di 
la  annotatione  delle  parti, delle  quali  la  cofa  in  fe  cófille,Percioche  fi  come  in 
vna  llatua  fatta  di  brozo,  doro,&  dargento  coli  alla  rinfufa,il  Maedro  vi  con 
fiderà  altre  cofe  circa  il  pefo,&  lo  datuario  altre  circa  il  difegno;  di  altri  forfè 
altre  cofe  diuerfejcofi  noi  ancora  dicémo  altroue,che  quede  medefime  parti 
$®  dell’architettura  bifogna  che  fieno  talmente  diuife,che  habbino  vn’  ordine  af 
fai  comodo  acciò  fi  pofsino  raccótare  quelle  cofe, che  faccino  a  tal’cofa  apro 
polito.  Daremo  dunque  hora  fine  a  quella  diuifione  che  principalmente  con 
ferifce  piu  alla  leggiadria  di  alla  grafia  delli  edifitifiche  alla  vtìlità,  o  alla  dabi 
lità  loro .  Ancor'  che  tutte  le  coli  fatte  lodi,  talmente  conuenghino  infra  di 
35  loro,  che  vna  che  ne  manchi  in  qua!  fi  voglia  cofa ,  ladre  in  la  della  cofa  non 
fieno  lodate.  Gli  edifitii  adunque  fono  o  publici  o  priuati.  Et  i  priuati  &  i  pu- 
blici,fono,o  facrfio  fecolari .  T ratterò  prima  de  publici.  Gli  antichi  colloca- 
uano  con  grandifsima  religione  le  mura  delle  citta  dedicandole  a  vno  Dio, 
che  di  loro  haueiTe  ad  hauere  la  tutela. Ne  penlàuano  che  fi  potelle  mai  lècon 
4°  do  il  difcorfo  fiumano  da  alcuno  moderare  tanto  le  cofe  de  mortali ,  che  nel 
commertio  &  confortio  delli  huomini  non  fi  ritrouafie  la  cótumelia  di  la  per 
fidia  ;  di  credeuano  che  vna  citta, o  per  negligentia  de  fuoi,o  per  inuidia  de  vi 
cinfifufsi  fempre  vicina  alli  accidenti, &  fottopoda  a  pericoli ,  non  altrimenti 
eh’  vna  naue  nel  Mare  .  Et  però  credo  io  che  eglino  vfafsino  fauoleggiando 
di  dire  che  Saturno  per  prouedere  a  bifogni  delli  huomini, haueua  già  propo 
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fti  alle  Citta  per  capi  alcuni  Semidei ,  &  baroni ,  che  con  la  prudcntia  loro  le 
difendcfsino ,  Conciona  che  noi  non  {blamente  habbiamo  Infogno  di  mura, 
per  difenderci  ;  ma  habbiamo  necefsità  grandifsima  del  fauore  delli  Dii ,  & 
dicono  che  Saturno  vsò  di  lare  quello,  accio  che  fi  come  ad  vno  armento  di 
pecore  non  fi  propone  vna  pecora,  ma  vn’  pallore,  cofi  li  intendeffe  che  a  gli  ? 
huomini  ancora  bifognaua  proporre  vn’altra  forte  di  animanti,  che  fuffe  di 
maggiore  fapientia,&  di  maggiorVirtu  che  gli  huomini  ordinarli;  &  pero  fo 
no  le  mura  c  onlecrate  alli  Dii .  Altri  dicono  che  dalla  prouidentia  di  Dio  ot 
timo  &  grandifsimo,  e  auuenuto  che  fi  come  gli  animi  de  gli  huomini  hanno 
i  loro genii  fatali,  cofi  ancoragli  habbino  i  popoli .  Non  cmarauigliàadun-  io 
que  fe  le  mura  dentro  alle  quali  fi  ragunauano  &  defendeuano  i  Cittadinfiera 
no  tutte  confecrate  .  Et  fe  effendo  per  pigliare  alcuna  Città  alTediata,per  non 
far’ cofa  alcuna  contro  alla  Religione ,  inuocauano  &  cercauanodi  placare 
con  certi  himni  facri,gli  Dii  defenfori  di  effe, pregandoli  che  fi  contentaffero 
di  venirfene  volentieri  nel  paefe  loro  .  Chi  e  per  dubitare  che  il  Tempio  non  i$ 
fa  facro,fi  per  rilpetto  d’altre  cofe, fi  per  quella  piu  che  per  altra  che  in  effo  fi 
rende  vna  douuta  reuerentia  &  honore  agli  Dii ,  di  tanti  infiniti  obligli!  che 
lageneratione  humana  ha  con  cffoloro.  La  Pietà  è  vna  delle  principali  parti 
della  giuflitia,  &  chi  farà  che  non  confefsi  che  ella  lufiitia  dapersc  è  dono  di 
Dio  :  &  è  ancora  vna  parte  di  luflitia  congiunta  alla  difopra,degtia  &  eccelle  io 
te  &  molto  grata  ahi  Dii,&  perciò  facratifsima ,  quella  che  noi  vfiamo  verfo 
gli  huomini  per  conto  di  pace,&  di  tranquillità, métre  che  noi  vogliamo  che 
ciafcuno  fecondo  i  meriti  fuoi  fi  a  rimunerato.  Et  perciò  per  qual’  fi  voglia  ca 
gione  giudicheremo  che  i  luoghi  do-ue  fi  minifin  lufiitia  fieno  confecrati  al¬ 
la  religione  .  Che  diren’  noi  delle  memorie  delle  gran’  cofe  che  dedicate  al-  15 
la  Eternità, fi  lafciano  a  pofteri  ;  diremo  certo,  s’io  non  mi  inganno, che  tutte 
attenghino  in  qualche  modo  alla  lufiitia  di  alla  religione  .  Habbiamo  adun¬ 
que  a  trattare  delie  Mura, de  T empii  de  luoghi  doue  fi  miniftra  lufiitia, &  del 
lelafciate  Memorie  ,fe  prima  però  che  noi  ne  trattiamo,  diremo  breueméte 
alcune  cofe  di  effe  cittadi  da  non  fi  douere  lafciare  in  dietro.  Renderà  molto  *o 
gratiofa  la  regione  &  il  fito,vna  abbondanza  di  edifìtii  ben’diftribuiti,&  ben 
collocati  in  luoghi  commodifsimi .  Platone  lodaua  che  la  pianta  &  il  lito  du¬ 
na  Città  fi  fcompartiffe  in  dodici  parti, &  in  ciafcuna  coliocaua  il  fuo  tempio, 

&  le  fue  chiefe  minori .  Ma  noi  ci  aggiugneremo  luoghi  doue  concorrino  af¬ 
fai  firade ,  &  luoghi  per  altri  magifirati  piu  minuali ,  fprtihcationi, luoghi  da  3$ 
correrai, &  per  piazze, &  per  giuochi, &  fe  alcune  altre  cofe  fono, che  có  que¬ 
lle  li  affaccino ,  pur  che  il  fito  da  ogni  banda  fiorifea  di  abbondantia  di  cala- 
memi  .  Ma  le  Città  certamente  ne  fono  alcune  grandi ,  alcune  minori,  come 
fono  i  Caffelli ,  &  i  Caficlietti .  Gli  fcrittori  antichi  hanno  oppenione  che  le 
Città  polle  in  piano, non  fieno  molto  antiche  ;  perciò  fieno  di  manco  autori-  4° 
tà  che  falere,  perciò  che  e’  credano  che  le  fieno  fiate  fatte  affai  gran’repo  dop 
po  il  Diluuio  .  Ma  veramente  che  le  Città  in  luoghi  piani  &  aperti ,  &  i  Ca- 
ileili  in  iuogh  i  afpri  &  difficili, hanno  piu  del  gratiofo  &  del  diletteuole  :  nien 
redini  eno  io  vorrei  che  in  quelle  li  vfalfe  quello  contracambio ,  che  quelle, 
che  fono  nelle  pianure  fi  riieuafsino  alquanto  da  terra  fopra  vno  colletto  per 
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rifpetto  delle  fporcitie.,&  delle  immonditie  ;&  quelle  che  fono  nelle  mon¬ 
tagne  vorrei  io  che  fufsino  collocate  in  luogo  piano  ,  di  vguale  rifpetto  alle 
drade  di  alli  edifitii .  A  Cicerone  pareua  che  Capua  fuiTe  da  anteporli  a  Ro¬ 
ma, perche  ella  non  era  impiccata  fu  per  i  colli, ne  interrotta  dalle  valli ,  ma 
1  piana  &  aperta .  AleiTandro  lafciò  di  fornire  la  incominciata  Città  nell’lfola 
del  Faro,  luogo  certo  per  altro  forte  di  commodifsimo,ma  conobbe  che  el¬ 
la  non  vi  li  poteua  allargare  di  fpario  da  diuentare  grande  .  Ne  penfo  che  qui 
fi  habbiadalafciare  in  dietro  che  il  grandifsimo  ornamento  della  città, è  la 
moltitudine  de  cittadini.  Io  hó  letto  che  Tigrane  quando  egli  edificò  la  città 
10  Tigranocerta,  codrinfe  vnagrandifsima  moltitudine  d’huomini  ricchifsimi 
di  honoratifsimi,ad  andare  con  tutti  i  lor’  beni  ad  habitarla,  hauendo  manda 
to  vno  editto,che  tutte  quelle  cofe,che  e’non  vi  conducefsino  &  fufsino  ritro 
uate  altroue,  fufsino  applicate  al  fìfco  .  Quedo  medefimo  faranno  volentie¬ 
ri  da  per  loro  i  conuicini,&  gli  altri  forefheri,quando  e5  faperanno  d’hauerui 
i$  a  dar’  fani,&  dilicatamente  di  abbondantemente, &  infra  gente  ben  coturna¬ 
ta  .  Ma  arrecheranno  principalilsimo  ornamento  alle  Città,  efsi  fiti  delle  lira 
de, delle  piazze, &  di  ciafcuno  altro  edifitio,fe  faranno  condotti ,  conformati 
&  collocati  tutti  commodamente  di  bene  ciafcuno  fecondo  il  bifogno  :  Per- 
cioche  tolto  via  l’ordine  dalle  cofe,  non  farà  certo  cofa  alcuna ,  che  dimodri 
t®  d’eiTere  commoda, grata, o  degna .  Ad  vna  ben’  coturnata  di  ordinata  Città 
dice  Platone  bifogna  prouuedere  per  via  di  legge  che  non  vi  fi  introduchino 
le  delicature  de  foredieri  ;  &  che  nefiuno  cittadino  fe  non  finiti  i  quaranta  an 
ni,  polla  andar’  fuori .  Et  che  i  foredieri  che  per  attendere  alli  dudii  faranno 
dati  raccolti  nella  Città, poi  che  haranno  fatto  profitto,  fene  rimandino  a  ca- 
fa  loro  .  Et  quedo  fi  fà  perche  egli  accade  che  per  contagione  de  foredieri  i 
Cittadini  fi  fdiméticano  di  di  in  di, di  quella  parfimonia,  con  la  quale  furono 
alleuati  da  lor’  padri,  di  cominciano  ad  hauere  in  odio  quelle  vfanze  di  codu 
mi  antichi .  La  qual’  cola  c  potiisima  cagione, che  le  Città  vadino  peggiorali 
do.  Racconta  Plutarco  che  gli  Epidauri  hauendo  auuertito  che  i  loro  cittadi 
jo  ni  diuentauano  cattiui  per  il  commertio  che  egli  haueuano  co  gli  Illirii,  di  im 
parauano  co  i  loro  peruerfi  codumi  ad  innouare  fempre  qual’  cofa  nella  loro 
città, infofpettiti  per  tal’  cóto  eledono  fra  tutta  la  loro  moltitudine  vn’Cittadi 
no  per  annojiuomo  graue  di  circófpetto,che  andafie  alli  Illirici, &  cóperafìe, 
di  conducede  tutte  quelle  cofe,  che  qual’ fi  voglia  cittadino  gli  commettefie. 
x  In  fomma  tutti  i  fauii  conuengono  in  quedo  eh’  e’  vogliono ,  che  e’  fi  habbia 
vnagrandifsima  cura  di  diligentia,  che  la  citta  non  fi  corrompa  per  il  cómer- 
tio  de  foredieri  che  vi  capitano  ;  ne  io  penfo  che  e’  ila  pero  da  imitare  colo¬ 
ro, che  non  vogliono  che  vi  capiti  alcuna  forte,o  qualità  d’huomini.  Appref- 
fo  de  Greci  fecondo  il  codume  antico  era  vfanza  di  non  riceuere  dentro 
40  nella  citta;  que’  popoli  che  non  erano  in  lega  iniieme ,  ne  per  quedo  anche 
inimici ,  fe  taluolta  e’  venifiero  armati  per  auentura  a  cafa  l’un’  de  l’altro ,  ma 
neanche  fcacciarli ,  &  però  gli  alloggiauano  lungo  le  mura,  non  lungi  dal 
Mercato  delle  cofe  da  venderli, accio  mediante  quelle  i  foredieri  fi  potefsino 
rinfrefeare,  fe  di  cofa  alcuna  hauefiero  di  bifogno,  di  i  cittadini  potefsino  da 
re  ficuri  da  pericoli .  Ma  io  lodo  veramente  i  Cartaginefi,percioche  e’  riceue 
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nano  dentro  i  forertieri  ma  nonvoleuano  pero  che  egli  haueffero  cotógni 
cofa  a  comune  con  i  cittadinid’altre  rtrade  per  andare  alla  piazzalo  al  merca 
to  erano  comuni  con  i  forertieri  ;  ma  i  luoghi  piu  riporti  della  città  come  gli 
Arzanali  &  limili  non  gli  lafciauano  non  che  altro  vedere .  Noi  adunque 
ammaertrati  da  tali  efempii ,  diuideremo  la  pianta  della  nortra  Citta  talmen-  f 
te  che  non  folo  i  forertieri  vi  habbino  le  loro  habiture  feparate  &  commo¬ 
de  per  loro,  &  a  Cittadini  non  feommode;  Ma  in  modo  ancora  chei  cit¬ 
tadini  pofsinò  infra  loro  conuer£are,negociare,  &  habitàre  bene  commoda- 
mente  <3c  con  dignità  fecondo  il  bifogno  &  grado  loro. Renderà  certo  la  cit¬ 
tà  gratiofa ,  fe  diuerfe  botteghe  d  artieri  rtaranno  in  diuerfe  rtrade  &  regioni  *• 
in  luoghi  conuetuenti  &  accomodati .  Percioche  nel  mercato  rtaranno  be¬ 
ne  gli  Argentieri, i  Dipintori  gli  Orefici. Oltra  querti  gli  Spetiali,  i  Sarti, &  li¬ 
mili, &  quelli, che  fanno  gli  efercitii  piu  onorati, ma  ne  luoghi  piu  lontani  deb 
bono  rtare  le  arti  piu  {porche  &  piu  lorde;  il  fetore  de  Coiai  lì  manderà  ad 
rtare  lontano  &  verfo  fettentrione,  percioche  da  quel’  luogo  i  venti  vengono 
di  rado  nella  città, o  tanto  furioli, che  piu  prerto  volano  che  c  pafsino.  Saran¬ 
no  forfè  alcuni  a  chi  piacerebbe  piu  torto  che  le  habitationi  de  Nobili  fufsi- 
no  tutte  infieme  libere  &  purgate  dal  mefcuglio  della  plebe.  Altri  vorrebbo- 
no  piu  torto  che  tutte  le  regioni  della  città, fufsino  cofi  ordinate  che  per  tutto 
fi  trouallerò  quelle  cofe,di  che  li  pub  hauere  di  bifogno, &  per  quello  non  re-  to 
cufano  che  le  botteghe  ben’  vili  fieno  mefcolate  con  le  cale  de  Gittadini  piu 
honorati,Ma  di  quello  lìa  detto  a  bartanza,  altra  cofa  li  alpetta  alla  vtilità ,  & 
altra  alla  dignità ,  Io  torno  al  nortro  propolito. 
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*Di  che  pietre &  come  gr  offe jt  debbino fare  le  mura^ .  Et  chi  furono  i  primi  a  fabbri -  *5 
care  i  Tempi],  Gap.  IL 

Lodarono  gli  Antichi  &  mafsimo  i  Popoli  di  Tofcanache  le  pietre  per 
le  mura  fufsino  grandifsime  &  riquadrate .  Ilche  gli  Atheniefi  ancora  fe 
condo  T emirtocle  vfurparono  nel  loro  Pireo.  Veggonli  Cartella  antichifsi-  s® 
me  in  Tofcana,&  in  quel’ di  Spuleto,&  apprelfo  a  Piperno  in  Campagna, mu 
rate  di  grandifsime  pietre  rozc,  il  quaf  lauoro  certo  a  me  piace  grandifsima- 
mente ,  perciò  che  tal’fortc  di  muraglia ,  dimortra  vna  certa  rigidezza  della 
antica  leuerità ,  che  arreca  alla  antica  citta  non  piccolo  ornamento  .  Et  io 
certamente  vorrei  che  le  mura  delle  Città  fufsino  tali, che  fguardate  dallo  Ini  j* 
mico,e’  fene  fpauentaffe ,  &  diffidatoli  d’effe  fene  partiffe .  Arrecano  ancora 
feco  maieffà  i  fofsi  larghifsimi  &  profondi  accorto  alle  mura,  che  habbino  le 
ripe  feofeefe ,  come  dicono  che  erano  que’  di  Babbillonia ,  che  erano  larghi 
cinquanta  cubiti  regii, &  a  fondi  piu  di  cento.  Accrefce  maiertà  l’altezza  &  la 
groffezza  delle  mura  limili  a  quelle, che  fi  dice  che  fece  Nino, Semiramide  &  40 
Tigrane&Ia  maggior5  parte  di  tutti  quelli,  che  hanno  hauuto  l’animo  incli¬ 
nato  alla  Magnificentia.  Nelle  Torridi  ne  corridori  delle  mura  di  Roma  ho 
io  veduto  pauimenti  dipinti  a  Mufaico,&  mura  intonicate  di  cofe  honoratif- 
fime,ma  tutte  le  cofe  non  rtanno  bene  in  qualunche  Città.  Le  dilicatezze  del 
le  cornici, &  delli  Intonichi  non  fi  ricercano  nelle  mura  delle  città, ma  in  cara 
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bio  di  cornici  efchino  fuori  alcune  pietre  alquanto  piu  lauorate  che  le  roze, 
lunghe  porte  a  corda, &  con  l’archipenzolo  ;  Se  in  cambio  di  Intonichi  ancor 
che  l’alprezza  della  faccia  fi  dimortri  alquanto  piu  rigida ,  &  quali  minacce- 
uole ,  vorrei  non  dimeno  che  le  pietre  vi  fufsino  talmente  congiunte  infieme 
*  fu  canti, &  con  vguali  linee  di  maniera ,  che  murate  non  vi  fi  vegga  mai  alcu¬ 
na  fertura. Quello  ci  verrebbe  commodifsimaméte  fatto,fe  noi  ci  feruifsimo 
del  Regolo  de  Dorici, limile  alquale  vfaua  dire  Arirtotile  che  bifognaua  ful- 
li  la  legge  :  Percioche  egli  era  di  piombo  Se  li  piegaua,  Conciolia  che  hauen- 
do  efsi  pietre  durifsime  Se  difficili  a  maneggiarle, perdonando  alla  Ipefa,  Se  al 
10  la  fatica  non  le  lauorauano  tutte  in  fquadra ,  ma  le  murauano  con  ordini  in¬ 
certi, purché  ciafcuna  pofaffe  bene, perche  ellera  cofa  faticofifsima  oltra  mo¬ 
do  il  maneggiarle  Se  porle  apunto  come  tu  voleui  ne  luoghi  conuenienti.Ser 
viuanfi  adunque  di  quello  regolo  che  li  piegaua,  Se  laccortauano  Se  con  elio 
cingeuano  il  canto  Se  i  lati  della  pietra  già  murata, alla  quale  haueuano  ad  ac- 
15  collare  l’altra ,  Se  del  regolo  cofi  piegato  fi  feruiuano  per  centina  de  farti  che 
poteuano  riempiere  1  vani, de  gli  altri  già  murati,  per  conofcere  con  facilità  i 
luoghi,  ne  quali  potefsino  commodamente  mettere  le  pietre  che  alle  già  mu¬ 
rate  s’haueuano  ad  accollare  .  Oltra  di  quello  per  rifpetto  d  una  certa  reuere 
tia  Se  dignità ,  vorrei  10  che  Se  dentro  Se  fuori  atorno  alle  mura  fufsi  vna  lar- 
20  ghifsima  rtrada,&  che  ella  fi  confecralfe  alla  publica  libertà;  la  quale  non  po- 
telfe  ertere  impedita  da  homo  di  qual’  lì  voglia  forte, ne  con  forto,  ne  con  mu 
ra,ne  con  fiepe,'ne  con  arbucello  alcuno,  fenza  gran’  pena .  Hor  torniamo  a 
T empii .  Il  primo  che  fabbricarti  T empii ,  trouo  io  che  in  Italia  fu  il  Padre 
Iano ,  Se  però  gii  Antichi  haueuano  per  vfanza  di  cominciare  fempre  da  la- 
xi  no  1  preghi  de  loro  facrifìtii .  Et  Alcuni  fono ,  che  dicono  che  in  Creta  Gio- 
ue  fu  il  primo  che  fabbricarti  T empii,  Se  per  quello  haueuano  openione,che 
Gioue  furti  il  primo  Dio  da  ertere  adorato.  In  Fenicia  dicono  che  Vfone  fu 
il  primo  che  rizzarti  rtmulacri  al  fuoco  Se  al  Vento  ,  Se  che  edificarti  Tem¬ 
pii .  Altri  dicono  che  Dionirto  ciò  e  Bacco  andando  in  India ,  nuouo  Se  fo- 
50  relliere,  non  trouando  in  quelle  Regioni  alcune  cittadi ,  poi  chevihebbe 
fatte  le  Città ,  vi  fece  ancora  i  Tempii ,  Se  vi  ordinò  certi  modi  di  religione. 
Altri  dicono  che  in  Achaia,Cecrope  fu  il  primo  che  edificarti  il  T empio  al¬ 
la  Dea  Opi,&  gli  Arcadi  l’edificarono  a  Gioue  .  Et  raccontano  che  Ifide ,  la 
quale  ancora  fu  chiamata  Dea  Legifera,  per  ertere  fiatala  prima  infra  gli 
35  Dii, che  hauerte  ordinato  che  fi  viuerte  mediante  le  fue  leggi ,  fu  la  prima  an¬ 
cora  che  fece  Tempio  a  Gioue  Se  a  Giunone  fuoi  progenitori, Se  che  poli  Sa 
cerdoti  alla  cura  di  quelli .  Ma  come  fatti  in  quella  età  appreffo  a  qual’  fi  vo-, 
glia  di  cortoro  fufsino  i  T empii, non  fi  sà  cofi  bene  .  Io  crederrò  facilmente 
che  fufsino  limili  a  quelIo,che  era  nella  Fortezza  di  Athene,o  a  quello,  che  a 
4c  Roma  era  nel  Campidoglio. Conciofia  che  ertendo  ancora  la  città  florida,  e’ 
l’haueuano  coperto  di  paglie  Se  di  canne  ;  efprimendo  in  quella  modo  quel 
la  prirtina  parfimonia  de  loro  antichi  padri .  Ma  poi  che  le  ricchezze  de  Re; 
Se  de  gli  altri  Cittadini  gli  perfuaderon’che  fufsi  bene  che  egli  honorafsin© 
le  rtefsi ,  Se  le  città  loro, con  la  grandezza  delli  edifitii ,  parfe  loro  cofa  brutta 
chelecafe  delli  Dii  non  hauefsino  adauanzaredi  bellezza  in  qualche  colà 
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le  habitationi  delli  huomini;&  fece  in  breue  tépo  la  cofa  tanto  pi  ogreffo  che 
ne  fondamenti  d’un’  T empio, effendo  la  Cittade  per  ancor  mallaia  <5 e  ilretta 
nello  fpendere,il  Re  Numma  confumb  quattromila  libbre  d’Argento.Io  cer 
to  grandemente  lodo  hmprefa  di  coli  fatto  Principe ,  percioche  egli  hebbe 
conllderatione  Se  rifpetto;&  alla  dignità  della  Città, &  attribuì  molto  alla  re- 
uerentia,che  fi  deue  alli  Dii, da  quali  certo  douiamo  riconofcere  il  tutto.  An¬ 
cor  che  e’  fia  (lata  openione  di  alcuni ,  che  fono  flati  reputati  £àui ,  che  e’  non 
fulle  bene  confecrare  ne  dedicare  Tempii  alli  Dii ,  Se  dicono  che  andando 
dietro  a  tale  oppenione  Serfe  abbruciò  i  Tempii  della  Grecia, parendoli  ma¬ 
le  che  i  Greci  hauellero  rinchiufi  gli  Dii  entro  alle  mura ,  a  quali  debbono 
edere  aperte  tutte  le  cofe,&  a  quali  il  Mondo  hà  a  feruire  per  tempio,  ma  tor 
niamo  al  noffro  propofito. 

Con  quanto  ingegno ,c tura,  &  diligentia  fi  debba  collocare  V#  T empio ,  adornare  ;  a 
quali  Dij&  doue  fi  ha  a  porre  &  de  'rarif  modi  de  facrifitij.  flap.  III. 

IN  tutta  l’arte  del  fabbricare  no  è  cofa  alcuna  doue  bifogni  hauere  maggio¬ 
re  ingegno, cura, induftria,&  diligentia,che  nel  porre  Se  adornare  vn’T em¬ 
pio, perche  lafciando  (lare  che  vn’  T empio  certo  ben’fatto ,  Se  bene  adorno 
ha  veramente  il  maggiore  &  il  principale  ornamento  che  habbiavna  Città, 
egli  certo  c  pur’  veramente  la  cafa  de  gli  Dii .  Et  fe  noi  adorniamo ,  Se  paria¬ 
mo  dilicatifsimamente  le  cafe  doue  hanno  ad  habitare  i  Re&  gli  huomini, 
grandi ,  che  faren’  noi  a  quelle  de  fupcrm  Dii?i  quali  vogliamo  che  inuocati 
venghino  a  noltri  facrifitii,  Se  efaudifchino  le  noftre  preci  Se  le  noftre  oratio- 
ni  ;  che  fe  bene  gli  Dii  non  (limeranno  quefle  cofe  caduche ,  da  gli  huomini 
(limate  affai ,  fi  moueranno  non  dimeno  dalla  purità  delle  cofe  fplendide ,  Se 
dà  quella  veneratione  Se  reuerentia,che  fi  harà  verfo  di  loro. Certamente  che 
per  indirizzare  gli  huomini  alla  pietà, fono  molto  a  proposto  i  T empii  i  qua 
li  dilettino  (Diurnamente  gli  animi  Se  gli  intrattenghino  con  gratia ,  Se  mara- 
uigiia  di  fe  ffeffi .  Vfauano  di  dire  gli  Antichi  cheall’horafi  rendeua  hotiore 
alla  Pietà  quando  che  fi  frequentauano  i  T empii .  Et  perciò  vorrei  io  che 

nel  Tempio  fuffe  veramente  tanto  di  bellezza  che  e’  non  fene  poteffe  imagi- 
nare  in  alcuno  altro  luogo  alcuna  maggiore,  Se  vorrei  che  e5  fuffe  da  ogni  par 
te  coli  ordinato  che  e’  porgeffe  a  que’  che  vi  entrano  dentro  ftupefatti,fpauen 
to  ;  per  la  marauigiia  delle  cofe  degne  Si  eccellenti  ;  Se  che  a  gran  pena  fi  ri- 
teneffero ,  che  non  dice  fiero  con  marauigiia  alzando  la  voce  quelle  certo  e 
luogo  degno  di  Dio  .  Strabone  dice  che  i  Mileiii  feciono  il  T empio  tanto 
grandecheper  lafua  grandezza  non  lo  poterono  coprire  di  tetto ,  Ilche  io 
non  approuo.I  Samii  fi  gloriauano  d  hauere  vn  T empio  maggiore  di  tutti  gli 
altri .  Non  mi  dilpiacc  già  che  e’  li  debbino  collocare  talmente  che  à  gran’fa 
tica  li  pofsino  accrefcere  .  L’ornamento  certo  c  vna  cofa  infinita ,  Se  (èmpre 
ne  Tempii  ancor’  piccoli  rimane  qual’  cofa  che  e’  ti  pare  che  Se  vi  fi  polla.  Se 
vi  fi  debba  aggiugnere .  Nondimeno  a  me  piacciono  affai  quei  T empii  che 
fecondo  la  grandezza  della  Città ,  tu  non  gli  defidererefti  maggiori,  Si  infra 
ialtre  colè  mi  offende  affai  la  fmifurata  grandezza  de  Tetti .  Ma  fopra  tutto 
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defilerò  che  nel  Tempio  ila  querto  do  c  che  tutte  quelle  cofe  che  ti  fi  appre 
Tentano  dinanzi  a  gli  occhi,  fieno  talmente  fatte  che  tu  habbia  ad  hauere  dif- 
ficultà  a  deliberare  le  e’  farà  da  lodare  piu  l’ingegno  &  l’artificio  dei  Maertro, 
o  lo  rtudio  de  Cittadini, in  hauere  ordinato,  &  dedicate  in  erto  Tempio  cole 
*  fingularilsime  &  eccellentifsime  .  Et  fe  le  medefime  cofe  fi  afferanno  piu  alla 
grafia  &  alla  leggiadria, o  pure  al  douere  elfere  eterne, alla  qual  cofa  fi  in  tutte 
lai  tre  fabbriche  &  publiche  &  priuate,fi  mafsimamente  nell’edificare  i  Tem 
pii, fi  debbe  di  nuouo  &  da  capo  hauere  cura  oltra  modo  diligentifsima.Per- 
che  egli  e  certo  ragioneuole  che  le  tante  fatte  fpefe, fieno  fortifsime  da  regge 
io  re  contro  a  tutti  gli  accidenti  accio  che  elle  non  fi  perdino.Et  credo  io  che  la 
antichità  non  arrechi  manco  autorità ,  che  fi  faccia  lornamento  degnitàa 
Tempii .  Magli  Antichi  ammaertrati  dalla  difciplinade  Tofcani,non 
giudicarono  che  e’fufie  bene  fiatuire  in  ogni  luogo  Tempii  a  tuffigli  Dii,  • 
percioche  giudicarono  che fufsi  bene  che  dentro  ai  circuito  delle  Murali 
IS  douefsino  collocare  i  T empii  a  gli  Dii  della  Pace,&  della  Pudicitia,  &  alli  ai 
tri  che  fufsino  auuocati  &  Tutori  delle  buone  arti .  Ma  à  quelli  Dii  auuocati 
de  Piaceri, delle  Inimicitie,&  delli  Incédii  come  Venere, Marte,&  Vulcano, 
giudicarono  che  ftefimo  meglio  a  collocarli  fuori  delle  Mura .  A  Velia ,  a 
Gioue,&  a  Minerua  (da  Platone  chiamati  i  Defenfori  delle  Città)  gli  colloca 
10  uano  in  mezo  del  Cartello  &  della  Roccha,a  Pallade  auuocata  de  lauorati,& 
a  Mercurio  alquale  facrificauano  i  Mercatanti  di  Maggio, &  ad  Ifide  gli  collo 
c au ano  nei  Foro;  a  Nettunno  fopra  il  Lito  del  Mare,  &  a  Iano  in  cima  de  piu 
alti  Montfad  Efculapio  collocarono  il  Tempio  nellìfola  del  Teuerejpercio 
che  e’  giudicauano  che  la  principaf  cofa,  di  che  hauefsino  ad  hauere  bifogno 
15  gli  ammalati  fulle  l’acqua  ;  In  altri  paefi  dice  Plutarco  che  egli  erano  foliti  di 
collocare  il  T empio  a  querto  Dio  fuori  della  Città,  per  ertemi  l’aria  miglio¬ 
re.  Oltra  di  querto  penfauano  che  a  variì  Dii, fi  hauefsino  a  fare,  &  conuenif- 
feno  varie  forme  di  T empii  :  percioche  lodauano  che  al  Sole  &  a  Bacco  era 
bene  di  farli  tondi  .Et  Varrone  diceua  che  il  Tempio  di  Gioue  era  bene  che 
30  in  alcun’  lato  fulTe  fcopcrto,conciofia  che  egli  e  quello,  che  apre  i  femi  di  tut¬ 
te  le  cofe.  Alla  Dea  Verta  penfando  che  ella  fulTe  la  terra  faceuano  il  Tem¬ 
pio  tondo  come  vna  Palla .  A  gli  Altri  Dii  fuperni  fi  poneuano  con  gli  e  di  fi¬ 
rii  folleuati  alto  da  terra  .  Aih  Dii  Infernali  gli  faceuano  fono  Terra, &  a  Ter 
rertri  gli  poneuano  a  piano .  Auuenne  ancora  accioche  io  co  fi  lo  interpetri 
3  5  che  a  varie  forti  di  facrifitn  trouarono  varie  forti  di  Tempii.  Percioche  altri 
bagnauano  gli  altari  di  Sangue, altri  con  Vino,  &  con  vna  T orta  facrificaua- 
no  .  Altri  di  giorno  in  giorno  fi  diletrauano  di  nuoui  modi .  Portumio  fece 
aprerto  de  Romani  vna  legge  che  lopra  il  fuoco  con  che  gli  abbruciauano  i 
corpi  nòli  fpargeife  Vino,&  perciò  gli  Antichi  nò  erano  foliti  Eterificare  co 
4c  vino, ma  co  latte. Nel  Mare  Occeano  neli’Ifola  Hiperborea  doue  dicono  che 
nacque  Latona  ,  era  la  Citta  Regale  confecrata  ad  Appolline;i  Cittadini  del¬ 
la  quale  per  erter’  foliti  a  cantare  ogni  giorno  le  lodi  del  loro  Dio, erano  quali 
tutti  fonatori  di  lira  .  T ruouo  in  T eofrarto  Sofirta  che  nella  Morea  erano  fo 
liti  facrificare  al  Sole  &  a  Nettunno  con  ammazzare  vna  formica .  Alli  Egit- 
tii  non  era  lecito  placaré  i  loro  Dii  con  alcun  altra  cofa  dentro  alle  lof  città 
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falao  che  con  le  orationi,&  per  poter’facrificare  a  Saturno,  &  a  Serapi  con  le 
pecore, collocarono  i  lor  Tempii  fuori  della  Cittade .  Mai  notòri  comincia¬ 
rono  apoco  apoco  a  feruirfi  delle  Bafiliche,per  Eterificare ,  &  feciono  quello 
fi  perche  e’ fi  erano  auuezzida  principio  a  ragunarfi&a  ritrouarfi  infieme 
nelle  Bafiliche  de  Priuati  ;  fi  ancora  perche  in  quelle  fi  collocano  gli  altari  fu-  * 
fo  alto  in  cambio  dei  T ribunale  con  gran  maieftà  &  attorno  a  gli  Altari  an¬ 
cora  s  accommoda  eccellentemente  il  Coro .  Il  recante  della  Bafilica  come 
fono  le  Naui ,  &  il  portico  parte  ftauano  apparecchiate  a  feruire  a  chi  paffeg- 
giaua ,  &  parte  a  chi  fhua  attento  a  facrifitii  ^Aggiungeuacifi  che  la  voce  del 
Pontefice  mentre  che  egli  parlaua  fi  comprendeua  meglio  in  vna  Bafilica  co  *• 
i  palchi  di  legname ,  che  non  faceua  ne  Tempii  in  volta ,  Ma  di  quelle  cofe 
tratteremo  altroue, faccia  hora  a  noftro  propofito  che  e’  dicono  che  a  V ene- 
re,a  Diana, alle  Mufe ,  alle  Nimphe,&  alle  Dee  piu  dilicatefi  debbono  dedi¬ 
care  Tempii, che  con  lo  effer  loro  vadino  imitando  quella  Virginale  fchiet 
tezza,  Si  quei5  fiore  della  loro  età  giouenile,  Ma  ad  Ercole,a  Marte, Si  a  gii  ai-  *i 
tri  Dii  maggiori,  fi  hanno  adedicare  Tempii  di  forte  che  li  habbino  ad  arre¬ 
care  dietro  per  la  grauità  loro  Autorità ,  piu  tofto  che  grada  per  la  loro  bel¬ 
lezza.  Vitimamente  quel’  luogo  doue  tu  harài  a  collocare  vn  T empio,  bifo- 
gna  che  fia  luogo  celebrato, Ululi  re  (  Si  come  fi  dice  )  fuperbo,&  expedito  da 
ogni  contagione  di  fecolari  ;  perciò  habbia  dinazi  vna  fpatiofa  Si  degna  piaz  *• 
za,&  fia  accerchiato  di  firade  larghifsime,o  piu  preflo  di  piazze  grandifsime 
talmente  che  da  ogni  banda  fia  bello  a  vedere, 

Velie  p  uniforme  &  figure  de  T  empi]ì&  de  le  (appelle,  &  doue fi  debbino  *5 

collocare. fiap.  Il  II. 

LE  parti  del  T  empio  fono  due, il  portico ,  &  la  parte  di  dentro  ;  ma  fono 
in  quelle  molto  differenti.  Percioche  i  T empii  alcuni  fono  tondi,alcuni 
quadrati,  &  alcuni  finalmente  di  piu  facce  .  Vedefi  manifello  che  la  Natura  ;o 
fi  diletta  delle  cofe  tonde, conciofia  che  le  cofe  che  fi  conducono, fi  generano 
o  fi  fanno  mediante  la  Natura  fon  tonde .  Ma  che  bifogna  che  io  racconti  le 
{Ielle, gli  alberagli  animali, &  i  nidi  loro,  Si  limili  altre  cofe  di  quello  mondo, 
da  che  ella  volle  che  tutte  fufsino  tonde  .  Veggiamo  ancora  che  la  Natura  fi 
è  dilettata  delie  cofe  che  hanno  fei  facce .  Percioche  le  Pecchie  i  Calabroni,  3 
Si  ogni  altra  fpetie  di  V efpe  che  tu  ti  voglia, non  hanno  imparato  a  fare  quel¬ 
le  1  oro  llanzette  ne  loro  T eatri,  mai  d’altro  che  di  fei  facce .  T ermineremo 
convn  cerhio  vnofito  tondo  dW  Tempio  ;  Ne  Tempii  quadri  vfarono 
gli  Antichi  che  la  pianta  fuffe  vna  meza  volta  piu  lunga  che  larga .  Altri  bu¬ 
farono  il  terzo  piu  lunga  che  larga .  Et  altri  volfono  chela  fuffe  lunga  due  4* 
larghezze^ma  in  quelle  piante  quadrate  farà  grandifsimo  difetto  di  bruttez¬ 
za  fe  le  cantonate  non  faranno  tutte  in  fquadra .  Gli  antichi  nel  farli  di  piu 
facce ,  gli  faceuano  ,0  di  fei ,  o  di  otto  ,  o  veramente  di  dieci  facce  ;  Di  tut¬ 
te  quelle  cofi  fatte  piante  c  dinecefsità,  che  i  loro  angoli  fi  terminino  den¬ 
tro  ad  vff  cerchio  Si  da  quello,  c  forzali  tirino  diritti ,  percioche  ilmezo 
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diametro  di  cofi  fatto  cerchio ,  farà  vna  faccia  delle  fei  che  in  detto  cerchio 
poilono  entrare 


Et  fe  tu  tirerai  dal  centro  linee  diritte ,  che  taglino  apunto  nel  mezo  tutte 
le  lei  faccie  della  fatta  pianta, vedrai  manifelìo ,  che  modo  tu  habbia  a  tenere 
a  fare  vna  pianta  di  dodici  faccie ,  &  dalla  pianta  delle  dodici  faccie, il  modo 
da  tarla  di  quattro, <3c  da  farla  di  otto  ancora . 


Ecci  non  dimeno  vn  altro  modo  molto  piu  facile  a  difegnare  le  piante  di 
otto  faccie. Percioche  difegnato  vn’quadro  di  lati  vgualiJ&  in  fquadra,tirerò 
i  diametri  da  qual’  s’è  l’uno  de  canti  di  quello  quadrato ,  &  dal  punto  doue  fi 
mterfegano  in  mezo  tirerò  vn  cerchio  aprendole  felle  per  quanto  portali 
mezo  diametro  che  abbraccierà  per  tutto  i  Iati  del  quadrato;  diuidero  poi 
vno  de  Iati  del  quadrato  &  tirerò  dal  centro  per  elfa  diuifione  vna  linea  nella 
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circunferentia  del  cerchio ,  che  da  effa  alla  cantonata  del  quadrato  ti  darà  a 
punto  la  ottaua  faccia,che  può  entrare  in  detto  cerchio. 


!• 


5* 


Caueremo  ancora  vna  piànta  di  dieci  facce  d'un’cerchio  in  quello  modo. 
Dilegueremo  duoi  diametri  in  vn  cerchio  che  li ìnterfeghino  un  a  tro  in 
ifauadra ,  &  dipoi  diuideremo  vn’  mezo  di  qual  fi  voglia  di  quelli  diarne  , 
in  parti  due  yguali,  &  da  quefla  diuifione  tireremo  vna  linea  diritta  allo  infu- 
fo  alla  teda  dell'altro  Diametro ,  che  verrà  a  fchiancio  ;  fe  di  quella  linea  a 
fchiàncio  tu  ne  leuerai  tanto, quanto  c  il  quarto  d  uno  de  fatti  Diametri, 1 1  re¬ 
tante  di  detta  linea  farà  la  decima  facciata  che  pub  entrare  in  detto  cerchio. 


»• 


I» 


Vi 


Aggiungono  a  Tempii  le  cappelle, ma  ad  alcuni  più,  &  ad  alcuni  meno. 

Ne  Tempii  quadri  non  Tene  fa  mai  in  alcun  luogo  fe  non  vna;  &  quella  0  po 
ne  in  telila,  accioche  Cubito  s’apprefenti  alla  villa  dichi  entra  dentro  di  fu  la  4« 
porta .  Et  fe  pure  ti  piacerà  di  hirui  dalle  bande  piu  cappelle,  ne  T empii  qua¬ 
dratigli  non  (faranno  certo  male, in  quelli  che  faranno  il  doppio  piu  lunghi 
che  larghi, &  in  quelli  non  fene  debbe  fare  piu  che  vna  per  lato  .  Et  fe  pur  tu 
ve  ne  volefsi  piu,  faranno  piu  conuenienti  che  le  vi  fieno  in  caffo  che  in  pari. 
Nelle  piante  tonde, &  cofi  in  quelle  che  faranno  dimolte  facce  (fe  però  mi  c 
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lecito  chiamarle  coi!)  vi  fi  faranno  molto  commodamente  gran’ numero 
di  cappelle,  fecondo  il  numero  delle  facce,  collocandone  vna  per  faccia,o 
in  vna  fi ,  &  in  vna  no ,  a  ricontro  luna  de  l'altra .  Nelle  piante  tonde  tta- 
rannno  molto  bene  lei  cappelle  &  otto  ancora .  Nelle  piante  di  piu  faccie 
bifognaauuertirechele  cantonate  fieno  conformi ,  &  corrilpondenti  luna 
a  l'altra .  Le  cappelle,  o  elle  haranno  del  quadro, o  elle  haranno  del  tondo  . 

Se  in  tetta  dW  Tempio  fi  haràafare  vna  cappella  fola,farà  molto  lodata 
quella  che  farà  meza  tonda, &  doppo  quella  quella  che  farà  in  ifquadra .  Ma 
fe  tu  harai  afare  gran’ numero  di  cappelle,  farà  certo  cofa  molto  gradata 
le  elle  fi  faranno  vna  parte  quadra ,  &  vn  altra  parte  tonda ,  che  a  vicenda  fi 
corrilpondino  con  le  iaccie  l’una  a  laltra .  L'entrate  delle  cappelle  dilegnale 
in  quello  modo. Quando  tu  harai  a  fare  vna  cappella  fola  in  vn’  tempio  qua- 
drangulare,  diuidi  la  larghezza  del  Tempio  in  quattro  parti, delle  quali  ne  la 
fcierai  due  per  la  larghezza  della  cappella.  Effe  pure  tu  vorrai  vno  (patio 
maggiore, diuiderai  la  larghezza  ti  difsi  in  fei  parti ,  &  lafcerane  quattro  alla 
larghezza  della  cappella. Et  in  quetto  modo  quelli  adornamenti  che  ci  fi  han 
no  ad  applicare  come  fono  colonne, finettre,o  fimili,  fi  accómoderanno  a  lo¬ 
ro  luoghi  cómodifsimaméte.Et  fe  atorno  a  quella  pianta  tu  harai  a  fare  mol¬ 
te  cappelle, potrai  volendo  fare  quelle  che  verranno  nelle  faccie  da  lati,  della 
medefima  grandezza  che  la  cappella  principale. Ma  io  vorrei  hauer’  rifpetto 
alla  dignità  delia  principale ,  però  mi  piacerebbe  che  ella  futte  maggiore  del 
laltre  la  duodecima  parte .  Ecci  ancora  quett’altra  differentia  nelle  piante  de 
T empii  quadrangulari,  che  fe  la  cappella  principale  farà  fatta  di  linee  vguali 
ciò  c  quadra  apunto, non  farà  biafimata,  ma  laltre  cappelle  vogliono  ettere  il 
doppio  piu  larghe  che  non  fono  dal  petto  alle  rene .  Il  fodo  delle  mura  ciò  è 
quelli  oliami  dello  edificio  che  nel  Tempio  diuidono  luna  cappella  da  l’al¬ 
tra  ,  non  vogliono  ettere  punto  men*  grotti  che  per  la  quinta  parte  del  vano, 
che  infra  di  loro  rimane,  ne  piu  grofsi  ancora  che  per  il  terzo, o  quado  tu  gli 
voletti  fare  molto  grofsi  per  la  metà  ,  Ma  nelle  piante  fonde, fe  le  cappelle  fa¬ 
ranno  fei ,  farai  che  il  fodo  ciò  c  lottarne  che  retta  tra  l'una  cappella  &  1  altra 
fia  per  la  metà  del  vano,  &  fe  vi  haranno  a  ettere  otto  cappelle  fà  che  infra  lo 
ro  &  matti  me  ne  T empii  grandi  tanto  fia  il  fodo,quanto  il  vano  della  cappel 
la; ma  fe  vi  haranno  a  ettere  piu  &  piu  faccie,faccinfi  per  il  terzo  del  uano  del¬ 
le  cappelle  .  In  alcuni  tempii  fecondo  il  cottume  de  T ottani, fi  hanno  a  fare 
da  gli  lati  alcune  non  dico  naui  grandi ,  ma  al  quanto  minóri ,  che  fi  fanno  in 
quetto  modo.  Egli  vfarono  di  fare  vna  pianta  che  futte  vn  fedo  piu  lunga  che 
larga, della  lunghezza  di  quetto  Tempio  attegnauano  due  delle  fei  parti  al 
portico  che  feruitte  per  antiporto  del  Tempio,  il  Tettante  diuideuano  in  tre 
parti  che  hauefsino  a  feruire  a  tre  larghezze  detti  andari  o  cieli  delle  volte; 
diuideuano  ancora  la  larghezza  del  tempio  in  dieci  partftre  delle  quali  atte¬ 
gnauano  da  mano  delira  alla  naue  minore, &  tre  a  quella  della  mano  finittra, 
&  le  quattro  altre  parti  attegnauano  allo  (patio  del  mezo  per  patteggiarui .  In 
tetta  del  T empio,  &  cofi  ne  mezi  di  amenduo  gli  lati  delie  naui  aggiugneua- 
no  le  cappelle, &  le  mura  rincontro  atti  andari,  o  cieli  delle  volte  faceuano 
grotte  per  il  quinto  del  vano  del  loro  interuallo . 
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Vette  Loggie ,  &  Vortichì  del  T empio ,  delle  entrate  detti fcaglìoni ,  &  de  Vani  &  detti 
fiati}  di  efi.  £ap.  V. 

H  Abbiamo  infino  a  qui  trattato  delle  piante  di  dentro;  ma  i  Portici  inan 
zi  a  Tempii  quadrangulari ,  o  e’  faranno  alla  facciata  dinanzi ,  o  vero  a 
quella  di  dietro  &  va  quella  dinanzi  a  vn’  tratto ,  o  e3  faranno  per  tutto  allo  in¬ 
torno  .  Da  quella  banda  che  la  T ribuna  fportalTe  infiora  non  vifi  farà  por¬ 
tico  .  In  nefiim’luogo  certo  fi  debbe  fare  il  portico  piu  corto  rie  T empii  qua¬ 
drati  che  fi  fia  finterà  larghezza  dei  Tempio  &  in  nefiun3  luogo  ancora  piu 
io  largo, che  per  il  terzo  della  fua  lunghezza .  Ne  portici  che  fono  dalli  lati  del 
T empio ,  difcoftinfi  le  colonne  dalle  mura  della  volta  per  tanto  fpatio  quan¬ 
to  è  da  colonna  a  colonna.il  portico  di  dietro  imiterà  quaftu  ti  voglia  di  que 
fli,che  noi  habbiamo  racconti .  A  T empii  tondi  o  noi  gli  faremo  il  portico 
atorno  atorno, o  veramente  gli  faremo  vno  fof  portico  dalla  parte  dinanzi, 
i{  in  quaf  fi  fia  l’uno  quanto  alla  larghezza ,  terremo  lo  ordine  che  fi  cauerà  de 
T empii  quadrati, &  quelli  non  fi  fanno  mai  in  nefiunluogo  fe  non  di  quattro 
faccie  :  ma  la  lunghezza  loro  farà,  o  quanta  tutta  la  larghezza  della  pianta  di 
dentro, o  cederà  della  ottaua,  o  finalmente  non  farà  mai  in  luogo  alcuno  piu 
corta  che  il  quarto  .  Haueuano  gli  Ebrei  anticamente  per  la  legge  de  loro  pa 
*o  dri  ad  hauere  vna  citta  facra  &  principale  in  luogo  opportuno  &  commodo; 
&  in  quella  vn’T  empio  folo,  &  vn  folo  Altare  di  pietre  non  lauorate  amano, 
ma  come  le  veniuano  ragunate,pur’che  fufsino  bianche,^  pulitifsimejnó  vo- 
leuano  che  nel  Tempio  fi  fallile  per  gli  fcaglioni,  &  perche  vn’ popolo  co  vn 
folo  confenfo ,  &  con  vn’medefimo  modo  &  ordine  di  religione  dedicata  a 
in  vn’  folo  Dio, da  quel’  folo  era  faluato  &  difefo  ;  Io  non  lodo  ne  luna, ne  l’altra 
di  quelle  cofe ,  percioche  la  prima  è  cofa  molto  aliena  dall’ufo,  &  dalla  com- 
modità  degli  huomini ,  &  mafsimo  di  quelli ,  che  vanno  fpefio  nel  Tempio 
come  fono  le  Vecchierelie,&  gli  Inlermi, &  quella  altra  fi  difcolla  molto  dal 
laMaiellàdel  Tempio.  Ma  quel  che  io  ho  villo  in  alcuni  luoghi  come  a 
jo  T empii  facri  fatti  di  poco  da  nollri  vecchi  padri ,  a  quali  fi  l'alga  alla  foglia 
per  alquanti  gradi, &  quindi  poi  per  altrettanti  fi  fcenda  al  pauimento  del  pia 
no  facrato ,  non  diro  che  fia  vna  fciocchezza  ma  non  so  già  vedere  perche  fe 
lo  faceflero.  Ma  al  parer’  mio  vorrei  che  la  pianta  de  portici  &  di  tutto  il  tem 
pio,  conciofia  che  ciò, e  molto  degna  cofa  fufie  dal  rello  del  piano  della  citta 
35  alquanto  rilieuata .  Ma  fi  come  in  vno  animante, il  capo  &  il  piede, &  qualun 
che  membro  fi  hanno  a  rapportare  a  faltre  membra,&  a  tutto  il  rello  del  cor 
po,cofi  ancora  in  vno  cdifitio,  &  mafsimo  in  vn5  tempio  fi  hanno  a  conforma 
re,&  a  corrifpondere  tutte  le  parti  del  corpo, talmente, che  elle  fi  corrifpódi- 
no,che  prefa  vna  di  quaf  fi  voglia  di  efie ,  tutte  faltre  parti  con  ella  fi  pofsino 
40  mifurare  commodamente  .  In  quello  modo  truouo  che  la  maggior’parte  de 
buoni  Architettori  Antichi  fi  alzarono  con  l’altezza  della  pianta  del  tempio 
fecondo  la  largheza  di  elfo  Tempio  :  Percioche  e’diuilonola  larghezza  in 
fei  parti,  vna  delle  quali  poi  ne  adeguarono  all’altezza  della  pianta  o  del  rilie 
uamento  da  terra.  Et  alcuni  furono  che  ne  T empi  maggiori  volfono  che  ella 
fi  alzalfe  per  la  fettima  parte  &  ne  grandmimi  per  la  nona .  Il  portico  di  lui 
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natura  e fatto  dWfolo  continouato  muro ,  &  da  gli  altri  lati  con  i  vani  aperti 
concede  di  fe  largo  patteggio.  Et  perciò  bifogna  confiderare  di  che  forte  di 
vani  tu  ti  vuoi  feruire.percioche  egli  ci  è  vna  forte  di  vani  di  colonnati,  doue 
le  colonne  fi  mertono  alquanto  piu  dittanti, &  alquanto  piuiarghe;&  vrfaltra 
doue  le  fi  mettono  piu  vicine  &  piu  ferrate  Funa  con  l’altra. In  qual  Funa  di  ? 

quette  forti  fono  alcuni  difetti .  Percioche  ne  colonnati  piu  radi  ,rifpetto  a 
gran’vani  fe  tu  vi  vuoi  mettere  vn  Architraue  e’  fi  fpezza  nel  mezo;&  fe  tu  vi 
vuoi  fare  vn’  arco, non  fi  accommoda  cofi  facilmente  lopra  le  colonne;ma  ne 
colonnati  piu  folti ,  &  piu  fpetti  s’impedifcono  le  vie ,  le  vedute ,  <5c  ilumi,  & 
perciò  fi  è  ritrouato  v-no- altro  certo  modo  infra  quetti  mezano ,  che  fi  chia-  *• 
ma  eccellente, che  prouede  a  difetti  di  quelli,  ferue  alìacommodità ,  &  è  piu 
che  gli  altri  lodato  .  Et  pofsiamo  di  quette  tre  forti  rimanere  fansfatti, ma  la 
induttria  delli  Architettori,&  de  Maettri,  medefimaméte  ne  ha  aggiunte  due 
altre  forti ,  dellequaii  io  in  quello  modo  ne  giudico  .  Forfè  che  mancandoli 
quantità.  di  colonne  per  la  larghezza  della  pianta  fi  difeoitarono  da  quella  ot  v 
tima  mediocrità,&  imitarono  i  vani  piu  larghi,  &  quando  per  auentura  haue 
nano  abbondanza  di  colonne, parue  foro  di  metterle  piu  folte,  che  quella  al¬ 
tra  volta,  fi  che  cinque  fono  le  maniere  detti  interualli  fra  colonna  &  colon¬ 
na,!  quali  chiameremo  in  quello  modo  rado/pelTo^ecccllentejmeR  rado, piu 
fpetto ,  Oltra  di  quello  credo  ancora  che  egli  accadelle  che  per  non  hauere  so 
efsi  Maettri  in  alcuni  luoghi  commodità  di  lunghezza  di  pietre  fulsino  forza 
ti  a  fare  le  colonne  piu  corte ,  &  conclamo  che  quella  loro  opera  cofi  inco¬ 
minciata  ,  non  haueua  del  graciofo,  feciono  fotto  dette  colonne  muricciuoli 
per  hauere  quella  altezza  deli  opera  che  luffe  condecente .  Percioche  dalla 
confideratione  &  dal  riguardare  delle  fabbriche  haueuano  ritrouato  che  le  »? 
colonne  ne  portici  non  hanno  grafia  fe  elle  non  fono  Hate  fatte  con  propor- 
tionata  mifura  di  grolfezza  &  di  altezza  :  &  inlegnano  in  quello  modo  quel 
che  bifogni  per  far5  quello. i  vani  fra  le  colonne  vogliono  ellere  in  catto ,  &  le 
colonne  non  le  por5  mai  fe  non  pari;  quel  vano  che  ha  a  corrifpondere  atta 
porta ,  fallo  alquanto  piu  largo  che  gii  altri  ;  doue  i  vani  hanno  a  e  fiere  mino  p 
ri, mettiui  colonne  piu  lottili;  ne  vani  piu  larghi  feruiti  delle  piu  grotte; Et  pe¬ 
ro  andrai  moderando  le  grottezze  delle  colonne, da  gli  interuaili;&  gli  inter- 
ualli  dalle  grottezze  in  quella  maniera  malsimo  .  Perciò  ne  colonnati  Ipefsi, 
fa  che  i  vani  fra  luna  colonna  &  Falera  non  fianopiu  ttretti  che  vna  volta  & 
mezo  per  la  grettezza  della  colonna ,  ne  colonnati  radi  non  tteno  piu  che  tre  js 
grottezze  &  tre  ottaui  della  tua  colonna .  Ne  colonnati  eccellenti  due  grof- 
fezze  &  vn5  quarto,  &  netti  piu  Ipelsi  due ,  nel  manco  radi  tre .  Ma  que5  vani, 
che  faranno  infra  Funa  colonna,  &  l’altra  nel  mezo  de  loro  ordini, faccinfi  al¬ 
quanto  piu  larghi  che  gli  altri ,  ciò  cpiu  il  quarto, che  cofi  ne  infegnano  loro. 
Ma  noi  habbiamo  conofciuto  dalle  mi  fu  re  detti  edifitii  antichi, che  quetti  co-  40 
fi  fatti  vani  del  mezo, non  fono  flati  polli  da  ogni  banda  con  quette  regole . 
Percioche  ne  colonnati  radinettlino  de  buon’ maettri  gli  fece  mai  il  quarto 
piu  larghi  ;  anzi  la  maggior'parte  gli  feciono  per  la  duodecima  parte  piu, con 
fauio  conttglio  inuero  accioche  vn?  dishonetto  architraue,  no  fi  reggendo  da 
per  se  per  la  fu  a  lunghezza  non  fi  Ipezafie .  Molti  finalmente  nc  gli  altri  co¬ 
lonnati 
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tannati  la  pofono  dun’fedo  piu,&  in  oltre  non  pochi  d’una  duodecima  parte 
piu  &  mafsimo  ne  colonnati  che  noi  chiamiamo  eccellenti. 

Delle parti  de  Colonnati  &  de  CdpitelH3&  elette  forti  loro,  £<tp.  ZJ 1. 

POi  che  faranno  fermi  i  vani, fi  hanno  a  rizzare  le  colonne, dalle  quali  han 
no  a  edere  rette  le  volte,  o  le  coperture .  Grandifsima  differenza  certo 
c  fe  tu  hai  a  rizzare  Colonne, o  veramente  Piladri,  &  fe  fopra  i  vani  tu  ti  vuoi 
feruire  d’architraui  o  pure  di  Archi .  Ghi  archi  &  i  Pilaftri  Hanno  molto  be¬ 
ne  ne  Teatri  ;  &  nelle  chiefe  ancora  non  fono  difeonuenienti  gli  Archi  ;  ma 
nelle  opere  de  Tempii  piu  eccellentlche  laltre ,  non  fi  veggono  mai  portici 
fe  non  con  gli  Architraui .  Di  quello  habbiamo  a  trattare .  Le  parti  de  Co¬ 
lonnati  fon’  quelle, il  Zoccolo  dabado,  &  fopra  quello  la  bafa, fopra  la  bafa  la 
colonna, dipoi  il  capitello, &  poi  larchitraue ,  poi  il  fregio  con  il  quale  lì  ven¬ 
ga  a  terminare  &  a  coprire  le  tefle  de  gli  architraui ,  nel  l’ultimo  poi  e  la  cor¬ 
nice  .  Giudico  che  fa  bene  cominciare  da  capitelli  mediante  i  quali  fi  varia 
no  grandemente  i  Colonnati .  In  quello  luogo  prego  io  coloro  che  copia¬ 
no  quello  mio  libro, che  e’ fieno  contenti  fcriuere  i  numeri  che  noi  adopere¬ 
remo  con  lettere  a  quello  modo  ciò  è  dodici, venti, quaranta  &  non  con  i  ca¬ 
ratteri  X 1 1.  X  x.  X  L.  La  necefsità  ne  hà  infegnato  porre  i  capitelli  fopra  le  co 
lonne,  accio  che  fopra  di  loro  i  pezzi  delli  Architraui  fi  congiunghino  infie- 
me,ma  pareua  brutto  quel’legno  cofi  rozo  da  riquadrarli ,  Furono  adunque 
da  principio  apreflo  i  Dorici  fe  noi  crediamo  pero  ogni  cofa  a  Greci, alcuni, 
che  andarono  inuelligando,che  eYi  douelfe  imitare  vn’  certo  che  fatto  a  tor¬ 
nio, che  parelfe  quafi  vna  tazza  polla  lotto  a  vn’  coperchio  quadro  &  perche 
ella  pareua  loro  troppo  Hiacciata  la  folleuarono  allungadola  alquanto  di  col 
lo .  Gli  Ionici  veduto  il  iauoro  de  Dorici  lodarono  la  tazza  nel  capitello, ma 
no  piacque  già  loro  vederla  coli  fpogliata  ne  con  il  collo  tanto  lungo ,  &  per 
quello  vi  aggiunfono  due  feorze  a  albero  che  pendeuano  di  qua  &  di  là ,  & 
rauolgendofi  a  guifa  di  cartoccio  abbracciauano  i  fanelli  d'eda  tazza.  Succcf 
fono  dipoi  i  Corinthii,&  di  ciò  fu  inuentore  Callimaco, alquale  non  piacque 
come  a  colloro  le  T azze  diacciate, ma  hauendo  veduto  ad  vna  fepoltura  d’u 
na  fanciulletta  vn’vafo  molto  alto, coperto  &  pieno  atorno  di  foglie  nateui  di 
Acanto, gli  piacque  molto.  Tre  adunque  furono  le  maniere  trouate  de  capi¬ 
telli  .  Il  Dorico  ancor  che  io  truouo  che  quedo  medelimo  haueuano  pri¬ 
ma  in  vfo  i  T ofeani  antichi  ;  il  Dorico  dico  lo  Ionico  &  il  Corinthio  .  Et  che 
altra  cagione  credi  tu  che  fia  del  ritrouarfi  vn  numero  infinito  di  capitelli  va 
rii  &  che  non  fi  famigliano, fe  non  che  con  grandifsima  cura,  &  diligentia  fo¬ 
no  dati  fatti  &  trouati  da  coloro,  che  fi  fono  ingegnati  di  ritrouare  fempre 
cofcnuoue.  Niente  di  manco  non  fene  vede  nelìuno  che  fia  meritamente 
da  edere  lodato  piu  di  quelli ,  eccetto  pero  che  quel’  folo  (  accio  che  noi  non 
dichiamo  però  dliauere  hauuto  ogni  cofa  da  foredieri  )  che  io  chiamo  T o- 
fcano,o  vuoi  compofito ,  percioche  alla  bellezza  di  quello  de  Corinthii  vi  fi 
aggiunfero  le  dilicatezze  delli  Ionici, &  in  cambio  di  manichi  vi  fi  medon  car 
tocci  auuolti  che  pendono,opera  molto  grata ,  &  molto  lodata.  Le  Colonne 
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poi  che  hauefsino  a  corrifpondere  alla  eccellentia  del  lauoro  le  faceuano  in 
quello  modo  .  Percioche  e’  diffono  che  a  capitelli  Dorici  fi  conueniuano  co 
lonne,che  fufsino  lunghe  da  alto  a  ballo  fette  volte  quanto  era  la  colonna  da 
ballo.  Alli  Ionici  che  lafulle  lunga  per  ottoteffe.  Età  capitelli  Corinthii 
meilono  l'otto  colonne ,  che  fufsino  per  noue  tede  quanto  è  la  loro  grolTezza  ? 
daballo  .  A  tutte  quelle  colonne  piacque  loro  di  mettere  le  baie  duna  me- 
defima  altezza,ma  di  difegno, &  di  lineamenti  variate, che  piu?elle  furono  di 
lineamento  difsimile  in  tutte  le  parti  niente  dimeno  nei  modo  de  le  colonne 
furono  molto  Umili ,  Percioche  il  difegno  delle  colonne, del  quale  trattam¬ 
mo  nel  pallate  libro  ,  òi  gli  Ionici, &  i  Corinthii  &  i  Dorici  lodarono  &  con-  «a 
uennono  in  quello  che  il  douelTe  imitare  la  Natura ,  ciò  e  die  il  dacapo  delle 
colonne  Tempre  falle  piu  lottile  che  il  da  piede  ;  Furono  alcuni ,  che  dihono 
che  le  li  doueuano  fare  il  quarto  piu  grolle  da  piede, che  da  capo  .  Altri  co-  4- 
nofeendo  che  le  cofe  vedute  perdono  fempre  di  grolTezza,  come  tu  te  le  di- 
fcolli  duna  occhiata, voltano  &  certo  con  gran’condglio,che  le  colonne,  che  1$ 
hanno  a  elfere  molto  lunghe  11  facefsino  alquanto  piu  grolfette  da  capo  che 
le  corte, &  le  dileguarono  in  quedo  modo.  La  grolTezza  dabaiTo  della  colon¬ 
na  quando  ella  ha  da  elTere  quindici  piedi  fi  ha  a  diuidere  in  Tei  parti ,  cinque 
delle  quali  hanno  a  feruire  per  la  grolTezza  da  capo  .  Ma  la  colonna  che  ha  a 
effere  lunga  da  quindici  a  X  X.  piedi ,  diuidendoli  la  Tua  grolTezza  da  piedi  in  io 
tredici  parti,  dialene  vndici  alla  grolTezza  da  capo;&  quelle  che  hanno  a  paf- 
fare  da  X  x.  piedi  a  XXX.  debbon  dabaiTo  elTer  grolTe  lette  parti ,  &  da  capo 
Tei, a  quelle  dipoi  da  X  X  X.  a  X  L.  delle  X  V.  parti  dei  bailo  della  colonna  ne 
adeguerai  XIII.  alla  grolTezza  da  capo;hnalmente  quelle,  che  arriuano  a  L. 
piedi  f  ano  da  piede  otto,  Si  da  capo  lette  parti,  Si  coli  fi  debbe  difeorrere  Si  t* 
con  proportione  ordinarle, che  quanto  la  colonna  farà  piu  lunga ,  tanto  li  la- 
fei  da  capo  piu  graffa ,  fi  che  in  fi  fatte  cofe  le  Colonne  conuennono  tutte  in¬ 
ficine, ma  io  non  truouo  già  nel  mifurare, che  io  ho  fatto  dell!  edifìci!, che  que 
ile  cole  lufsino  da  Romani  coli  apunto  offeruate. 


IO 


V  e  lineamenti  delle  cotenne  &  delle  loro  parti.  Ve  la  b  afa,  Jxfa^o  cebi,  cauetti 3baf onci- 
mfDado/s*  del difegno  de  membri  fafiu  grado,  battone  to fune, funicella, canaletto^  'vuoi 
tauctto goletta  &  onda-,.  Cap .  ZJ  IL 

REpìicheremo  adunque  quafi  quelle  medefìme  cofe  del  difegno  delle  co-  35 
ionne ,  che  li  trattarono  nel  pallaio  libro  ;  non  con  quel’  medefìmo  mo¬ 
do, ma  con  vif  modo  certamente  vrile  .  Io  piglierò  adunque  vna  di  quelle  co¬ 
lonne  che  i  noffri  antichi  vfarono  di  mettere  nelle  fabbriche  publiche, laqua¬ 
le  fuole  ellere  la  nnezana  infra  le  grandi, &  infra  le  piccole ,  che  la  ffatuifcono 
di  XX  X. piedi, Il  maggiore  diametro  di  quella  pianta  adunque  diuiderò  io  in  4° 
noue  parti  vguali,  delle  quali  ne  adeguerai  otto  ai  maggior  diametro  del  col 
larino  dacapo  ,  farà  adunque  la  proportione  di  quelle  come  é  dal  noue  allo 
ottojaquaie  i  Latini  chiamano  feiquiotraua  ;  A  con  la  mededma  proportio¬ 
ne  faro  io  che  da  il  diametro  del  collarino  dabaiTo  al  Tuo  tiramento  ;  percio¬ 
che  la  pianta  farà  noue ,  &  il  ritiramento  otto  :  dinuouo  farò  ancora  che  dal 
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diametro  del  collarino  di  fopra  al  Tuo  ritiramento  fi  a  la  proportene  che  i  La 
tini  chiamano  fefquifettima  ciò  e  da  otto  a  fette .  Hor  vengo  a  lineamenti  de 
membri  in  quello, che  fono  differentiati, nelle  bafe  fono  quelli  membri, il  da- 
do,i  mazzocchi ,&  i  cauetti,  Il  dado  c  quella  parte  quadra  che  dà  da  baffo ,  la 
5  quale  io  chiamo  coli  perche  ella  c  per  ogni  verfo  quadra  come  vn’  dado  fliac 
ciato  ;  i  mazzocchi  fono  que’ guancialetti  fopra  furi’  de  quali  fi  pofa  la  colon¬ 
na, &  l’altro  pofa  in  fui  dado  ;  il  cauetto  è  quella  parte  cauata  in  cerchio  alfin 
dentro  che  flà  tra  duoi  mazzocchi  comme  la  girella  nella  carrucola;  tutto  il 
modo,&  lordine  del  mifurare  quelli  membri  lo  cauarono  dal  diametro  del¬ 
io  la  pianta  della  colonna,  &  i  Dorici  da  principio  {ordinarono  in  quella  manie 
ra.  Feciono  la  bafaalta  per  la  metà  della  groffezza  della  colonna  dabaffo, 
&  vollono  che  il  Dado  folle  da  ogni  banda  largo  quanta  vno  diametro  &  me 
zo  della  colonna  da  baffo  il  piu,&  il  meno  vn’  diametro  &  vn’  terzo  :  Diuifo- 
no  l'altezza  di  tutta  la  bafa  in  tre  parti, vna  delle  quali  ne  affegnarono  alfaltez 
15  za  del  dado.  Fu  aduquela  altezza  di  tutta  la  bafa  tripla  alla  altezza  del  dado, 
&  la  larghezza  del  dado  ancor  tripla  alla  altezza  della  bafa  ,  oltre  al  dadodi- 
uifono  il  redo  della  groffezza  de  la  bafa  in  quattro  parti ,  delle  quali  la  parte 
difopra  affegnarono  al  mazzocchio  di  fopra, dinuouo  quel’redante  che  rima 
neua  infra  il  mazzochio  di  fopra  &  il  dado  di  fotro ,  lo  diuifono  in  due  parti, 
%o  l’una  delle  quali  dettono  al  mazzocchio  di  lotto, &  l’altra  di  fopta  fcauarono 
per  cauetto  che  redaffe  foppreffate  da  lune  mazzochio  &  da  l’altro  ;  il  cauet 
to  e  fatto  d’un’canale  incauato  Si  di  due  intaccature  che  accerchiano  atorno 
a  torno  il  cauetto  ;  aliàntaccarura  allegrarono  la  ferrima  parte*#  il  redo  ir>ca 
uarono  .  In  ogni  edipeamente  dicemmo  che  bifogna  auer  tire  che  quelle  co- 
,<  fesche  li  murano  pofmo  fui  lodo.  Non  farà  fedo  le  il  tuo  piombo  cadendo 
dal  piè  de  la  poda  pietra  rrouerrà  nel  fuo  diritto  alcuno  voto  daria,  o  alcuno 
vacuo  ;  #  perciò  nel  fare  i  cauetti  hebbono  conlideratione  di  non  gli  cauare 
tanto  a  dentro ,  che  nello  fcarnarli  troppo  offendellino  i  diritti  de  le  pierre, 
che  vi  fi  haueuano  a  piantare  fopra;  i  mazzocchi  vfciranno  fuori  per  la  metà. 
J0  della  loro  grolìezza ,  &  vno  ottauo  piu  ;  3c  il  maggiore  aggetto  del  cerchio 
del  mazzocchio  cadrà  apunto  fui  piombo  del  dado  in  quedo  modo  le  dife- 
gnerannoi  Dorici . 


i/T.Dd&o. 

B.  A falchi 

C.  Cauetto. 
({((.intaccature. 
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Ma  a  gli  Ionici  piacque  la  Altezza  come  quella  de  Dori  ci ,  ma  addoppia¬ 
rono  i  cauetti ,  &  meffono  duoi  mazzocchi  in  mezo  a  cauetti ,  li  che  e’  fedo¬ 
ne  le  baie  alte  per  la  metà  della  groffezza  della  colonna  dapiede  ;  &  diuiiono 
quella  altezza  in  quattro  parti, vna  delle  quali  adeguarono  alla  altezza  del  da 
do;  Ma  alia  larghezza  del  dado  adeguarono  vndici  di  quelle  quarte  .  Fìi  % 
adunque  tuttala  altezza  della  bafaquattro ,  &.  la largheza  vndici .  Difegnato 
il  dado  diuiiono  il  reilante  della  altezza  in  fette  parti»  due  delle  quali  allegrìa 
rono  alla  groffezza  del  mazzocchio  di  lotto,  &  quel5  reilante  ancora  della  al 
tezza  che  rimafe  oltre  al  dado  &al  mazzocchio, diuifono  in  tre  parti, vna  del 
le  quali  adeguarono  al  mazzocchio  di  iopra,6t  le  due  del  mezo  affegnarotfa  so 
i  duoi  cauetti ,  &  alli  duoi  bailo  nei  ni ,  che  infra  l’uno  mazzocchio  &  l’altro 
Hanno  quafi  come  in  foppreffo  ;  i  quali  cauetti,^  baftemeini,  feckmo  in  que- 
(lo  modo ..  Diuiiono  lo  Ipatio  che  era  infra  l’uno  mazzocchio  &  !  altro  in 
fette  parti  delle  quali  ne  affegnarono  vuapervno  a  baffoncini*&  l’altrediuife 
,per  metà  feruirono  per  i  cauetti ,  inquanto  agli  aggetti  de  mazzocchi  offer-  i* 
«areno  il  mededmo  che  i  Dorici  ;  Se  nello  fcauare  de  cauetti  hebbono  riipet 
io  a  piombi  delle  pietre  che  fopra  vi  li  haueuano  a  polare ,  ma  le  intaccature 
feciono  della  ottaua  parte  de  loro  cauetti .  Alcuni  altri  giudicarono*  die  el¬ 
itre  al  dado  la  altezza  de  la  bafa  fi  hauelle  a  diuiderein  Tedici  parti,  le  quali 
chiameremo  modelli,  di  quelle  ne  affegnaron’quattr©  ai  mazzocchio  di  fot-  io 
-to ,  Se  tre  al  mazzocchio  di  fopra ,  &  al  cauetto  di  l'otto  tre  Se  mezo ,  Se  tre  & 
jTu  zoaquei’difopra,  Se  gli  altri  duoi  modelletti  allignarono  a  baroncini 
che  haueuano  a  ilare  in  quel’  mezo ,  in  quello  modo  gli  vfaron  adunque  gli 
Ionici 


Ma  i  Connthii  lodaronolabafa  Ionica  Se  la  Dorica,  &  indifferentemente 
H  feruirono  deiluna,&  dell’altra ,  Anzi  in  quanto  alle  colonne  non  aggiunfo-  4° 
no  colà  neffuna  le  non  il  capitello  .  Diceli  che  i  T ofeani  vlarono  di  mettere 
fotto  alle  colonne  il  dado  non  quadro,ma  tondo,ma  quella  forte  di  bafe  non 
ho  io  mai  trouato  nelle  opere  delli  Antichi,  Ma  ho  bene  coni  derato  che  ne 
portici  che  accerchiauano  atorno  i  T empii  tondi  gli  Antichi  vfarono  di  por 
ni  le  bafe  col  dado  cótinouato  che  giraffe  atomo, accioche  eTufsi  dWpezzo 
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continouato  come  compagno  meflo  fotto  a  tutte  le  colonne ,  fecondo  quella 
altezza ,  che  apunto  al  dado  f  conuiene  .  Credo  certo  che  e’  facefsino  que¬ 
llo  perche  e’  s’accorgefsino  che  le  cofe  quadrangolari  non  dauano  bene  con 
le  tonde  .  Io  ho  viflo  alcuni,  che  ne  coperchi  de  capitelli  haueuano  diritte  le 
5  linee  al  centro  del  mezo  del  T empio.il  che  chi  lo  facede  nelle  bafe>forfe  non 
farebbe  da  riprendere, nientedimeno  non  ne  faranno  molto  lodati .  Ma  e’  mi 
piace  d’intramettere  in  quello  luogo  co  la  grafia  di  Dio  alcune  cofe, le  Mem¬ 
bra  de  gli  ornameli  fonquedejla  Fafeia, il  Dentello, il  Bottaccio, o  vero  luuo 
uolojil  Bottaccino, o  vero  badoncino ,  il  canaletto  o  vero  lo  intauolato,  Ton¬ 
io  da  o  vero  la  gola  ;  quaT  fi  voglia  limo  di  coli  fatti  membri  é  tale  che  e’  fi  rilie 
ua  Se  lporta  in  fuora ,  ma  con  vario  difegno;  percioche  il  difegno  della  fafeia 
fi  allomiglia  alla  lettera  L.  Et  èia  fafeia  il  medef  mo  che  la  intaccatura  o  vero 
il  pianuzzo  ;  ma  alquanto  piu  larga  :  Il  Dentello  ha  molto  piu  aggetto  che  la 
fafeia  :  li  Bottaccio ,  o  vero  vuouolo  detti  io  già  in  dubbio  fe  lo  voleuo  chia 
15  mare  hellera, percioche  ella  vi  fi  accoda  didefa,  Se  il  difegno  del  fuo  aggetto 
come  vn’  C.  medo  fotto  la  lettera  L  .  a  quedo  modo  .  Se  il  Bottaccino ,  o 
vero  badoncino  è  alquanto  minore,  ma  quando  queda  lettera  C.f  mette  2 
rouefeio  fotto  la  lettera  L.  a  quedo  modo  ^ .  ella  fa  il  canaletto ,  o  vero  gu- 
fcio,Ma  fe  fotto  alla  medefima  lettera  L  .  fi  mette  vn’ s ,  in  quedo  modo  li 
*0  chiamerà  la  goletta,  o  vero  lo  intauolato  ^  .  percioche  ella  fi  allomiglia  al 
gorgozzule  deirhuomo,ma  fe  ella  vi  fi  mette  a  diacere ,  Se  a  rouefeio  in  que¬ 
do  modo  \ .  dalla  fomighanza  del  fuo  piegarli  fi  chiamerà  onda,o  vero  go¬ 
la  .  Quedi  membri  ancora ,  o  e’  faranno  dietti  o  veramente  ci  d  intaglierà 
dentro  qualche  adornamento  .  Nella  fafeia  intagliano  Nicchi ,  Vece  Ili ,  Se 
*5  caratteri,  di  lettere, nel  grado  fanno  il  dentello, che  fi  fà  in  quedo  modo  ;  faf- 
11  largo  per  la  metà  della  fu  a  altézza  ,  &  il  voto,  che  reda  traTun  Dentello  Se 
l’altro,hà  due  delle  tre  parti  della  larghezza  del  dentello. Nel  Bottaccio  alcu¬ 
na  volta  fanno  gli  Vuouoli ,  Se  alcuna  volta  lo  vedono  di  foglie  ;  Se  gli  Vuo- 
uoli  alcuni  gli  fanno  interi,  &  alcuni  li  fanno  mozzi  di  fopra  >  del  Bottaccino 
30  fanno  coccole  quali  indiate  in  fio.  la  Goletta  Se  Tonda  non  intagliarono  mai 
male  vedirano  di  fogliami  ;  le, intaccature  Tempre  feciono  diette  in  tutti  i  la* 
ti.  Nel  congiugnere  infteme  quedi  mébri  ci  e  queda  regola, che  Tempre  quel¬ 
li  che  fon’  di  fopra  habbino  piu  aggetto  che  quelli  di  fotto  .  Le  intaccature 
fon’quelle,che diuidono  Tun’  membro  dallo  altro ,  Se  feruono  per  cimafa  fo^ 
3<  pra  detti  membri  ;  percioche  la  cimafa  c  quel1  liniaméto  che  dà  fopra  a  quel’ 
tu  ti  voglia  membro.  Giouano  ancora  quede  intaccature  che  co  hauere  la  te 
da  lifcia  Se  pulita, diuidono  Tafprezza  dell!  intagli  de  Taltre  mebra,  Se  fannof 
larghe  per  la  feda  parte  di  quel’  membro  alle  quali  fi  pongon’  l'opra ,  o  f  eno 
Dentelli, o  pure  vuouoli, ma  nella  goletta  fi  fanno  per  il  terzo. 

Vel  Capitello  <DorìcoJonicoJ(jrinthio3&  T ofeano.  fap.  Vili. 

TOrniamo  bora  a  capitelli,  i  Dorici  feciono  il  loro  capitello  alto  quanto 
la  bafa  ;  Se  tutta  queda  Tua  altezza  diuilono  in  tre  partila  prima  diedero 
alla  cimafa, la  fecóda  ai  bottaccio, che  e  fotto  la  cimafa ,  Se  la  terza  lafciarono 
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per  il  collo  del  capitello ,  che  e  (otto  al  bottaccio;  la  larghezza  della  cimala 
era  per  ogni  verfo  quanto  la  groffezza  da  baffo  delia  colonna  &  il  duodeci¬ 
mo  piu  ;  quella  cimafa  li  diuide  in  duoi  membri  ciò  e  in  vna  goletta,  &  in  vn 
dado. ma  la  goletta  e  due  delle  cinq;  parti  di  tutta  la  cimala  ;  il  labbro  del  bot 
taccio  con  la  fua  linea  difopra  cigneua  apunto  le  linee  del  dado  apie  del  bot-  9 
taccio.  Altri  vi  feciono  atomo  tre  minuti  anelletti ,  &  altri  vna  goletta ,  accio 
haueffe  piu  grafia,  &  quello  fi  fatto  adornamento  occupò  non  piu  che  la  ter¬ 
za  parte  del  bottaccio,  il  Diametro  del  collo  del  capitello  ciò  e  la  parte  piu 
baila  di  effo ,  non  fu  mai  talmente  grolla,  che  eccedeffe  la  groffezza  da  capo 
della  colonna, il  che  li  offerua  in  tutte  le  maniere  de  capitelli .  Alcuni  altri  fe-  i* 
condo  il  difegno ,  che  io  ho  cauato  delli  edifitii  antichi ,  feciono  il  capitello 
Dorico  alto  tre  quarti  della  groffezza  della  colonna  dabaffo ,  &  lo  diuifono 
in vndici  parti,  delle  quali  ne  adeguarono  quattro  alla  cimafa, &  quattro 
al  bottaccio ,  &  tre  al  collo  del  capitello  ;  dipoi  diuifono  detta  cimafa  in  due 
parti ,  delle  quali  ne  affegnarono  luna  di  fopra  alla  goletta ,  &  l’altra  di  lotto  13 
a  vna  fafcia ,  il  bottaccio  ancora  diuifono  in  due  parti,  la  piu  bada  delle  quali 
affegnarono  a  gli  anelli, o  a  d’una  goletta ,  che  accerchiali!  di  l'otto  il  bottac¬ 
cio  .  Et  nel  collo  altri  intagliarono  rofe ,  &  altri  fogliami ,  che  fportafsino 
in  fuori .  Quello  è  il  modo  de  Dorici .  Il  capitello  Ionico  faremo  in  quello 
modo,  tutta  i’altezza  del  capitello  farà  per  la  metà  della  groffezza  da  baffo  io 
della  colóna,  diuideremo  quella  altezza  in  dicianoue  parti,  tre  delle  quali  ne 
daremo  alla  Cimafa ,  alla  groffezza  del  carroccio  ne  daremo  quattro ,  &  al 
bottaccio  ne  daremo  fei ,  &  l’altre  fei  dabaffo  lafceremo  alle  riuolte  de  car¬ 
tocci  che  di  quà  &  di  là  faranno  i  cartocci  nel  pendere  giu  a  baffo  ;  la  larghez 
za  della  cimafa  da  ogni  banda  farà  quanto  il  diametro  da  capo  della  fua  co-  19 
lonnaja  larghezza  del  cartoccio  che  farà  dal  dinanzi  al  didietro  del  capitel¬ 
lo  farà  vguale  alla  cimafa;  la  lunghezza  di  effo  cartoccio  cadrà  da  lati  &  Ipen 
zolerà  accartocciandofi  a  guifa  di  linea  a  chiocciola ,  il  punto  del  cartoccio 
del  Iato  deliro  fia  difcoffo  dal  punto  del  cartoccio  del  Iato  liniflro  trentadue 
parti, &dalla  piu  alta  parte  della  cimafa  fia  difcoffo  le  dodici  partici  quale  car  3» 
toccio  fi  faccia  in  quello  modo, dal  punto  di  detto  cartoccio  difegna  vn5  cer¬ 
chiolino  piccolo, che  il  fuo  mezo  diametro  lia  vna  delle  dette  parti  ciò  c  l’oc¬ 
chio  del  cartoccio ,  &  a  rincontro  fegnane  vn’altro  di  lotto, &  di  poi  difopra 
ne  legna  vn’altro  altretanto  lontano ,  &  coli  ne  fegna  vn’altro  dal  lato  di  lot¬ 
to  .  Poni  dipoi  nel  punto  notato  fopra  focchio  vn’  pie  delle  felle  fermo  &  39 
apri  le  felle  lino  alla  linea  di  fopra  della  cimafa ,  che  è  termine  infra  la  cimafa 
&  il  carroccio ,  &  gira  dal  lato  di  fuora  del  capitello  talmente  le  felle ,  che  tu 
facci  vno  intero  mezo  cerchio, &  finifca  apunto  a  rincontro  al  punto  dell’oc¬ 
chio  da  lato  dilotto  ;  &  quiui  poi  nffrigni  le  felle  &  metti  il  pie  fermo  di  effe 
nel  punto  di  lotto  a  locchio,&  il  pie  mobile  lino  alla  cominciata  linea  riuolta  40 
ciò  c  a  quel’  mezo  cerchio  già  fatto, &  fagli  con  effo  al  difopra  inlinoa  che  tu 
tocchi  il  labbro  di  lopra  del  bottaccio  ;  &  coli  con  duoi  mezi  cerchi  difugua 
Ii,harai  dato  a  torno  a  torno  vna  volta  intera .  Dipoi  ricomincia  a  ripigliare, 
il  girar’  cofi  fatto, &  il  cartoccio, &  gira  a  quello  modo  inlino  adocchio ,  ciò 
è  inlino  a  quel  cerchio  piccolo  del  mezo,  Al  labbro  del  bottaccio  fi  darà  tato 
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aggetto ,  che  con  la  fua  tetta  efea  fuori  del  cartoccio  due  parti, &  dalla  parte 
difetto  ha  apunto  quanto  e  grotta  la  colonna  da  capo;  il  ritirarti  dentro  de 
cartocci  doue  ti  congiugne  il  cartoccio  dinanzi  a  quello  di  dietro,  ne  fianchi 
del  capitello,  ti  ridurrà  talméte  che  e’  tia  quanto  il  bottaccio  &  vna  meza  par 
i  te  del  dicianoue  dette  ;  alla  Cimafa  ti  aggiugnerà  per  ornamento  vna  goletta 
d’una  di  dette  parti, nella  grottezza  del  cartoccio  ti  farà  vn’canaletto  per  vna 
meza  delle  dette  parti ,  &  a  quetto  canaletto  la  intaccatura  che  vi  farà ,  farà 
larga  per  il  quarto  di  detto  canaletto, nel  mezo  della  fronte  per  il  canaletto  fi 
intaglieranno  frondi  &  femi  in;quella  parte  del  bottaccio  che  apparifee  fuo- 
ie  ri  nelle  tette  dinazi  del  capitello, fanno  vuouoli,&  fotto  gli  vuouoli  delle  eoe 
cole ,  &  ne  ritiramenti  da  gli  lati  de  cartocci  intagliano  foglie ,  o  fcaglie,coti 
fatto  adunque  c  il  capitello  Ionico . 
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Ma  il  capitello  Corinthio  e  alto  per  vna  groffezza  della  colonna  da  baffo, 
1  tutta  quella  altezza  fi  diuidera  in  fette  parti,  alla  cimala  fene  affegnerà  vna  di 
dette  parti ,  il  reflante  è  occupato  dalla  altezza  della  campana  che  da  baffo  è 
apunto  tanto  larga  quanto  e  il  da  capo  della  colonna  lènza  gli  aggetti, &  il  lab 
s  bro  di  detta  campana  conia  larghezza  da  capofua  c  vgualealla  maggior 
groffezza  dei  da  pie  delia  colonna .  La  larghezza  della  Cimafa  è  dieci  delie 
affegnate  parti  ;  mai  canti  fi  fpuntano  da  ogni  banda  vna  meza  parte ,  le  ci¬ 
male  deili  altri  capitelli  fono  di  linee  diritte,  ma  quelle  de  Corinthii  s’incaua 
no  allo  indentro, tanto  quanto  è  larga  da  piede  la  loro  campana .  Diuidono 
io  la  groffezza  delia  cimafa  in  tre  parti ,  luna  delle  quali  ciò  è  il  difopra  finifco- 
no  come  il  dacapo  delle  coione  con  vna  intaccatura,  &  con  vno  bottaccino, 
vedono  quella  campana  di  duoi  ordini  di  foglie  ritte;&  in  ciafcuno  di  quelli 
ordini  fanno  otto  foglieranno  le  prime  foglie  lunghe  due  parti ,  &  cofi  le  fe¬ 
conde  foglie ,  &  le  altre  parti  affegnano  a  Viticci  che  efcono  delle  foglie ,  & 
I$  falgono  fino  alla  cima  della  campana ,  &  gli  fanno  fedici ,  de  quali  ne  legano 
quattro  in  ciafcuna  fronte  del  capitello ,  duoi  dal  fniflro  da  vn’  foi  nodo ,  £>C 
duoi  dal  deliro  lato  da  l  abro  nodo;partédofi  ciafcuno  talméte  dal  fuo  nodo 
che  gli  duoi  vltimi  fanno  con  la  cima  loro  cartoccio,  appunto  fotto  le  canto 
nate  della  Cimafa.Ma  quei  duoi  di  mezo  la  fronte, li  cógiungono  medelima 
*•  mente  infieme  accartocciandofi  ;  fopra  quelli  nel  mezo  apunto, s’intaglia  nel 
la  campana  vn  bel  fiore, non  però  piu  alto  chela  Cimala;  La  Groffezza  del 
labbro  della  carri  pana, che  fi  fcuopre  doue  nò  fono  i  viticci  è  per  vna  parte  fo 
la  ;  le  foglie  che  fi  piegano  fi  diuidono  in  cinque  dita,&  non  in  piu  che  fette  le 
pur  ti  piace, le  cime  delle  foglie  lportano  infuori  vna  meza  parte, honoratifsi 
ma  cofa  c  certo ,  che  Si  nelle  foglie  fi  fatte  de  capitelli ,  &  in  qualunche  altro 
intaglio  fi  trafiggiamo  forte  a  dentro  quaf  fi  voglia  fortedi  linee,  cofi  fatti 
adunque  fono  1  capitelli  de  Corinthii. 
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I  Tofcani  trasferirono  ne  loro  Capitelli  tutti  gli  ornamenti  che  e’potero- 
no  trouare  ne  gli  altri,&  tennono  il  medefimo  ordine  nel  fare  la  campana,  la 
Cimafa,  le  foglie ,  &  il  fiore, che  i  Corinthii ,  ma  in  cambio  de  viticci  feciono 
certi  manichi  che  vfciffero  fuori  fotto  le  quattro  cantonate  della  Cimafa,che 
haueuano  d’aggetto  due  parti  intere  ,  Ma  la  fronte  del  Capitello  ritrouam 
doli  per  altro  ignuda,  prefe  i  fuoi  adornamenti  dalli  Ionici, percioche  in  cam 
b;o  de  viticci  ella  manda  fuori  cjue’  manichi  a  cartocciati,&  ha  il  labbro  del¬ 
la  campana  pieno  d’uuouoii,&  fottoui  le  coccole. 
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Oltre  a  quelle  forti  di  capitelli  Tene  veggono  affai, compofli  di  difegno  me 
filatamente',  &  delle  dette  parti  accrefciutio  diminuti,  ma  da  chi  intende 
non  fono  molto  approuati .  Et  quello  baili  de  capitelli ,  fe  già  non  ci  manca 
che  eglino  vfarono  di  pórre  fopra  la  cimafa  ordinaria  del  capitello  vn’  altra 
;e  pietra  quadrata  piu  lottile,  ma  molto  larga  nel  lauoro,  perla  quale  pareife 
che  il  capitello  alquanto  refpiraffe ,  &  che  non  dimoilrafie  di  elTere  affogato 
dallo  Architraue,&  che  nel  murarui  poi  fopra  quelle  parti ,  che  vi  erano  piu 
fottili,&  piu  belle  portafsino  manco  pericolo. 

js  Delli^Arcbitraui,de  Capitelli ,de  correnti,  o  'vuoi jregì, delle  T duole ,  menjole  o  XCenfoloni, 

tegoli,  embrici, c  anali, &  altre fìmil'  cofe  appartenenti  alle  colonne^.  £ap.  1 X . 

POfli  i  capitelli  a  luoghi  loro,  vi  lì  mette  fopra  PArchitraue, fopra  PArchi 
traue  il  fregio, la  cornice,&  cofe  limili, che  a  fare  il  Tetto  fi  apparrenghi- 
40  no  .  In  tutte  quelle  cofe,&  T utti ,  &  gli  Ionici  ancora  fono  molto  differenti 
da  Dorici, ancor  che  in  alcune  di  dette  cofe  conuenghino  tutti  inlieme.  Per- 
cioche gli  ordinano  PArchitraue  in  quello  modo ,  vogliono  chela  fua  lar¬ 
ghezza  da  baffo  non  Ila  niente  piu  larga  che  il  fododa  capo  della  colonna, 
&  la  larghezza  da  capo  di  detto  Architraue,non  vogliono  che  ecceda  la  grof 
fezza  del  da  pie  della  colóna.Le  Cornici  fon  quelle, che  fi  pofano  fopra  il  fre- 


DELLA  ARCHITETTVRA 


gi ©,&  che  coi i  i  loro  aggetti  efeono  fuori, in  quelle  ancora  offeruarono  quel¬ 
lo, che  noi  ti  dicemmo  già, che  era  neceffario  in  ruttigli  aggetti, ciò  è  che  egli 
S3Q  vfcifsino  tanto  fuori  de  diritti  quanto  era  la  loro  altezza  ;  Vlaronoanco- 
ra  di  fare, che  quello  lauoro  delle  cornici, li  poneffe  che  e’  pendelfe  per  la  duo 
decima  parte  indietr©,&  feciono  quello  perche  e  conobbono  che  que’mem  5 
bri  pareuan©  membri  arrouefeiati ,  fe  eglino  fportauano  fuori  ad  angoli  ret¬ 
ri  .  Qui  chieggo  io  digrada  a  coloro ,  che  traferiueranno  quelli  miei  libri. 

Si  neh  prego  di  nuouo,&  da  capo, che  i  numeri  de  quali  noi  ci  feruiremo,  ile- 
ao  da  loro  fcritti  con  lettere  dillefamente,&  non  con  caratteri  da  abbaco, ac 
cieche  ci  fi  faccino  manco  errori ,  l  Dorici  adunque  feciono  il  loro  Archi-  i« 
traue  non  punto  men  groffo  che  la  metà  della  colonna  da  baffo, &  in  effo  po- 
fono  tre  falce,  fotte  la  prima  di  fopra  delle  quali  fono  diflefi  alcuni  regoietti, 
da  qual*  se  l'uno  de  quali  fpenzolano  fei  chiodi  confìtti  dal  difetto  dei  rego¬ 
lo  perche  vadino  aritenere  i  correnti ,  le  telle  de  quali  efeon  fuori  fino  a  cfsi 
regoli ,  &  quello  accioche  detti  correnti  non  rientrino  in  dentro .  T utta  la  5* 
groffezza  di  quello  architraue  diuifono  in  dodici  parti  con  le  quali  fi  diuido 
no  tutte  Tabre  parti  che  feguono,Innanzi  tratto  affegnarono  quattro  di  dette 
parti  alla  prima  fafeia  dapiede,&  fei  ne  affegnarono  all'altra  fafeia  fopra  que¬ 
lla  che  è  quella  del  mezo,  &  1  altre  due  lafciarono  alla  fafeia  difopra ,  Se  delle 
fei  parti  deila  fafda  di  mezo ,  vna  di  fopra  fu  lafciata  a  regoletti ,  Se  Tatara  a  »© 
chiodi ,  che  fpenzolaffero  .  La  lunghezza  di  detti  regoletti  fu  dodici  parti, 

Se  i  vani  che  furono  lafciati  puri  tra  regolo, &  regolo  furono  per  diciotto  par 
riffopra  lo  architraue  pofono  per  fregio  i  correntie  telle  de  quali  fatte  di  ri- 
lieuo  a  piombo  efeono  in  fuori  vna  meza  partejla  larghezza  di  quelli  correli 
ti  farà  quanto  la  groffezza  deil’Architraue  ;  &  l’altezza  vna  meza  volta  piu, 
tanto  che  Taurini  a  diciatto  partì;  nella  fronte  dinanzi  di  quelli  correnti  s'in¬ 
taglino  per  lo  lungo  tre  folchi  infra  loro  con  fpazii  vguali  incauati  con  ango¬ 
li  in  ifquadra,  tanto  che  la  fua  apertura  li  aprirà  per  vna  delle  affegnate  parti. 

Et  i  canti  viui  dalle  bande  li  fcantonano  per  la  metà  d  una  delle  dette  parti  ;  i 
vani  tra  l’un’  corrente  Se  Tataro  li  riempiono  di  tauoie  larghe  vgualmente;  do  j© 
ue  li  habbia  a  fare  qualche  bella  opera  ;  Se  pongono  i  correnti  che  col  piom¬ 
bo  loro  poiino  fopra  il  fodo  delle  lori  colonne .  Et  le  telle  de  correnti  efeo¬ 
no  fuori  de  le  tauoie  per  vna  meza  parte,  Se  i  piombi  delle  tauoie  battono 
spunto  con  la  lafcia  piu  balìa  del  pollo  Architraue  .  In  quelle  tauoie  vi  inta¬ 
gliano  dentro  felle  di  tori,bacini,ruote,  Se  cofe  limili  ;  fopra  ciafcuna  di  que-  3$ 
Ile  fafee  &  di  quelli  correnti  fi  mette  in  cambio  di  Cimafa  la  fua  fafeia  larga 
due  delle  già  dette  parti .  Fatto  quello  vi  lipon’  fopra  vna  cimalina  grolla 
per  due  parti  con  dilegno  a  guifa  di  canaletto .  Sopra  quella  Cimalina,  li  di- 
llendc  (  che  cofi  lo  chiamo  )  vn’pauimento  groffo  tre  parti, che  fi  adorna  con 
vuoua  piccole  cauate  forfè  (s’io  non  m’inganno)  dalla  imitatone  de  fafsi,che  4* 
nel  pauimento  efeon’  fuori  del  ripieno  delia  calcina.  Sopra  quello  pongono 
le  Menfole  larghe  apunto  quanto  i  correnti, Si  grolle  quanto  il  pauimento,  & 
ciafcunali  mette  di  maniera  che  corrifpondaa  correnti  che  ell’hafotto,& 
Iportano  con  li  aggetti  tanto ,  che  efeono  fuori  dodiciparti.  Le  telle  delle 
quali  li  fegano  a  piombo ,  Se  vi  li  poti’  fopra  la  cimafa ,  fopra  le  menfole  fi  fa 
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vna  gola, de  tre  quarti  duna  parte, ma  ne  vani, che  apparifeono  fotto  fra  luna 
menfola  &  l’altra  s’i  ntagiia  vnarofa,  o  vn’ fiore  di  branca  orfina.  Soprale 
menfole  fi  pone  la  fronte  dell’opera  do  e  il  gocciolatoio  &  la  gola  con  lo  inta 
uolato ,  la  quale  contiene  in  fe  quattro  parti ,  &  quella  fronte  è  fatta  d  una  fa- 
feia  duna  cimafa, &  duna  gola ,  perciochc  la  gola  è  vna  parte  &  mezo .  Se  a 
cofi  fatto  lauoro  fi  harà  a  porre  il  frontifpicio ,  in  effo  fi  trasferifeono  tutte  le 
membra  di  ella  cornice  ;  &  in  qual’ fi  fia  l’una  fi  pigliano  tutte  le  parti  di  cia- 
feuno  membro  apunto  fecondo  il  determinato  difegno ,  accioche  elle  corri- 
Ipondino  apunto  a  lor  piombi  &  venghino  terminate  dalle  flefle  linee .  Ecci 
quella  differenza  infra  i  frontiipicii  &  le  prime  cornici  che  Tempre  ne  fronti- 
fpiciifimette  foprale  cornicili  grondatolo ,  che  appreffode  Dorici  è  vna 
Cimafa  con  vn’onda  grolla  per  quattro  parti;&  detto  grondatolo,  o  Cimafa, 
non  fi  mette  mai  l'opra  le  cornici, che  hanno  ad  hauere  adoffo  il  frontifpicio, 
ma  fopra  quelle, che  non  hanno  a  riceuere  fopra  di  loro  frontifpicio,  fi  mette 
Tempre .  Ma  de  frontilpicii  tratteremo  di  poi  ;  &  quelle  furono  le  cofe,  che 
vfarono  i  Dorici . 
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.  0 nddjO  uerogelj. 

B-  Coletta  o  nero  mtauolata. 

C.  Gocciolatolo^  uero fronte . 

D.  Menfule. 

E.  BottacciOjO  uero  unendo, 

F.  Goletta ,o  uero  int anelato, 

G .  Fafcia. 

H.  Correnti, 
j.  Belletti . 

K-  chiodi. 

L.  Fafì'ta. 

M.  T anale. 
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Oqucfjlo  fratto ,  è  quanto  fi  ha 
apporre  le  cornici  che  pendino 
all' indietro  &cofi fi  uedra  nel 
le  altre  cornici frequenti. 
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Ma  gli  Ionici  giudicarono  &  non  fenza  buon* configlio  chefopra  le  colon 
ne  maggiori  fi  douefsino  porre  Architraui  piu  grofsi;  la  qua f  cola  non  lenza 
ragione  farà  bene  ofieruare  fi  come  fi  è  fatto  ne  Dorici .  Et  per  quello  effet¬ 
to  giudicarono  che  fi  hauelTe  a  ordinarle  in  quello  modo  .  Quando  e’ fi  hab- 
bia  a  fare  vna  colonna  alta  venti  piedi,  larchitraue  debbe  efiere  alto  la  tredi- 
cefima  parte  della  lunghezza  della  colonna;  ma  quando  e  s  habbia  a  fare  vna 
colonna  lunga  venticinque  piedi  facciali  alto  Tarchitraue  per  la  duodecima 
parte  della  lunghezza  della  colonna .  Et  fe  finalmente  la  colonna  hauelTe  a 
efiere  lunga  trenta  piedi, faccifi  alto  per  lundicefima  parte  di  detta  lunghez¬ 
za  ,  #  con  quella  regola  fi  proceda  poi  bifognando  alle  altre.  Lo  Architraue 
delti  Ionici  fuor  delia  cimafa  e’  fatto  di  tre  fafce ,  #  Io  diuifono  tutto  in  noue 
parti, due  delle  quali  ne  adeguarono  alla  cimafa, &  difegnarono  la  cimafa  con 
vnagoletta;il  rimanete  dipoi  lotto  la  cimafa  diuifono  in  dodici  parti, Tre  del 
le  quali  adeguarono  alla  fafcia  di  Torto,#  quattro  alla  fafcia  di  mezo,  #  cinq; 
alla  fafciadi  fopra,che  viene  aputo  lotto  la  cimafa.  Furono  alcuni  che  a  dette 
fafce  non  feciono  cimafa  alcuna,  #  alcuni  ve  la  feciono,#  di  quelli  furono  al 
cuni,che  feciono  vna  gola  della  quinta  parte, &  alcuni  che  della  fettima  parte 
delia  fua  fafcia  feciono  vn’bafioncino.Trouerrai  oltra  di  quello  che  nelli  edi 
fini  delli  Antichi  fumili  difegni  #  liniaméti  furono  trafportati  #  mefcolati  di 
uerfamente  da  vno  ordine  ad  vn’altro,  che  no  ti  parranno  pero  da  biafimare. 
Ma  fopra  tutti  gl  abri:  pare  che  lodafsino  quello  Architraue,nel  quale  nó  era 
piu  che  due  fafce, il  quale  io  credo  che  fiaDoricofieuatone  quei  duoi  regolet 
ti  #  quei  chiodi .  Quello  difegnarono  in  quello  modo  .  Diuifono  tutta  la  al¬ 
tezza  in  noue  parti ,  vna  #  duoi  terzi  delle  quali  ne  afiegnarono  alla  cimafa; 
Et  fotto  quella  ne  afiegnarono  alla  fafcia  del  mezo  quattro  #vn’terzo,ma  al¬ 
la  falcia  di  fotto  lafciarono  laltre  tre  intere  .  La  cimafa  di  quello  architraue 
da  lato  di  fopra  haueua  della  meta  del  fuo  fpatio  vn  canaletto, o  vero  gufcio 
co  vna  intaccatura;#:  della  altra, vno  ba!15cino;ma  alla  fafcia  del  me^o  fotto 
la  fune  detta, fu  affegnato  per  cimafa  vno  balconcino  della  ottaua  parte  di  tut 
ta  la  fafcia,  &  a  l’ultima  fafcia  fu  afiegnato  per  cimafa  vna  goletta  per  il  terzo 
della  fua  larghezza  ;  fopra  Tarchitraue  pofono  i  correnti ,  ma  le  tefie  di  efsi 
non  appariuano  fuori  come  in  quelle  de  Dorici ,  percioche  e3  le  fegauano  al 
piombo  del  fodo  dello  architraue,  &  feciono  vn  lauoro  coperto  d  una  fauo- 
la  continouata  che  io  chiamo  Fregio, la  larghezza  del  quale  c  tanto  quanto  è 
alto  lo  architraue  che  egli  hà  fotto;vfarono  di  intagliare  in  quefio  luogo  o  va 
fi  &  altre  cofe  appartenuti  a  facrifitii ,  o  tefie  di  toro  fcópartitc  di  vanoin  va- 
no;dalfe  Corna  de  quali  pédeuano  refie  di  Pomi  #  di  frutte;fopra  quefio  fre 
gio  pofono  per  cimafa  vna  gola  non  mai  piu  alta  che  per  le  quattro  parti ,  ne 
piu  balla  che  per  le  tre  ;  fopra  quella  pofarono  per  pauimento  il  dentello  al¬ 
to  per  quattro  parti, il  quale  da  alcuni  fu  intagliato,#  da  alcuni  fu  lafciato  tut 
to  fodo  ;  fopra  il  dentello  pofono  il  bottaccio  ,  o  fia  pure  vfi  Tedile  atrauerlo 
dal  quale  poi  efehino  fuori  i  mcnfoloni,  alto  per  tre  parti ,  #  vi  intagliaro¬ 
no  dentro, gli  vuouoli,#  fopra  quefio  pofono  i  menfoloni  che  coperti  da  di- 
ftefe  tauole  fportafiino  infuori  ;  ma  l’altezza  di  quella  T auola  che  ritta  ferue 
in  cambio  di  gocciolatoio  e  alta  quattro  parti ,  #  quella  che  adiaccre  cuopre 
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j  menfo!oni,é  larga  Tei  parti  &  mezo;  (opra  quello  gocciolatoio  fatto  di'men 
foloni,pofono  embrici  alti  per  due  parti, &  vi  intagliarono  dentro  o  vn  bado 
nc,  ovna  goletta  ;  nell’ultimo  luogo  poi  vi  era  vnaonda  per  tre  parti  ,0  fe 
pur’  ti  piace  di  quattro .  In  queda  onda  &  gli  Ionici  &  i  Dorici  intagliaua- 
no  capi  di  Leoni ,  che  comedoccie  mandauano  fuori  le  raccolte  Acque. 
Ma  fi  guardamano  che  cofi  fatta  acqua  nonpotede  bagnare  chi  entraua  nel 
T empio ,  ne  che  ella  potette  ancora  entrare  a  bagnare  dentro  il  T empio ,  & 
pero  turauano  le  fauci  di  quelle  Tede, che  corrifpondeuano  fopra  le  porti  & 
ibpra  le  fìnedre. 
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]  I  Corinthii  non 
iaggiunfono  cofa 
alcuna  a  quelle 
forti  di  lauori  % 
d’Architraui  & 
fregi  &  cornici, 
eccetto  quello  fe 
io  bene  mene  ri¬ 
cordo, che  e’ non  f 
meflono  i  mcnfo 
Ioni  coperti  dina 
zi,  ne  tagliati  an¬ 
co  a  piombo  co¬ 
rnei  Dorici,  ma  i« 
ignudi  con  vna 
forma  ,  fimile  a 
^  vna  onda  ,  &  li 
melTono  difco  - 
fio  lun’  da  l’altro,  i» 
aitanto  che  cóle 
tede  fportauan 
fuori  del  diritto, 
ma  nelle  altre  co 
lèfeguitaronogli 
Ionici. 
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a  sì  %  ima  r  se>tjt.  i  M?ar  j  ri  a 


Baili  hauer’  detto  infino  a  cjui  de  colonnati,  che  hanno  ad  hauer’ {opra  gli' 
architraui.  Ma  delle  colonne  fopra  le  quali  s’haranno  a  voltare  gli  archi  trat¬ 
teremo  quando  diremo  della  Baldi  ca .  Redanci  alcune  cole  appartenenti  a 
d  fatti  colonnati  da  non  le  lafciare  certamente  in  dietro  .  Conciona  che  egli 
5  c  manifedo  che  quelle  colonne, che  hanno  a  dare  allo  fcoperto,  paiono  Tem¬ 
pre  piu  lottili  che  quelle  colonne  che  hanno  a  dare  al  coperto  .  Et  quanti  piu 
canali  farai  in  vna  colonna,  tanto  apparirà  piu  grolla .  Et  perciò  ne  inlegna¬ 
no  in  quedo  modo ,  facciali  che  le  colonne  fcanalare ,  che  hanno  a  dare  allo 
lcoperto  ridrette  intorno  intorno  dalla  veduta ,  deno  alquanto  piu  grolle ,  o 
,0  veramente  accrefcad  il  numero  de  canali .  Ma  1  canali  d  fanno ,  o  diritti  per 
il  fufo  della  colonna ,  o  vero  a  torti ,  che  aggirano  ella  colonna  ;  I  Dorici  gli 
fanno  diritti  per  il  lungo  della  colonna ,  quedi  canali  da  gli  Architettori  tur¬ 
no  chiamati  Strie ,  &  appreifo  i  Dorici  erano  Venti, gli  altri  ne  vfarono  far* 
venciquatro.  Altri  diuiibno  quedi  canali  con  vn’pianuzzo  fra  l%no  &  l’altro, 
,5  il  quale  li  fà  non  meno  che  la  terza,  ne  piu  che  la  quarta  parte  del  vano  del  ca 
nale,&  d  iticauino  i  canali  a  mezo  cerchio  .  I  Dorici  fanno,i  canali  le  triplici 
fenza  la  diuifione  del  pianuzzo  ;  alcuna  volta  piani, o  piu  todo incauati  per  il 
quarto  d*un’  cerchio,#.  dmfcono  detti  incaui  cótinouati  in  vno-angolo,  I  can 
nali  della  terza  parte  della  colóna,  che  vengono  da  bailo  quad  tutti  gli  riem- 
,o  pierono  di  cannelli, accio  che  la  colonna  fuiìe  piu  gagliarda  &  manco  arra  ad 
edere  offefa  dalle  percode  &  da  le  ingiurie. I  canali, che  iono  tirati  per  il  lugo 
della  colonna  tanno  parere  la  colonna  a  gli  occhi  di  chi  la  riiguarda  piu  grof 
fa  che  ella  in  fatto  non  e  .  Ma  quei  canali, che  d  auuolgono  atomo  alla  colóna 
d  variano, ma  quanto  manco  il  tanno  fuolgere  dal  diritto  della  colonna  tan- 
to  pare  la  colonna  piu  groda .  Le  Volte, che  dauano  i  canali  atorno  alla  co¬ 
lonna  non  mai  ne  vfaron’  piu  di  tre, ne  manco  di  vna.  Il  canale  qual  lì  voglia 
che  tu  ti  faccia  da  bailo  ad  alto  bifogna  che  da  tirato  con  vguale  &  contino- 
uata  linea, accioche  gli  fcaui  lieno  giudi  per  tutto,  la  regola  dello  ineauarii  pi 
glieremo  dal  canto  della  fquadra  .  Hanno  ì  Matematici  vna  linea,  che  da 
J0  qual’ d  voglia  punto  tirata  nella  circunterentia  d  un  mezo  cérchio  alle  tede 
del  diametro  di  detto  mezo  cerchio, la  chiamano  angolo  retto  ,  o  a  fquadra. 
Incaciati  adunque  i  lati  de  canali  d  hanno  ad  adondar’tanto  nel  mezo,  che  in 
fi  fatto  afondamento  termini  liberamente  il  canto  della  fquadra ,  toccando  i 
labbri  :  ma  da  qual’  tu  ti  voglia  de  le  due  tede  della  colonna  lcanaiata  lì  hà  a 
JS  lafciare  vno  fpatio  conueniente,  mediante  il  quale  fi  didinguino  ì  uoti  de  ca¬ 
nali  da  collarini  ,  che  atorno  atorno  gli  ferrano,  &  di  loro  da  detto  a  ba¬ 
dai!  za. 
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Dicono  che  a  Menfi  vfarono  intorno  al  Tempio  di  feru irii  in  cambio  di 
colonne, di  ftatue  di  dodici  cubiti  ciò  e  di  braccia  noue .  In  altri  luoghi  po- 
fono  colonne  co  il  lodo  auuolto  veftite  di  Pampani,  &  piene  di  V ccelletti  di 
rilieuo .  Ma  in  quanto  alla  maieftà,  fon  piu  conuenienti  a  T empii  le  colon¬ 
ne  pulite  &  ftiette  ;  Mettonfi  infieme  certe  mifurecheà  mettete  le  colonne 
in  opera ,  arrecano  a  maeflri  facilità  grandifsima  :  Percioche  fi  annouerano 
le  colonne ,  che  fi  hanno  a  mettere  in  vna  fabbrica, &  dal  numero  di  quelle  fi 
caua  la  regola  del  metterle  in  opera .  Et  i  Dorici  per  cominciarmi  da  loro 
fe  haranno  a  mettere  in  opera  quattro  colonne  diuideranno  la  teda  della  pi5 
ta  dello  editino  in  vcntifette  parti  ;  fe  vi  fene  harà  a  mettere  in  opera  fei  fi  di- 
uiderà  in  quarantadua  parti, &  fe  otto  in  cinquantafette»  &  di  quelle  parti  fe¬ 
ne  adegueranno  due  alla  grofTezza  di  ciafcuna  colonna . 
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Ma  nelle  fabbriche  Ioniche, doue  fi  harà  a  mettere  quattro  colonne, fi  cimi 
derà  la  tefla  della  pianta  in  vndici  parti  &  mezojma  doue  fi  harà  a  metter¬ 
ne  fei,fi  diuiderà  in  diciotto  ;  ma  fe  vene  barai  a  mettere  otto ,  diuiderala  in 
vintiquattro  parti  &  mezo, delle  qu.ali  ne  adeguerai  vna  parte  fola  alla  grolle 
fa  di  qual’  se  luna  Colonna  » 
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Del  p  Aumento  del  T empio Je  gli  fìat ij  di  dentro  del  luogo  dello  altare,  de  le  mura & 
de  loro  addornamenti.  Qtp.  X. 

SOno  alcuni, che  lodano, che  nel  pauimento  del  Tempio ,  &  ne  gli  fpatii  di 
dentro  fi  habbia  a  falire  per  alcuni  fcaghoni  ;  &  vogliono  che  il  luogo  do- 
ue  fi  harà  a  collocare  lo  altare  per  i  facrifìtii  ila  molto  piu  rileuato  .  1  Vani  & 
le  entrate  delle  tribune, che  fono  dagli  lati ,  furono  da  alcuui  lanciati  aperti 
fenza  ferrargli  con  muro  di  forte  alcuna, &  da  alcuni  vi  furono  melfe  due  co 
Ionne,&  fopra  tiratoui  medefimamente  gli  Architraui  i  fregi,  &  le  cornici  in 
io  quel’ modo ,  che  poco  fà  raccontammo  de  Portici .  Et  quel  redo  del  vano 
che  auanzaua  fopra  le  cornici  lafciauano  aperto  per  porui  fopra  ftatue  &  can 
dellieri .  Alcuni  altri  ferrauano  1  entrate  a  cofi  fatte  tribune, con  duoi  muri 
fatti  vn  di  qua  &  l  altro  di  là. Chi  penfa  che  per  arrogere  dignità  ad  vn’  Tem 
pio  fi  debbino  far’ le  Mura  grofsifsime  li  inganna  .  Percioche  chi  è  quello, 
ii  che  non  biafi malie  quefcorpo,che  hauelle  qual  che  mébro  enfiato  oltra  mo¬ 
do  ?  Oltre  a  che  per  lare  le  mura  troppo  grolle  li  impedirono  le  commodi- 
tà  de  lumi .  Nella  ritonda  quello  eccellcntifsimo  Architettore  hauendo  bi- 
fogno  di  muro  grolTo,fi  ferui  folamente  de  gli  oliami, &  lafciò  Ilare  gli  altri  ri 
ripieni ,  &  quei  vani, che  in  quello  luogo  ipoco  accurati  harebbono  ripieni, 
•o  occupò  egli  con  zane ,  &  altri  vani  ;  &  in  quello  modo  fpefe  manco, relle  la 
molellia  del  pelo ,  &  fece  l’opera  piu  gratiofa .  Il  muro  vuole  pigliare  le  fuc 
grodezze  da  le  maniere  delle  colonne, co  c  che  l’altezza  fua  corr  fponda  al¬ 
la  grollezza  come  fanno  le.  colonne  .  Io  ho  confiderato  che  gli  antichi  nel 
tempio  vfarono  di  diuidere  la  teda  della  pianta  in  dodici  parti ,  o  doue  e’  bi- 
fognalle  farlo  gagliardifsimo,la  diuifero  in  noue,&  per  vna  di  quelle  parti  fe 
ciono  grodo  il  muro .  Il  muro  ne  T empii  tondi, non  fu  mai  fatto  da  alcuno 
men’  alto  che  per  la  metà  del  diametro  del  fuo  vano ,  molti  lo  feciono  per  le 
due  delle  tre  parti  del  fuo  diametro ,  &  alcuni  per  le  tre  delle  quattro  parti  di 
elio  diametro, con  le  quali  altezze  alzarono  il  muro  di  dentro  infino  al  prin- 
jo  cipio  del  voltare  della  cupola  .  Ma  i  maeflri  piu  faggi  diuifono  il  giro  di  que¬ 
lla  pianta  circulare  in  quattro  parti, &  fecondo  vna  di  quelle  parti ,  dillefono 
vna  linea, &  fecondo  la  lunghezza  di  quella  alzarono  il  muro  di  dentro ,  che 
corrifponda  come  vndici  a  quattro  ;  la  qua!  cofa  da  molti,  &  ne  T empii  ton 
di,&  ne  quadrati, o  in  qual’  fi  voglia  altra  forte  di  edifitii  inuolta  è  flato  imita 
jS  to  .  Ma  doue  oltre  al  muro  hanno  da  eilere  di  qua  &  di  là  nella  pianta  del  tuo 
editino  altre  naui,acci  oche  in  quel  luogo  la  larghezza  delio  fpazzo  paia  a  ri 
guardanti  maggiore.  Alzarono  alcuna  volta  le  mura  aitanto  della  larghez¬ 
za  della  pianta  :  Ma  ne  T empii  tondi  non  farà  1  altezza  delle  mura  di  dentro 
quanto  quella  delle  mura  di  Inori, percioche  il  line  delle  mura  di  dentro,  farà 
apunto  doue  comincierà  la  volta ,  ma  il  fine  delle  mura  difuori  bifogna  che 
fi  alzi  in  finfotto  le  gródaie  .  Quella  parte  adunque  occuperà  di  tutta  l’altez- 
za  della  volta  che  c  polla  (opra  le  mura, il  terzo  ;  fe  il  tetto  farà  fatto  a  fcaglio 
ni  ;  ma  fe  il  tetto  farà  fatto  piano  col  fuo  pendio  ordinario,  occuperà  àrhora 
il  muro  difuori  in  quel’  luogo  la  metà  della  altezza  della  cupola  .  Il  muro  nel 
Tempio  farà  molto  commodo  fe  farà  di  mattoni ,  ma  li  vedirà  di  vani  orna 
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menti .  Dello  adornare  le  mura  de  tempii  facri, altri  altrimenti  hanno  giu¬ 
dicato^  Spiga  in  Alla,  furono  alcuni  che  addornarono  le  mura  del  Tempio 
con  pietre  pulitifsime ,  &  nelle  commettiture  fra  l’una  &  l’altra  mellono  oro 
mafsiccio  .  In  Elide  al  tempio  di  Minerua  dicono  che  il  fratello  di  Fidia  fe¬ 
ce  vno  mtonico  con  calcina  fpenta  con  zafferano  &  latte .  I  Re  di  egitto  cin-  t 
fono  atorno  il  Sepolcro  Simandio  per  fotterrarui  le  còcubine  di  Gioue,d’un’ 
cerchio  doro  alto  vn’cubito  ciò  è  tre  quarti  di  braccio,  &  di  circuito  di  cu¬ 
biti  trecento  feiTantacinque,accioche  in  qual’  sè  l’uno  de  cubiti  fufsi  infcritto 
vtf  giorno  dell’anno  .  Quede  cofe  feciono  codoro  ,  di  altri  feciono  al  con¬ 
trario  .  Cicerone  feguendo  l’openione  di  Platone,  giudico  che  ei  fulìe  bene  t« 
auuertire  con  legge  i  fuofche  falciata  da  parte  ogni  force,  &  ogni  dilicatezza 
di  addornameti  ne  tempii,  b  ingegnafsino  di  hauerlo  innanzi  tratto  candidif 
fino  .  Niente  di  manco  dille  facciali  bellifsimo  .  A  me  certo  il  perfuaderia 
facilmente  cheaDio  ottimo  dille  cofagratifsima  la  purità  &  la  (Implicita  del 
colore ,  fi  come  gli  c  la  purità  della  vita .  Et  non  c  cofa  conueniente  che  ne  i* 
T empii  (fieno  cofe ,  che  folleuino  gli  animi  de  gli  huomini  da  penheri  della 
Religione,  &  gli  voltino  a  varii  piaceri  &  dilettationi  de  fenfi .  Ma  io  penfo 
bene  che  colui  farà  molto  lodato, il  quale ,  di  nelle  cofe  publiche  di  ne  T em¬ 
pii  facri, pur’  che  non  11  difeodi  punto  dalla  grauità ,  voglia  che  &  le  mura ,  & 
le  volte,  &  il  pauimenio ,  da  con  ogni  induifria  &  arte  fatto  &  adorno, eccel-  io 
ientifsimamente  bene,  &  principalmente  da  douer’  durare  quanto  piu  è  pofsi 
bile  .  Feniche  gli  intonichi  di  dentro  fotto  i  T etti  faranno  molto  lodati  di 
marmo ,  o  di  vetro, o  piani ,  o  di  rilieuo ,  che  b  allettino  .  Ma  la  corteccia  di 
fuori, fecondo  che  vlarono  gli  Antichi,  farà  lodata  le  la  farai  di  Calcina  &  di 
figure, &  ne  luna  di  ne  l’altra  barai  auuertéza grandifsima  di  porre  di  le  tauo-  i< 
le  di  le  figure  in  luoghi  di  feggi  conuenienti .  Et  ne  portici  li  accommodano 
molto  eccellentemente  in  Pitturale  memorie  delle  gran’ cofe  leguite  .  Ma 
dentro  nel  Tempio  a  me  piacciono  piuletauole  dipinte  che  non  mi  piace  il 
dipign.ere  le  facciate  delle  mura,  anzi  mi  piaceranno  piu  tolfo  datue  che  pit¬ 
ture,  le  già  per  auentura  elle  non  fufsino  come  quelle  due, che  giaCelàre  coni  jo 
però  millequartroccnto  feudi  per  adornare  il  Tempio  di  Venere  Genitrice. 

Et  io  darò  a  riguardare  vna  pittura,  delle  buone ,  dico ,  perche  egli  c  vn’  im¬ 
brattare  le  mura  a  dipignerui  le  cattiue ,  forfè  con  non  manco  piacere  d  ani¬ 
mo  che  io  mi  dia  a  leggere  vna  buona  hidoria  ;  luno  &  l’altro  c  pittore ,  l’u¬ 
no  dipinge  con  le  parole,  &  l’altro  col  pennello,  I’altre  cofe  fono  ad  amen-  j* 
duoi  pari  &  comuni ,  ne  luna  &  nell’alra  dhà  di  bifogno  di  grandi&imo  in¬ 
gegno  ,  &  di  incredibile  diiigentia  .  Ma  io  vorrei  che  ne  tempii  di  nelle  mu¬ 
ra  di  nel  pauimemo  non  fuife  cola  alcuna  che  non  fulTe  tutta  Filofofiia.  Io 
truouo  che  in  Campidoglio  erano  Tauole  di  Bronzo  intagliatoli  dentro  le 
leggi, con  le  quali  reggefsino  flmperio .  Le  quali  quando  arie  il  T empio  fu-  40 
rono  poi  rifatte  da  Vefpadano  Imperatore  fino  al  numero  di  Tremila  .  Di¬ 
cono  che  nella  foglia  del  Tempio  di  Apolline  in  Deio  erano  intagliati  verb, 
che  infegnauano  a  gh  huomini ,  che  compoiirioni  di  herbe  hauefsino  ad  vla- 
rc  contro  a  qual’  il  volelle  veleno  .  Et  io  giudicherò  che  fia  bene  porui  quelli 
allertimene!  mediante  i  quali  habbiamo  ad  imparare  ad  dfer’  piu  giudi ,  piu 
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modelli, piu  vtili,  piu  ornati  dogni  virtù,  &  piu  grati  a  Dio  ;  come  fono  quei 
detti  che  fi  leggono, fa  defier  tale, quale  tu  vuoi  eiìer*  tenuto,  Ama  &  farai  a- 
mato,&  fimili .  Et  vorrei  che  il  componimento  delle  linee  del  pauimento  fuf 
fe  tutto  pieno  di  linee  &  di  figure  appartenenti  alle  proportioni ,  &  alla  Geo- 
i  metria  ;  accio  che  da  ogni  banda  fufsino  eccitati  allo  elTercitamento  dello 
animo.  Gli  antichi  vfarono  di  porre  ne  T empii  &  ne  portici  per  addornarli 
cofe  rare  &  eccellenti,  come  nel  Tempio  di  Ercole  furono  quelle  corna  del¬ 
le  formiche  arrecateui  infino  dalla  India,  o  come  quelle  corone  di  Canella, 
che  V efpafiano  condulTe  nel  Campidoglio,  o  come  quella  T azza  d’oro  che 
>•  Augulta  pofe  nel  T empio  principale  del  Monte  Palatino  dentroui  vna  gran 
barba  di  Cinnamomo,o  cannella .  A  Termo  in  Etholia  debellata  da  Filip- 
po,dicono,  che  erano  ne  Portici  del  T empio  meglio  che  quindici  mila  pez¬ 
zi  d’arme ,  &  per  adornare  il  T empio  meglio  che  dumila  ftatue ,  le  quali  fe¬ 
condo  che  racconta  Polibio  furono  tutte  disfatte  da  Filippo ,  eccetto  che 
quelle, nelle  quali  era,  o  fcritro  il  nome  di  alcuno  Dio,o  che  rendeuano  fimi- 
glianza  alli  Dii ,  &  non  e  forfè  daconfideraremancola  gran’ quantità,  che 
la  varietà  di  fi  fatte  cofe  .  In  Sicilia  dice  Solino  furono  alcuni ,  che  faceuano 
le  ftatue  di  Sale,&  vna  dice  Plinio  ne  fu  fatta  di  Vetro  .  Et  certamente  che  fi¬ 
rmi’  cofe  faranno  rarifsime,  &  oltra  modo  degne  fuor’  della  oppenione  della 
*©  Natura, &  de  gli  Ingegni  de  gli  huomini .  Ma  parleremo  altroue  delle  ftatue. 
Mettefi  delle  colonne  nelle  mura,&  fi  applicano  a  Vani .  Ma  non  con  il  me- 
defimo  ordine  che  ne  portici .  Et  ho  confederato  quello  ne  T empii  grandif- 
fimi  che  non  hauendo  forfè  colonne ,  che  feruiffino  a  baldanza  a  tanta  gran¬ 
dezza  di  fabbrica^5  dettono  tanto  di  diritto  alle  mode  delle  volti, che  quella 
z*  faetta, che  dalla  fommità  delli  Archi  delle  volte  fi  tirafie  fino  al  piano  rincon 
tro  alle  moiTe  delle  volte  fufievn’ terzo  piu  lunga  del  fuomezo  diametro  la 
qual’ cofa  ancora  accrebbe  bellezza  all’opera  perche  rileuandofi  la  volta  al¬ 
quanto  piu  in  alto  diuiene(per  dir  cofi)alquanto  piu  agile, &  piu  expedita.Ne 
penfo  che  in  quello  luogo  Ila  da  lafciare  in  dietro  che  nelle  volte, le  molle  del 
)•  li  Archi  hanno  ad  hauere  oltre  al  mezo  diametro ,  tanto  di  diritto  al  manco, 
quanto  ne  tolgono  gli  aggetti  delle  cornici  a  coloro  che  flando  nel  mezo  del 
T empio  alzano  gli  occhi  aH’infufo. 

Ter  che  cagione  e  bene  che  i  tetti  de  T  empi]  peno  in  Voltai.  £ap .  X  /. 

....  v 

IO  vorrei  che  i  T empii  fi  perche  fi  arrecano  dietro  maggior  dignità, fi  an¬ 
cora  perche  fono  piu  durabili  &  eterni, fufsino  quafi  tutti  in  volta;&  non  so 
veramente  d'onde  li  proceda ,  che  e’ non  fi  truoua  quafi  alcun’  Tempio  cele¬ 
brato  ,  che  non  fia  caduto  nella  calamità  del  fuoco  .  Io  ho  letto  che  Cambi- 
40  fe  abbrucio  tutti  quanti  i  Tempii  di  Egitto,&  che  ei  ne  porto  Toro  &  gli  ad- 
dornamenti  a  Perlepoli .  Eufebio  racconta  che  lo  Oracolo  di  Delpho  fu 
tre  volte  abbruciato  da  Tracii ,  il  medefimo  truouo  io  apprello  di  Erodoto 
ellendo  vn’altra  volta  da  perfe  abbruciato, che  fu  da  Amalo  refiaurato  .  Al¬ 
troue  ho  letto  che  ei  fu  abbrucciato  da  Flegias  in  quel’  tempo  nel  quale  Feni¬ 
ce  aggiunfe  alcuni  caratteri  di  letter'per  i  limi  cittadini  ;  &  arfe  dinuouo  vn’al 
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tra  volta  regnando  Ciro ,  pochi  anni  doppo  la  morte  diSeruio  T ullio  Re  de 
Romani ,  &  e  chiaro  che  egli  arie  ancora  vn  altra  volta  intorno  a  quelli  anni, 
che  nacquero  quei  chiarifsimi  lumi  di  ingegno  ,  Catullo,  Saluilio,  &  Var- 
rone  .  li  T empio  Efebo  fu  abbruciato  dalle  Amazone  regnando  Syluio  Po- 
(lumio;&  dinuouofù  abbruciato  nel  tempo  che  Socrate  in  Athene  beuue  il  ? 
veleno  .  Et  apprello  delli  Argiui  capitò  male  per  il  fuoco  il  Tempio,  in 
quello  anno  che  Platone  nacque  in  Athene ,  regnando  in  Roma  T arquino; 
che  dirò  10  de  facri  portici  di  Hierofolima?  che  del  Tempio  di  Mineruaa 
Miìclio?  che  dei  Tempio  di  Serapio  in  Aleffandria  ?  che  in  Roma  della  Ri- 
tonda  ?&  del  Tempio  della  Dea  Verta  ?&  di  quello  di  Appoihne  ?  nel  qua-  io 
le  dicono  che  abbruciarono  i  veri!  della  Sibilla  ?  Tutti  gli  altri  Tempii  quali 
dicono  che  fono  caduti  in  limile  calamità  .  Diodoro  fcriue  che  folamente 
quello, che  era  dedicato  a  Venere  nella  citta  di  Erice  in  Sicilia  fi  era  mantenu 
to  iilefo  da  tal’calamità  lino  a  tempi  fuoi.Et  Cefare  fcriue  che  AleUandria  no 
arfe  per  elfere  ella  inuolta ,  pigliandola  egli  per  forza.  Hanno  certamente  le  ir 
volte  i  loro  addornaméti .  Vfarono  gli  Antichi  di  trasferire  nelle  cupole  tut¬ 
ti  quelli  addornamenti ,  che  gli  Orefici  faceuano  nelle  Tazze  de  facrifitii,  & 
quelli, che  fi  vfauano  nelle  coltre  che  li  tengono  fu  per  le  lettagli  trafportaro 
no  nelle  volte  afpigoli  &  in  quelle  a  botte;  &  però  fi  veggono  (compartimen¬ 
ti  di  quattro  &  di  otto  facce  &  limili  tirati  per  fa  volta  co  angoli  vguali,&  con  *o 
linee  equidiflanti,&  con  diritture  di  linee, &  con  cerchi, (compartite  tanto  be 
ne ,  che  e’  non  è  pofsibile  aggiugnerci  cofa  alcuna  per  farle  piu  gratiate .  Et 
faccia  quello  a  noflro  proposto  che  gli  addornaméti  delie  volte  fenza  dub¬ 
bio  fono  cofa  dignifsima ,  li  quelli ,  che  in  molti  altri  luoghi  quali  per  tutto  li 
veggono, li  quelli  malsimo ,  che  fono  nella  Ritonda  fatti  di  sfondati, i  quali  in  n 
che  modo  fe  li  facefsino  non  li  truoua  fcritto  .  Io  gli  ho  vfati  di  fare  in  quello 
modo  con  poca  fatica  &  con  poca  fpelà.  Io  dileguo  i  lineamenti  delle 
forme  che  io  voglio  fopra  farmadura  della  volta ,  di  quattro  di  fei,  o  di  otro 
facce  ,  &  doueio  voglio  che  le  volte  sfondino,  alzo  inlino  a  quella  deter¬ 
minata  altezza  di  mattoni  crudi  murati  con  terra  in  fcambio  di  calcina,  jo 
fi  che  murate  quelle  cofe  come  monticelli  fopra  il  dorfo  della  armadura ,  vi 
getto  poi  fopra  la  volta  di  mezane  cotte  &  di  calcina  ;  vfando  diligenza  che 
doue  farà  la  volta  piu  fattile,  mediante  quelli  sfondati  ella  fi  congiunga  bene, 

&  fi  meni  legata  con  le  parti  della  volta  piu  grolle ,  &  piu  gagliarde .  Fatto 
che  la  volta  hà  poi  la  prefa, &  che  e’fi  licuano  le  armadure ,  10  cauo  del  l'aldo  31 
della  volta  quei  monticelli  di  loto  &  di  matton’crudi,  che  io  vi  haueua  da  pri 
ma  accommodati  ;  &  in  quello  modo  mi  riefcono  le  forme  de  gli  sfondati  in 
quella  maniera  che  io  haueuo  difegnato  .  Torniamo  bora  al  propolito 
nollro  .  A  me  piacerebbe  grandemente  quel’  che  fcriue  Varrone  che  nella 
volta  fulle  dipinta  la  forma  del  Cielo, &  vna  (Iella  mobile ,  che  con  la  fua  lan- 
cetta  dimoHralTe  qual’  bora  fufTe  del  giorno ,  &  che  Vento  ancora  tiralfe  dal 
iato  di  fuora  ;  certo  che  fi  fatte  cofe  mi  piacciono  grandifsimamente .  Dico¬ 
no  che  i  Frontifpicii  arrecano  tanto  di  grandezza  alle  Fabbriche ,  che  le  ce¬ 
le  111  cafe  del  gran’  Gioue,fe  bene  lafsu  non  pioue  mai, non  poiTono  dar5  bene 
fenza  il  Frontifpicio, volendo  mantenerli  vna  certa  grandezza,  i  Frontifpicii 
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fi  pongono  fopra  le  volti  in  qucdo  modo,  pigliali  non  piu  che  la  quarta  parte 
ne  meno  che  la  quinta ,  della  larghezza  della  facciata  doue  è  il  tuo  cornicio¬ 
ne  &  quella  ti  ferue  per  il  piu  alto  punto  del  mezo ,  dal  quale  habbino  a  pen¬ 
dere  le  grondaie  del  frontifpicio  .  Et  fopra  quella  fommità  fi  pongono  certi 
f  Zoccoli  per  metterui  fopra  flatue.  Quei  Zoccoli,  che  fi  hanno  a  porre  alle 
fini  delle  grondaie  fieno  altri  quanto  il  fregio  &  la  cornice,  ma  quello, che  hà 
a  Ilare  fopra  la  punta  del  mezo ,  fia l’ottaua parte  piu  alto  che  quelli  deili  illa¬ 
ti .  D icono  che  Buccide  fu  il  primo  che  vfalfe  di  por  le  flatue  fopra  i  Fron- 
tifpicii  per  adornamento,  &  che  egli  le  fece  di  terra  cotta  roda  ,&  di  poi  fi 
x«  vsò  di  metteruele  di  marmo  con  tutte  le  tegole  &  laltrc  cofe  di  marmo. 

*De  'vanì  de  tempij  delle fineftre, porti,  'v/ci  de  membri  & 

ornamenti  loro.  Qtf>.  XII . 

I  Vani  delle  fineflre  ne  tempii  è  di  bifogno  che  fieno  piccoli  &  alti,  peri 
quali  tu  no  polla  riguardare  altro  che  il  Cielo  ;  accio  cne  &  quelli,che  facri 
deano, &  quelli ,  che  intorno  al  facrificio  danno  attenti ,  non  fi  fuaghino  per 
elle  punto  con  la  mente  .  Quello  horrore,chc  dalla  molta  ombra  è  eccita- 
tt  to ,  accrefce  di  fua  natura  ne  gli  animi  de  gli  huomini  vna  certa  veneratione., 
&  la  auderità  in  gran  parte  c  congiunta  con  la  maiedà  ;  oltre  a  che  gli  accefi 
fuochi  che  ne  tempii  fono  neceflarii ,  de  quali  non  hai  cofa  alcuna  piu  degna, 
per  honore  &  ornamento  della  religione, nella  troppa  luce, perdono  affai.  Et 

f lercio  non  c  marauiglia le  gli  Antichi  alcuna  volta  fi  contentarono  duna  fo- 
a  apertura  della  porta .  Ma  io  certo  loderò  grandemente  che  la  entrata  del 
T empio  fia  per  quanto  fi  può  chiara  &  ornata,  &  che  il  didentro  doue  fi  pak 
feggia  non  fia  maniconico  .  Mail  luogo  doue  fi  ha  a  collocare  lo  altare  vor¬ 
rei  10  che  haueffe  piu  toflo  Maiedà  ,  che  leggiadria .  T orno  hora  a  vani  de 
lumi ,  e  bifogna  ricordarli  di  quel’  che  altroue  dicemmo, che  i  vani  fon  fatti 
jc  del  voto  de  gli  dipiti, &  del  cardinale ,  gli  Antichi  non  meffono  mai  ne  porte 
ne  finedrefe  non  quadrangolari,  ma  tratteremo  prima  delle  porti.  Tutti  i 
migliori  Architettori, oDorici,o  Ionici, oCorintii  fecionTempre  le  porti  piu 
drettc  da  capo  che  da  piede  la  quattordicefima  parte  di  le  delia .  ÀI  cardi  - 
naie  diedero  quella  grolfezza,la  quale  eglino  trouarono  in  teda  dello  dipite, 
js  &  feciono  le  lince  de  loro  addornaméti  vguali  &  limili  a  l’uno  &  l’altro  ;  &  le 
congiunfono  infieme  augnate ,  &  l’ultima  cornice,  che  dà  fopra  il  cardinale 
della  porta,  vollono  che  alidade  alta  infino  alpari  del  difoprade  capitelli, 
die  fono  ne  Portici;  Si  che  in  quede  cofe  tutti  olleruarono  quel’,  che  noi 
habbiamo  detto,  ma  nelle  altre  cofe  furono  molto  differenti  l’uno  da  labro. 
4c  Percioche  i  Dorici  diuifono  tutta  queda  altezza ,  cioè  dal  piano  del  paui- 
mcnto  fino  al  palco, in  ledici  parti,  delle  quali  ne  adeguarono  alla  altezza  del 
vano  ,  da  gli  antichi  chiamata  il  lume, dieci  parti ,  &  cinque  alla  larghezza  & 
vno  alli  dipitijin  quello  modo  gli  feompartirono  1  Dorici, Ma  gli  Ionici  diui 
fono  quella  prima  maggiore  altezza  che  c  infimo  al  difopra  de  capitelli  delle 
colonne  in  diciànouc  parti,  delle  quali  ne  adegnarono  dodici  alla  altezza  del 
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lume  ,  &  Tei  alla  larghezza,  &  allo  ftipite  vna .  Ma  i  Corinthii  le  diuifono  in 
ventiuna  parte, fette  delle  quali  ne  allignarono  alla  larghezza  del  vano,&  per 
la  lunghezza  raddoppiarono  detta  larghezza,  &  la  larghezza  dello  ftipite  fu 
per  la  fettima  parte  della  larghezza  del  voto, in  qual’  fi  voglia  di  quelle  porte 
<di  {lipiti  furono  Architraui .  Et  fe  io  non  mi  inganno  gli  Ionici  fi  dilettaro-  * 
no  di  adornare  i  loro  dipiti  di  tre  fafee  come  gli  Architraui;&  i  Dorici  ne  le- 
uarono  i  regoletti  &  1  chiodi  ;  &  tutti  poi  per  fare  le  porte  piu  adorne  aggiun 
fono  fopra  il  cardinale  la  maggior  parte  quafi  di  tutte  le  leggiadrie  delle  loro 
cornici .  Ma  i  Dorici  non  radio  no  lopra  lo  architraue  i  Glifi ,  ma  in  quello 
fcambio  vn  fregio  largo  quanto  gli  Ilipiti  deH’ufcio.&  fopra  il  fregio  aggiun  ts 
fo  no  vna  cimala, vna  goletta,  &  fopra  quella  vn’  regolo  dietro  ciò  c  dentello, 

&  fopra  di  poi  gli  vuouoli, dipoi  i  menfoloni  coperti  con  i  loro  aggetti, &  con 
la  loro  cimala ,  &  nel’ultimo  luogo  vna  ondetta,haucndo  olTeruare  in  quede 
parti  le  mifure  fecondo  quello  ordine  di  quelle  cofe,  che  noi  dicemmo  nelle 
Architrauate  de  dorici.  v 
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Gli  Ionici  per  i!  contrario  non  vi  meffon’ fregio ,  come  nelf altre  loro  Ar- 
chitrauatejma  in  cambio  di  fregio  vi  melTono  vn’fellone  di  verdi  frondi  gon 
fiato, legato  con  certe  fafee  di  groUezza  il  terzo  manco  che  l’architraue ,  fo- 
pra  del  quale  pofono  vna  cimala, &  vn*  dentello,  &  gli  vuouoli  &  i  menfoloni 
grofsi, coperti  con  vna  fafcia,nella  fronte, &  la  fua  cimafa,  &  poi  di  fopra  nel-  t 
l'ultimo  vna  ondetta.In  oltre  pofono  a  qualTi  c  luna  de  le  T  elle  fuor‘de  gli  fli 
piti  lotto  il  gocciolatoio  (per  chiamarli  cofi)  certi  orechi, chiamati  cofi  da  be 
gli  orcchi  de  cani, ciò  c  menfole,&  fu  il  difegno  di  quelli  orecchi  fimile  a  vna 
S.  maiufcula  lunga, che  fi  accartoccia  nelle  fue  T elle  in  quello  modo  S.  &  Ja 
groUezza  di  quelli  orecchi  da  capo  fii  quanto  il  fellone  de  le  frondi ,  &  da  io 
piede  piu  lottile  il  quarto,  la  lunghezza  di  detti  orecchi  arriuò  lino  al  princi¬ 
pio  dei  voto, 
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I  Corintii  nelle  loro  porte  trafportarono  tutti  gli  addornamenti  de  Colon¬ 
nati  .  Addornonfi  ancora  le  porte, &  mafsimo  in  quei  luoghi  doue  ell’hanno 
a  (lare  allo  (coperto ,  per  non  hauere  aridire  piu  quelle  cole  altroue,con  vn 
portichetto  attaccato  nel  muro  in  quello  modo  .  Polli  che  tu  harai  gli  flipi- 
ti  &  il  cardinale, metterai  da  amendue  le  bande  vna  colonna  tutta  tonda  o  ah  ? 
cuna  volta  vna  meza ,  le  baie  delle  quali  fileno  dilcollo  luna  da  l’altra  tanto 
che  gli  flipiti  infra  luna  &  l’altra  polsino  (lare  agiatamente,  la  lunghezza  dei 
le  colonne  con  i  capitelli  ha  da  elfere  apunto  tanto ,  quanto  c  dal  canto  della 
bafa  delira ,  alcanto  vltimo  della  bafa  finillra ,  fopra  quelle  colonne  li  pone 
l’architraue,il  fregio,!!  cornicione  &  il  trontifpicio,con  quelle  regole  che  di-  io 
cemmo  ne  portici  delle  quali  trattammo  a  luogo  loro. 
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Furono  alcuni  che  meflono  dalli  iliati  delle  porte ,  in  cambio  di  Stipiti  or¬ 
namenti  di  cornici ,  per  il  che  feciono  il  vano  della  porta  piu  aperto,  Jauoro 
certo  piu  conucniente  alle  dilicatezze  de  gli  edifitii  depriuati&  mafsimo 
delle  hneftre,che  alle  porte  de  T empii  ;  Ne  T empii  grandi ,  in  quelle  porte 
*  mafsimo  doue  non  fono  altri  vani,S  diuide  1  altezza  del  vano  in  tre  parti,  bi¬ 
na  di  fopra  delle  quali  li  lafcia  per  fineftra  &  vi  fi  fa  la  ferrata,  &  il  reftante  ri¬ 
mane  per  la  porta .  Le  porte  ancora  hanno  Ior’  diuerii  modi ,  &  lor’  diuerfe 
parti.  Intra  quefte  parti  la  principale  è  il  cardine  che  fi  fa  in  duoi  modi .  Per- 
cioche ,  o  a  canto  a  gli  ftipiti  il  mettono  arpioni  di  ferro  ò  vero  da  cantoni 
«•  delle  impofte  da  capo  di  da  piede  efeono  certi  perni  fopra  la  punta  de  quali 
fi  bilicano  gli  vfci,&  li  aprono  &  ferrano .  Le  porte  de  Tempii  che  per  du¬ 
rare  quali  iempre  li  tanno  di  bronzo, &  di  pefo  grandifsimo,piu  Scuramente 
li  voltono  sii  bilichi, che  su  gli  arpioni.  Io  non  Sarò  qui  a  raccontare  le  porte 
che  appreifo  gli  Infiorici, &  apprelfo  i  poeti  io  ho  letto  veftite  d’oro, d’auorio 
15  &  di  llatue  tanto  graui,  che  non  li  poteuano  aprire  lenza  vna  gran  moltitudì 
ne  d’huomini,&  con  lo  Strepito  loro  metteuano  altrui  fpauento  .  Io  certo  in 
quello  lodo  la  facilità  dello  aprirle,  &  del  ferrarle  .  Sotto  la  punta  adunque 
del  perno, o  bilico  fi  metterà  vna  Ralla  fatta  di  bronzo, &  di  (lagno, &  quella 
Ralla  li  fcauerà  bene  a  dentro, fcaueralTi  ancora  la  punta  del  bilico, che  regge 
»•  la  importa  a  guifa  di  catino ,  talmente  che  infra  il  bilico  &  la  Ralla  rtringhino 
infieme  vna  palla  di  ferro  ben’tonda,&  ben’pulita;ma  quato  al  bilico  di  fopra 
che  e  in  terta  alla  importa, bifogna  che  Sia  nel  cardinale  impióbata  vna  fpraga 
di  ferro  che  habbiavno  anello  molto  pulito, &  molto  lifeio  nel  quale  entrado 
elio  Bilico  li  muoua.&  coli  auerrà  che  la  porta  no  farà  mai  refiftétia  nel  muo 
uerf,&  co  ogni  poco  di  Spinta  andrà  doue  tu  vorrai.Ad  ogni  porta  Sano  due 
importe,  che  vna  fi  apra  verfo  vno  illato  &  l’altra  verfo  Taltro  .  Sieno  quefte 
importe  grolle  la  duodecima  parte  della  loro  larghezza, addornàS  co  lcorni 
ciature  che  porte  fopra  l’importe  accerchiano  atorno  la  grandezza  di  quelle, 
&  mettefene  quante  tu  vuoi,o  due  o  tre  l’una  fopra  l’altra,  o  pur  vna  fola  fem- 
i®  plicc  ;  &  Se  quefte  fcorniciature  faranno  due ,  meiTe  a  giacere  quaS  come  Sca¬ 
glioni  l'un’  fopra  l’altro, Là  che  Ira  tuttedue  piglino  della  larghezza  della  por¬ 
ta  non  più  che  il  quarto ,  ne  meno  che  il  lerto  ;  &  quefta  vltima  che  c  polla  a 
Ilare  fopra  l’altra  piu  eminente,  Là  che  ella  Sa  il  quinto  piu  larga  che  quella  di 
fotto,ma  Se  elle  laranno  tre  fcorniciature, olleruerai  in  elle  le  mifure  delli  Ar- 
chitraui  Ionici.Ma  Se  atorno  vi  andrà  vna  loia  fcorniciatura ,  facciafi  non  piu 
della  quinta ,  ne  meno  della  lemma  parte ,  sfonderanno  le  fcorniciature  allo 
indentro  con  vna  goletta  .  La  lunghezza  delle  importe  S  debbe  diuidere  con 
le  fcorniciature  per  iltrauerfodi  maniera  che  gii  lpatii  da  alto  occupino  i 
duoi  quinti  di  tutta  l'altezza  de  vani  de  gli  vfei .  Ne  T empii  sàddornano  le 
40  hnertre  non  altrimenti  che  le  porte  ;  ma  i  vani  di  quelle  ,  perche  egli  occupa¬ 
no  vicino  al  cielo  della  volta  la  piu  alta  parte  delle  mura  ;  &  con  i  loro  angoli 
terminano  nel  tondo  Cielo  delle  cupole,  per  quello  fi  fanno  tonde  al  contra¬ 
rio  delle  porte, percioche  elle  fono  il  doppio  piu  larghe  che  alte,&  quella  lo¬ 
ro  larghezza  diuidotio  con  due  colonnette ,  porteui  con  quella  regola, che  S 
mettono  ne  leloggie.ma  quefte  colonnette  Sono  la  maggior  parte  quadrate. 
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i  Difegni  de  le  Zane  nelle  quali  fi  hanno  a  collocare  o  Tauole  dipinte,  o  fia¬ 
tile, fi  fanno  fecondo  il  difegno  delle  porte, &  con  la  altezza  loro  occupano  il 
terzo  de  loro  muro  .  Alle  fineflre  de  T empii  vfauano  porre  in  cambio  di 
inuetriate  T auole  di  Alabaflro  trafparenti ,  che  fufsino  gagliarde  contro  alle 
brinate  &  contro  a  Venti ,  o  vero  vno  ingraticolato  di  bronzo  o  di  marmo,  * 
di  1  vani  di  tali  ingraticolati  riempicuano  non  di  fragif  vetro, ma  di  pietra  tra 
iparente  canata  di  Seguenza  cartello  in  Ifpagna ,  o  di  Bologna  di  Piccardia; 
quelle  piailre  rare  volte  fono  piu  larghe  d’un  piede,  di  gefio  trafparente  di  lu 
cidMs  1  mo ,  al  quaie  la  Natura  badato  vn’ dono  particolare  ciocche  einon 
inuecchia  mai.  1© 

! 'Dello  altare, Comunione,  Lumi  &  Cancellieri.  Cdp.  XIII. 

DOppo  quello  Tara  bene  quanto  alle  cofe  de  Tempii  collocare  lo  Altare 
l'opra  il  quale  li  hanno  a  fare  i  lacrifitii  in  luogo  molto  degno  ,  di  tiara  Si 
molto  bene  in  mezo  alla  T ribuna  .  Gli  Antichi  ledono  lo  Altare  alto  fei  pie 
di  di  largo  dodici, lopra  il  quale  collocauano  le  llatue.ma  fe  egli ,  è  bene  che 
m  vn  Tempio  lieno  piu  altari  per  fare  i  lacrifitii, o  non,lafcieremo  giudicare 
ad  altri .  Approdo  a  tiollri  Antichi  in  quei  primi  prmeipii  della  nortrà  reli¬ 
gione  gli  huomini  da  bene,  di  buoni  conueniuano  ìnlieme  alla  cena ,  non  per  i» 
empiere  il  corpo  di  viuande,  ma  perche  pigliando  infieme  tutti  quel"  cibo, di 
uentafsino  piu  manfueti,  &  piu  benigni ,  di  empiendo  gli  animi  di  buoni  am- 
maertramenti  lene  tornafsino  a  cala  accefi  di  infiammati  del  dcliderio  della 
virtù .  In  quello  luogo  adunque  gufiate  piu  torto  che  mangiate  quelle  cofe, 
che  moderatamente  erano  ordinate  per  la  cena  ,  li  leggeua,&  li  haueuano  ra- 
gionamenti  delle  cofe  diuine  .  Ardeua  ciafcuno  di  zelo  di  carità  verl'o  l’altro 
per  la  fallire  comune  ,  di  per  il  culto  diuino  .  Finalmente  ognuno  fecondo  la 

fiofsibilità  lua  ,  metteua  a  comune  quali  come  vn’cenfo  douuto  alla  pietade, 
a  roba  per  llipendio  di  coloro, che  veramente  meritauano.&  dal  l'ommo  fa- 
cerdote, erano  tali  cofe  dillribuite  a  coloro, che  ne  haueuano  bifogno.  Tutte 
le  cofe  adunque  in  quello  modo  erano  infra  di  loro  comuni ,  come  infra  fra¬ 
telli  amantifsimi.  Doppo  quello  tempo  poi  che  i  Principi  accófentirano  che 
ciò  fi  facelìe  publicamente ,  dcuiarono  certo  non  molto  dallo  antico  coflu- 
me,ma  concorrendoui  maggiore  numero  di  popoli, vlarono  piu  Ioniamen¬ 
te  cenare  .  Et  que’  fermoni  che  in  quei  tempi  faceuano  i  dotti  Vefcouffi  pof 
fono  ancora  vedere  nelli  fcritti  de  nortri  Antichi  padri .  Si  che  haueuano  vn’ 
folo  altare  in  quei  tempi, douc  li  ragunauano  a  fare  vn’lolo  facrititio  per  gior 
no  .  Succclfono  di  poi  quelli  tempi  ne  quali  volelfe  Dio  che  li  leuafìe  fulo  al 
cuno  huomo  di  grauità  (  di  lia  con  pace  de  Pontifici)  che  giudicale  che  fulfe 
bene, di  emendarli, i  quali  Pontefici  per  mantenerli  vna  certa  loro  reputatio- 
ne  li  lafciano  affatica  vedere  dal  Popolo  vna  volta  l’anno ,  di  hanno  talmente 
ripieno  ogni  colà  di  Altari, di  alcuna  volta, hor  fu  io  vo  flar’  cheto  .  Ma  dico 
bene  quello  che  c’  non  litruouacola  alcuna  appreilo  de  Mortali ,  nc  fi  pub 
imaginare  che  fa  piu  finta ,  o  piu  degna  del  lacnfitio ,  di  io  non  credo  che  fi 
truoui  neifun’  fauio  che  voglia  che  le  cofe  tato  degne  li  auilifchino  con  farne 
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troppa  abbondanti*.  Sonci  alcune  altre  forti  di  addornameti  non  {labili  con 
i  quali  fi  addorna  &  honora  il  facrifitio.  Soncene  ancora  di  quelli  con  i  quali 
fi  adorna  ancora  il  T empio, l’ordine  de  quali  fi  appartiene  allo  Architettore, 
Et  fi  cerca  quaffia  piu  beila  cofa  di  tutte  quelle, o  vn’ luogo  doue  concorrino 
<  molte  llrade,  pieno  di  vna  fcherzante  giouentu,o  vnJ  Mare  pieno  di  Nauilii, 
o  vna  campagna  piena  di  foldad  armati, &  di  infegne  vincitrici,  o  vna  piazza 
piena  di  vecchi  padri  togati  &  Umili, o  vn’tempio  lieto  per  la  quantità  &  alle¬ 
grezza  di  molti  lumi  .  Ma  io  certo  vorrei  che  nel  Tempio  i  lumi  hauefsino 
vna  certa  maiellà  la  quale  in  quelle  piccole  fcintille  de  lumi  che  hoggi  di  noi 
%•  vliamo  non  li  ritruoua .  Haranno  certo  gran’ leggiadria,  io  non  lo  niego,fe 
fi  accommoderanno  con  qual’  che  ordine  di  linee >  fe  le  lampane  li  difende¬ 
ranno  fecondo  gli  ordini  delle  cornici .  Ma  ame  piaccuano  affai  gli  antichi 
che  fopra  i  candelieri  metteuano  alcune  baccinelk  alquanto  grandottepie- 
ne  di  odorifere  fiamme .  Diuideuano  in  fette  parti  la  lunghezza  de  candel- 
15  beri, due  delle  quali  ne  affegnauano  alla  bafa,&  era  la  bafa  triangolare  piu  luti 
ga  che  larga  *  &  da  piede  era  piu  larga  che  da  capo  *  il  fufo  del  candeliere 
fi  rizzaua  in  alto  có  vafi  feozzati  nel  colio  poli  l’uno  fopra  l’altro,&  in  cima 
vi  fi  metteua  vna  tazza  concaua  piena  di  gomme  &  di  legni  odoriferi,Troua 
fi  fcritto  quanto  balfamo  per  ordine  del  principe  fi  ardeffe  per  ciafcun’gior- 
*•  no  folenne  in  Roma  nelle  chicle  principali  a  fpefe  del  publico.che  furono  lib 
bre  cinquecento  ottanta .  Et  quello  baili  de  Candelieri .  Hora  vengniamo 
alle  altre  cofe,con  le  quali  fi  adorna  eccellentemente  il  T empio  .  Io  ho  letto 
che  Gige  dono  al  Tempio  di  Appolline  Pithio  fei  tazze  doro  malsiccio, 
che  pefauano  libbre  trétamilia,&  appreffo  a  Delfo  effere  lati  vafi  d’oro  maf- 
»5  ficcio  di  di  argento, ciafcun*  de  quali  teneua  fei  anfore  di  vi  furono  alcuni, che 
limarono  più  la  inuentione  di  la  fattura,che  non  limarono  l’oro .  Appreffo 
a  Samii  nel  T empio  di  Iunone  dicono  che  vi  fu  vna  tazza  intagliatoui  all’in¬ 
torno  certe  figurette  di  ferro ,  la  quale  già  gli  Spartiani  haueuano  mandata  a 
prefentare  a  Crefo ,  tanto  grande,  che  teneua  trecento  anfore  ciò  è  13500. 
)•  libre.  Ho  trouato  ancora  che  i  Samii  mandarono  già  a  donare  a  Delfo  vn 
vafo  di  ferro, nel  quale  erano  intagliate  con  artifitio  grandffsimo  certe  tele 
di  animali, il  quale  era  retto  da  certe  latue  alte  fette  cubiti,  ciò  è  braccia  cin¬ 
que  di  vn’  quarto ,  che  ginocchioni  lo  foleneuano .  Marauigliolo  certo  fu 
quel’  chefeceilSannitico  Egittio  al  Tempio  del’Dio  Api.ornatifsimo  di  va- 
}5  rie  colonne ,  di  di  varie  latue  ,  nel  quale  era  la  immagine  del  Dio  Api ,  che 
continouamente  fi  vo!geua,a  {guardare  verfo  il  Sole  .  di  quella  ancora  fu  co- 
fa  piu  marauigliofa  che  la  freccia  di  Cupido  nel  Tempio  di  Diana  in  Efefo, 
laua  fofpefa  fenza  effere  legata  in  alcuno  luogo  con  legame  alcuno .  Ne  so 
io  che  mi  dire  di  fi  fatte  cole,  fe  non  che  elle  li  debbono  porre  in  luoghi  con- 
4e  decenti,  di  maniera  che  elle  fieno  guardate  con  marauiglia,&  con  Reuc- 
renza. 


DELLA-  ÀRCHITETTVRA 


Ve  principi]  detteli  afdìcbeje  f  onici Jelle  pani  detta  muragli  a  in  quello, ,  che  elle fa' 

no  differenti  da  Tempi],  Cap.  Ji  1111. 

E  Gli  c  manifeffo  che  le  Bafiliche  da  prima  erano  luoghi, ne  quali ,  i  Magi- 
ffrati  della  Città  fi  ragunauano  a  rendere  ragione  al  coperto,*  quello  lue* 
go  per  darli  piu  Maieffà  li  aggiunte  il  T ribunale  .  Di  poi  per  farla  più  larga 
non  ballando  le  coperture  principali,  la  circondarono  di  qua  &  di  là  da  lato 
di  dentro  di  portici  larghi, innazi  tratto  d  un  folo, dipoi  gli  feciono  anco  dop 
pi .  Aggiunfonli  dipoi  al  trauerfo  del  T ribunale  vnaNaue,  la  quale  noi  chia¬ 
miamo  caubdica,percioche  in  quel5  luogo  cócorreuano  Notari,  Proccurato  i* 
ri,&  Auuocati,&  congiunfono  inbeme  quelle  Naui  afimilitudinc  della  lette 
ra  T  .  Doppo  quello  dicono  che  furono  ordinati  per  cagione  de  feruitori  i 
portici, di  fuori, fi  che  la  Bafilica  c  fatta  di  Naui  o  luoghi  da  palleggiare,  &  di 
logge  .  Ma  perche  la 'Babbea  pare  che  ba  della  natura  del  T  empio, ella  b  c  at¬ 
tribuito  in  graiV  parte  tutte  le  lotti  delli  ornamenti  del  T empio,  ma  fe  le  c  at  $t 
tribune  di  maniera  che  pare  che  piu  tollo  ella  habbia  voluto  imitare  che  pa¬ 
reggiare  gli  ornamenti  de  Tempii .  Solleuerannob  col  piano  da  Terra  co¬ 
me  i  T empii  ma  l  ottaua  parte  manco  di  quell’altezza  ,  che  s’afpetta  al  T em¬ 
pio  ;  accioche  mediante  quella ,  ceda  con  rcuerentia  al  T empio  come  a  cofa 
piu  degna,  tutte  1  altre  cofe  che  vi  b  metteranno  poi  per  addornamento  non 
hanno  ad  hauere  mai  quella  grauità,  che  quelle  che  fi  mettono  ne  Tempii . 

Ecei  oltra  di  quello  ancora  inira  la  Babbea  &  il  Tempio  quella  differenti*, 
che  c  bifogna  che  ella  ba  di  andari  fpedita,&  che  ella  habbia  le  bneflre  molto 
Liminole  per  la  frequenti*  de  quab  tumultuanti  litiganti, &  per  la  necefsità  di 
riconofcere  &  di  fottoferiuere  le  fcritture  ;  &  farà  lodatale  ella  farà  ordinata 
di  maniera,  che  quelli ,  che  verranno  a  cercare, o  de  loro  Clientoli,o  de  loro 
Padroni, pofsino  alla  prima  giunta  vedere  doue  c  fono;  &  perciò  b  debbono 
in  quelli  luoghi  por  le  colonne  piu  ràre,&  molto  a  propobto  vi  ffaràno  quel 
le ,  che  reggono  gli  archi  ma  non  recufano  ancora  quelle  che  reggono  gli  ar- 
chitraui .  Ma  noi  daremo  alla  Babbea  quella  diffinitione ,  &  diremo  che  ella 
certo  c  vn’  luogo  da  palleggiare  molto  grande, molto  efpedito ,  coperto  di 
tetto, con  logge  di  dentro  :  perciò  che  quella  che  è  fpogliata  di  logge ,  penfo 
io  che  piu  tuffo  ba  vna  muraglia ,  che  s’afpetti  alla  curia  &  al  fenato  che  alle 
Babhche,della  quale  parleremo  al  luogo  fuo  .  La  Pianta  della  Bablica  bifo¬ 
gna  che  ba  piu  lunga  il  doppio  ,  che  larga, &  c  cofa  conueniente  che  ella  hab- 
bia  la  nane  del  mezo  principale, &  la  naue  a  trauerfo, che  dicemmo  caubdica 
libere  &  fpedite  da  poterui  pafeggiare .  Ma  fe  per  auentura  ella  harà  ad  haue 
re  folamente  vn'  portico  lolo  dalle  bande  fenza  la  naue  caubdica,  b  termine¬ 
rà  in  quello  modo  .  Diuidab  la  larghezza  dalia  pianta  in  noue  parti, cinque 
delle  quali  fene  affegnino  alla  naue  di  mezo,&  due  a  ciafcuno  de  portici .  La  4é 
lunghezza  di  poi  b  diuida  medebmamente  in  noue  parti,  vna  delle  quali  fi  af 
fegni  al  vano, che  c  dal  petto  alle  reni  della  Tribuna,  &  due  alla  larghezza 
della  entrata  della  T ribuna. 


LIBRO  SETTIMO. 


Facciata  di  dentro  della  Bafilica  lènza  la  naue  cauli  dica» 


DEL  ITA.'  ARCHI  TE  fTVRA 


LIBRO  SETTIMO. 


2V 

Ma  fe  oltre  al  portico  vi  fi  harà  ad  aggiugnere  la  Naue  caufidica  albora  di 
uidcrai  la  larghezza  della  pianta  in  quattro  parti ,  due  Tene  daranno  alla  naue 
di  mezo  ,  &  vna  per  vno ,  dipoi  a  portici  ;  la  lunghezza  ancora  fi  diuiderà  in 
quello  medefimo  modo  perciò  che  il  leno  della  T ribuna  piglierà  allo  inden 
tro  con  la  Tua  curuatura  la  duodecima  parte  della  fua  lunghezza ,  ma  il  vano 
della  entrata  farà  duoi  dodicefimi  &  mezo ,  &  la  Naue  caufidica  reitera  lar¬ 
ga  la  feda  parte  della  lunghezza  della  pianta. 
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Faccia  della  Bafilica  di  dentro  con  la  Naue  caufidica. 


/'  i  t 


ó  i 
s'\  I 


A.-, 

à 


a-  Ji  XI B  &Q  i  i$Ifc  XX  I  li  ci 

Ma  fe  vi  haranno  a  edere  infieme  con  la  Naue  caufidica  i  portici  doppi, di 
uidafi  la  larghezza  in  dieci  parti ,  quattro  delle  quali  nè  adegnerai ;  JJa  Naue 
di  mezo,&  1  altre  tre  di  qua  di  di  là  chuife  in  parti  vguali  feruirano  per  i  porti 
cimala  Tua  lunghezza  lì  diuiderà  in  veti  parti,delle  quali  lène  adegnerà  vna 
&  mezo  al  cauo  della  T ribuna,&  tre  di  vn’terzo  all’entrata  di  ella  tribuna, al¬ 
la  larghezza  della  naue  cauli  dica  Tene  augneranno  (blamente  tre  parti .  Le 
Mura  de  le  Baliliche  non  Tarano  grolle  come  quelle  de  T empii, percioche  el 
le  non  fi  fanno  per  hauere  a  reggere  i  peli  delle  volte, ma  per  reggere  le  T ra- 
ui  di  i  caualletti  de  T ettirFaccinfi  adunque  grolle  per  la  vigelima  parte  della 
loro  altezza, &  faccinli  alte  folamenre  vna  volta  &mezo  per  quanto  è  la  Tua 
larghezza  dinanzi  di  non  piu  mai  in  alcun’luogo. Nelle  cantonate  delle  Nàui 
dapallcggiare  efehino  pilaftri  fuori  del  viuo  del  muro  con  difegno  per  il  lun¬ 
go  del  muro , fecondo  lordine  del  colonnato, grofsi  noti  meno  che  per  due, 
ne  piu  che  per  tre  grodezze  di  quel  muro .  Sonci  ancora  alcuni  che  per  fare 
ledifìcio  piu  gagliardo  faranno  vnpilaftro  ancora  giu  per  il  diritro  del  filare 
de  le  colonne  infra  le  colonne .  La  larghezza  de  quali  o  ella  è  per  tre  o  alpiu 
per  quattro  grodezze  duna  colonna,  i  colonnati  ancora  non  hanno  mai  ad 
hauere  quella  grauità  che  hanno  quelli  che  fi  mettono  ne  T empiij,per  il  che 
di  maisimo  le  noi  vferemo  colonnatti  con  li  architraui ,  ne  decorreremo  in 
quedo  modo  .  Se  le  colonne  hanno  a  edere  Corinthie  Icuili  della  loro  gròfi- 
fezza  la  duodecima  parte,  di  fe  Ionice  la  decima  parte, &  Te  Doricejieuifene 
la  nona  parte,  nel  mettere  infieme  poi  l’altre  cofe  ciò  è  capitelli,  Archittaiii , 
Fregi, cornici,&  limili  fi  andrà  feguitando  l’ordine  de  T empii. 
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Ve  colonnati  con  gli  ^Architraui ,  &  con  gli  w Archi Ji  che  forte  Colonne  fi  ballino  a  met-  ' 
tene  nelle  $  af li  che  che  cormcr,  &  clone fi  ballino  a  collocare  ;  della 

Xlhezfd&  larghezza  delle Jìnejlre  ;  delle  loro  ferrate  ideile  mmme 

impalcature,,  <&  delle  Porte  delle  Ha  fili  che,  &  de  ■] 

ino  di  loro.  Cap.  X  ZA.  % 

jj  ]  I  «•  «;  j  (  J 

A  Quelle  cole, che  noi  imitiamogli  Archi ,  bifogna  che  vi  fi  mettino  co-  • 

„  fonile  c]iiadrate,percioche  fe  noi  vi  mettefsimo  colonne  tonde  darebbe 
illauoro  dilettolo  ;  conciofia  che  le  tefle  de  gli  Archi  non  poferebbono  fui 
fedo  della  colonna  che  vi  è  botto  ;  ma  quanto  il  quadrato  della  teda  dello  ar-  i* 
co  eccederebbe  il  cerchio,  che  dentro  a  se  fi  rinchiude,tanto  pelerebbe  in  va 
no  .  Per  riparare  a  quello  difordine  i  buon5  maeflri  antichi  mellono  l'opra  i 
Capitelli  delie  colonne  vn’altra  cimala  quadrata  grolla  in  alcun3  luogo  per  il 
quarto  ,  &  in  alcun1  altro  per  il  quinto  del  diametro  della  bua  colonna ,  la  lar¬ 
ghezza  di  quella  cimala  bit  vguale  cóvna  ondetta  alla  maggiorìarghezza  del  i? 
capitello  da  capo. gir  Aggettibportarono  tanto  quanto  la  loro  altezza.in  que¬ 
llo  modo  le  tefle  Si.  li  bpigoli  de  gli  archi  hebbero  ledili  piu  ebpediti  &  piu  ila 
bili .  I  colonnati  con  gli  Archi  come  quelli  con  gli  Architraui  fono  inbra  lo¬ 
ro  differenti, percioche  alcuni  be  ne  hanno  radi,&  alcuni  bpebsi,&  limili,  ne  gli 
bpebsi  l’altezza  del  voto  bara  tre  larghezze  &  mezo  della  bua  apertura  ;  ne  ra- 
di  bara  l’altezza  bua  per  vna  larghezza  &  duo’  terzi  ;  ne  meno  radi  la  lunghez 
za  bara  per  due  larghezze,  ne  piu  bpebsi  la  larghezza  bara  il  terzo  della  alttcz- 
za.  Altroue  habbian’  detto  che  lo  arco  è  vna  Traue  piegata  ;  Daranno!! 
adunque  quelli  ornamenti  alli  Archi  che  bi  darebbono  alli  Architraui  lecon- 
do  a  die  colonne  li  mettono  lopra;  oltra  quello  chi  volelbe  che  l’opera  luffe 
ornatiffima,  metta  lopra  le  cime  di  li  fatti  archi  a  filo  Architraui, fregi, &  cor 
nici ,  quali  ei  conolcerà  appartenerli  a  colonnati  le  arriuaffero  à  quella  altez¬ 
za  .  Ma  ellcndo  le  Baliliche  alcune  accerchiate  di  vn’  lol’  portico  ,  &  alcune 
di  duoiffarà  per  tale  conto  il  luogo  delle  cornici  bopra  le  colonne, &  bopra  gli 
archi  differente  .  Percioche  in  quelle, che  fono  accerchiate  di  vn’  bob  portico 
prenderanno  le  cornici ,  diuila  che  tu  harai  l’altezza  del  tuo  muro  in  noue 
parti,  le  cinque  parti;  o  diuidendola  in  fette, ne  piglieranno  le  quattro ,  Ma  in 
quelle ,  che  hanno  ad  hauere  i  portici  doppi ,  li  porranno  le  cornici  alterzo 
della  altezza  del  muro  al  manco, ne  punto  piu  però, che  a  tre  otfaui .  Mette¬ 
ranno!!  ancora  per  leggiadria  d’addornamento  &  per  volita  bopra  le  prime 
cornici  altre  colonne, &  malsimo  pilaffn  ,  che  pelino  apunto  lui  centro  del 
mezo  di  quelle  di  lotto  .  Et  gioua  veramente  aliai  percioche  mantenendo  la 
gagliarda  &  la  borrezza  delh  offami,&  accrefciuta  la  maiellà  del’opcra,  l!  al¬ 
leggerirà  in  gran  parte  il  pelo  &  la  lpela  del  muro  ;  Si  lopra  quello  colónato 
ancora  fi  metteranno  le  loro  cornici  con  i  loro  aggetti  fecondo  che  ricerca  <*• 
la  forte  del  ìauoro  ,  Oltre  a  che  nelle  baliliche  che  haranno  duoi  portici, fi 
‘  metteranno  tre  colonnati  1  uno  fu  l'altro  da  alto  a  baffo, &  nelle  altre  due.  Ma 
doue  tu  metterai  tre  colonnati,  diuiderai  in  due  parti  quello  bpatio  che  c  dal¬ 
le  prime  colonne  infino  al  tetto  ,  &  in  quella  diuilione  fimbehinoie  feconde 
cornici;  infra  il  primo  &  il  fecondo  corniciato  berbaui  il  muro  intero  Se 
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addornalo  di  varie  forti  di  intonico ,  &  di  lauoro  ;  &  nel  muro  che  c  fra  le  fe¬ 
conde  &  le  terze  cornici  farai  le  fineftre  che  ti  feruino  a  dare  i  lumi,  &  faran- 

4 

nofi  le  fineftre  ne  le  Bafiliche,che  corrifpondino  fopra  i  vani  de  colonnati  tut 
te  ad  vn’  modo,&  corrifpondenti  luna  falera .  La  larghezza  delle  quali  non 
5  ha  piu  (fretta  che  i  tre  quarti  del  vano  che  e  infra  colonna  &  colonna;ma  fe  la 
loro  altezza  farà  per  due  de  le  fue  larghezze,  farà  commoda  ;  &  con  il  loro 
cardinale  andranno  ai  pan  della  cima  delle  colonne ,  non  però  del  capitello, 
fe  elle  faràno  quadrate  ;  ma  fe  le  fineftre  faranno  tonde, ti  farà  lecito  co  1  arco 
loro  andare  fino  quafi  a  fotto  farchitraue ,  &  piu  aballo  piacendoti  di  dimo¬ 
io  nuire  1  arco,  pur  che  gli  archi  non  pafsino  l’altezza  della  colonna  che  gli  farà 
a  canto  .  Mettali  lotto  la  fineftra  vn  dauanzale  con  vna  cimala  go!etta,&  vuo 
uoli ,  faccinfi  ne  vani  delle  fineftre  le  ferrate ,  ma  non  fi  ferrino  con  tauole  di 
geifo  come  quelle  de  Tempii  :  ma  ben3  habbino  con  chepofsino  prohibire 
a  gli  impetùoli  venti,&  alle  tempefte  l’entrare  détro,  accio  non  vi  fi  fenta  mo 
i5  leftia  alcuna. da  l’altra  parte  egli  c  di  necefsità  che  di  continouo  &  liberamen 
te  pofsino  refpirare ,  accioche  la  poluere  che  per  il  palleggiare  fi  Iieua  di  ter¬ 
ra  non  nuoca  a  gli  occhi  &  a  polmoni .  Et  però  a  me  piace  grandemente  che 
in  quefto  luogo  fieno  alcune  piaftre  di  bronzo ,  o  di  piombo ,  quafi  dipinte 
(per  dir  cofi)con  molti  &  fpefsi  buchi, per  i  quali  entri  il  lume  &  gli  fpiriti  per 
il  moto  de  l’aere  fi  rinfrefehino.  il  T etto  ouero  palco  farà  certo  molto  hono 
ratod'e  da  lato  di  dentro  fi  farà  vn’  cielo  a  vn3  piano  con  riquadramenti  d  afte 
ben'  commèfsi,&  vi  fi  intrametteranno  con  mifure  accommodate  cerchi  gra 
di  mefcolati  con  altri  feompartimenti  ad  angoli ,  &  fe  quelle  riquadraturefi 
diftingueranno  membro  per  membro  con  Ipetie  di  cornici ,  &  mafsimo  con 
gole, con  vuouoli,con  baccelletti,  &  con  frondi ,  intrapofte  l  una  nc  l’altra,  & 
fe  fi  faranno  gli  fpatii  infra  sfondato  &  sfondato  ,  ornati  di  vn’ fregio  aguifa 
di  gemme  con  aggetti  proportionati,  infra  i  quali  rifplendino  fiori  celebrati, 
o  di  branca  orfina  o  d’altro ,  i  piani  de  quali  rifplendino  per  i  colori  hauuti 
da  pittori  con  ingegno  &  con  maieftà  fingulare  .  Plinio  vfaua  dire  che  Io  oro 
jc  fi  attacaua  molto  bene  a  legname  con  vno  intrifto ,  che  fi  fa  in  quefto  modo. 
Melcolanfi  infieme  meza  libbra  di  Senopia  Pontica  ciò  c  Bolo.  &  libbre  die¬ 
ci  di  ocria  lucida  ,  &  libbre  due  di  melino  Greco ,  &  triti  fi  tengono  infieme 
per  dodici  di .  Il  maidico  illiquidito  con  olio  di  lino  ,  &  mefcolato  con  Bolo 
della  elba  abbruciato  beneftà  vna  colla, laquale  non  fi  diftacca  mai. La  altez- 
M  za  della  porta  nelle  Baiiliche  lì  rapporterà  alle  loggie,fe  da  lato  di  fuori  fi  ag- 
giugneràper  fpogliatoio  vn5 portico  lia  alto,&  largo  quanto  il  portico  di  den 
tro  .  Il  voto  ,  éi  gli  ftipiti ,  &  fimi!’  cole  delle  porte  fi  faranno  con  le  regole  di 
quelle  de  Tempii, ma  la  Babbea  non  harà  mai  l’impofte  di  bronzo  .  Faccinfi 
adunque  di  legno  di  ciprefto,di  cedro, &  limili,  &  adornimi  con  bullettoni  di 
4e  bronzo  ,  &  acconcili  tutto  vn’  lauoro  coli  fatto  ,  che  habbia  del  gagliardo,  & 
dello  ftabile,piu  tofto  che  del  dilicato ,  o  fe  pure  e’  fi  hà  da  attendere  a  delica 
tezza,o  maieftà  non  vi  mettere  cofe  troppo  minute  con  le  quali  fi  và  imitan¬ 
do  la  pittura  .  ma  piu  tofto  vi  li  intaglino  baisi  rilieui  con  non  molto  aggetto 
che  addo:  nino  i  1  uoro,&  fi  difendino  facilmente. Hanno  ancora  comincia¬ 
to  a  fare  k  BafiLche  t^nde ,  in  quefte  la  altezza  del  ricetto  del  mezo  c  tanta 
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quanta  c  la  larghezza  di  tutta  la  Bafilica .  Ma  il  portico  &  i  colonnati ,  &  le 
porte, &  le  fìneRre  fi  termineranno  nel  medefimo  modo  che  quelle  delle  Ba¬ 
siliche  quadrate,  &  di  quelle  li  a  detto  a  ballanza. 

T)t  fegni  fotti  per  memoria  delle gran  cofe fatte  public  amente,  &  in  effe  efeditioni  delle  * 
guerre  &  nelle  littorie  ancora  da  Romani  &•  da  fé  et.  fap.  XV I. 

IO  vengo  bora  a  trattare  delle  cofe, che  li  pongono  per  memoria  &  legno 
delle  vittorie, &  per  diletto  d  animo  mi  piace  in  quello  luogo  edere  alquan¬ 
to  piupiaceuo!e,che  io  non  fono  flato  in  neffun’altro  luogo;mentre  che  tutto  i* 
il  parlar5  nofiro  fi  riuolterà  circa  le  mifure  &  circa  i  numeri ,  ma  farò  quanto 
ito  potrò  nel  dire  corto  &  breue.I  nollri  pallati,métre  che  fuperati  gli  Inimici 
cercauano  con  le  forze  &  con  le  virtù  loro  di  allargare  i  confini  del  loro  Im¬ 
perio  ,  coliocauano  Ratue  &  termini  mediante  le  quali  cofe  defsino  inditio 
di  quanto  era  Rato  il  cariò  nella  lor’  vittoria, &  cofi  feparauano,  &  diRingue-  I5 
nano  le  già  luperate  campagne  dalle  altre,Di  qui  fon5  nate  le  Piramidi,  le  Co 
ionne,&  limili  altre  cole, che  feruono  per  legno  delle  cofe  paliate.  Dipoi  vo¬ 
lendo  ri  cono  (cere  Dio  per  le  hauute  vittorie ,  confecrarono  vna  parte  della 
preda  alli  Dii,&  diedero  in  protezzione  alli  Dii  le  publiche  allegrezze, don¬ 
de  ne  nacquono  gli  Altari ,  le  Capelie,&  cofi  fatte  cofe  lequali  faceffero  a  tal* 
propalilo .  Deliberarono  ancora  che  e’  luffe  bene  prouedere  al  nome,&  alla 
poRerita ,  &  fi  affaticarono  di  contraffare  le  effigie  degli  huomini  talmente, 
che  fi  conocefsino,&  che  fi  mamfeRafsino  le  virtù  loro  appreffo  la  generano 
ne  humana.Di  qui  andarono  ritrouando  le  fpoglie,&  le  Ratue,&  i  Titoli ,  & 
i  Trofei  ;  acciochc  fcruifsino  a  fpandere  per  il  mondo  la  fama  loro.  Gli 
altri  defeendenti  poi  non  purTolo  quelli  ,  che  in  alcuna  cofa  hanno  gioua- 
to  alla  patria  ìoro;ma  i  felici  &  i  piu  fortunati ,  per  quanto  egli  hanno  potuto 
dimoRrarfi,  fecondo  il  potere  delle  loro  ricchezze  gli  fono  iti  imitando:Ma 
nel  far  queffe  cofe  diuerli  diueriamente  con  diuerfi  modi  fi  fono  affaticati. 
Bacco  nella  fine  del  fuo  viaggio  nella  India  pofe  per  fuoi  termini  pietre  mol- 
to  fpeffe  per  ordine, &  alberi  grandifsimi  con  i  pedali  veRiti  di  ellera.  Vicino 
a  Lifimachia  era  vn  grandifsimo  altare  poRoui  da  gli  Argonauti,  nel  paffare 
che  di  quiui  feciono  .  Paufania  a  Hippari  fui  Mare  maggiore  collocò  vn*' Va¬ 
io  di  Bronzo  groffo  fei  dita  che  teneua  libbre  22^.  Aleiìandro  oltre  al  Mare 
Occeano  vicino  al  fiume  AlceRe  rizzò  dodici  Altari  di  grandifsime  pietre 
riquadrate, &  vicino  al  fiume  dellaTana  cinfe  tutto  lo  fpatio  delli  allogiaméti 
del  fuo  efferato  di  muro ,  opera  di  feffanta  Radii  ciò  c  miglia  fette  &  mezo. 
Dario  effendofi  accampato  preffo  alli  Otrilii  lui  fiume  Artcsroo  comandò 
a  fuoi  foldati  che  ciafcuno  gittaffe  in  diuerfi  cumuli  vnTaffo  l’un  fopra  l’altro, 
i  quali  effendo  affaifsimi  &  grandifsimi  veduti  poi  dapoReri  gli  hauefsino  a  4« 
inducere  a  marauiglia.  SefoRre  nel  fuo  guerreggiare  honorando  coloro,  che 
come  huomini  valenti  fe  gli  cotrapponeuano  drizzaua  in  loro  memoria  vna 
Colonna ,  aggiugnendoui  con  magnificentia  1  nomi  loro,ma  fuergognaua  & 
vituperaua  coloro, che  come  Vili  fenza  combattere  fe  gli  arrendeuano ,  con 
fare  intagliare  nelle  pietre,  &  nelle  colonne  per  taf  memoria  fefsi  femminili. 
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Iafone  fi  faceua  Tempii  afe  delio  ih  tutte  quelle  regioni ,  donde  ei  pafiaua.i 
quali  dicono  che  furono  tutti  disfatti  da  Parmenione ,  accio  che  in  que’  luo¬ 
ghi  non  rimanefle  memoria  di  nome  alcuno, faluo  che  di  Alefiandro .  Que¬ 
lle  erono  quelle  cofe,che  codoro  faceuano  mentre  che  combatteuano  .  Ma 
s  acquidata  la  vittoria ,  Se  pacificate  le  cofe, cominciarono  a  far5  poi  quelle  al¬ 
tre  .  Nel  Tempio  di  Pallade  Solerte  attaccarono  fofpefi  quei  ferri  de  piedi 
con  i  quali  furono  legati  i  Lacedemoni.  Gli  Euiani  non  {blamente  faluarono 
ne!  T empio  quella  pietra, có  laquale  il  Re  Fimio  percofie  &  ammazzò  il  Re 
de  Machienfi,ma  la  adorarono  ancora  come  vno  Dio  *  Gli  Egineti  dedica¬ 
li  rono  al  tempio  i  becchi  delle  Naui, predate  alli  Inimici .  Augullo  leguendo 
le  pedate  di  colloro, poi  che  hebbe  fuperato  lo  Egitto ,  fece  quattro  colonne 
de  becchi  delle  Naui,  lequali  dipoi  da  Domitiano  Imperatore  fumo  colloca 
te  nel  Campidoglio.  Iulio  Cefare  ancora  ne  arrofe  due  a  quelle, poi  che  per  * 
M  are  hebbe  fuperari  i  Peni,  vna  fu  la  Ringhiera ,  Se  l’altra  innanzi  alla  curia . 
15  A  che  racconterò  io  in  quello  luogo  le  T orri,i  T empiale  Aguglie,le  pirami 
di,i  Laberinti  &  fimili  cofe  ?  che  hanno  raccolte  gli  Hidorici.  Venne  certo  a 
tale  lo  lludio  di  celebrare  fe  defio  có  fimili  opere,  che  e’  collocarono  ancora 
le  cittadi  per  tal’ conto,  &  gli  impofono  i  loro  propriinomi  per  edere  noti  a 
poderi .  Alefiandro  per  lafciar5  gli  altri  di  gran  lunga  in  dietro,  oltre  a  quel- 
*•  la  Città, che  ei  fece  imponendoli  il  nome  luo  proprio ,  ne  fece  ancora  vna,& 
li  impofe  il  nome  di  Bucefalo  fuo  cauallo .  Ma  a  mio  giuditio  fu  piu  conde¬ 
cente  quel5  che  fece  Pompeio,il  quale  hauendo  mefio  in  rotta  Mitridate, edi¬ 
ficò  in  quel  luogo ,  doue  ei  lo  fuperò  la  Città  di  Nicopoli  nella  Armenia  mi¬ 
nore  .  Nondimeno  e’  pare  che  Seleuco  fuperafie  tutti  codoro,  perche  ad  ho- 
15  nore  della  moglie  fece  tre  Città  dette  Apamie,  Ad  honor  della  Madre  ne  fe¬ 
ce  cinque  Laodicee,&  in  honore  luo  ne  fece  noue  Seleucie ,  Se  in  honor5  del 
Padre  fece  dieci  Antiochie.  Altri  fi  hanno  procacciato  nome  apprefio  a  po¬ 
deri  non  tanto  con  la  grandezza  della  fpefa ,  quanto  con  alcuna  nuoua  inuen 
tione  Cefare  delle  coccole  dello  Alloro ,  che  egli  portò  nel  Trionfo  fece  fe- 
j®  minare  vna  felua,&  la  confacrò  a  futuri  T rionfi .  Apprefio  ad  Afcalo  in  Sy- 
ria  era  vn5  celebrato  Tempio  ,  nel  quale  era  collocatala datua  di  Dercete, 
che  haueua  il  volto  fiumano  &  il  redante  di  pefee ,  per  efierfi  di  queMuogo 
precipitata  nello  dagno  ,  Se  fuui  oltra  di  quefio  ordinato  che  qualunche  Sy- 
rio  gudafie  pefee  di  quel’  lago, li  fufie  vietata  l’entrata  dei  T empio, il  fuoco, & 
X  l’acqua.  Apprefio  al  lago  de  Marfi  i  Mutinii  popoli  fìnfono  Medea  ammaz¬ 
za  ferpenti ,  fecondo  l’effigie  d’un’  lerpente;  perche  con  lo  aiuto  fuo  fi  libera¬ 
rono  dalla  ingiuria  de  ferpenti.  Simile  a  quede  cofe  fu  la  Hydra  di  Hercole, 
la  Vaccaia  fiera  Lernea,  Se  1  altre  cofe  che  gli  Antichi  Poeti  dipinfono  ne  lo 
ro  Verfi  ;  le  quali  inuentioni  molto  mi  piacciono ,  purché  elle  habbino  rin- 
40  chiufo  in’te  vn’  certo  che  di  virtuolo ,  ficome  c  quel  che  fu  fculpito  al  fepol- 
cro  di  Sy mandio  ;  percioche  e’  vi  è  fcolpito  vn’  Giudice  con  alcuni  de  Magi- 
drati  principali,vefiiti  a  guifa  di  Sacerdoti ,  dal  collo  de  quali  dà  pendente  al 
petto  la  verità, che  con  gli  occhi  chiufi  accenna, &  nel  mezo  vi  c  vn’  monte  di 
libri, &  vno  Epitaffio  che  dice .  Quedi  fono  i  veri  medicamenti  deH’animo, 
ma  i’ufanza  delle  datue  fu  la  piu  egregia  di  tutte. conciofia  che  elle  fono  buo- 
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ne  per  adornare  gii  édifitii  facri,  &  i  fecolari,&  ipublici  &  i  prillati  ;  &  feriva¬ 
no  con  loro  vna  rimembranza  marauigliofa,&  de  gli  huomini ,  &  delie  cofe. 

Et  certamente  cbe  e’  dicono  che  e  fu  di  grandifsrmo  ingegno  chi  trouo  le  da 
tue  ,  di  che  le  nacquono  irìfieme  conia  Religione  ;  &  tengon’per  cola  certa 
che  gli  Inuentori  delle  datue  fufsino  i  T ofcani,  Altri  credono  che  i  T elchinii  ? 
Rodiam  fufsino  i  primi  che  fabbricafsino  datue  delli  Dii,&  fcriuono  che  el¬ 
le  erano  lolite  con  le  loro  magiche  religioni  far*  tornare  i  nugoli ,  Si  le  piog- 
gie,&  cofe  fimili,&  mutarfi  fecondo  che  piu  piaceualoro  in  varie  forme  d’A 
mimali .  Infra  i  Greci  fu  il  primo  Cadmo  figliolo  di  Agenore  che  confecraf- 
le  nel  Tempio  le  datue  de  gli  Dii*  Trouiamo  in  Aridotile  che  le  prime  da-  i« 
tue  che  furono  collocate  fu  la  piazza  di  Athene, furono  in  honore  di  Hermo 
doro  Si  di  Aridogitone,per  edere  dati  i  primi  a  liberarla  città  dalla  Tiranni 
de.  Et  Arrianno  hidorico  raccóta  che  quede  deiTe  datue  furono  di  Sufa(do- 
ue  già  Serie  l’haueua  trafportate)ricondotte  in  Athene  da  AlelTandro.  In  Ro 
ma  fu  tanta  gran’  moltitudine  di  datue, che  e  li  diceua  che  eui  era  vn>altro  po  tl 
polo  di  marmo  .  Rapiniate  antichifsimo  Re  di  Egitto  rizzo  datue  di  pietra 
a  Vulcano  alte  braccia  diciatto  &  tre  quarti ,  Sefodre  Egittio  fece  vna  datua 
per  se  Si  vna  per  la  moglie  alte  braccia  ventiquattro.  Amali  apprelfo  a  Mend 
colloco  vna  datua  a  federe ,  la  grandezza  della  quale  era  quarantafette  piedi 
ciò  c  braccia  ventitré  &  mezo  di  nella  fua  bafa  vene  era  due  altre  alte  venti  »• 
piedi  .Al  lepolcro  di  Simandio  vi  erano  tre  datue  di  Gioue  di  mano  di  Metti 
none, opera  miracolofa, intagliate  in  vna  pietra  d’un  pezo  folo;  vna  delle  qua 
li  fedendo  era  tanto  grande ,  che  il  piede  Ilio  era  piu  di  braccia  cinque, Si  vn 
quarto, &  oltre  alla  arte  del  Maedro,&  alla  grandezza  di  li  gran’pietra  era  co 
fa  marauigliofa  che  in  li  gran’  pietra  non  era  ne  vn?  pelo,ne  vna  macchia  .  Et 
non  trouando  di  poi  i  poderi  laidezza  ne  grandezza  di  pietre  fecondo  quel¬ 
le  grandezze  che  cercauano  di  voler’  fare  le  datue  ,  cominciarono  a  farle  di 
bronzo  di  cento  cubiti, ma  oltre  alle  altre  cofe  ,  Mancando  a  Semiramis  vna 
pietra  di  quella  grandezza  che  ella  delideraua ,  &  bauendo  in  animo  di  fare 
qualche  colà  moito  maggiore  che  no  li  poteile  fare  di  bronzo  vicino  al  mon 
te  di  Media ,  che  fi  chiama  Bagidano,  fece  lcuipire  la  fua  propia  immagine  in 
vna  pietra  di  diciafette  dadii  cioè  miglia  due  Si  vn’ottauo  alla  quale  lacritì- 
cafsioo  con  alcuni  doni ,  cento  huomini .  Io  non  penfo  che  fia  da  lafciare 
indietro  quel  che  dice  Diodoro  delle  datue ,  ciò  c  che  gli  datuarii  di  Egitto 
erano  foliti  di  edere  tanto  ecellenti  con  l’arte  Si  con  lo  ingegno  loro,  che  e’  fa 
ceuano  vna  datua  d  un’  corpo  di  varie  pietre  lauorate  in  diuerfi  luoghi ,  con 
le  commettiture  delle  parti  talmente  finite, che  le  pareuano  fatte  in  vn’  mede 
fimo  luogo  ;  Si  da  vn’  medefimo  maedro  ;  Si  con  coli  miracolofo  artifitio  di¬ 
cono  che  fìi  fatta  quella  celebratilsima  datua  d’Appolline  Pithio  apprefio  a 
Samiiila  metà  della  quale  fu  fatta  da  Thelelio,  &  l’altra  metà  fini  Teodoro  4« 
in  Efefo  .  Quede  cole  ho  io  dette  per  dilettatione  degli  animi ,  lequali  fe  be¬ 
ne  fanno  molto  a  propolito,io  vorrei  non  dimeno  che  elle  fi  fufsino  raccon- 
te  come  accatate  in  predo  dal  libro  che  fegue,ncl  quale  tratteremo  delle  me 
morie  de  Priuati,alla  qual’  cofa  quede  fi  alpettauano  .  Percioche  non  fi  la¬ 
nciando  i  priuati  cofi  facilmente  fuperare  da  Principi  in  quanto  alla  grandez 
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za  delle  Ipefe  &  ardendo  di  def  derio  della  gloria, &  deaerando  per  quanto 
è  poteffero  di  Spandere  la  fama  del  nome  loro ,  non  perdonarono  però  (  per 
fino  a  quanto  poterono)a  fpefa  alcuna, &  con  ogni  loro  Rudio  preoccuparo¬ 
no  tutto  quello^he  poteffe  Se  l’arte ,  &  la  forza  degli  ingegni  &  de  maeftri . 

«  Contendendoli  adunque  Se  di  difegno,  Se  di  conuenientia  di  lauori ,  di  elfere 
vguali  a  Re .  Ottennero  fecondo  me  di  non  gli  edere  in  taf  cafo  molto  infe¬ 
riori  .  Et  però  riferbinli  nel  libro, che  viene  .  Et  prometto  quello ,  che  li  fat¬ 
te  cofc  arrecheranno  quando  faranno  lette  ad  altrui  piacere,  ma  non  lafcia- 
mo  qui  indietro  quel  che  fa  a  noRro  propolito. 

i* 

Se  e’ fi  del?  borì  metter  le fatue  ne  T empij ,  &  di  che  cofa  fi  dehhon  fare  piu  commoda - 
mentc_>.  Cap.  XZJ  li. 

SOno  alcuni, che  non  vorrieno,che  ne  Tempii  li  mettefsino  llatue.  Se  dico 
no  che  il  Re  Numma  non  volle  che  ne  T empii  li  mettelle  limulacro  alcu¬ 
no,  feguendo  la  difciplina  di  Pittagora .  Et  però  Seneca  li  rideua  di  fe,<&  de 
fuoi  cittadini, fcherziamo  diceua  come  i  bambini  con  le  bambole ,  ma  quelli 
che  impararono  da  noRri  antichi  adducedone  la  ragione  difeorrono  in  que- 
Ro  modo  delle  cole  de  gli  Dii.  Chi  farà  tanto  fcioccho  che  non  fappia  che  le 
»•  cofe  degli  Dii  li  hanno  a  còliderare  con  la  mente  Se  non  co  gli  occhi. Et  e  co 
fa  manifeRa  che  e’  non  fi  può  dare  alcune  torme  con  le  quali  fi  polTa  in  alcu¬ 
na  parte  ancor’  che  minima ,  imitare, o  formare  vna  cofa  di  tanta  grandezza 
come  e  Dio  ;Se  li  penla  certo  che  gioui  grandifsimamente  a  potere  confe- 
guire ,  che  ciafcuno  potrà  fecondo  le  forze  fue  intédere  Se  conofcere  Se  elTer’ 
15  capace  della  natura  del  primo  motore,&  delle  fuperne  intelligentie,  fe  non  vi 
faranno  alcune  Ratue  fatte  manualmente  .  Et  coli  in  queRo  modo  piu  pron¬ 
tamente  honoreremo  il  nome  della  MaieRà  diuina .  Altri  la  intendono  per  il 
contrario.Percio  che  e5  dicono  che  certe  forti  di  huomini  furono  connume- 
rati  infra  gli  Dii ,  con  ottimo  certo  Se  fauio  configlio ,  accio  che  gli  animi  de 
jo  gli  ignoranti  piu  facilmente  leuandofi  dalla  loro  mala  vita ,  li  riuolrafsino  a 
doue  fufsmo  le  Ratue,  Se  andando  ad  adorarle ,  penfafsino  di  andare  ad  ado¬ 
rare  gli  Dii .  Altri  credettero  che  e’  folle  bene  porre  in  luoghi  facri  Se  doue 
hauefsino  ad  eilere  veduti  l’effigie  di  coloro ,  che  hauelsino  meritato  affai  da 
gli  altri  huomini, o  che  e’  penfafsino  che  e  fufsino  da  douere  effere  confacra- 
x  ti  per  Dii,accioche  honorati  dapoReri  gli  accendeffero  di  zelo  di  gloria 
cercando  di  imitarli .  Ma  egli  certo  importa  affai  quali  Ratue,  Se  mafsimo 
ne  l’empii, 111  quai  luoghi, come  fpeffe,&  di  che  materia  vi  fi  ponghino.  Per- 
ciochee’non  vili  hanno  a  mettere  Ratue  da  lar’  ridere  ,  come  quelle  che  il 
mettono  ne  gli  horti,  per  fpaucntacchio  de  gli  vccegli ,  ne  come  quelle  che  (1 
40  mettono  ne  portici  de  foldati,&  Umili .  Ne  giudico  che  iia  bene  metterle  in 
luoghi  tiretti ,  Se  in  luoghi  che  non  fieno  honorati ,  Ma  tratteremo  prima  di 
die  materia  fa  ben’  farle,  Se  dipoi  dell’altre  cofe  .  Dice  Plutarco  che  gli  an¬ 
tichi  faceuano  le  Ratue  di  legno,  f  come  in  Deio  fìi  la  Ratua  di  Apolline ,  Se 
in  Popolonia,  vicina  a  Piombino  vene  fu  vna  di  Vite  confecrata  a  Gioue,  la 
quale  moki  raccontano  che  fi  mantenne  falda  lungo  tempo ,  Se  come  quella 
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eli  Diana  Efefia,che  alcuni  dicono  che  era  di  Ebano, &  Mudano  dice  che  ella 
era  di  Vite,Peras  che  fece  il  Tempio  di  Argolica,  &  vi  confecrò  la  figliuola 
per  BadelTa  vi  fece  vn’  Gioue  dW  troncone  d  un  pero.  Furono  alcuni  che 
prohibirono  che  gii  Dii  fi  fculpifsino  in  pietre ,  perciò  che  elle  fono  dure  & 
crudeli .  Rifiutauano  ancora  foro ,  &  1  argento  perche  nafceuano  di  T erra 
ficrile,&  infelice, &  perche  haneuano  vn  colore  pallido  da  infermi,  &  il  Poc 
cadice  quefti  verfi. 

„ ,  Stana  il  gran3  (jme  in fi picciolo  albergo. 

Unto  a  gran  pena  Snella  delira  mano 
9J  <ylho  tene  uà  in  fulmine  di  terrete. 

Apprefib  a  gli  Egizzii  furono  alcuni  che  fi  penfarono  che  Dio  fufie  di  fuoco. 
&  che  egli  habitafie  nello  elemento  del  fuoco,  ne  potere  edere  comprefo  dal 
fenfo  degli  huomini, &  pero  ledono  gli  Dii  di  crifiallo,  Alcuni  altri  fi  penfa¬ 
rono  che  fufie  bene  fare  gli  Dii  di  pietra  nera  penfando  che  taf  colore  fufie 
incomprenfibile  ;  Altri  finalmente  di  oro  per  confarli  il  colore  alle  (Ielle,  ma 

10  fon  fiato  fofpefo  di  che  cola  fia  bene  fare  le  fiatue  delli  Dii,  T u  dirai  certa 
mente  che  quella  materia  in  che  fi  ha  a  intagliare  la  immagine  di  Dio ,  bifo- 
gna  che  fia  Oltrarno  do  degna;  accodali  alla  dignità  quella  cofa,che  è  piu  che 
falere  rara, niente  dimeno  io  non  fon  tale, che  io  le  voglia  fare  di  falefii  come 
dice  Solino  che  erano  (oliti  di  fare  i  Siciliani;  ne  come  dice  Plinio  anco  di 
Vetro, ne  di  oro  mafsiccio,ne  di  argento  ancora;non  perche  io  la  intenda  co 
me  coloro  che  ciò  recufauano,per  efiere  nato  di  terra  fiorile,  &  di  color5  pal¬ 
lido.  Ma  a  fono  molte  cagioni  che  acciò  mi  muouono, infra  le  quali  ci  è  que 
fia, che  io  mi  perfuado  che  e’  fi  appartenga  alla  Religione ,  che  quelle  fiatue, . 
che  noi  porremo  da  douerh  adorare  come  Dii  fieno  per  quanto  piu  fi  può  fi 
miliaefsi  Dii;  giudico  adunque  che  gli  huomini  mortali  le  habbitioafare 
quanto  piu  pofiono  immortali,  o  quaf  dirò  io  che  fia  la  cagione  perche  fi  (li¬ 
mi  tato  vna  riceuuta  oppcnione  da  nofiri  maggiori  di  cofi  fatte  cole?  che  e’  fi 
tenga  per  certo, che  in  quello  luogo  vna  dipinta  Immagine  d  uno  Dio  ci  ciau 
difea ,  &  in  quello  altro  vna  fiatua  del  medefimo  Dio, non  efaudilca  non  che 
altro  le  Granoni, &  i  Voti  degli  huomini  gialli  ?  che  piu  ,  fe  tu  tramuti  le  me- 
defime  fiatue  da  luogo  a  luogo, alle  quali  il  vulgo  foleua  portare  grandifsima 
reuerentia,non  trouerrai  chi  piu  gli  creda, o  gli  faccia  voti, come  fe  elle  fuci¬ 
na  fallite  ;  bifognaadunqueche  elle  habbinoi  luoghi  loro  (labili ,  propii,  & 
dignifsimi .  Dicono  che  e’  non  ci  è  memoria  alcuna  infra  gii  huomini  che  di 
oro  fi  fia  vifio  lauoro  alcuno  eccellentilsimo,  come  che  il  principe  de  metalli 

11  (degni  di  e  (Ter  Troppo  honorato  dalle  mani  de  gli  Artieri ,  fe  quello  c  cofi, 
non  é  bene  fare  le  fiatue  de  gli  Dii  che  noi  vorremmo  fare  conuenientifsime 
di  Oro.  Oltre  a  che  alcuni  tirati  dal  defiderio  del’Oro  piu  facilmente  fonde¬ 
ranno  tutta  la  fiatua, che  (blamente  la  barba  e  (Tendo  d'Oro.  Piacerammi  mol 
to  di  bronzo, fe  già  non  mi  diletterà  piu  il  candore  del  bianchifsimo  marmo. 
Ma  nel  Bronzo  vi  farà  vn’  certo  che,  che  io  primieramente  loderò  rilpetto  al 
durare  aliai ,  purché  noi  le  facciamo  tali ,  che  e' fia  maggiore  il  peccato  nel 
guadarle, che  il  guadagno  nel  fonderle,per  farne  poi  altro .  Sieno  veramente 
sali  come  fe  noi  le  hauefiimo  fatte  con  il  martello,©  di  lamine  fottilifsime 
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fondute ,  che  paia  fatta  a  punto  la  pelle  .  Scriuono  che  fu  fatto  vn’  fimula- 
cro  d’Auorio  tondo ,  grande ,  che  a  gran’  pena  capiua  fotto  il  tetto  del  tem¬ 
pio  ,  a  me  non  piace .  Percioche  e’  bifogna  che  e’  Ila  conueniente ,  di  gran¬ 
dezza, di  forma, di  difegno  ,  &  di  conuenientia  di  parti ,  &  forfè  non  Hanno 
5  bene  intteme ,  le  facce  de  grandi  Dii  feueri  di  barba,  di  di  ciglia, con  l’effigie 
piu  dolci  delle  Vergini .  Oltre  a  che  fe  gli  Dii  faranno  piu  rari  s’io  non  m’in¬ 
ganno  accrefceranno  la  reputatione  di  la  reuerentia.  Sopra  vno  altare  vi  lène 
porranno  commodamente  duoi,  o  non  piu  di  tre ,  Il  numero  di  moltitudine 
de  gli  altri  fi  ponga  nelle  nicchie  in  luoghi  accommodatifsimi .  Io  vorrei  che 
io  lo  (cultore  li  ingegnaffe  quanto  piu  può  di  efprimere  nel  fare  qualunque  di 
quelli  Dii  con  habito,&  con  getti  dahuomini  grandi, qual’  fallata  la  vita  &  i 
coflumi  loro ,  Io  non  voglio  il  che  e’ tengono  per  cofa  bella  che  e’ paia  quali 
vn  hiflrione,o  vno  fchermidore  ,  ma  voglio  che  di  dal  volto  di  da  tutto  il  re¬ 
tto  del  corpo  tnottri  di  (e  vna  certa  grauità ,  di  vna  Maiella  degna,  certo  di 
1$  Dio  .  Et  che  c  dimottri  quali  col  cenno  di  con  la  mano  di  exaudire,  di  Ipon- 
tanamente  riceuere  coloro, che  lo  vanno  ad  adorare,  Cofi  fatte  vorrei  io  che 
fufsino  le  ttatue  che  li  ponefsino  ne  T empii  & laltre fi  lafciaffero a  T eatn di 
a  gli  altri  ediiiitii  fecolari . 
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jo  VAI  ornamento  delle  Vie  maettre  dentro  o fuori  della  Citta ,  dotte fi  bah  Un  a  fòt  t  errare 

0  abbruciare  l  corpi  morti .  Cdp .  /. 

N  altro  luogo  habbiamo  difcorfo,che  gli  addornamen 
ti  che  li  applicano  alle  opere  giouano  grandifsimamen 
te  alla  Architettura ,  di  c  affai  manifefto  che  i  medett- 
mi  addornamenti  non  Hanno  bene  in  tutti  gli  edifitii; 
Percioche  e’  il  debbe  vfare  ogni  arte, ogni  induttria,  & 
ogni  fatica  in  fare  che  le  opere  lacre  di  mais  imo  publi 
che  fieno  ornanlsime  ,  come  quelle  che  fi  fanno  perii 
Dii  ;  doue  le  fecolari  non  li  fanno  fe  non  per  li  huomi- 
ni .  le  cole  men’  degne  adunque  debbono  cedere  alle  più  degne, non  dimeno 
effe  ancora  li  addorneranno  delle  lor  parti ,  de  loro  addornamenti  ;  &  hab- 
biamo  nel  pattato  libro  racconto  come  ha  bbino  a  effer’  fatti  gli  edititi]  facri 
publichi ,  &  con  che  maniera;  bora  ci  retta  a  trattare  de  gli  editizii  fecolari; 
andremo  efplicado  adunque  quali  addornaméti  fi  de  bbino  affegnarc  a  qual 
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s’c  l’uno  di  loro ,  Primieramente  io  penfo  che  la  firada  fia  cofa  Publica  con- 
ciofia  che  ella  c  ordinata  per  cagione  de  cittadini;  &  per  commodità  ancora 
de  forestieri:  ma  perche  de  Viandanti  ne  fono  alcuni ,  che  vanno  per  Terra, 
Se  alcuni  che  fi  fanno  portare  per  acqua, tratteremo  di  améduoi.  Vorrei  che 
tu  ti  ricordafsi  che  altro.ue  ti  difsi,  che  de  le  drade  alcune  ne  fono  maedre,  Se 
alcune  no,&  in  oltre  che  altrimenti  haueua  a  eiTere  la  firada  nella  città ,  &  al¬ 
trimenti  nella  campagna  ;  la  firada  maedra  nella  campagna  riceuerà  gran- 
difsimo  ornamento  da  ella  eampagna,nellaquale  ella  fi  trouerrà,fe  detta  cam 
pagna  farà  cultiuata, fé-minata,  piena  di  Villagi,  Se  di  abitazioni, &  fe  ella  farà 
abbondante  di  molte  cole  piaceuoli,fe  vi  farà  hora  il  Mare,hora  i  monti,  bo¬ 
ra  vn’  fiume, hora  vn  fonte, hora  vn’  terreno  arido, &  vna  rupe,  hora  vna  pia¬ 
nura  ,  hora  vn  bofeo,  ò  vna  valle  ;  non  farà  piccolo  addornamento  s’clla  non 
farà  alia  china, o  difficile  al  falirla  ofporca,.ma  per  dire  cofi,fe  ella  farà  vaga  Se 
piana,  fpatiofa,&  aperta  per  tutto;  de  che  non  feciono  gli  antichi  ?  per  ot¬ 
tenere  quelle  taf  cofe  .  Io  non  dò  a  raccontare  die  e’  lastricarono  drade  di 
cento  miglia  con  pietre  durilsime,  alzandoci  fotto  vn’ piano  di  grandifsimc 
pietre.  Ladricarono  la  via  Appia  da  Roma  fino  a  Brindili .Veghonf  in  mol¬ 
ti  luoghi  per  tutte  le  drade  maedre  Rupe  di  pietra  tagliata,  Monti  fghemba- 
ti, colline  forate ,  V alli  ripieni  con  incredibile  fpefa,  Se  miracolo  delle  opere; 
lequai  cofe  certo  fon'  tutte, &  vtili  Se  honoreuoh.Oltra  di  quedo  arrecheran¬ 
no  ornamento  grandifsimo ,  fe  vi  faranno  cole  che  a  Viandanti,  che  per  effe 
pafferanno  porghino  occaf  one  di  difeorf,  Se  mafsimo  di  cole  degne .  Vno 
Amico, o  Compagno  che  fappia  ragionare  di  affai  cofe  (diceua  Laberio)fer- 
ue  quafi  per  vna  lettiga  in  vn  viaggio;  Se  certamente  die  nel  ragionare  fi  fcc- 
ma  affai  del  fadidio,che  l’huomo  nà  nei  cauaicare .  Per  laqual’cofa,  hauendo 
io  fempre  molto  riuerita  la  prudentia  de  nodri  maggiorici  in  tutti  gli  altri  lo 
ro  ordini, fi  ancora  gli  lodo  grandilsimamente  ,  per  hauer’  trouato  quel’,  che 
noi  diremo  adelio  (ancorché  la  intentimi’  loro  haueffe  rifpetto  a  cole  di  mol 
to  maggiore  importanza)  ciò  c  il  dilettare  i  viandanti .  Diceua  la  legge  del¬ 
le  dodici  rauolc  no  fotterrare  Se  non  abbruciare  alcuno  homo  nella  citta,Ol- 
tre  che  cglera  vna  legge  antica  nel  Separo  che  e’  non  fi  potede  fotterrare  al¬ 
cun'  morto  dentro  alle  mura  della  citta, faluo  le  V ergini  vedali,  Se  li  Impera¬ 
tori, che  non  erano  comprefi  da  tal’  legge  .  Dice  Plutarco,  che  i  Valerli ,  & 
i  Fabricii  per  loro  honore  potemmo  edere  iorterrati  in  fu  la  Piaza ,  ma  i  loro 
poderi,  hauendoli  mefsi  mcotal  'luogo  fubito  datoui  con  la  fiaccola  il  fuoco, 
gli  portauano  via,  volendo  dimodrare  che  poreuauo  ciò  fare,  ma  per  mode- 
dia  non  voleuano  .  Perfidie  accomodarono  fi  lor’  fepolcri  alla  campagna  in 
luoghi  accomodati, lungo  la  drada,&  faceuano  per  quanto  portauano  le  ric¬ 
chezze  loro ,  Se  l’arte  delli  Architettori ,  che  e’  iufsipo  quanto  piu  poteuano 
pieni, &  colmi  d’ornamenti  ;  erano  per  quedo  murati  con  difegno  grandifsi¬ 
mo,  nc  vi  mancaua  gran*  copia  di  colonne ,  rifplendeuonui  le  corteccie  delle 
facciate, rendeuonui  dilicarezzafie  darne, &  le  (culture,#;  le  tauole  dipintele 
dcuanuifi  le  tede  fatte  di  bronzo  Se  di  marmo  con  artifizio  eccellentissimo  ; 
con  laquale  vfanza  quanto  quelli  huomini  prudentifsimi  certo  giouaffero,  Se 
alla  Repub.  Se  abboni  cpdu  mi,  faria  cofa  lunga  a  raccontarla.  Dirò  con 

breuità 


LIBRO  OTTAVO. 


267 

breuità  (blamente  quelle  cofe  che  fanno  a  noflro  proposto,  che  penfi  tu  che 
facefsino  i  viandanti  fe  alcuna  volta  pallamano  per  la  via  Appia ,  o  per  qual- 
ch’altravia  maellra  tu  ti  voglia  trouandole  tutte  piene  marauigliofamente 
d  una  moltitudine  di  fepoichri  ;  non  credi  tu  che  c  n’hauefsino  piacer  gran- 
*  difsimo  offierendofeli  inanzi  a  gli  occhi  hor’  quello  hor’  quello ,  &  poi  quel- 
l’altro>&  piu  la  vnaltro, ornatifsimi  oltre  a  mifura ;  mediante  i  quali  ricono- 
fceuano  1  nomi,  &  le  effigie  de  famofi  Cittadini .  Che  dirai  adunque  ?  non  ti 
paregli  che  da  fi  gran’moltitudine  di  indizii  delle  cofe  antiche, nafceffe  gran 
de  occafione  da  potere  ragionare  de  le  gran3  cofe  fatte  da  gli  huomini  gran- 
10  di,&  dì  potere  alleggerire  il  faffidio  dei  viaggio.  Se  da  accrefciere  dignità  al¬ 
la  città  di  Roma?  ma  quello  era  il  manco .  percioche  egli  era  molto  piu  d'im 
portanza  che  con  quella  cofa  lì  prouedeua  moltobeneal  bene  &  allafaiute 
della  Patria, &  de  cittadini.  Infra  le  principali  cagioni  che  i  ricchi  ricufarono 
la  legge  A  graria  racconta  Appiano  hillorico  fìi  che  e’  tennero  per  cofa  im- 
x$  pia  che  i  fepoichri  de  loro  maggiori  li  haueisino  a  transferire  in  altri.  Quan¬ 
te  grandi  hereditadi  credian3  noi  che  pe ruenilsino  faine  ne  nipoti,  folamente 
per  quella  reuerentia,&  ofieruatione  della  carità  o  Pietà  o  Religione, che  fa- 
rebbono  da  prodighi, dal  giuoco, &  da  fallimenti  fute  mandate  male?Okre  a 
che  quella  era  vna  cofa  che,&  alle  Cafate,  &  alla  città  faceua  ornamento  non 
to  piccolo  dando  nome  di  sé, &  de  luoi  antichi  ;  per  il  che  i  poderi  li  hauefsino 
a  eccitare  di  nuouo ,  &  da  capo ,  a  volere  imitare  le  virtù  de  gli  huomini  de¬ 
gni  di  grandifsima  lode .  Che  ti  pare  finalmente  di  quello  con  che  occhi, 
fe  mai  per  auentura  fulTe  accaduto  credian3  noi, che  eglino  hauefsino  pollino 
riguardare  1  nilolente,  &  furiofo  inimico ,  che  fedeggialle  infra  fepoichri  de 
loro  maggiori  ?  chi  faria  mai  tanto  fciagurato ,  o  tanto  dappoco ,  che  fubito 
non  ardelfe  d’ira ,  ÒL  di  defiderio  di  vendicarli ,  &  per  conto  della  Patria ,  & 
per  conto  dello  honore  ?  &  quanta  farebbe  la  audacia ,  &  la  fortezza ,  che  o 
per  la  vergogna, o  per  la  pietà,  o  per  il  dolore  che  di  ciò  hauefsino  ;  fi  eccite¬ 
rebbe  negli  animi  degli  huomini  ?  Per  tanto  gli  Antichi,  fono  certo  da  eife- 
i»  re  lodati,  non  dimeno  io  non  biafimo  anco  i  nodri  che  fotterrano  i  morti  lo¬ 
ro  dentro  alla  città  in  luoghi  facrfpur’  che  non  menino  i  corpi  nel  T empio 
doue  1  Padri, &  i  Magidrati  fono  chiamati  a  facrifitii,T alche  alcuna  volta  in- 
teruenga,che  la  purità  del  Sacrifitio  fi  venga  a  contaminare  dal  vapore  di  al¬ 
cuno  corrotto  puzzo, ma  molto  piu  commoda  era  lufanza  di  coloro, che  ab 
3S  bruciauano  i  corpi . 

T>e  'varij  modi  de  fepoichri  &  del feppellire .  Cap .  I  /. 

E’  Mi  gioua  certamente  di  non  lafciare  in  quello  luogo  indietro  quelle  Co¬ 
fe, che  mi  pare  ci  fieno  da  dire  circa  1  modi  de  fepoichri  ;  conciofia  che  e 
pare  che  quafi  ei  fi  accollino  allo  elTere  editìzii  publichi,  per  cioche  è  fi  confa 
erano  alla  religione  .  Doue  tu  hai  a  fotterrare  i  morti  dice  la  legge, fà  che  vi 
fia  l'aerato  &  noi  facciamo  la  medefima  profefsione ,  ciò  c  che  le  cofe  de  fe¬ 
poichri  fi  appartenghino  alla  religione.Pertanto  douendofi  la  Religione  an¬ 
teporre  a  tutte  ladre  cofe,  io  penfo,che  fia  bene, ancor  che  le  fien’  cofe  appar 
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tenenti  a  priuati, trattar*  prima  di  loro, che  pattare  a  trattare  delle  cole  publi- 
che  fecolari .  Ei  non  è  flato  mai  in  alcun  luogo  gente  tanto  efferata,che  non 
habbia  giudicato  che  e  iia  bene  vfare  i  fepolcri, eccetto  che  alcuni  Ichriofagi, 
dequali  lì  dice, che  erano  (oliti  a  guifa  di  Barbari  ,  nellultimo  della  India  git¬ 
tate  i  corpi  de  morti  loro  nel  Mare;affermado  che  egli  importaua  poco  che  * 
i  detti  corpi  li  cotti  matterò  col  fuoco, o  con  (acquargli  Albani  ancora  teneua 
no  che  c  fulle  colà  brutta  tener’cura  de  morti,  Si  i  Sabei  teneuano  cura  decor 
pi  morti  come  dello  tter.co,anzi  vfauano  gittare  ne  luoghi  delle  brutture  an¬ 
cora  i  corpi  de  loro  Rei  T rogloditi  Iegauano  il  capo,&  i  piedi  del  morto  in 
tteme,&  c5  celerità  lo  conduceuano  fuori  ridendo  &  Scherzando, &  lenza  ha  io 
uer’  rifletto  più  ad  vn’  luogo, che  ad  v-n  altro  lo  fotterrauano,&  poneuàli  a  la 
tettavn  corno  di  capra. Ma  ckiunche  harà  dell’umano, nó  loderà  cottorojal- 
tri  fi  appretto  de’Greci,come  ancora  appretto  degli  Egizziivlàrono  di  fabbri 
care  fepolcri  no  pure  a  corpi  degli  amici  loro, ma  a  nomi  ancora,  Jaquaf  pie¬ 
tà  veraméte  è  lodata  da  ciafcuno.  Ma  io  penfo  che  principalmente  meritino  15 
piu  lode  appretto  degli  Indiani  coloro,  che  diceuano  che  quelle  erono  rimé- 
branze  eccellentifsime  Iequali  lì  manteneuano  lattiate  nella  memoria  de  Po¬ 
deri;  Si  coloro  ancora  che  celebrauano  i  mortorii  degli  huomini  lodanfsimi 
non  con  altra  cofa,che  con  il  cantare  le  lodi  di  quegli.  Ma  io  giudico  che  fia 
bene  che  s’abbia  a  tener"  cura  ancora  de  corpi  morti  per  rifpetto  di  coloro, 
che  rimangono  in  vita .  Oltre  a  che  egli  c  manifetto  che  i  fepolcri  giouano 
grandemente  a  dare  notizia  a  potteri  delle  cofe  pattate .  I  nottri  Antichi  vfa- 
rono  di  fare  ttatue  Si  fepolture  a  fpefe  del  Publico ,  in  honore  di  quegli  che 
haueuano  fparfo  il  fangue,&  metta  la  vita  per  la  Repub.per  rendergliene  con  J 
degno  guiderdone ,  &  per  inanimire  gli  altri  a  vna  firmi’ gloria  di  virtù  ma  lf 
forfè  feciono  ttatue  a  morti ,  Si  fepolcri  a  pochi  ;  perche  e  conotteuano  che 
quetti  fi  guattauano,&  rouinauano  per  lo  ìnuecchiartt  .  La  fantità  de  fepolcri 
diceua  Cicerone  è  talmente  congiunta  conetta  Terra,  che  per  colà  alcuna 
non  fi  può, ne  (cancellare, ne  muouere  .  Percioche  hauendo  falrre  cofe  ttne.i 
fepolcri  come  cofa  facra  durano  eterni  ;  Si  confacrauano  i  fepolcri  alla  Refi-  ?0 
giotie ,  hauendo  s’io  non  mi  inganno  in  coniiderarione  di  fare, che  la  memo¬ 
ria  di  quello  huomo,che  ei  dauano  in  protettione  alla  muraglia,  Si  alla  (labi¬ 
lità  del  T erreno,futte  difefa  dalla  riuerenzia ,  Si  dalla  religione  detti  Dii  ac- 
cioche  lungo  tempo  fi  mantenette  iliefa  dalla  violenzia  dette  mani  degli  huo 
mini.  Di  qui  nacque  che  mediante  la  legge  dette  dodici  tauole  nonfipo-  35 
teua  vfurpare  il  vettibolo  ne  la  entrata  de  fepolcri  per  vfi  propii ,  oltre  a  che 
ci  era  la  legge  per  la  quale  era  attegnata  grarjdifsima  pena  a  chi  vjolatte  i  cor¬ 
pi  abbruciati ,  o  taccile  cadere ,  o  rompeffe  pur  vna  Colonna  de  fepolcri ,  fi¬ 
nalmente  appretto  a  tutte  le  nationi  ben’ coftumate ,  c  fiata  la  vfanza  di  fa¬ 
re  i  fepolcri  ;  fu  tanta  la  diligenza  Si  la  cura  de  lepolcri  appretto  degli  Athe-  4« 
niefi ,  che  fe  alcuno  Capitano  Generale  non  hauette  proccurato  che  coloro, 
che  fufsino  morti  in  guerra ,  non  fi  fufsino  fotterrati  honoratamente  gliene 
andaua  la  T ella .  Appretto  a  gli  Ebrei  era  vna  legge  che  ordinaua  che  lì  fot- 
terrafsino  ancora  gii  Inimici.  Raccontonfi  molti  modi,&  molti  d’emortorii 
Si  de  fepolcri ,  che  lo  andar’  Ior’  dietro  farebbe  fuor  di  proposto  ,  lì  come  c 
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quello  che  fi  dice  degli  Scitiche  erano  foliti  per  fare  honore  a  morti  di  man 
giarfeliin  compagnia  delle  altre  loro  viuande  ;  &  altri  nutrire  cani,  accio- 
che  morti  poi  fufsino  da  efsi  deuorati ,  ma  fia  di  ciò  detto  a  baftanza .  La 
maggior  parte  quafi  di  coloro, che  vollono ,  che  la  ior  Repub.  fufsi  ordina- 
5  ta  di  buone  leggi,  procurarono  la  prima  cofa,  che  &  i  mortorii  ,  &  i  fepol- 
cri  non  fi  facelfero  troppo  funtuofi .  Secondo  la  legge  di  Pittaco ,  fopra  il 
Tumulo  della  Terra  del  morto,  non  era  lecito  porui  cofa  alcuna  faluo  che 
tre  colonnette,  non  piu  alte  che  vn  cubito,  ò  che  vna  mifura ,  conciona 
che  è  penfauano  ,  che  e’  fufie  cofa  conueniente ,  che  in  quella  cofa  in  laquale 
ic  la  natura  di  tutti  era  comune  ,  non  vifi  haueffe  ad  hauere  differentia  alcuna 
ma  che  le  cofe  fufsino  vgualmente  comuni  cofi  alla  Plebe,  come  a  Ricchi  fe¬ 
condo  il  collume  antico  adunque  li ricopriuano  cofi,folamente  di  zolle,  & 
penfauano  che  quello  fteile  molto  bene,percioche  ellendo  il  corpo  di  T erra 
lo  riponeuano  quafi  nel  grembo  della  Madre. Et  ordinarono  che  neffuno  po¬ 
is  tede  fare  fepolcro  lauorato  di  maniere, che  vi  andaiTe  piu  tempo  che  quello 
vi  confumaiTero  dieci  huomini  in  tre  giornate.  Ma  gli  Egizii  feciono  piu  che 
tutti  Mi  altri  i  lor’  fepolcri  con  curiofità  grandifsima .  Conciofiache  egli  vfa 
uano  dire  che  gli  huomini  faceuano  errore  a  fabbricarli  le  cale  tanto  dilica- 
tamente,lequali  haueuano  ad  edere  danze  per  breuifsimo  tempo,  &  a  non  te 
10  nere  troppa  cura  de  fepolcri  doue  haueuano  a  ripofarli  tato  lungamente. Ma 
a  me  pare  che  quedo  codioni  piu  alla  verità. Le  genti  in  quella  prima  loro  an 
tichità ,  ordinarono  che  in  quel'  luogo  doue  e’  fotterrauano  i  corpi  morti ,  d 
metteiTe  per  fegno  la  prima  cofa  vna  pietra  o  forfe(come  dille  Platone  nelle 
lue  leggi)vno  arbore, &  di  poi  cominciarono  ad  amadarui  fopra, &  allo  intor 
*5  no, alcune  cofe,accioche  le  bedie  con  lo  fcalzare  o  con  lo  fmuouere  nò  vi  fa- 
cecino  bruttura  alcuna,  &  ritornando  poi  quella  medefima  dagione  deiran¬ 
no, intronando  quel  campo, o  fiorito, o  carico  di  ricolte, come  era  affiora, che 
i  loro  mordano,  non  era  gran’  fatto  che  li  dedalle  ne  gli  animi  loro  il  defide- 
rio  de  loro  carifsimi  morti;&  ch’egli  andaffero  infieme  al  prefatto  luogo  rac 
io  contando, &  cantando  i  detti, &  i  fatti  di  quelli, &  addornando  con  quelle  co¬ 
fe  che  e’  poteuano  la  memoria  del  morto. Di  qui  forfè  nacque  che  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  &  i  Greci  maximo  vfarono  di  adornare  i  fepolcri  di  coloro, &  di  farli  fa- 
crifizii,a  quali  e’  fi  trouadero  gràdemente  obligati.Ragunauanii  dice  Tucidi 
de  in  quel  luogo  con  habiti  appropriati  a  quello, &  vi  arrecauano  le  primizie 
35  de  loro  frutti,  la  qualcofa  certo  pelarono  che  filile  molto  cofa  pia  &  relligio 
fifsima  il  farla  publicamente.Onde  amene  che  10  vò  conietturando  che  egli¬ 
no  pofono  nò  fidamente  a  loro  fepolcri  terra  amontata  ò  colónerte  per  neo 
primcto, &  per  fegno, ma  vfarono  di  porui  ancora  alcuni  Altaretti,  per  hauer 
111  luo^o  da  poter’celebrare  tal  facrihtio  honoratifsimaméte.  Per  la  qual’cofa 
40  procurarono, che  e  fufsino  cóueniemifsimi,&  ornatifiumi  per  ogni  cóto,ma 
furono  vani  1  luoghi  doue  e’  collocarono  fi  fatti  fepolcri, fecódo  la  legge  Poti 
fida  no  era  lecito  porre  i  fepolcri  in  luoghi  publici.  A  Platone  parue  che  l’huo 
mo  doueua  elfere  tale, che  ne  viuo,ne  morto  hauefsi  ad  elTer  molefto  al  cófor 
zio  degli  huomini, &  per  quefto  voleua che’ fi  fotterrafsino  fuori  della  città  & 
in  terreno  flerile. Quello  andarono  imitado  coloro  ch’allegnarono  afepolcri 
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vn5  luogo  fcoperto  determinato,&  feparato  dal  commerzio  degli  huomini,  i 
quali  io  lodo  grandifsimamente.  Altri  per  il  contrario  ferbauano  i  corpimor 
u  in  cala  rinchiufi  in  Tale ,  o  ingedo  .  Micerino  Re  degli  Egizzii  haueua  rin- 
chiufo  il  corpo  morto  della  figliuola  in  vn’  bue  di  legno, &  lo  ferbaua  appref- 
fo  di  fé  nel  palazzo  regio,  &  commandaùa  a  coloro  che  haueuano  la  cura  de  s 
facrifizii  che  gli  facefsino  il  rinnouale  ogni  giorno  .  Racconta  Seruio  che  gli 
antichi  foleuano  collocare,  i  fepolcri  de  figliuoli  Nobiiifsimi  di  Eccellenrifsi 
mi,  fopra  i  monti  molto  rileuati  di  molto  alti.  Quei  di  AlleiTandria  a!  tempo 
Strabone  hydorico  haueuano  ferragli,  &  horti  dedicati  a  fepellire  1  morti. 
Nella  vicina  età  de  nodri  Antichi  vfarono  di  murare  a  canto  a  T empi  prin-  »° 
cipali  alcune  danze  facrate  per  metterui,i  fepolcrfi&  per  tutto  il  Lazio  fi  veg 
gono  Cimiterii  delle  cafate  intere ,  fatti  fotto  terra ,  &  podi  per  ordine  nelle 
mura  i  vafi  pieni  delie  ceneri  degli  abbruciati  corpi ,  di  vi  fono  ancora  certe 
piccole  memorie  di  nomi  del  Fornaio, del  Barbiere,del  Cuoco,  dello  Stufai 
uolo,&  di  fimili  che  erano  cónumerati  infra  il  numero  de  la  famiglia, &  della  ** 
cafata  ;  ma  nelfVrne  doueè  fotterrauanoi  piccoli  fanciulletti ,  che  fogliono 
edere  il  follazzo  delle  madri, formauanohn  quelle  1  effigie  loro  di  gefio  ;  di  le 
effigie  de  gradi, di  mafsimo  de  Nobili  faceuano  di  marmo.  Quella  era  la  vfim 
za  loro  ma  noi  non  biafimeremo  coloro  che  harano  ordinato  di  iotterrare  i 
morti  doue  piu  li  voglia,  purché  in  luoghi  degni  di  honorati  habbino  deferit 
ti  i  nomi  di  quegli .  Vltimamente  le  cofe  che  grandemente  dilettano  in  fi¬ 
mili  fepolcri  iono  quede,il  difegno  di  elio ,  di  lo  epitaffio  .  Qual’  forma  giu- 
dicallero  gli  antichi ,  che  falle  piu  di  tutte  le  altre  degna  per  i  fepolcri  non  lo 
faprei  io  dire  cofi  facilmente.il  fepolcro  di  Augudo  in  Roma  fu  latto  di  mar 
mi  riquadrati, di  coperto  d’Arbori  che  fempre  reneuano  le  foglie  verdi,  &  in  n 
cimavi  era  la  datua  di  Augudo  .  Nelflfola  Taurina  non  lontana  dalla  Car- 
mania,il  fepolcro  di  Eritrea  fu  vnagran’  malia  di  Terra  feminatoui  foprapal 
me  faluatiche .  Il  fepolcro  di  Zarina  Regina  de  Sacri  hi  vna  Pyramide  di  tre 
faccie  di  incima  vna  datua  doro  .  ad  Archacheo  luogo  tenente  di  Xerfe  fu 
fatto  da  tutto  lo  elìercito  vn’  fepolcro  di  T erra  amontata,  ma  e  mi  par  vede-  jo 
re  che  tutti  hauefsino  quedo  per  vfanza,  di  voler  variare  1  uno  da  lo  altro  no 
per  far'  vergogna  a  fepolcri  daltrui,  ma  per  allettare  con  la  lor’  nuoua  fluen¬ 
done  gli  animi  degli  huomini  a  riguardargli  ;  di  dalla  tanto  fparfa  vfanza  de 
fepolcri,<Sc  dallo  dudio  dello  hauer  trouaro  l’un’ di  piu  che  l’altro  fempre 
nuoui  difegni ,  vennono  a  tale,  che  e’non  fti  pofsibil’ trouarepiu  cola  alcuna 
che  prima  non  luffe  data  fatta  di  eccellentemente, da  altri  :  di  tutte  finalmen¬ 
te  fon’  fatte  di  maniera ,  che  fono  grandemente  lodate ,  ma  in  tutti  quanti  ho 
io  confideratOjche  altri  non  attefono  ad  adornare  altro  che  quella  parte,  che 
teneua  il  corpo  ,  di  altri  hauer’  cerco  piu  oltre, ciò  è  di  murare  qualche  altra 
cofa  doue  potelsino  con  difegno  accomodare  gli  epitaffi,  di  la  memoria  del-  4o 
le  cofe  che  egli  haueuano  fatte  in  vita, addunque  quegli  o  fi  cótenrarono  d’un 
folo  caffone  di  marmo, o  pure  vi  aggiuntano  fopra  vn’ poco  di  Tabernaco- 
letto  per  quato  fopportaua  la  religione  di  vn’tal  luogo  .  Ma  quedi  altri  o  ma 
rarono  in  quel  luogo  vna  colonna  o  vna  Pyramide, o  vna  Mole,&  cofe  fimili 
icon  lauoro  grandifsimo,  non  con  intentione  principale  di  fepellirui  il  corpo 
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ma  piu  torto ,  per  lafciare  il  nome  di  quelli  celebratifsimo  apreiTo  de  Porte- 
ri .  Non  lontano  ad  Afone  di  T roade  vi  è  vna  pietra  chiamata  Sarcofago 
che  in  vn’  fubito  confuma,i  corpi. in  vn’  Terreno  ragunaticcio,  &  doue  fono 
affai  pezzami ,  li  confuma  prerto  lo  humore .  ma  io  non  andrò  piu  dietro  a 
5  fimili  minuzie. 

Velie  cappellate  ,  de  Sepolcri  >  delle  Piramidi ,  filarne ,  w Altari  ,  & 

MokL>.  Cap.  III. 

io  T^\  A  poi  che,i  fepolcri  degli  antichi  fono  lodati ,  &  io  vegho  in  alcuni  Iuo- 
ghi  porte  per  fepolcri  cappellette  in  altri  Pyramidi,in  altri  Colonne,  & 
in  altri  altre  cofe  come  fono  le  Moli ,  &  limili ,  penfo  di  hauere  a  trattare  di 
tutte  quelle, &  prima  delle  cappelle  .  V orrei  che  quelle  cappellette  fufsino 
come  piccoli  modelli  di  Tempii, ne  recuferò  fe  tu  ci  agiugnerai  difegni  prert 
o  cauati  da  qual’  tu  ti  voglia  forte  di  edifizii ,  purché  eglino  habbino  del  gra- 
tiofo,&  dello  rtabile  .  Se  egli  c  ben5  murare  querti  fepolcri  che  noi  defideria- 
mo  che  fieno  eterni,  di  materia  nobile  o  vile,  non  e  ancor  ben  rifoluto ,  me¬ 
diante  le  ingiurie  che  fon’  fatte  loro  da  chi  traporta  via  le  cofe;  ma  gli  addor 
namenti  certo  dilettano  grandifsimamente ,  de  quali  fi  come  altroue  dicem¬ 
mo  mo  non  è  cofa  alcuna  piu  commoda,  per  mantenere  le  memorie  delle  cofe 
ne  porteri .  De  fepolcri  che  certamente  furono  eccellentifsimi  di  C.  Cefare, 
&  di  Claudio  che  furono  fi  grandi  Imperadori,  ancor’ che  vi  fufsinomolte 
cofe  eccellenti  non  veggiamo  rimartone  in  querti  tempi,  altro  che  certe  pic¬ 
cole  pietre  quadrate  di  duoi  cubiti,  nellequali  lì  truouano  fcritti  i  nomi  loro, 
t?  &  fe  quelli  epitaffi, s’10  no  m’inganno  fufsino  flati  fcritti  in  pietre  maggiori  fa 
rebbonovn’ pezzo  fà  mancati  ;  perche  farebbono  flati  ieuati  via,&  disfat¬ 
ti  infieme  con  gli  altri  addornamenti .  In  altri  luoghi  fi  veghono  fepolcri 
antichifsimi ,  nonguarti  da  perfona,per  effer’ fatti  di  Lauoro  animandola 
to,o  di  pietre  da  non  fene  potere]cofi  feruire  ad  altri  bifogni  Che  facilmente 
10  fi  difendono  dalle  mani  de  vogliolofi  ;  onde  ne  nafce  quello ,  che  io  giudico 
che  fia  bene  di  auertire  coloro  che  vogliono  che  i  lor  fepolcri  fieno  perpetui 
che  egli  murino  ,  non  di  cattiue  pietre,ma  non  anco  di  tanta  eccellenza ,  che 
ogni  homo  cofi  facilmente  le  habbia  anco  a  deliderare  o  alleuarnele  via  con 
poca  fatica.  Oltra  di  quello  penfo  che  e  fia  bene  vfare  in  tutti  quelli  vna  cer- 
v  ta  modertia  fecondo ,  i  gradi ,  &  le  qualità  di  chi  e’ fono,  di  maniera  che  10 
biafimerei  ancora  vna  rtraboccheuole  fpefa  fatta  ne  fepolcri  de  Re ,  &  fenza 
dubbio  io  biafimo  quelle  monrtruofe  opere  che  feciono  per  loro  flefsi  gli 
Egizzii,  Icquali  a  efsi  Dii  ancora  non  credo  io  che  piacefsino ,  conciofia  che 
neifun5  di  loro  fia  fotterrato  in  fepolcri  di  tanta  flrafordinaria  Pompa.  Lo- 
40  deranno  forfè  alcuni  i  nortri  Tofcani  che  non  cedefsino  di  troppo, In  quan¬ 
to  alia  magnif  centia  de  fepolcri  a  gli  Egizzii,&  infra  gli  altri  Porfenna  il  qua 
le  fifabbricò  vn’  fepolcro  l'otto  la  città  di  Chiufi  di  pietre  riquadrate,  dentro 
a  la  baia, del  quale, alta  cinquanta  piedi  era  vn’  Laberinto  che  in  modo  alcu- 
cuno  non  fene  poteua  vfcire,&  fopra  erta  bafa  cinque  Pyramidi  una  nel  mez 
zo,&unaper  una  fu  per  i  cantoni ,  la  larghezza  da  pie  delle  quali  crafettan- 
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tacinquc  piedi  &  incima  di  ciafcuna  di  elle  era  vna  palla  di  rame ,  dallequali 
pendeuano  legate  a  certe  cathene, alcune  campanelle, che  commedie  dal  ven¬ 
to  ,  rendeuano  il  Tuono  molto  da  lontano  ,  &  l'opra  coTi  fatto  lauoro  vi  erano 
altre  quattro  Pyramidi ,  alte  cento  piedi,  &  fopra  quelle  confeguentemente 
delle  altre, incredibili  non  pure  di  grandezza, ma  di  difegno  ancora  .  Io  cer-  s 
to  no  lodo  quelle  cole  tato  prodigiofe.ne  accomodate  a  nelluna  buona  vfan- 
za.  Fu  lodato  quel  che  fece  Cyro,  Re  de  Perii  ,&  giudicato  che  lafuamode- 
ilia  Tulle  da  ellere  antepolla  a  tutte  le  vanaglorie  di  fi  fatte  &  di  fi  grandi  ope 
re.  Percioche  apprello  a  Pafargadi  in  vn’Tempietto  inuolta  piccoletro  fatto 
di  pietre  quadrate  con  vna  porticella  appena  di  duoi  piedi  era  rinchiuloil  i° 
corpo  di  Cyrojn  vna  Vrna  d  oro, fecondo  che  li  richiedeua  alla  dignità  Rc- 
gale,allo  intorno  per  tutto  di  quello  Tempietto  era  vn’bolchetto  di  tutte  le 
forte  di  frutti ,  &  oltra  quello  vii  largo  prato  verde, pieno  di  fiori ,  Si  di  rofe 
per  tutto, cicche  vi  era  pareua  che  rendelle  odore, letitia,&  piaceuolezza ,  & 
confaceuafi  a  quelle  cole  lo  Epirafio  che  vi  era  fcritto  il  qual’  diceua ,  *s 

Qual  tu  tifa  lettor  o  di  <ju al' parte 
‘Ben  Qapeua  io  che  qui  Venire  doueui 
lo  jon  quel  Cyro  che  già  f 'alto  Imperio 
Fondai  de  Berjìydeb  non  aggi  a  inuidia 
Ctiher  Jì poco  teneri  qui  mi  ncuoprau 

Ma  torniamo  bora  mai  alle  Pyramidi,  fono  alcuni, che  forfehanno  vfato  di 
fare  le  Pyramidi  di  tre  faccie,&  gli  altri  tutti  di  quattro,&  parue  loro  di  farle 
tanto  alte  quanto  erano  larghe,  e  flato  iodato  colui  che  nel  fare  la  Pyramide 
hà  faputo  congiugnere  le  pietre  infieme  di  maniera  che  le  linee,  o  cómettitu  n 
re  di  quelle  nó  riceuino  ombra  dal  Sole, la  maggior  parte  degli  huomini  bau 
no  fatte  quelle  Pyramidi  di  pietre  riquadrate,  Si  alcuni  ancora  di  mattoni . 

Le  colonne  alcune  furono  arte  a  feruirfcne  per  li  cdihzii  come  per  tutto  Tene 
veggono  affai.  &  alcune  altre  furono  tante  grandi, che  n5  fon’  buone  ne  atte  a 
bifogni  ciudi:  ma  furono  folamente  trouare  a  mantenere  ne  poderi  la  memo  jo 
ria  delle  cole  pallate  ;&  di  quelle  habbiamo  a  trattare. i  membri  delle  quali 
fon  quelli, incambio  di  pianta  ,  &  di  imbafamento  che  fi  folieui  da  terra,  vi  fi 
mettono  fcaglioni  che  fi  rdieuano  da!  piano  del  terreno, &  fopra  quefti  fi  met 
te  vn  zoccolo  quadro,  Si  fopra  quello  vn  altro  zoccolo  nó  minore  che  il  pri 
mo  .  Nel  terzo  luogo  la  baia  della  colonna ,  di  poi  la  colonna, &  fopraui  il 
capitello,^  nello  vltimo  luogo  la  flatua ,  polla  fopra  vn’  zoccolo  .  Sono 
alcuni ,  che  infra  il  primo  ,  &  il  fecondo  zoccolo  lotto  la  bafa  mettono  vn’ 
certo  che ,  come  vn’  dado, in  cambio  di  vn’  nlicuo  ,  accioche  la  opera  fi  rile- 
uaffe  piu  alta,  Si  con  maiedà.  I  difègni  di  tutte  quede  parti  fi  caueranno  dal 
diametro  da  baffo  della  colonna  come  nel  fare  de  Tempii  ti  dicemmo  .  ma  4o 
quedafi  fatta  bafa  ,  doue  fi  bara  a  fare  vn  opera  grandifsima  hà  da  hauere 
vn’  mazzocchio  folo  ,  Si  non  duoi  come  le  altre  colonne ,  diuidafl  adunque 
lagroifezza  della  bafa  in  cinque  parti ,  due  dellequaii  ne  allignerai  al  maz¬ 
zocchio, &  tre  al  dadojla  largheza  del  dado  per  tutti  i  verfì  farà  per  vna  parte 
intera, Si  vn’  quarto  del  diametro  •  ma  i  piedi  dalli  fopra  i  quali  poliranno  le 
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bafe  faranno  fatti  con  queffi  membri ,  nel  piu  alto  luogo  di  efsi  piediffalli  vi 
farà  vna  cimafa  conifuoi  aggetti ,  laqual’cofa  fi  afpettaa  tutti  i  membri  di 
qual’  il  voglia  forte  d’ornamenti ,  &  da  baffo  vi  farà  vn’  zoccolo  o  vn’  dado; 

10  chiamo  coli  per  la  fomiglianza  che  egli  hà ,  quello  ornamento  che  fporta 
*  infuori  o  fieno  fcaglioni ,  o  fa  fatto  a  guifa  di  onda  odi  gola,  ilquale  certa- 

méte  fia  come  propia  baia  di  alcuna  parte.  Ma  di  queffi  piediffalli  habbiamo 
a  trattare  alcune  cofe,lequali  lafciammo  in  pruoua  nel  paffuto  libro, come  ri- 
ferbate  a  poffa  per  raccontarle  in  queffo  luogo .  Difsi  che  alcuna  volta  era 
accaduto  che  egli  haueuano  vfato  di  murare  a  dilungo  muricciuoli  fotto  a  le 
10  colonne, ma  hauendo  voluto  di  poi  gli  andari  piu  liberi, &  efpediti,  leuati  via 
que’  muricciuoli  che  correuano  da  vna  colonna  all’altra, lafciarono  folamen- 
tc  quella  parte  del  muricciuolo  che  baffaua  a  reggere  &  a  foffenere  le  colon¬ 
ne  .  queffo  muricciuolo  coli  lafciato  chiamo  io  piediffallo  .  A  queffo  pie- 
diffallo  fu  dato  perdifopra  per  ornamento  vna  cimafa  con  vna  goletta,  o 
15  ondetta,o  qual’  li  voglia  altra  colà  tale;  da  piede  di  poi  gli  cornfpondeua  pa¬ 
rimente  il  dado  con  queffi  duoi  addornaméti,  adunque  accerchiarono  il  pie 
diffallo ,  &  fcciono  ella  cimafa  per  la  quinta  parte  della  altezza  del  piediffal¬ 
lo  ,  o  per  la  feffa ,  &  il  piediffallo  non  tecion’  mai  piu  fottile  che  f  fufsi  la  lar¬ 
ghezza  della  bafa  della  colonna ,  accioche  il  dado  della  bafa  poffoui  fopra 
10  pofaffcfui  lodo.  Altri  per  far’ l’opera  piu  gagliarda  fecionoil  piediffallo 
piu  groffo  che  il  dado  delia  bafa  vno  ottauo  di  elfo  dado ,  vltimamente  la  al¬ 
tezza  del  piediffallo  fuori  della  fua  cimafa, &  del  fuo  dado,o  ella  fu  alta  quan 
to  Iargha.o  i!  quinto  piu ,  f  che  coli  fatti  ho  10  trouato  che  appreffo  delli  ec¬ 
cellenti  maeffri  furono  i  piediffalli ,  &  1  muricciuoli  fotto  le  colonne  .  T or¬ 
ti  niamo  bora  alla  colonna.  Sotto  la  bafa  della  colonna  f  collocherà  il  pie- 
diffallo  che  corrifponda  come  poco  fà  dicemmo  commodamente  allemi- 
fure  della  bafa ,  queffo  piediffallo  harà  in  luogo  di  cimafa  vna  intera  corni- • 
ce ,  il  piu  delle  volte  Ionica,  i  membri  dellaquale  ti  puoi  ricordare  che  fieno 
cof  fatti ,  da  baffo  firà  vna  gola ,  poi  vn’  dentello ,  poi  vn’  bottaccio ,  poi  il 
}•  gocciolatolo, &  nell’ultimo  luogo  vna  onda  con  vn’baffoncino ,  &  conia 
intaccatura  con  leteffede  membri  che  pendino  allo  indietro  ;  metterafsi 
vn’altro  piediffallo  lotto  a  queffo  primo  che  corrifponda  al  paffatocòme- 
defimi  difegni  talmente ,  che  e’  non  vi  fia  di  poi  murato  alcuna  colà  fopra, 
che  non  ila  lui  lodo ,  ma  fotto  di  queffo  dal  piano  del  terreno  f  metteranno 
o  tre  o  cinque  fcaglioni ,  &  di  altezza ,  &  di  aggetti  infra  loro  non  vguali ,  & 
queffi  fcaglioni  non  faranno  tutti  iniieme,  ne  piu  alti  che  il  quarto,  ne  piu 
bafsi  che  il  feffo,  della  altezza  del  loro  piediffallo  ,  &  nel  piediffallo  che 
gli  hanno  fopra  vifi  aprirrà  vna  porticciuola  con  addornamenti  o  Dorici  o 
Ionici ,  come  ti  dicemmo  di  quelli  de  Tempii  ;  mainfaltro  piediffallo  piu 
40  alto,  fi  collocherano  gli  epitafiii  &  fi  fcolpiranno  vna  moltitudine  di  fpoglie, 
ma  fc  e’  li  metterà  cola  alcuna  infra  l’uno  piediffallo  &  laltro ,  fi  farà  alta  per 

11  terzo  della  fua  larghezza ,  &  in  queffo  lpatio  fi  lculpiranno  di  baffo  rilieuo 
ffatue  come  fono  quelle  Dee  allegre, la  Vittoriana  Gloria, la  Fama, la 
Abbondantia  ,  &  Umili  ,  Furono  alcuni  che  incro  ffarono  il  zoccholo 
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di  {opra  china  coperta  di  rame  dorato;  finito  il  piedidallo,&  la  bafa  vi  fi  riz¬ 
zerà  fopra  la  colonna  alta  per  fette  de  Tuoi  diametri  ;  fe  la  colonna  farà  gran 
difsima  facciali  dalia  teda  di  fopra  il  decimo  piudretta,  che  dalla  teda  da 
bado ,  nelle  altre  minori  fi  tenga  quella  regola  che  noi  infegnamo  nel  padato 
libro  .  Sono  dati  alcuni  che  hanno  fatto  colonne  alte  cent  o  piedi,  &  le  han-  s 
no  intorno  intorno  adornate  di  datue,&  di  hidorie  ,  &  dentro  vi  hanno  la- 
fciate  fcale  a  chiocciole  da  potere  per  ede  falire  fino  in  la  cima .  Sopra  cofi 
fatta  colonna  medono  vn’  capitello  Dorico  Jeuatone  laggiunta  del  collojfo- 
pra  la  cimafa  del  capitello  nelle  colonne  minori,  pofono  lo  Architraue,il  fre 
gio,  &  la  cornice,  atorno  atomo  pieno  di  addornamenti  ;  ma  nelle  co-  io 
lonne  grandi  quede  cofe  fi  lafciano  dare,  conciofia  che  non  fi  trouerebbono 
pezzi  di  pietre  fi  grandi, ne  cofi  facilmente  vi  fi  porrebbon’  fopra  .  Alle  pic¬ 
cole,  &  alle  grandi  fopra  il  capitello  fi  mette  vn’  Zoccholo  che  ferua  per  pofa 
re,&  per  imbafaméto  fopra  il  quale  habbia  a  dare  la  datua.Se  quedo  zoccho 
lo  o  imbafamento  farà  per  auentura  vn5  zoccholo  quadrato  non  ecceda  per  1$ 
niente  coq  i  fuoi  canti  la  grodezza  della  colonna. ma  fe  e’  farà  tondo, non  var 
chi  con  la  fua  grodezza  le  linee  di  detto  quadrato. La  grandezza  della  datua 
farà  per  il  T erzo  delia  fua  colonna, &  delle  colonne  fia  detto  a  badanza. 
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Nel  fare  delle  Moli  gli  antichi  le  difegnarono  in  quello  modo,  Primiera¬ 
mente  fi  rileuauano  da  Terra  con  vno  imbafamento  quadro, a  guila  di  quelli 
del  T empio  ,  di  poi  alzauano  le  mura  non  manco  che  per  il  fello,  &  non  piu 
che  per  il  quarto  della  lunghezza  della  piata,  nò  fi  addornauano  quelle  mura 
?  fe  non  o  da  alto,o  da  baffo, o  alcuna  volta  fu  le  cantonate,  o  veramente  fi  face 
uano  oltre  a  quelli  certi  colonnati  nelle  mura  attaccati .  Ma  quando  non  li 
metteuano  ornamenti  fe  non  fu  le  cantonate,  alfhora  tutta  battezza  del  muro 
li  diuideua, eccetto  però  i  rilieui  de  gradi  in  quattro  parti,  delle  quali  fene  af* 
fegnauano  tre  alla  colonna  con  il  capitello ,  &  con  la  bafa ,  ma  quella  parte 
io  vltima  di  lopra  li  affegnaua  a  gli  addornaméti  ciò  è  allo  Architraue,  fregio  & 
cornice, &  quella  parte  li  diuideua  di  nuouo  in  fedici  parti, cinque  delie  quali 
fene  affegnauano  allo  architraue, &  cinque  al  fregio ,  &  fei  alla  cornice  con  la 
'  fua  cimala  a  onda,  ma  quello  che  rimaneua  fotto  l’architraue  lino  allo  imba¬ 
famento, fi  diuideua  in  venticinque  parti, tre  dellequali  fene  affegnauano  alla 
m  altezza  del  capitello, &  due  all’altezza  della  bafa ,  &  quel’  che  reffaua  nel  me- 
zo  alia  altezza  della  colonna, &  nelle  cantonate  fempre  fi  faceuano  limili  co¬ 
lonne  quadrate,  alla  bafa  faceuano  vn’folo  mazzocchio  groffo  della  meta 
della  altezza  di  tutta  la  bafa  .  La  colonna  da  baffo  in  cambio  di  collarino  ha- 
ueua  i  medefimi  difegni  ne  fuoi  aggetti  che  il  dacapo  ,  la  larghezza  della  co¬ 
lo  lonna  in  quelle  opere, era  per  il  quarto  della  fua  lunghezza .  Ma  doue  il  mu¬ 
ro  era  pieno  di  ordini  di  colonnati ,  al’hora  quelle  colonne  quadre  che  erano 
nelle  cantonate  erano  grolle  perii  fello  della  lor’  lunghezza;  Ma  dell’altre 
colonne  giu  per  il  filo  delle  mura  &  de  i  loro  adornamenti  fi  cauauano  le  mi- 
fure  da  difegni  di  quelle  de  T empii.  Infra  quella  forte  di  colonnati,  &  quella 
*s  altra ,  che  poco  fa  dicemmo  ci  e  quella  difierentia  che  in  quella  prima  forte, 
da  cantonata ,  a  cantonata  della  muraglia ,  fi  tira  per  il  lungo  del  muro  fotto 
farchitraue ,  il  collarino, &  il  mazzocchio  del  da  capo  della  colonna ,  &  del 
dapiede  ancora  :  ilche  non  fi  fa  nellordine  doue  fieno  molte  colonne  che  di 
baffo  rilieuo  fportino  infuori ,  Ancor’  che  è  ci  fieno  alcuni  che  volefsino  che 
30  in  quello  luogo  ildifegno  delle  bafefitiraffe  continouato  per  tutto  come 
ne  Tempii.  Sopra  quello  quadrato  imbafamento  di  mura, fi  rizzauain 
alto  vna  muraglia  tonda,  opera  certo  eccellente,  alta  piu  che  le  già  polle  mu¬ 
ra  non  meno  che  per  la  metà  del  fuo  diametro, ne  piu  che  per  1  duoi  terzi  ;  & 
la  larghezza  di  fi  fatto  tondo, non  pigliaua  manco  che  per  la  metà  del  diame 
55  tro  maggiore  di  effa  pianta  quadratale  piu, che  per  i  cinque  felli,  Affai  ne  oc 
cuparono  i  tre  quinti, &  Auicenda  metteuano  vnaltra  muraglia  quadrata  fo- 
pra  quella  tonda,  &  fopra  l’altra  tonda, vnaltra  quadrata, con  il  medefimo  or 
dine,  &  con  la  medefima  regola ,  che  io  ti  ho  detto  infino  a  che  ne  faceuano 
quattro  l  una  fu  l’altra, &  le  addornauano  come  habbiamo  detto.  Non  manca 
40  uano  dentro  ad  effa  mole  fcale  comodilsime,&  luoghi  fiacri, &'  colonnati, che 
per  le  mura  da  baffo  ad  alto  fportauano  in  fuori ,  &  infrale  colonne, ancora 
llatue,&  Epitaffi,  polli,  &  collocati  in  luoghi  ragioneuoli  &  conuenienti. 
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Degli  Epitàffi, de  gli  ferini ,<&  delle  immagini  che  fi  mettono  ne  fepolcri.  Gap.  JIJI. 

MA  io  vengo  hora  mai  a  ragionare  degli  Epitaffi ,  i  quali  appreso  degli 
Antichi  furono, &  varii,  &  infiniti,  conciofia  che  non  gli  vfauano  fola- 
mente  nelle  fepolturc ,  ma  &  nelle  chiefc ,  &  negli  edifizii  priuati .  Dice  Si- 
maco  che  e’  metteuano  nel  frontifipizio  de  T empii  il  nome  dello  Dio ,  a  chi 
e’  lo  haueuatio  confecrato  .  I  noilri  vfano  di  fcriuere  fopra  le  cappelle  il  no¬ 
me  de  Santi,&  lo  Anno  nel  quale  fono  (late  loro  dedicate,  il  che  iommamen 
te  mi  piace. Òi  non  ha  quello  tuor  di  noftro  propofito,che  elfendo  Grate  Filo 
fofo  arriuato  a  Spiga, o  ver  Zeba,  &  hauendo  trouato  quafi  per  tutto  fopra  le 
porte  de  priuati  quelli  Verfi.  :  .  ~ 

Pier  cole  il forte  Nato  del  gran3  Cjiou<z_j 
Halli  a  m  ejueft fili  ergi io  fior  s 'allontani 
Quandi  ciocie  già  mai  nuocer  ne  pofja^. 

Sene  rife,&  perfiiafe  loro  che  piu  tollo  vi  douefsino  fcriuere .  Qui  habita  la 
pouertà  perche  quella  molto  piu  prontamente ,  &  piu  gagliardamente  che 
Bercele  manderebbe  a  terra  qual*  fi  fia  forte  di  monflro  .  Ma  gli  Epirafii  fa¬ 
ranno  o  fcricd,i  quali  ei  chiamauano  già  epigrammi, o  veramente  notati  con 
Harue,  &  immagini  G  Platone  vfaua  dire  che  ne  fepolcri  non  vorrehbono  ef- 
fere  piu  che  quattro  verfi  ;  ma  c  ci  fu  chi  dille* 

Scruti  il  mio  taf, in  mezp  alla  colonna^ 

Ma  Irene  fi,  eli  in  trap  affando  leggafi. 

Er  veramente  che  vna  troppa  lunghezza, fi  in  altri  luoghi,  fi  mafsimo  in  que¬ 
lli  è  cofa  odiofa,  o  fe  pure  farà  alquanto  lunghetto, bifogna  che  tale  Epitaffio 
fia  del  tutto  elegante, &  che  e  gli  habbia  in  fe  vn’ certo  che  damuouere  a  coni 
pacione  ,  &  a  mifericordia,&  ha  gratiato ,  &  che  tu  non  ti  habbia  a  dolere  di 
iiauerlo  letto ,  &  che  ti  piaccia  di  hauerio  imparato  a  mente ,  &  di  recitarlo 
fpefiojodafiquello  di  Omenea . 

S’ alma  per  alma  comp enfiar  lafciaffi^» 

Il  crudo fiat o,o  fi potefie  "vitto 
T  ornare  altrui  con  la  fitta  propia  morte. 

Ogni  tempo pr e firmo  al  viuer  mio 
Ter  te  cara  Omenea  fiuto  darei ; 

Ma  poi, che  ciò  non  poffòfi  Sole,&  Dio 
ZI  erro  fuggendo  perfeguirti  lafjò 

Con  affrettata  morte  a  i  Regni fìigij.  &  altrouc^, 

guardate  o  Citradin  1 1 mago, &  l'Urna^ 

D*  Ennio,  del  Velico  "ve echio,  che  cantando 
Scriffie  de  Vojìri  ^Antichi  i fatti  egregij  , 

Nejfm  col  pianto  la  mia  morte  h  onori  , 

0  mi  faccia  t  effe  juie, per  ciò  ctiio 
Tur  vi  uo  ancor  jr a  Ih  onorate  lingua. 

A  fepolcri  di  coloro  che  morirono  a  T crmopile,  i  Lacedemoni  vi  fcrilTono 
quelle  parole.  O  viandante  fà  inrédere  a  Lacedemonii  che  mentre  facciamo 
quel  che  c  ne  commelTono ,  Hiamo  qui  ad  giacere  :  ne  ci  dilpiacerà  fe  alcuna 
volta  egli  bara  del  piaceuole  ftraordinariamente  come  quello  che  dille. 
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^Alla  alta  mar  dùglia  il paffo ferrite 
0  Idiator ,aù  non  contende  infiemc_> 

Moglie,®'  Marito  più  ;  forfè  Vorrefli 
Saper  chi  fimo  ?  io  noi  direi  già  mai. 

5  TJiencjud ,  ZJienejua,  ch'io  tei  diro  len  io. 

Ottetto  mio  'Bello  Ballo, Ellra,per  Bellra^ 

Mi  chiama ;  ®lh  donna  ancor 5  morta  contendi? 

Simil’  cofc  certo  mi  piacciono  grandemente.  Gli  antichi  vfauano  di  dorare  i 
caratteri  delle  lettere  ne  marmi .  gli  Egizzii  fi  feruiuano  di  immagini  &  di  co 
IO  fé  in  quello  modo.Sculpiuano  vn'occhio,  &  per  elio  intendeuano  Dio.  Vno 
Auoltoio ,  &  per  elio  intendeuano  la  natura,  per  vna  Pecchia  vn’  Re. per  vn 
cerchio  il  tempo ,  per  vn’  bue,  la  pace,  &  altre  cole  Umili .  Et  diceuano  che 
ogni  natione  conofceua  (blamente  i  Tuoi  rtefsi  caratteri, &  che  egli  auerrebbe 
che  tale  cognitione  fi  fpegnerebbe  del  tutto  fi  come  c  interuenuto  a  noi  delle 
15  lettere  Etrufche .  Per  la  Etruria  mediante  le  rouine  delle  città  delle  cartella, 
&  de  cimiteri  ho  io  virti  fppolcri  di  fotterrati  con  Epitaffi  di  lettere  fecon¬ 
do  il  giudicio  vniuerfale  .  Etrufche,!  caratteri  dellequali  fi  afiomigliono  &  a 
quei  de  Greci ,  &  a  quei  de  Latini .  ma  non  e  pero  nelTuno  che  gli  intenda.  & 
però  penfauano  che  a  gl  abri  ancora  ('urte  per  auenire  il  medefimo  ma  il  mo- 
do  dello  fcriuere  che  vfauano  in  fi  fatte  cofe  gli  Egizzii  potrà  edere  per  tutto 
il  mondo  da  gli  huomini  dotti  (  a  quali  c  bene  che  fieno  comunicate  le  cofe 
eccellenti  )  facilmente  interpetrato  .  Alcuni  immitando  quelle  cofe ,  inta¬ 
gliarono  ne  fepolcri  varie  cofe .  Al  fepolcro  di  Diogene  Cinico  vi  era  vna 
colonna  ritta ,  neliaquale  haueuano  melìo  vn’  cane  di  marmo  Pario.  Cicero- 
«  ne  Arpinatefivantauadihauer’ritrouatoaSiracufailfepolcro  di  Archime 
de, abbandonato  per  la  antichità ,  come  coperto  da  pruni, &  non  conofciuto 
da  fuoi  Cittadini, prela  coniettura  da  vno  Cylindro,  Si  da  vna  Sfera  piccola, 
che  ei  vedde  intagliata  in  vna  certa  colonna  molto  alta .  Al  fepolcro  di  Si- 
mandio  Re  degli  Egizzii  vi  era  (colpita  in  vn’marmo  di  venti  cubiti  laMadrc 
»  con  tre  corone  Regali  fopra  la  teda ,  per  denotare  che  ella  era  (lata  figliuola 
moglie  Se  madre  di  Re  .  Al  fepolcro  di  Sardanapalo,Re  deili  Afsirii  pofono 
vna  (lama, che  infogno  di  allegrezza, (i  batteua  le  mani  infieme,&  vi  haucuan‘ 
porto  vn’Epitaftio,che  diceuajo  feci  Tarlo,#  Archileo  in  vn*  fol  giorno, ma 
tu  o  amico  mangia, Si  bei  con  piacere, &  con  allegrezza,  conciofia  che  l’altre 
s*  cole  che  fono  degli  huomini  no  fon’degne  di  quella  allegrezza. Si  che  fi  fatte 
erano  le  infcrittioni  Si  le  rtatue  loro  .  Ma  a  Romani  nortri,  e  piaciuto  di  efpri 
mere  i  gran  fatti  degli  huomini  grandi,  con  1’haucr’  (atto  intagliare  vna  hirto 
ria  di  marmo  ;  Di  qui  le  colonne, di  qui  gli  archi  trionfali ,  di  qui  i  portici  fu¬ 
rono  ripieni  di  hirtorie,di  pittura, &  di  (cultura. ma  io  no  uorrei  che  con  que¬ 
llo  (1  e  cofe  fi  faceile  memoria  alcuna, le  non  di  cole  di  grandilsima  importanza. 
Ma  di  loro  fia  detto  a  baldanza  .  Habbian’  detto  de  le  rtrade  per  T erra, ma  le 
rtrade  per  acqua  goderano  di  quelle  medefime  cofe, che  fi  lodano  per  le  Ter 
rertre,ma  afpettandofi  alle  rtrade  Marittime ,  Si  a  quelle  per  T erra  ancora  le 
T orn  in  luoghi  rileuati  damo  forzati  a  trattare  alquanto  di  loro. 
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'Delle  T orri  „  &  loro  adlormmentt.  Cap.  XJ. 

Dicono  che  il  principale  ornamento  delle  T orri,  è  che  elle  fieno  porte  in 
luoghi  cóuenienti,&  fatte  con  bonifsimo  difegno.&  quado  elle  faranno 
aliai  infieme  prederanno  di  loro  marauigliofa  veduta:  non  dimeno  io  non  % 
lodo  quella  età, che  fu  dugento  Anni  fono,la  quale  par  che  haueffe  vna  certa 
maladittione  comune  nel  murare  delle  T orri, fino  ne  Cartellucci, talché  e’  no 
pareua,che  a  nellun’  padre  di  famiglia  furte  lecito  il  non  hauere  la  fua  T orre, 
onde  quali  per  tutto  fi  vedeuano  Selue ,  &  T orri .  Alcuni  lono  che  penfano 
che  gli  animi  degli  huomini  fi  vadino  variando  ,  fecondo  gli  influfside  cieli;  19 
trecento  ,  o  quattrocento  anni  fono  fu  tanto  grande  il  feruore  della  Religio¬ 
ne  ,  che  e*  pareua  che  gl’huomini  non  fufsino  nati  per  altro  ,  che  per  edificare 
chiefe ,  &  Tempii  :  Non  dico  altro ,  In  Roma  hoggidi  fe  bene  la  metà  degli 
Edifitii  fiacri  fon?rouinati,io  no  dimeno  vi  ho  virto  meglio, che  duomilia  cin¬ 
quecento  Chiefe.  Ma  che  cofa  e  quella  :  che  noi  veggiamo ,  tutta  la  Italia  an- 
darli  a  ghara  rinnouando:Quante  Città  vedeuamo  noi  mentre  erauamo  fan 
ciulli  fatte  tutte  di  Alle ,  lequali  hora  fono  fiate  fatte  di  marmo  ?  T orniamo 
alle  Torri  ?  Io  non  voglio  qui  raccontare  quefche  fi  legge  appreffo  di  Erodo 
to  che  nel  mezo  del  T empio  di  Babilonia  vi  era  vna  T orre, la  bafa  dellaqua- 
le  per  ogni  verfo  era  vno  intero  rtadio,cio  c  vno  ottauo  di  miglio,  &  era  di  ot  to 
to  impalcature  porte  l  una  fopra  faltra ,  ilqual’  lauoro  certo  io  loderò  molto 
nelle  T orri, perche  le  impalcature  in  quelli  luoghi  ertendo  sfogate,  &  alte  ha 
ranno  del  gratiofo,&  dello  rtabile,pur  che  gli  incatenameli  fi  allettino  nelle 
volte  di  maniera, che  etenghino  le  mura  inlieme  eccellentemente  .  La  T orre 
farà  o  quadra, o  tonda ,  inqual’  fi  fia  di  quella  c  di  necefsità  che  la  altezza  con  11! 
rifiponda  a  certa  determinata  parte  della  larghezza.  La  quadra  hauendo  a  el¬ 
le  re  fiottile  lia  largha  per  il  fello  della  fua  lunghezza  :  la  tóda  farà  alta  quattro 
de  fuoi  diametri ,  quella  che  fi  harà  a  fare  grofsifsima,fe  ella  larà  quadra  nó  fi 
farà  piu  largha, che  per  il  quarto  della  fua  lunghezza ,  &  fe  tonda  farà  lungha 
per  tre  diametri;  allagroilezza  delle  mura  fe  ella  farà  alta  quaranta  cubitfinó  io 
adeguerai  mai  manco  che  quattro  piedi  ;  male  ella  harà  da  efTere  cinquanta 
cubiti  farala  di  cinque  piedi, &  a  quella  di  feffanta  cubiti  farala  grolla ,  fei  pie¬ 
di  .&  coli  andrai  di  mano  in  mano  lequendo  c5  quello  ordine, ma  quelle  co¬ 
le  li  afpettano  alle  torri  pure,&  fempiici.  Ma  e’  ci  lono  flati  alcuni, che  hanno 
aggiunto  da  lato  di  fuori  a  meza  l’altezza  della  T orre  vna  loggia  co  le  colon 
ne  fiaccate  &  ci  fono  flati  di  quelli ,  che  hanno  fatta  quella  loggia  achioccio¬ 
la  a  torno  a  torno, &  alcuni  che  le  cinlono  di  loggie,pari  a  torno  a  guifa  di  co 
rone  &  alcuni  che  le  empierono  tutte  di  effigie  di  animali .  Il  modo  di  fare 
quelli  colonnati  non  farà  differente  da  gli  altri  delle  opere  publiche,ma  farac 
ci  lecito  pendere  con  ogni  colà  nel  lottile, rifpetto  al  pelo  della  muraglia.  Ma  4® 
chi  vorrà  fare  vna  torre  ficurifsima  contro  alle  ingiurie  de  Tempii  piace- 
uole  anco  a  riguardarla,  metterà  fopra  il  primo  piano  quadrato  vn  altro  pia¬ 
no  tondo,  &  fopra  quello  tondo  vn’altro  quadrato ,  &  fara  di  mano  in  mano 
il  lauoro  piu  fottilefiecondo  l’ordine  che  fi  olferua  nelle  colonne.  Defcriuer- 
ronne  vna  quale  10  penfo  che  farebbe  conuenientifsima .  Inanzi  tratto  dalla 
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pianta  quadrata  fi  rilieui  da  tcrravno  imbafamcnto ,  Ialtezza  della  qual  fa 
per  la  decima  parte  dei  tutto  dell’opera  da!  capo  al  piede  la  larghezza  fi  a  per 
il  quarto  di  quella  della  altezza ,  nel  mezo  di  ci  alcuna  facciata  fopra  quello 
imbalamento,  fi  meftino  due  colonne, &  vna  colonna  perciafcuna  cantonata 
\  didime  con  i  loro  addornaméti,come  poco  fa  ti  dicemmo  ne  fepolcri.  Et  in 
lui  medefimo  imbafamento  fi  ponga  di  poi  il  quadrangolo  fatto ,  come  vn* 
T empietto  ;  la  larghezza  del  quale  lia  per  due  altezze  dello  imbafamento, & 
la  altezza  fi  a  quanto  la  larghezza ,  &  cili  metteranno  dallo  lato  di  fuori  tre, 
quattro  ,  &  cinque  gradi  di  colonne  come  quelle  che  noi  dicemmo  nc  Tem- 
10  pn,fopra  quedo  quadrato  li  porranno  i  Tempietti  tondi .  Saranno  adunque 
quedi  tempietti  tondi  lino  a  tre  di  numero ,  1  quali  noi  prefa  la  limilitudine 
dalle  canne  chiameremo  nodi .  La  lunghezza  di  qual  li  voglia  di  quelli  nodi 
farà  quanto  è  la  lor’  propria  larghezza  aggiuntoui  vno  duodecimo  di  elfa,  il- 
che  vogliamo  ferua  per  imbafamento. Ma  la  larghezza  li  cauerà  da  quel’  te  ni 
«  pietto  quadrato  che  noi  ponemmo  fui  primo  imbafamento  in  quello  modo 
ciò  è.  Diuidafi  la  faccia  di  quello  T empietto  quadrato  in  dodici  parti, undi¬ 
ci  delie  quali  alligneremo  al  primo  nodo;  Diuidalidi  poi  il  Diametro  di 
detto  primo  nodo  in  dodici  partije  undici  delle  quali  li  allignino  al  fecondo 
nodo, &  il  terzo  nodo  Umilmente  farai  piu  fottile  la  duodecima  parte  che  il 
*©  fecondo. &  con  quello  ordine  ci  uerrà  latto  che  cofeguiremo  quelche  i  buo¬ 
ni  maedri  antichi  lodarono  nelle  colonne  grandifsimamente;che  la  parte  del 
fu  lo  di  fi  fatto  lauoro  da  ballo ,  farà  piu  grolla  il  quarto  che  la  parte  di  fopra. 
Intorno  a  quelli  nodi  fi  debbono  applicare  colonne  co  i  loro  addornamenti 
non  piu  però  che  otto  ne  anco  manco  di  fei .  Oltra  di  quedo  a  qualunche  dì 
n  quelli  nodi  &  al  tempietto  quadrato  fi  aprino  finellre  in  luoghi  conuenienti, 
&  ui  fi  accomodino  zane  con  ornamenti  a  loro  appartenenti  ;  il  lume  della  fi 
nedra  non  farà  piu  che  per  la  metà  del  uano,  che  reda  tra  colonna,  &  colon¬ 
na  .  Il  fedo  ordine  di  cof  fatto  lauoro  che  fufo  da  alto  in  quede  torri  fi  dabi- 
hrà  fopra  il  terzo  nodo, farà  quadrato;&  fi  ordinerà  che  la  fua  larghezza  &  la 
jo  fua  altezza  no  pigli  piu  che  i  duoi  terzi, di  elfo  terzo  nodo;  per  fuo  addorna- 
mento  feruiranno  folamente  piladri  quadrati  appiccati  nel  muro, fopra  i  qua 
li  fi  girterà  la  volta  in  archo,farannoui  ancora  gli  architraui  &  i  capitelli, &  li¬ 
mili  addornamenti,  ma  infra  piladro  &  piladro  farà  la  metà  del  vano  aperto 
da  poterui  paiTare  .  Nel  fettimo  &  vltimo  grado  fi  rizzerà  vna  loggia  tonda, 
js  con  colonne  tonde  &  i  folate  da  poterui  pafìare  per  tutto,  la  lunghezza  di 
quede  colonne  con  gli  ornamenti  fa  quanto  il  diametro  di  fi  fattapianta.  & 
elio  diametro  iarà  per  i  tre  quarti  del  tempietto  quadro  che  gli  è  lotto, fopra 
quella  loggia  tonda  il  porrà  vn’  tetto  a  cupola  tondo  .  Ma  in  quei  tempietti 
che  faranno  di  lince  rette  &  quadrati  f  rileuerano  fu  le  vltime  cantonate  cer- 
40  te  creile  di  muro  alte  quanto  c  lo  architraue  fregio, &  cornicc,che  egli  hà  fot 
to.  Nel  primo  tempietto  quadrato,  I  luoto  del  didentro  fopra  lo  imbafamen 
to  farà  per  cinque  ottaui  di  tutta  la  fua  larghezza  di  fuori. 
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Ma  appreffo  degli  antichi  quelche  fece  Tolomeo  nell’Ifola  del  faro  mi 
piacque  grandifsimamente,i)quale  per  vtilità  de  Nauiganti  meffe  per  conto 
delia  notte  incima  della  T orre  fuochi  grandifsimi ,  che  ffauano  fofpefi  &  ca¬ 
ni  in  au  ano  continouamente,  acciochc  da  lontano  le  fiamme  non  fufsino  tenu 
te  in  cambio  di  delle  ;  &  immagini  mobili  ancora ,  che  moffrauano  che  ven-  \ 
to  ,  6  da  qual’  parte  del  mondo  tirafTe  ,  &  in  quaf  parte  del  Cielo  luffe  il  Sole, 
di  quanto  egli  haueffe  confumato  del  giorno ,  di  fimiF  cofe ,  che  in  fimili  luo¬ 
ghi  faranno  molto  a  propofito,  hor  fia  di  loro  detto  a  baffanza . 

‘Delle  [ir  die  piu  principali  della  fitta ,  &  come fi  adornino  le  porte ,  i  Torti i  Tonti \  *• 
gli  circhi  i  ‘Rificontri  di  piu  vie,& la  Tiaz&d->.  %  fiap .  VI. 

’  Abbiamo  da  qui  inanzi  adentrare  nella  Cittade ,  ma  effendoci  alcune 
ftrade  molto  piu  degne, &  dentro ,  &  fuori  della  Città ,  che  non  fono  le 
ordinane  di  loro  natura, come  fon1  quelle,  che  ne  conducono  al  tempio ,  alla  ** 
Baffi  ca,ò  allo  fpettacolo ,  Parleremo  adunque  prima  di  quelle  .  Io  ho  letto 
che  Eliogabalo  haueua  laffricate  quelle  cof  fatte  ftrade  piu  larghe,  &  piu  de¬ 
gne  che  ladre, di  marmo  Macedonico, &  di  Porfido  .  La  llrada  che  in  Buba- 
fli  Città  d  Egitto  andana  al  Tempio  c  molto  lodata  da  gli  fiorici  ;  conciona, 
che  ella  paffaua  per  il  Mercato  &  era  {affricata  di  pietre  eccellentifsime,larga  »» 
quattro  lugeri,  ciò  è  quattrocento  ottanta  piedi, &  di  quà ,  &  di  là  vi  verdeg¬ 
giano  Arbori  grandifsimi .  In  Hyerofolima  racconta  Ariffeo ,  erano  per 
la  Città  alcuni  andari  ffretti  ma  molto  eccellenti ,  per  i  quali, i  padri ,  di  i  piu 
degni  camminauano  con  maggior*  maeffà  ;  &  quello  piu  che  per  altro  pri¬ 
mieramente  accioche  le  cofe  Ìacre,ch’eportauano,non  fufsinofcon  l’effe r  toc 
che  da  fecolari  )  contaminate .  Platone  ancora  celebra  grandemente  quella 
llrada, che  piena  d’Arciprefsi  andaua  da  Gnof  o,inlìno  al  Antro ,  di  al  T em¬ 
pio  di  Gioue  .  lo.truouojche  appreffo  de  Romani  furono  due  ftrade  limili, 
molto  eccellenti{sime,&  molto  marauigliofe,vna  da  la  Porta  infìno  alla  Ghie 
•  a  aìfvK,?''*  ^  S- Paulo  di  circa  quindici  ffadii  ciò  è  vn’  miglio  &  fette  ottaui  ,  &  l’altra  JO 
fi  '  fi  y  da  Ponte  fino  alla  Gliela  di  S.  Pietro, di  dumila  cinquecento  piedi ,  coperte 
loggie  con  colonne  di  Marmo ,  &  con  tetto  di  piombo .  Quella  forte  di 
'^f^^f-^^ddornamenti  fon’ molto  conuenienti  a  limili  ffrade.  Ma  torniamo  bora  alle 
******  ** fpracje  maeflre ,  Delle  ffrade  maeffreo  dentro  o  fuori  della  Città  fe  io  non 
m’inganno  il  capo  Se  quali  il  termine  principale  e  quello  a  quelle  di  T erra ,  la'j* 
porta, &  a  quelle  di  Mare  il  Porto,  Se  già  ella  non  ruffe  vna  llrada  fotto  terra, 
come  dicono  che  erano  quelle  di  Thebe  in  Egitto ,  per  le  quali  i  Re  poteua- 
no*conducere  efferati  fenza  che  neffuno  della  Città  lo  fapcffe,o  quali  ancora 
io  truouo  che  ne  erano  affai  in  Latio  preffo  a  Preneff  e ,  canate  fotto  Terra 
dalla  cima  del  monte  lino  alla  pianura  con  artifìcio  marauigliofo.  In  vna  del- 
le  quali  dicono  che  mori  Mario  allediatoui  drento .  Io  truouo  che  colui  che 
fc riffe  la  vita  di  Appollonio,  racconta  vna  llrada  certo  di  memoria  molto  de 
gna ,  conciofia  che  é  dice  che  vna  Donna  di  Media  in  Babilonia  murò  vna 
Brada  largha  di  pietre ,  di  bitume  fotto  il  letto  del  fiume ,  per  laquale  a  p  icd 
afciutti/ipoteua  andare  dal  Palazzo ,  alla  altra  cafa  pollali  alincótro  oltre  ali 
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fiume. ma  fiaci  lecito  noti  credere  però  coli  ogni  cola  a  gli  hi  (fonografi  Cró¬ 
ci  .  Torniamo  alnoftro  propoiito  .  Le  Porte  li  addorneranno  non  altri¬ 
menti  che  gli  archi  trionfali,  de  quali  parleremo  piu  inanzi.  Il  portoli 
addornerà  confami  atorno larghifsime  loggie,  &  rilettale  da  Terra, &  con 
vn’  Tempio  celebratifsimo  alto ,  &bello,  &  manzi  al  Tempio  piazze  Ipa- 
tiofe&  in  effe  bocche,  ftatuc  grandifsime,  ficomefene  veggono  in  molti 
luoghi, li  come  ancora  fon1  quelle  tre  che  in  firmi  luogo  fono  in  Rodi ,  meffe- 
ui  fecondo  che  e’  dicono  da  Erode T*  Dagli  Hiftorici  è  celebratoli  Molo  di 
Samo ,  che  nel  Porto  dicono  era  alto  cento  venti  piedi ,  &  che  fi  diffendeua 
nel  mare  per  duoi  ottaui  di  miglio  .  Si  che  queffe  cole  addorneranno  il  por¬ 
to  le  elle  laranno  latte  eccellentemente  ,  &  di  materia  non  vile ,  Ma  la  ftrada 
dentroalla  Città,  oltre  a  che  e' bifognache  ella  fia  ben  laffricata,  &  pulita 
grandemente,  diuenterà  molto  bella  le  vi  faranno  i  portici  fatti  per  tutto  ad 
vn’  modo  ,  &  cafamenti  di  qua ,  &  di  là  tutti  tirati  ad  vn’  filo ,  &  non  alti  piu 
l’uno  che  l’altro  .  ma  le  parti  di  effa  ftrada  che  fi  debbono  addornare  fon’  que 
fte  .  Il  Ponte ,  il  rifcontro  di  piu  ftrade ,  &  lo  fpettacolo ,  il  quale  fpettaco- 
lo  non  è  altro  che  vna  piazza  con  gradi  atomo  .  Comincierommi  adunque 
dal  ponte  effendo  egli  principalmente  vna  potifsima  parte  di  ftrada ,  Le  par¬ 
ti  del  ponte  fono  le  Pile ,  gli  Archi  &  il  laflricato,Sono  ancora  parti  del  pon¬ 
te, la  ftrada  del  mezo ,  per  laquale  padano  le  beftie,&  quei  piani  di  quà  ,  &  di 
là  rileuati ,  fu  per  i  quali  padano  i  Cittadini  con  le  vefti ,  &  le  (pondi  ancora, 
&  in  alcun'iato  i  tetti  Come  era  già  il  ponte  piu  di  tuffigli  altri  eccellentifsi- 
mo  della  Mole  di  Adriano ,  cola  per  dio  degna  di  memoria  .  Le  Reliquie 
del  quale  per  dire  cofi,(bleuo  io  fguardare  non  lenza  gran’  reuerentia  .  Con- 
ciolia  che  egli  era  coperto  d’uno  tetto  che  era  retto  da  quarantadue  colon¬ 
ne  di  marmo,  con  architraue, fregio, &  cornice, coperto  di  bronzo, &  addor- 
nato  marauigliofamente  .  Faremo  il  Ponte  vguahnente  largo  quanto  la  via 
le  pile  fi  faranno  intra  loro  di  numero  ,  &  di  grandezza  vguaii ,  &  faranno 
grolle  per  il  terzo  del  vano  Le  cantonate  o  punte  delle  pile, che  fporgeranno 
incontro  allo  impeto  delle  Acque,fieno  per  la  metà  della  larghezza  del  pon¬ 
te  ,  &  liano  tanto  alte  che  lopr’auanzino  alle  piene  delle  acque  .  Le  punte 
delle  pile  che  lono  fecondo  il  corfo  delle  acque  fportino  minora  altrettanto, 
ne  fi  dilconuerranno  nò  dimeno  fe  elle  faranno  (puntare,  o  quali  bidondate. 
&  mi  piacerà  che  per  foftenimento  de  le  tede,  o  cofcie  de  ponti  dallo  lato  di 
j*  fopra  ,  &  da  quello  di  fotto  fi  rilieuino  barbacani  per  reggere  piu  gagliarda¬ 
mente  le  tefte  del  Ponte ,  la  groffezza  de  quali  da  baffo  non  occupi  manco 
che  per  i  duoi  terzii  della  larghezza  della  pila .  gli  Archi  de  vani  con  tutte 
le  tede  daranno  fuori  della  acqua,  1  dilegui  dequah  li  caueranno  dallo  Ar¬ 
chitraue  Ionico ,  o  piu  predo  Dorico,  &  fi  faranno  grolsi  ne  ponti  grandi 
non  punto  manco  che  per  la  quindigefima  parte  di  tutto  il  vano  dell’arco. 

Per  fare  la  fponda  del  ponte  piu  gagliarda  fcompartirai  a  linea  &  a  piano 
alcuni  feompartimenti  quadri  ,  fopra,  i  quali  (e  eri  verrà  anco  bene  po¬ 
trai  rizzare  Colonne  ,  accio  polsino  bifognando  reggerui  vn’  tetto  ,  la 
altezza  delle  fponde  con  il  Zoccolo  ,  &  conia  cimala  farà  due  braccia 
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&  infra  Timo  zoccolo ,  &  l’altro ,  o  vero  fra  1  un’  piedidallo  &  l’altro  mette¬ 
rai  ladroni  per  ritto ,  o  ver  muro ,  l’uno ,  &  l’altro  di  quelli  habbia  per  cima- 
fa  vna  goletta, o  piu  todo  vna  ondetta, tirata  per  tutta  la  lunghezza  della  fpon 
da, il  zoccolo  da  piede  corrifponderà  parimente  alla  cimafa .  Saranno  quei 
duoi  andari  di  qua,  &  di  là,  che  mettono  in  mezo  la  dradadi  mezo  del  % 
Ponte  fatti ,  perche  vi  vadino  le  donne ,  &  i  pedoni ,  duoi  fcaglioni  piu  alti, 
che  queda  via  del  mezo  ;  laquale  peramore  delle  caualcature  li  ladricherà 
di  Selici  l’altezza  delle  colonne  con  gli  ornamenti  farà  quanto  la  larghezza 
del  ponte.  ,  < 
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II rifcont.ro  delle  vie,&  la  Piazza  fono  differenti  folamcte  ne  la  grandezza 
conciona  che  il  rifcontro  delle  vie,  non  e  altro  che  vna  piazza  piccola.  Co- 
mandaua  Platone  che  ne  rifcontri  delle  vie,  vi  fuffino  fpatii  Si  larghezze  ac¬ 
ciò  vi  fi  ragunallino  le  balie, con  i  putti, &  vi  delfino  infieme.Ht  credo  che  ciò 
5  fuffe,fi  perche  i  putti  dando  alla  aria  diuentaffino  piu  gagliardi,  li  accioche  le 
balie  vedendoli  funa ladra  diuentaffero  piu  pulite  &  piu  dilicate,&  fullino 
manco  negligenti  ad  errare  ritrouandofi  infieme  tante  che  offeruauano  vna 
medefima  cola.  -Certamente,ehe  Si  nella  piazza,&  nel  rilcontro  delle  drade 
farà  ornamento  non  piccolo  fe  vi  farà  vna  bella  loggia ,  fotto  laquale  i  vecchi 
10  padri  dieno,  ò  fcdendo,ò  palleggiando  il  giorno ,  ò  à  fard  fcatnbieuolmente 
ieruitii  l'uno  all'altro. Oltre  à  che  la  prefentia  de  padri  fpauenterà,  &  raffrene 
rà  la  fcherzante  giouentù  nel  redo  della  piazza,da  ogni  malignità,  &  da  ogni 
fciocchezza  in  che  trafcorre  la  età  giouenile.  La  Piazza  ne  farà  vna  doue  li 
maneggi  oro,&  argento,l’altra  per  li  herbaggi, l'altra  per  i  bediami,&  vn'altra 
1$  per  legnami,  Si  filmili, allequali  fi  allettano  nella  citta  Si  luoghi,  Si  ornamenti 
determinati, ma  quelle  doue  fi  ha  à  maneggiare  l’oro  Si  l’argento, bifogna  che 
fa  eccellentilTima  fopra  tutte  le  altre. 

I  Greci  faceuano  il  mercato  quadrato,&  lo  acerchiauano  con  logge  gran- 
didime, &  doppie  addornandolo  con  colonne, &  architraui  di  pietra, Si  fopra 
40  le  logge  faceuano  T errazzi  da  palleggiare.  Appreifo  à  nodri  Italiani  il  mer¬ 
cato  era  vn’  terzo  piu  lungo  che  largo.  Et  perche  fecódo  l'ufanza  delli  antichi 
intalduogo  fivedeuano  exercitarfii  giuochi  della  Schermaci  fi  metteuano  le 
colonne  piu  rade,&  intorno  alle  logge  erano  gli  Argentieri, &  i  banchi  Si  fo¬ 
pra  il  primo  piano  fi  faceuano  i  terrazini  fuori  del  diritto  delle  mura  da  poter 
*5  vedere  gli  fchcrmidori ,  Si  i  magazzini  che  haueffino  à  feruire  per  la  entrata 
del  Pubiico.  Quede  erano  quelle  cofe,che  egli  vfauano  di  fare.  Ma  noi  lode¬ 
remo  ancora  quel’  mercato,che  fia  il  doppio  piu  lungo  che  largo,  Si  è  conue- 
niente  che  la  loggia,che  vi  fi  farà  atorno  conrilponda  con  alcune  mifure  alla 
piazzatile  vi  reda  allo  fcoperto,accioche  ella  non  paia  troppo  grande,  effen- 
30  do  le  logge  troppo  bade,  ò  troppo  piccola  fe  le  logge  fuffin’come  vna  fiepe 
troppo  alte  .  Sarà  quella  altezza  de  gli  edifìtii  intorno  al  mercato  molto  co¬ 
moda, fe  ella  farà  per  il  terzo  deila  larghezza  del  mercato, ò  niente  maco,che 
.  per  il  fedo,  Vorrei  che  le  logge  fi  nleuaffino  con  vn'  piano  da  terra  per  il  quia 
to  della  loro  larghezza, &  che  la  loro  larghezza  fude  quanto  c  alta  la  colóna . 
%<,  Il  difegno  de  colonnati  cauifi  da  quello  de  le  bafihche,  ma  in  quedo  il  dileguo 
delle  cornici ,  fregio.  Si  architraue  infieme  vorrei  che  fuffi  alto  per  d  quinto 
della  colonna.  Et  fe  fopra  il  primo  piano,  tu  vorrai  rizzare  vn’altro  colonna, 
to ,  quede  tali  colonne  fi  faranno  piu  fiottili,  &  piu  corre  che  quelle  di  fotto  il 
quarto, &  fi  metterà  lor'  fotto  in  Icambio  di  imbalamento  vn5Zoccolo,chc  fia 
40  alto  per  la  metà  di  quel’  primo  imbafamento  di  fotto. 
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Mae  no  e  cofa  alcuna  che  addomi  piu  le  piazze ,  &  i  rifcontri  delle  firade 
che  gli  archi,  pofli  in  tefla  di  effe  firade  .  Conciona  che  vno  arco  non  c  altro 
che  vna  porta  che  flà  Tempre  aperta  .  Io  credo  certamente ,  che  Parco  fud 
fe  trouatò  da  coloro  che  allargarono  i  contini  de  loro  Imperii .  Conciofia 
che  cofloro  fecondo  che  dice  Tacito  anticaméte  vfauano  di  allargare  il  luo  ' 
go  lungo  le  mura  della  Città:  il  che  dicono  che  fece  Claudio;  Conciofia 
che  accrefciuta  la  Città  giudicauano  che  fuiTe  bene  che  fi  matenede  la  porta 
vecchia, rifpetto  alla  vtilità,  fi  per  molte  altre  cagioni ,  fi  forfè  ancora  perche 
tali  porte  fufsino  vna  ficurtàpiu  a  ribattere  fimpeto  de  minici ,  che  ne  defsi-  . 
no  la  carica,  di  poi  perche  tal’  muraglia  era  in  luogo  celebrassimo  per  que-  10 
fio  appiccauano  quiui  le  fpoglie  arrecate  de  nimici,  &  le  infegne  delle  hauute 
vittorie.  Di  poi  fi  cominciò  ad  addornare  il  detto  Àrco,aggiugnendoui  epi- 
taffii,fhtue,&  bidone  .  Comodifsimamente  collocheremo  vno  Arco  doue 
la  via  finirà  nel  mercato  o  nella  piazza ,  &  mafsimo  nella  via  principalifsima, 
che  cofi  chiamo  10  quella  via  nella  Città,  che  e  la  piu  degna  di  tutte  l’altre  ;  & 

Io  arco  nò  altrimenti  che  vifponte  harà  tre  vie.per  le  quali  fi  polla  caminare, 
quella  del  mezo  feruirà  per  i  Soldati,  &  le  due  dagli  lati  feruiranno  per  le  ma 
dri,&  per  1  Cittadini, che  accompagneranno  il  T nomfante  efercito  che  lene 
torna  a  reuerire  infieme  con  lor’  i  paterni  Dii,  &  che  andatigli  incontro  fi  ral 
legrerranno  con  quelio,&  gli  faranno  fefla.Hauendo  tu  ad  edificare  vno  Ar-  to 
co,fà  che  la  linea  della  pianta ,  che  và  per  il  lungo  della  firada, fia  per  la  metà 
apunto  della  linea  che  s ’attrauerfa  alla  firada  da  Deftra  a  Simflra  di  detto  Ar 
co  ;  &  la  lunghezza  di  quella  linea  atrauerfo  non  farà  mai  manco  di  cinquan 
ta  cubiti, quella  forte  di  edifitio  è  molto  limile  a  Ponti ,  ma  è  di  quattro  Pile, 

&  di  tre  Archi ,  &  non  di  pih;della  piu  corta  linea  della  pianta ,  cioè  di  quella 
che  vàper  il  lungo  della  firada ,  ne  fia  lafcsataPottaua  parte  diuerfo  il  merca¬ 
to^  altrettanto  da  lato  di  dietro ,  che  feruiranno  per  piante  fopra  lequahfi 
faranno  a  rizzare  le  colonne,  per  gli  archi .  ma  quella  altra  linea  piu  lunga 
che  fi  attrauerfa  alla  llrada  fi  diuiderà  in  otto  parti ,  due  dellaquah  lene  ade¬ 
gueranno  al  vano  di  mezo,  &  vna  per  vno  poi  à  ciafcuif  piiaflro,&  a  ciafcun’  5° 
vano  ,  Ma  i  iati  di  mezo  infra  pilaf! ri, i  quali  fi  murano  a  piombo  per  reggere 
Parco  del  mezo  infino  alla  molla  di  detto  arco  ,  fi  fanno  alti  per  due  di  dette 
parti  &  vn’terzo  &  la  medclima  regola  terrai  ncll  alzare  i  fianchi  dalle  bande 
ne  duoi  archi  delli  illati ,  pcrcioche  e’  fi  ridurranno  a  loro  fpatii  con  la  limile 
mifura.  La  volta  lotto  gli  andari  farà  a  meza  borre  gli  addornaméti  che  fono  <1 
in  cima  delie  pilaflra'te  lotto  lo  arco,  &  lotto  la  meza  botte  faccinfi  che  immi 
tino  il  capitello  Dorico, ma  in  cambio  di  baffone  di  di  cimala  habbino  corni 
ci  con  i  loro  aggetti,  che  efehino  fuori,  co  opera  Corintia  o  Ionica. &  lotto  la 
cornice  a  guifa  di  collo  babbia  vnTregio  eipedito,&  lotto  quello  vnliaflonci 
no,&  vn’ collarino  come  fi  Solfare  nelle  tede  delle  colonne. Tutti  quelli  ad  40 
domameli  cofi  raccolti  infieme, Tarano  per  la  nona  parte  di  tutta  Taltczza  del 
la  pilaflrata. Quella  nona  parte  fi  diuiderà  vdalrra  volta  ancora  in  noue  parti 
minori, dellcquali  ne  adeguerai  cinque  alla  cornice  di  fopra,  tre  al  fregio ,  & 
vna  al  balloncino  &  al  collarino. Lo  arco  eh  e  infronte  fi  volge  lopra  la  pila- 
(Irata  nò  farà  mai  piu  grolfo  che  per  la  decimapartc  del  Tuo  vano, ne  più  fot- 
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tilc  che  perla  duodecima.Le  colonne  che  d  metterano  in  faccia, rincotro  alle 
piladrate  hanno  a  edere  legittime ,  &  ci'pedite,&  il  farà ,  che  con  la  teda  loro 
da  capo, fieno  alte  canato  la  altezza  dello  arco,&  fieno  lunghe  quanto  c  lunga 
la  larghezza  dei  vano  del  mezo,fotto  la  colonna  il  metterà  la  fua  bafa ,  il  fuo 
*  dado,$  il  tuo  piedidallo,&  in  cima  alla  colóna  il  capitello  o  Corinthio  o  To 
icano, &  fopra  quedo  larchitraue,il  fregio  ,  di  la  cornice  Ionica o  Corinthia, 
&  tutte  quefte  cofe  il  faranno  con  i  loro  difegni  de  fecondo  i  loro  ordini ,  co¬ 
me  ti  dicemmo  di  fopra  .  Sopraffatti  colonnati  nel  piu  alto  lor  luogo  il 
alzeranno  certe  alie  di  muro, alte  per  la  metà  di  tutto  il  prima  fatto  lauoro, 
io  cominciandoti  dal  primo  imbafamento  fino  al  piano  della  cornice  di  fopra. 
&  la  altezza  di  quello  muro  dal  primo  piano  in  fu  fi  diuiderà  in  vndici  parti, 
la  piu  alta  delle  quali  li  ailegncrà  folamente  a  vna  cornice  lemplice  fenza  fre¬ 
gio  o  architraue,  di  vna  parte  &  mezo  da  bailo  fi  aiTcgnerà  a  vno  imbafamen 
to  che  farà  vna  ondetta  arouefeiata  per  il  terzo  della  fua  altezza .  Le  flatue 
15  d  poteranno  efpedite  fopra  le  tdfe  delle  traui  che  fopra  le  colonne  rifaltano 
fuori  del  muro. per  ritener’  quaiì  le  colonne,  di  haranno  fotto  i  piedi  vno  im¬ 
bafamento  groifo  quanto  è  la  colonna  da  bailo  :  La  altezza  delle  flatue  con 
tutto  il  fuo  imbaiamento  piglierà  le  otto  parti  delle  vndici  di  coti  fatto  mu¬ 
ro  di  fopra  .  Nella  vltima  fponda  di  poi  dì  tutto  quello  lauoro  ,  &  mafsimo 
10  di  verfo  la  piazza  o  il  mercato,  tl  intaglieranno  carrette  con  quattro  cauagli, 
di  flatue  maggiori,  di  animali, &  effigie,  Si  fimulacri  di  cofe  coll  fatte;  mette¬ 
rà  fsi  per  zoccolo  a  quelle ,  fopra  il  quale  tl  potino  alquanto  di  muro,  alto  per 
tre  volte  la  cornice  che  gli  e  fotto  di  vicina  ;  le  flatue  principali  che  noi  collo 
cheremo  in  quello  vltimo  di  piu  rileuato  luogo, faranno  piu  alte  che  quelle  di 
15  lotto, lequali  haueuarno  di  già  polle  fopra  le  colonne ,  non  piu  che  il  fedo,  ne 
manco  che  i  duoi  noni  .  Nelle  facciate  delle  mura,  di  in  luoghi  convenienti  li 
metteranno  gli  epitaffi^  le  hidorie  di  rilieuo  in  luoghi  detcrminati,&  deter 
minati  fpatii, fieno  eglino  o  cerchi, o  quadrati  ;  fotto  l’arco  ;  dal  mezo  il  mu¬ 
ro  in  su  fopra  il  quale  il  volta  l’arco  ,  fi  accomoderanno  le  hsdorie  di  rilieuo 
30  molto  eccellentemente, ina  dal  mezo  in  giu  rifpetto  alh  ichizzi  non  vi  daran 
no  già  bene  ; 

Alle  pilatlrate  per  imbaiamento  li  darà  vno  fcnglione  alto  non  piu  che 
vn’cubito,&  mezo,&  accioche  il  futo  delle  ruote  non  l  o  fcantoni,fi  farà  fpim 
tato  con  vna  ondetta  a  rouelcio ,  di  la  ondetta  farà  per  il  quarto  della  altezza 
3<;  di, detto  imbaiamento, &  di  loro  da  bora  mai  detto  a  badanza  . 
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Velia  dddornare  glifyettdcolij  T edtrj,i  luoghi  da  correre,  &  qudnta  fa  la  iti 
liea  loro .  Cdp .  VII. 

VEngo  hora  a  trattare  degli  Spettacoli. Dicefi  che  Epimenide, quello  che 
dormi  in  quella  cauerna  cinquantafette  anni  nel  murare  chefaceuano 
gli  Atheniefi  vno  Spettacolo, diceua  villania  a  quei  Cittadini, dicédo  voi  non 
fapete  ancora  di  quante  morti  fia  per  efler’  quefto  luogo  cagione  ?  che  fé  voi 
lo  fapeffe  ,  lo  sbranerete  con  i  denti .  &  io  non  ardifeo  di  biafimare  i  noftri 
Pontefici,  &  quegli  che  hanno  a  dare  efempio  ad  altri ,  che  con  buono  confi¬ 
le  glio  habbino  leuato  via  la  vfanza  degli  Spettacoli .  Lodono  Moyfe  che  vole- 
ua  che  tutti  i  Tuoi  popoli  fi  ragunafsino  in  vn’  T empio  folo,ne  di  Solemni;  & 
che  in  certi  determinati  tempi  mangiafsino  tutti  inlieme .  A  che  diro  io  che 
coftui  haueffe  riguardo?  volle  veramente  che  gli  animi  de  Tuoi  Cittadini 
nel  ragunarfi  infieme ,  &  mangiare  infieme  diuentafsino  piu  benigni ,  &  piu 
15  sinterffafsino  di  amicitia  l’un, con  l’altro ,  I  noftri  antichi  credo  io ,  che  con 
quella  medefima  intentione  ornafsino  nella  Città  gli  Spettacoli, nò  tanto  per 
conto  de  piaceri ,  &  del  fefleggiare ,  quanto  ancora  per  conto  della  vtilità.& 
certamente  fé  noi  andren  bene  efaminando  la  cola,  ci  fouerranno  molte  co- 
fe,per  le  quali  ci  dorremo  affai, &  affai, che  vna  vfanza  tanto  eccellente, &  tan 
»•  to  vtile  fi  fia  già  e  tanto  tempo  difmeffa .  Conciofia  che  effendo  flati  trouati 
gli  Spettacoli  alcuni  per  feruire  a  piaceri  nel  tempo  della  pace  &  del  ripofo, 
&  alcuni  per  poterli  efercitare  nelle  cofe  da  guerra ,  &  nelle  faccende ,  l’uno 
de  quali  ferue  ad  eccitare  &  a  nutrire  la  fottiglezza,&  la  bontà  dello’ngegno, 
&  della  mente  ;  &  l’altro  accrefce  marauigliofamentc  la  gagliardia  &  la  con- 
ftanria  dello  animo,  &  fa  le  forze  robufle  ;  hanno  nondimeno  l’uno, &  l’altro 
vn’  modo  fermo ,  &  certo  per  il  quale  giouano  marauigliolàmente  alla  falute 
di  allo  ornamento  della  patria. Gli  Arcadii  li  dice  che  furono,i  primi  che  tro 
uaffero  i  giuochi, &  lo  feciono  per  mitigare, &  addomefticare  gli  animi  de  lo 
ro  Cittadini .  Che  erano  di  vita  auftera  di  fcuera,&  quegli  che  tralafciarono 
,o  di  poi  tale  vfanza  fecondo  che  ferine  Polybio  diuentarono  di  animi  fi  crudi, 
che  per  tutta  Grecia  erano  tenuti  abbomineuoli .  Ma  inuero  la  memoria  de 
giuochi  è  molto  anticha,&  varii  fi  crede  che  fieno  gli  inuentori  di  efsi.  Per- 
cioche  e’ dicono  che  Dyonifio  fu  il  primo  inuentore  de  balli ,  di  de  giuochi. 
T rouo  ancora  ,  che  Hercole  fu  il  primo  che  ordinaffe  il  giuoco  della  fcher- 
{5  ma .  Dicono  oltra  di  quefto  che  gli  Etoiii ,  di  gli  Epei  poi  che  furono  tornari 
dallo  eccidio  di  Troia,  trouarono  la  inuétione  del  luogo  per  i  giuochi  Olim 
pici ,  Dicono  ancora  che  appreffo  de  Greci ,  Dionifio  Lemneo,  ilquale  fu  il 
primo  che  trouò  i  cori  delle  T ragcdie,fò  anco  1!  primo  che  muraffe  jl  luogo 
per  gli  Spettacoli .  In  Italia  dicono  che  Lucio  Mummie  fu  il  primo  che  nel 
40  trionfo  introduffe  i  giuochi  Teatrali  dugento  anni  inanzi,  che  Nerone  impe 
raffe:&  gli  Iftrioni  vennono  in  Roma  di  Tofcana .  I  giuochi  de  caualii  furon 
trouati  da  T yrii,&  quali  tutta  la  varietà  de  giuochi  che  ci  fono  rimafti  furon 
condotti  &  trafportati  della  Afia,in  Italia.  Io  credo  che  in  quella  prima  anti¬ 
chità  delle  genti, quando  e’  cominciarono  afcolpire  Iano  in  bronzo  facilmen 
te  li  fteffe  a  vedere  1  giuochi  lotto  vn’  faggio ,  o  fotto  vn’olmo.  Dice  Ouidio. 
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Romut  tu  primo  alìhorfii  cure  empiefii 
1  giuochi,  eh'  il  Sabbile  figlie  vidz^s 
fi  i  yedoui  Roman gioconda  predai. 

Non  ornaua  T heatro  ancor d  il  JStarmo 
Ne  Vela  ombra  face  ali  :  e  ifiuoi  figge  Hi 
Non  faced  rofii  temperato  Croco . 

Ini  eran  fiondi  filo  \  e  n  quella  guifit^ 

(fine  J empiici  t banca  prodotte  il  bofico  ; 
èra  fenzjtrte  ancor  fiat t a  la  /cena. 

Se  dona  il  popot  Copra  i  gradi  fatti 
J)ì  Verdi  (fej}iì&  difende  a  dal  Soir_j 
Caffo  capei  ,con  qual  fi  voglia  fionda. 

Dicono  nientedmianco  che  Iolao  figliuolo  di  Ipficleo  fu  il  primo  che  nella 
Ifola  di  Sardigtia  ordinalle  gradi  da  federe ,  quando  e’  riceuc  le  T efpiade  da 
Ercole.  Ma  da  prima  anticamente  fi  faceuano  i  Teatri  di  legno  .  Anzi  bia-  i$ 
fimarono  Pompeio, perche  egli  haueua  fatti  i  gradi  dello  fpettacolo  fermi,  & 
non  da  poterfi  leuare,come  prima  era  1’ufanza  .  Di  poi  venne  la  cola  a  tan¬ 
to  che  dentro  alia  citta  di  Roma  erano  tre  grandmimi  T eatri ,  &  Amhteatri 
infiniti  ;  &  quello  ancora  che  era  capacifsimo  di  meglio  che  di  dugento  mi¬ 
la  perfone  ;  &  quefluogo  che  c  chiamauano  Cerchio  mafsimo  i  quali  tutti  i# 
erano  fatti  di  pietre  riquadrate, &  addornati  di  colonne  di  marmo  .  Oltre  a 
che  non  contenti  di  il  fatte  cofe,  feciono  ancora  foettacoii  per  attempo  pieni 
di  marmi, &  di  vetri, &  di  vna  infinita  moltitudine  di  Statue  ;  il  maggiore  fpet 
tacolo  infino  in  quei  tempi  &  piu  di  tutti  gli  altri  capacifsimo,  arfe  a  Piacétia 
citta  di  Lombardia  per  la  guerra  di  Otrauiano  Ma  di  quelli  fia  detto  a  balìan 
za  .  De  gli  fpettacoli  ne  fono  alcuni  buoni  per  la  quiete, &  per  focio  ,  &  al¬ 
cuni  per  le  faccende  .  A  quelli  che  fon’  buoni  per  l  odo,  fi  confanno  bene  1 
Poeti  i  Mufici,  &  li  I Orioni  che  dilettano  ;  ma  a  quelli  che  fi  afpertono  alle  co 
fe  daguerra.fi  confà  il  giocare  alle  braccia,  il  far'  alfe  pugnajo  fchermirejef- 
fercitarfi  nel  tirare, il  correre  ,  &  fe  alcuno  altro  giuoco  o  elTercitio  d  arme  fi  *© 
truoua  firn  ile  a  quelli  .  Le  quali  cole  Platone  voleua  che  ogni  anno  li  facelsi- 
no ,  percioche  giouauano  molto  alla  fatate  &  allo  ornamento  della  città.  & 
hanno  quefii  bifogno  di  varie  forti  di  edifitii ,  &  perciò  hanno  ancora  varii 
nomi .  Conciofia  che  ellendone  alcuni  ne  quali  fi  ellercitano  i  Poeti  Comici 
&i  Tragici,  &  filmili;  quelli  per  amore  della  degnici  loro  gli  chiameremo  55 
Teatri .  Ma  quegl}  altri  doue  la  Giouentìi  Nobile  fi  eserciterà  correndo 
con  carrette  di  duoi ,  &  di  quattro  Caualìi  li  chiameranno  Cerchi .  Gli  altri 
finalmente  ne  quali  rinchiufeui  le  fiere  fi  faranno  caccic,  chiameremo  A m fi- 
teatri.  Quafi  tutti  gli  fpettacoli  vanno  immitando  vn  campo  d  arme, che  mef 
lofi  in  ordinanza  da  duoi  corni ,  voglia  venire  alle  mani .  Et  fon’  fatti  prima 
duna  piazza  nellaquale  i  desinati  per  il  giuoco  o  fchermidori ,  o  carrette,  & 
limili  fi  habbino  ad  efercitare  ,  di  poi  di  Gradi  atorno  fuper  i  quali  fegghino 
gli  fpettatori,mafono  difsimili,'&  differenti  del  dileguo  della  piazza, percio¬ 
che  di  quelli, quelli  che  hanno  la  forma  quafi  limile  a  vna  luna  che  già  comin¬ 
cia  adinuechiare  fon2  chiamati  Theatri  ;  ma  quando  e’ fi  diftendefsino  con  le 
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teiìe  per  Io  lungho  fi  chiamano  cerchi ,  perche  in  quefli  con  le  carrette  di 
duoi,&  di  quattro  cauagli  fi  va  nal  giucare  accerchiando,  &  aggirando  ator¬ 
no  a  i  pollini  termini  &  piramidi .  &  in  quelli  ancora  fi  faceuano  combatti¬ 
menti  &  giuochi  Nauali  condottaui  dcntrolaacquaodi  qualche  nuo,  o  di 
s  quella  degli  aquidotti  fecondo  i  luoghi .  Sono  alcuni  che  dicono  che  gli  an¬ 
tichi  erano  (oliti  di  fare  tai  giuochi  incirco  inter  enies&  fluminacio  c  nel 
cerchio  infrale  fpade  &  laequa.  &  però  effer’ chiamati  giuochi  Circenfi ,  & 
che  lo  inuentore  di  quello  giuoco  fu  vn’  certo  Monago  in  Elide  di  Afa .  ma 
quello  (patio  che  fi  richiudeua  infra  le  fróri  di  duoi  T eatri  che  fi  atteflafsino 
i«  iniiem  e  chramauano  cauea  ,  lo  edifitio  tutto  in  fe  chiamauano  Amfìteatro . 
Bifogna  che  i  luoghi  per  gli  fpettacoli  principalmente  il  eleghino  in  bonifsi- 
ma  aria ,  accioche  non  fieno  offefi  da  Venti  ne  da  Soli, ne  da  le  altre  cofe  che 
noi  raccontammo  nel  primo  libro  ;  &  il  T eatro  mafsi inamente  bifogna  che 
fia  difefo  dal  Sole,&  coperto  del  tutto, concioha  che  il  popolo  cerca  le  dilica 
15  tezze  de  Poèti, &  le  leggieri  &  ombratili  delitie  degli  animi, nel  Mele  di  Ago 
ilo.  &  fe  nel  circuito  della  muraglia  riuerberafsino  in  cerchio  i  raggi  del  So¬ 
le,!'  calore  cocerebbe  i  corpi, &  ribaldatili  gli  humori,cadrebbono  facilmen 
te  in  inlirmitati,&  malattie. bifogna  ancora  che  il  luogo  ila  fonoro,&  non  ro- 
co.&i  b  conueniente  che  vi  fieno  loggie  o  congiunte  con  lo  edifitio  o  quiui  vi 
*•  cine  doue  il  popolo  polla  in  vrf  fubito  ricorrere  a  fuggire  le  furiofe  pioggie, 
&  le  tempefle .  A  Piatone  piaceua  chi  i  Teatri  fi  facefsino  nella  Citta.  Le 
parti  del  T eatro  fon’  queffe  la  Piazza  eipedira  nel  mezo  allo  feoperto ,  &  in¬ 
torno  a  quella  piazza  i  gradi  da  federe, <k  a  rincontro  delle  Tede  di  detti  gra 
di  il  Palco  rileuato,ful  quale  fi  hanno  ad  accomodare  le  cofe  appartenenti  ai- 
*5  la  fauola  da  recitarli  ;  &  nella  piu  alta  parte  fopra  1  gradi,  loggie,  &  volte  che 
riccuino  le  voci  de  recitanti, &  le  faccino  diuentare  piu  fonore  .  Ma  1T eatri 
de  Greci  fono  differenti  da  quei  de  Romani  in  quello ,  che  i  Greci  produce¬ 
mmo  i  chori,  &  gli  hiffrioni  fcenici  fu  la  Piazza  &  però  haueuano  bifogno  di 
minor5  palco ,  ma  i  Romani  recitauano  tutta  la  fauola  con  tutti  gli  hiltrionì 
j®  fui  palco,  &  per  ciò  vollono  i  palchi  maggiori.  Ma  furono  in  quello  tutti  dac 
cordo, che  da  principio  nel  difegnarc  vna  fimif  pianta  fi  feruirono  di  vn’  me¬ 
zo  cerchio. &  difenderono  di  poi  le  corna  del  mezo  cerchio;  ma  alcuni  con 
linee  diritte, &  alcuni  con  linee  torte  .  Quelli  che  fi  feruiuano  delle  linee  di¬ 
ritte  le  tirauano  infra  loro  equidiflanti  inlmo  a  tanto  che  aggiugnefsino  alla 
55  quarta  parte  del  Diametro  del  mezo  cerchio;  Ma  quelli  che  il  feruiuano  del¬ 
ie  linee  torte  difegnauano  vn’  cerchio  tódo,&  ne  leuauano  di  poi  il  quarto  de 
la  ina  circunferentia,&  quelche  rimaneua,reffaua  per  il  T eatro. Dileguati  & 
collocati  1  termini  della  pianta  il  daua  ordine  a  gradi  per  federe ,  &  la  prima 
cofa  delibcrauano  della  altezza  di  efsi  gradi ,  &  dalla  altezza  loro  andauano 
40  efaminado  quanto  fpatio  e’fufsino  per  occupare  da  bailo.  La  maggior’ parte 
faceuano  i  T eatri  alci  per  quato  era  la  piazza  di  mezo  perche  c’  lapeuan5  cer 
to  che  ne  T eatri  piu  baisi  le  voci  fi  perdemmo  &  non  fi  fentiuano ,  ma  ne  piu 
alti  fi  ingagliardiuano  &  fi  fentiuano  piu  forte. ma  infra  gli  eccellenti  furon’ 
quelli  ne  quali  furono  alzate  le  mura  per  i  quattro  quinti  della  larghezza  del¬ 
la  piazza.  Di  cofi  fatto  lauoro  non  occuparon’mai  1  gradi  manco  che  la  me- 
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ta ,  ne  piu  che  1  duoi  terzi! .  I  gradi  da  federe  alcuna  volta  gli  feciono  alti 
quanto  egli  erano  larghi, &  alcuna  volta  alti  per  5  duo3  quinti .  Io  ne  difegne- 
rò  vno  come  io  penderò  che  egli  delle  bene,&  che  c  fune  approuato  da  ogn’u 
no .  Gli  viti  mi  fondamenti  de  gradi  ciò  e  delle  mura.nellequali  harà  a  finire 
il  piu  alto  grado  da  federe ,  ii  getteranno  tanto  difcodo  dal  centro  del  mezo  5 
cerchio, per  quanto  farà  il  mezo  diametro  della  fua  piazza, &  piu  vn3  terzo  di 
ella .  1  primi  gradi  da  federe  non  comincieranno  giu  abado  nel  mezo  della 
.piazza,  ma  in  tal*  luogo  fi  alzerà  vn’  muro ,  alto  ne  T eatri  grandi  per  la  nona 
parte  del  mezo  del  diametro  della  piazza  di  mezo  ,  accioche  da  quefto  co¬ 
mincino  i  gradi  da  federe, &  vachilo  falcndo  ad  alto,  ma  ne  Teatri  minori  al-  i* 
jzerai  quefto  muro  non  manco  di  fette  piedi. i  Gradi  farai  alti  vn  piede  &  me 
20  &  larghi  duci  &  mezo .  Infra  queftì  gradi  fi  faranno  fcompartite  in  volta, 
parte  certe  entrare  per  andar’  nella  piazza, &  parte  certe  fcale  per  falire  adat¬ 
to  che  vadino  a  trouare  i  gradi  da  federe, che  faranno  piu  alti,  lequali  entrate, 
fcale  faranno  tante, &  tanto  grandi  quanto  parrà  che  ricerchi  la  grandezza  i$ 
del  T eatro  .  Ma  di  quelle  entrate  ne  faranno  fette  principali  che  faranno  ad 
diritte  al  centro ,  &  elpedite  per  tutto;  &  vguaimente  lontana  luna  dell’altra, 

&  di  quelle  ancora  ce  ne  farà  vna  piu  largha  che  l’altra,  laquale  verrà  nel  me¬ 
zo  de!  mezo  cerchio,  &  la  quale  io  chiamo  entrata  maeftra.  cóciofia  che  per 
ella  palla  la  via  maeftra;  vnaltra  poi ,  ne  farà  nella  tefta  del  mezo  cerchio  da  x» 
man’  ritta  &  vn  altra  nell’altra  tefta  da  mano  ftanca  a  ricontrole ,  &  infra  que¬ 
lle  poi  &  la  entrata  maeftra  faranno  fcompartite  quattro  altre  entrate, due  da 
ogni  bianda  :  Sarannoui  ancora  altre  aperture  &  altri  vani  tali ,  &  tanti ,  quali 
&  quanti  ne  comporterà  il  circuito  del  Teatro  .  Tutti i  gradi  da  federe  gli 
antichi  ne  teatri  grandi  gli  diuifono  in  tre  parti, &  a  cialcuna  di  quefte  diuifio  n 
ni  faceuauo  atomo  atorno  vn’  grado  il  doppio  piu  largo  che  gli  altri,  il  quale 
diu-i  delle  i  gradi  di  l'opra  da  quei  di  fotto, quafi  come  vna  piazzetta  deflinata 
jn  quel’  luogo  .  Sopra  quelli  pianerotroli,per  chiamarli  coli  arriuauano  le  fca 
le  in  volta  per  le  quali  fi  faliua  a  detti  gradi. Io  ho  confederato  che  i  buoni  Ar 
chitetton,  &va!éti  ingegneri  proueddono  che  a  cialcuna  principale  entrata  \o 
fufsino  dallato  di  dentro, di  quà,&  di  là  due  leale  da  falire,  per  luna  dellequa 
li  piti  ritta,  eonfalita  piu  continouata  &  piu  preda  vi  potefsino  fai  irei  piu  vo- 
15terofi,&  i  piu  efpediti,quad  come  volado  ,&  per  l’altra  fcala  che  era  alquan 
to  piu  larga  &  piu  dolce, &  nellaquale  erano  pianerottoli  piu  Ipcfsi  &  piu  fpef 
fé  fuolte  potefsino  falire  leMatrone,ei  piu  vecchi  có  loro  agio  &  comodità  di 
ripofarfi  piu  fpello  nel  fai  ire,  quelle  fono  le  cole  appartenenti  a  gradi.  Vltima 
mente  rincontro  alle  tede  del  Teatro,  ii  lacerna  il  palco  per  la  leena  &  per  gli 
hiftrioni  che  haueuatio  a  recitare,  &  in  quelli  luoghi  erano  doliti  di  federe  in 
luogo  determinato  &  molto  adorno  i  Padri,  &  i  magi  idrati  feparati  dalla  Pie 
be,come  farebbe  a  dire,  fe  nel  mezo  della  piazza  fi  fufsino  acconcie  alcune  4» 
fé  clic  per  loro  da  federe ,  molto  honoreuolmcnte .  &  allora  fi  faceua  il  palco 
della  (cena  tanto  grande  che  &  gli  hidrioni,  &  i  Mulici  6c  quegli  che  guidaua 
no  la  fan  ola ,  non  Io  harebbon  delidcrato  molto  maggiore .  Il  piano  di  elio 
palco  veniua  indino  al  centro  del  mezo  cerchio ,  &  fi  alzaia  da  terra  non  piu 
che  cinque  piedi, accioche  i  Senatori  che  fedeuano  nella  piazza, potefsino  di 
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fu  quel’piano  difcernere  bene  tutti  i  gerti  delli  hirtrioni  &  delli  altri. Ma  quan 
do  1  Senatori  non  poteuano  coli  rtare  nella  piazza  del  mezo ,  bauendo  ella  a 
feruire  alli  hirtrioni  &  a  mufici .  Il  palco  della  (cena  li  faceua  minore, rileuan- 
doh  alcuna  volta  da  terra  il  piu  alto  Tei  cubiti ,  Si  liaddornaua  quella  parte 
s  con  duoi  colonnati, &  due  impalcature  luna  fopra  laltra, fecondo  la  immita- 
tione  delle  cafe  che  lì  haueuano  a  difegnare  ;  &  baueuano  porte  Si  finertre  in 
luoghi  accomodati, &  nel  mezo  vi  era  vna  porta  principale  c5  addornamen 
ti  limili  a  quelli  de  Tempii,  quafi  come  d  un1  Palazzo  Regio  &  acanto  a  que¬ 
lla  erano  altre  cafe,&  porte, per  Iequali  gli  hiflrioni  potefsino  entrare, &  vfei- 
10  re, fecondo  che  gli  atti  della  comedia  haueuano  di  bifogno  .  Et  elfercitandoli 
nei  Theatro  tre  forti  di  Poeti  il  T ragico  per  cui  fi  recitano  le  miferie,  &  le  in 
felicità  de  Tiranni .  Il  Comico  che  efplica  le  faccende  &  gli  affanni  de  Padri 
delie  famiglie ,  Si  il  Satirico  per  cui  le  piaceuolezze  della  villa ,  &  i  Pafforali 
Amori  fi  dimortrano  ,  non  vi  mancaua  vna  Macchina.,  laquale  volgendoli  fo 
pra  va’  perno  ,  moftraua  in  vno  inllante  agli  fpettatori  vna  facciata  talmente 
dipinta  che  fembraua  bora  vna  feena  Regia  da  T ragici,  hora  vna  feena  di  ca 
fe  ordinarie  da  Comici ,  &  hora  vna  felua  per  i  Satirici  fecondo  che  ricerca¬ 
mi  la  qualità  della  fauola  che  fi  doueua  recitare  .  Si  che  in  queffo  modo  era 
fatta  la  Piazza, Si  i  Gradi, &  i  Palchi  degli  hirtrioni,  Si  degli  altri.  Io  ho  detto 
»°  che  vna  delie  principali  parte  del  Theatro  c  la  loggia  trouata  per  ritenere,  & 
per  far  apparire  le  voci,&  i  fuoni  maggiori,^  che  ella  era  porta  fopra  gli  viti 
mi  gradi  da  federe, &  che  con  i  vani  da  colonna, Si  colonna  guardaua  la  piaz 
za  del  mezo  nel  T eatro  ;  di  querta  adunque  fi  hà  a  trattare ,  Haueuano  gli 
Antichi  intefo  da  filofofi,che  la  Aria  per  la  repercufsione  delia  voce,&  per  il 
&5  ribattimento  del  fuono  fi  moueua  circularmente,non  altrimenti  che  fi  faccia 
la  acqua  quando  in  vn’  fubito  efee  fuor’  di  lei  alcuna  cofa  agalla ,  Si  conofce- 
uano  che  fi  come  in  vna  lira ,  &  come  infra  due  valli ,  quando  mafsimo  fono 
piene  di  bofeaglie ,  la  voce  &  il  fuono  diuentauano  molto  piu  fonore ,  Si  piu 
chiare, poi  che  i  gonfiami  cerchi  dellaere  per  dir ’cofi  ripercofsi  rifeontraua- 
s®  no  in  qualche  cofa  che  iermafle  Si  rimandalfe  indietro  i  raggi  della  voce  vfei 
ti  dal  centro  a  guifa  di  vna  palla  ribattuta  dal  muro  ;  dal  qual  ribattimento  fi 
caufaua  quei  cerchi  piu  fpefsi,  Si  piu  gagliardi .  Per  querta  cagione  adunque 
giudicarono  quei  primi  antichi  che  e’  fulle  bene  fare  i  Theatri  incerchio  ;  Si 
accioche  la  voce  non  haueffe  in  querto  mentre  ortaculo  alcuno  che  la  impe- 
dille  tal*  che  ella  non  porelìe  andar’  fubito  liberamente  a  ferire  pe  piu  aiti  luo 
ghi  del  Theatro, Collocarono, i  gradi  di  maniera,  che  tutti,  i  canti  batteuano 
ad  vna  medefima  linea, Si  fopra  1  ultimo  luogo  de  gradi, accioche  molto  gio  - 
uaffe  vi  collocarono  la  loggia ,  volta  come  io  dilsi  verlo  la  piazza  che  era  in 
mezo  del  Theatro  :  l  Vani  dellaquaf  loggia  dalla  perte  di  dentro  voleuano 
40  che  falsino  liberi,  &cfpediti,  quanto  piu  li  poteua.  Ma  da  la  parte  di  dietro 
di  ella  loggia  voleuano  che  rincontro  a  uani  del  colonato  fu  ile  tirato  vn’mu- 
ro  che  la  ruralTe  bene  per  tutto  .  Oltra  querto ,  lotto  le  colonne  murauano 
quali  vna  fponda  che  fermile  per  piedi rtallo  alle  colonne, doue  lì  ragunafsino 
i  gonfiati  cerchi  delle  voci, Iequali  riceute  dolcifsimamente  in  elle  loggie  dal 
la  aria  aliai  quiui  condenfata ,  non  fufsino  percotendoui  in  piena  ribatutte  da 
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quella  intere, ma  piu  prerto  rartenuteui,&  raffermate  .  Aggiugncuanci  oltra 
di  quello  lì  per  difenderli  dal  Soie,  fi  per  rifpetto  ancora  delle  voci, per  cielo 
del  Theatro, vna  tenda  porticcia,  laquale  dipinta  a  ideile, &  dirtela  fu  lo  adalto 
fu  canapi  copriua  con  l’ombra  fua  di  la  piazza  di  mezo ,  di  i  gradi,  di  gli  get¬ 
tatori  .  Ma  quella  li  fatta  loggia  era  certo  molta  artifìciofa, conciona  die  per  5 
reggere  quella  fola  loggiati  faceuano  fotto  di  lei  altri  colonnati,  &  altre  log- 
gie  aperte,  &  volte  verio  il  lato  di  dietro  del  Theatro,  di  ne  Theatri  grandi  lì 
faceuano  doppie,accioche  fe  alcuna  volta, per  alcuna  furiofa  pioggia,  o  cem- 
perta  vi  fufsino  ricoiii  al  coperto  gli  ipettarori ,  non  li  bagnalsino;  &  erano  i 
colonnati, &  i  portici  porti  fotto  querta  prima  loggia, no  come  quelli  de  Tem  <• 
pii delle  Basiliche, ma  di  Pilaflrate  fode  &  mura  rtabilifsime,  con  difegno 
limile  a  quello  delli  Ardii  T riomfali  ;  T rutteremo  prima  adunque  di  querti 
portici  di  fotto, che  fi  fanno  per  rifpetto  della  prima  loggia  difopra .  La  rego 
la  de  vani  di  querti  portici  c  querta, che  a  qualunque  fi  voglia  entrata  che  va- 
dia  nel  mezo  della  piazza  del  Theatro ,  fi  ponghino  a  rincontro  alcuni  vani,  if 
&  è  di  necefsieà  che  querti  vani,&  querte  entrate  fieno  accompagnate  da  altri 
vani  con  ordini  determinati,  di  che  tutti  fieno  alti ,  di  larghi  a  vd  modo,  tutti 
habbino  1  medefimi  difegni ,  &  fi  corrifpondino  di  difegno  di  d’ornamenti 
lWalaltro-Bifognaancora  che  la  larghezza  per  la  quale  fi  va  per  lo  lungo  di 
ella  loggia  fi  a  ancora  di  larghezza  quanto  c  il  vano  trapilartrata,&  pilartrata,  »• 
&  èconuenienteche  lc  pilartratein  querto  luogo  fieno  murate  per  la  metà 
del  lor- vano  che  è  infra  di  loro  :  Lequal’  cole  bifogna  che  tutte  fieno  ollerua- 
te  con  grandifsima  diligentia,  di  con  induftria  marauigliofa .  Vlnmamente 
non  vi  fi  metteranno  colonne  intere  ìfolate  come  nelli  Archi  T riomfali,  ma 
nel  mezo  della  faccia  delle  pilartrate  fi  metteranno  meze  colonne  nel  muro,  1* 
&  fi  metteranno  picdirtalìi  fotto  le  colonne  per  il  l'erto  della  altezza  del  co¬ 
lonnato,  gli  altri  addornamenti  vi  il  faranno  come  ne  Tempii .  Ma  la  altez¬ 
za  delle  colonne  con  tutti  i  loro  addornamenti  &  cornici ,  farà  per  la  metà 
del  piombo  de  gradi  di  dentro, tal  che  querti  di  fuori  faranno  duoi  colonnati 
l’uno  fu  l’altro ,  il  fecondo  de  quali  con  la  fua  volta  farà  vguale  a  l’ultimo  gra-  ;  » 
do  da  federe ,  allaquaie  altezza  ancora  fi  pareggerà  a  feda  il  piano  della  log¬ 
gia  vltima  che  io  difsi, che  guardaua  verfo  la  piazza  di  dentro  nel  mezo  dei 
Theatro  .  il  difegno  della  piazza  di  mezo  fi  allomiglia  ad  vna  forma  im- 
prcifa  dal  pie  di  vno  Caualìo;hnite  querte  cofe  murimi!  difopra  la  vltima  log 
già,  la  faccia  di  il  colonnato  dellaquaie  ,  non  come  quelle  che  ella  harà  dsfot-  # 
to  che  noi  habbiamo  poco  fà  detto,  che  riceuono  i  lumi  da  lato  di  fuori ,  ma 
alcontratio  come  dicemmo  di  lei  nel  principio  farà  volta  verfo  la  piazza 
che  c  in  mezo  del  Theatro  .  Querto  il  fatto  lauoro  fendo  egli  fatto  perche 
c  iia  cagione  che  le  voci  non  fi  perdino ,  anzi  li  ragunino  infieme  di  li  fentino 
piu  piene, chiamerò  io,vn’  Serraglio  atorno, la  altezza  del  quale  iàrà  per  vna  4* 
volta  di  mezo  della  altezza  del  primo  colonnato  che,  e  da  lo  lato  difuori ,  di 
le  parti  fue  faranno  querte,  Quel’  muricciolo  che  hà  da  effer’  fotto  le  colon¬ 
ne,  ilquale  fi  pub  chiamare  Suggello, o  fponda,  farà  di  tutta  la  altezza  di  que¬ 
rto  ferragli  che,c  dal  piano  del  vltimo  grado  da  federe  urtino  a  doue  fi  cuo- 
prc  ne  l’ultima  altezza  il  T eatrp ,  non  piu  che  il  terzo  ne  Theatri  grandi ,  di 
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ne  piccoli  non  ipeno  che  il  quarto ,  {opra  quella  fponda  fi  rizzeranno  le  co¬ 
lonne  lequali  con  la  lor’  bafa ,  &  con  il  capitello  faranno  lunghe  per  la  metà 
di  tutta  la  altezza  di  quello  ferraglio;fopra  quelle  colonne  fi  porranno  i  loro 
addornamenti,&  in  oltre  vna  alia  di  muro  tirata  fopra  le  colóne,come  ti  difi. 
5  fi  nelle  bafiliche ,  laquale  alia  di  muro  occuperà  la  fella  remanente  parte  di 
tutta  l’altezza  del  ferraglio.Le  colonne  in  quella  loggia  faranno  ifolate  tratte 
dal  difegno  di  quelle  delle  bafiliche,&  faranno  apunto  tante, quante  fon’quel 
le  de  portici  di  fuori  lequali  efcono  mezo  fuori  delle  pilaflrate,&  fi  colloche 
ranno  rincontro  a  punto  fu  le  linee  di  quelle  che  fi  polTono  chiamare  razzi, 
io  cóciofia  che  io  chiamo  razzi  quelle  linee  diritte,che  dal  centro  del  Theatro 
vanno  a  trouare  le  colonne  di  hiori .  Ma  nel  muro  della  loggia  di  dentro  che 
c  fotto  le  colonne  il  quale  chiamarne  Iponda  fi  aprirranno  certi  vani ,  corri- 
fpondenti  a  punto  a  vani  delle  entrate  di  fotto  nel  T eatro,  con  i  lor  piombi, 
&  in  cofi  fatti  luoghi  fi  faranno  zane  vguali  &  accomodate  luna  a  l’altra ,  nel 
le  quali  piacendoti  collocherai  volti  con  la  boccha  allo  ingiù  vali  di  rame, ac 
cicche  riuerberando  in  efsi  le  voci  diuentino  piu  fonore.  Io  non  (laro  qui  ad 
andar’  dietro  a  quelle  cofe  di  Vitruuio ,  lequali  fon’  cofe  che  fi  cauano  dalle 
diuifioni ,  &  da  cóponimenti  de  Mufici, fecondo  le  regole  de  quali, ei  voleua 
che  ne  Theatri  fi  collocafsino  i  prefati  vali  a  proportene  che  corrifpódefsi- 
*®  no  alle  voci  piu  graui,alle  mezane,  &  alle  piu  acute  ;  cole  forfè  certo  facili  a 
dirle, ma  in  che  modo  fi  poteffe  fare  vna  cofa  limile  lo  sa  chi  ne  hà  fatta  efpe- 
ricnza.Ma  non  mi  difpiacerà  già, fi  come  ancor’  pare  ad  Arillotile  il  credere 
che  ivafi  voti  diche  forte  tu  ti  voglia  &  i  pozi  ancora  giouanoa  rifonarui 
dentro  le  voci .  Ma  torniamo  alla  loggia  di  dentro  del  Theatro, quella  log- 
15  già  harà  il  fuo  muro  di  dietro  intero  per  tutto ,  il  quale  fa  attorno  Serraglio, 
acciochele  voci  arriuando  quiui  non  fi  perdino  ;  nella  corteccia  di  fuori  di 
quello  muro  del  T eatro  che  rifguarda  verfo  coloro  che  vi  arriuano,fi  aggiu- 
gneranno  gli  addornamenti  delle  colonne, che  faranno  tante, coli  alte,talmen 
te  à  piombo, &  con  limili  &  li  fatte  membra  &  partfiche  conrifpondino  à  co¬ 
se  lonnati,che  elle  hanno  fotto  di  loro  nella  facciata  dinanzi  de  portici.  Per  le 
cofe  che  noi  habbiam’  dette  fi  vede  manifello  in  che  cofe  i  Theatri  grandi  lie 
no  differenti  da  piccoli ,  percioche  ne  grandi  il  portico  di  fuori  da  baffo  c 
doppio, &  in  quelli  altri  è  fcempio,in  quelli  ancora  fi  pongono  tre  colonnati 
dallo  lato  di  fuori  hino  fopra  l’altro, &  in  quelli  non  fene  pone  le  non  duoi . 
j5  Sono  ancora  differenti  in  quello ,  che  in  alcuni  Theatri  piccoli  non  fi  fa  la 
logg  a  di  dentro, ma  fi  mura  folamente  il  ferraglio  con  vna  corteccia  di  mu¬ 
ro, meffeui  le  fue  cornici, accioche  egli  in  quello  luogo  habbia  forza  quali  di 
loggia  à  fermar5  le  voefifi  come  ne  Theatri  grandi  l’hà,&  il  muro,&  la  loggia 
intieme,ma  in  alcuni  Theatri  grandifsimi  quella  loggia  di  fopra  c  doppia . 

40  Vkimamente  quei  piani  che  reflano  in  cambio  direttone  Theatri  fi  fanno 
di  fmalto,ò  vi  fi  fa  vna  fcorza,&  fannofi  à  pendio, di  maniera  che  Tacque  giu 
peri  gradi  pofsinó  feendere  à  baffo, ma  i  canali  che  riceuon’  le  acque  che  vi 
fi  adunano  le  conducono,&  le  mandono  ne  gli  angoli  delle  mura  per  doccio 
ni  coperti  in  fogne  coperte;  Intorno  alla  piu  alta  cornice  dallato  di  fuori 
del  Theatro, fi  accomodano  menfoloni,i  quali  leruonoà  reggere  arbori  fi- 
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miii  à  quelli  delle  naui,ordioati  eoo  canapi, &  legamenti, che  feruono,  &  ten¬ 
gono  cuftefe  le  tende  per  addornamento  d’e  giuochi  publici .  Ma  hauendofi 
adinalzare  vna  fi  gran’  man  china  di  muraglia  ad  vna  altezza  ragioneuole, In¬ 
fogna  che  la  grò  (Te  zza  del  muro  fi  faccia  recipiente  à  poter’  reggere  vn’  tan¬ 
to  pelò  .  Faccili  adunque  il  muro  di  fuori  d  eprimi  colonnati  grolTo  per  vna 
delie  quindici  parti  dello  (patio ,  che  ha  à  feruirc  per  tutta  l’altezza  dell’ope¬ 
ra.  Ma  quellalrro  muro  che  farà  in  mezo,tra  fon’ portico, &  l’altro, quando, 
i  portici  faranno  doppi  fa  piu  lottile  il  quarto ,  che  quello  di  fuori .  Quelle 
mura  finalmente  che  l'opra  di  quelle  fi  haranno  à  fare,  haranno  da  efiere  piu 
fottili  che  quelle  di  l'otto  vna  duodecima  parte . 
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Vello  ^Amfiteatro,  del  ferchio,de  luoghi  da  paleggiare, de  gradi  da  federe ,  &  de  por - 
ùci  de  Giudici  minori, &  de  loro  addornamenti.  Qap.  TJ 1  li. 


Abbiamo  infino  à  qui  T rattato  de  T eatri.redaci  da  qui  inanzi  a  trattare 
del  Cerchio, &  delli  Amfiteatri, tutti  quedi  fono  difccfi  dal  T eatro,  per-  f 
cioche  il  Cerchio  certamente  non  c  quafi  altro. che  vn’  T eatro  che  li  fia  dide- 
fo  in  lungo  con  le  tede, con  linee  equididanti  luna  da  l’altra,  ma  non  ha  di  Tua 
natura feco  portici, &  Io  Amfitcatro  c  farro  di  duoi  Teatri  congiunti  iniieme , 
con  le  tcde,&  con  i  gradi  da  federe,  con  circuito  continouato ,  &  lono  in  que- 
do  differenti, che  il  Teatro  certamente, e  quafi  vn3  mezo  Teatro  ,  di  in  quedo  io 
ancoraché  lo  Amfiteatro  ha  la  piazza  del  mezo  libera, et  efpedita  da  Palchi 
de  gli  Idrioni,ma  nelle  altre  cole, et  maflìmo  ne  gradi  da  federe,  et  nelle  Log¬ 
ge  anchora,et  nelle  entrate, et  in  limili  altre  cole  fono  molto  conformi:  lo  ere 
do  che  lo  Amfiteatro  principalmente  fulle  fatto  per  feruire  alle  caccie,et  che 
per  quedo  piacefTe  loro  di  farli  tondi:  Accioche  ferrata,  et  dimoiate  le  bere  in  *s 
coli  fatto  luogo, non  trouando  in  neffun  luogo  alcun3 cantone  doue  rifuggire, 
fuflìnoda  combattenti  piu  facilmente  aizzate,  et  fatte  muouere  ;  conciofia 
che  e’ vi  li  metteuano  huomini,che  con  modi  miracolofi  combatteuano  con¬ 
tro  le  ferociffime  fiere ,  intra  quali  alcuni  con  il  faltare ,  et  con  lo  aiuto  duna 
ada,eleuandoli  in  alto  ingannauano  vn’  Toro  che  veniuaalla  volta  loro;  Altri 
armati  di  punte  come  quelle  delle  Canne,  fi  offeriuano  à  lafciarfi  maneggiare 
da  gli  Orfi,invna  Arca  di  legno  ;  ò  aggirandouefeli  atorno  ,  Altri  gli  alialiua- 
no  contenti  folo  di  vna  Cappa, et  di  vna  Accetta,  ò  mazzaferrata.  Finalmen¬ 
te  fe alcuno  haueua  tremata  cofa alcuna  che  conio  ingegno  poteffe  ingannar' 
le  fiere, o  fe  egli  fi  fentiua  tanto  gagliardo  ..b  valente  di  forze, et  di  animo  che  è 
poteffe  fottentrare  al  pericolo, fi  offeriua  là  nel  mezo  .  Secondo  che  ciafcuno 
hauelle  deliberato  di  acquidar* premio, b  lode.  Trouo  anchora,che  ne  Tea¬ 
tri, et  ne  gli  Amhteatri,!  Principi  erano  (oliti  di  gittarui  Pomi,  età  lafciarui 
andare  Vccellami,per  eccitare  fanciuliefche  queflioni  di  chi  prima  fe  gli  po- 
tefle  pigliare.  La  Piazza  del  mezo  dello  Amfiteatro, anchor’ che  ella  ita  acer- 
chiata  da  duoi  Theatri, congiunti  infieme,non  pero  fi  dee  fare  tanto  lunga, co 
me  ella  verrebbe  fe  il  congiugneffino  iniieme  duoi  T catri  con  le  braccia,  b  te 
de  didefe  ;  ma  bi fogna  che  la  larghezza  conrifpondaproportionalmente  alla 
lunghezza. Furono  alcuni  appretto  àgli  antichi,chcfeciono  la  lunghezza  ot¬ 
to, et  la  larghezza  fette  parti, et  Alcuni  che  !a  feciono  tre  largha,et  quattro  fu¬ 
ga, Faìtre  cofe  feciono  come  ne  Teatri.  Conciofia  che  gli  feciono  1  portici  di 
fuori  ;  et  (opra  gli  vltimi  gradi  da  federe, feciono  la  loggia  di  dentro  ,  laquale 
chiamammo  Serraglio.  Redaci  à  trattare  del  Cerchio  .  Dicono  che  quedo 
Rifatto  ad  immitatìone  delle  cofe  del  Cielo  ,  pcrcioche  fi  come  le  Caie  del 
cielo  fon'  dodici ,  coli  quedo  ancora ,  hà  dodici  porricciuole  da  entranti ,  et 
cofi  come  i  pianeti  fon  fette, cofi  quedo  ha  lette  termini, Vno  de  quali  c  podo 
alla  parte  di  Oriente,  &  l’altro  à  quella  di  Ponente  aliai  lontani luno  dall’al- 
tro, Talmente  che  le  Carrette  di  duoi, &  di  quatti  o  Cattagli  giu  perii  mezo 
de  gli  (patii  del  cerchio, potedmo  feorrendo  combattere, come  fà  il  Sole  di  la 
Luna  per  il  Zodiaco, et  fare  in  xxiiii. bore  veti  quatro  volte  tai  giuochi.  1  gio¬ 
catori 
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catori  medefimaméte  erano  diuidt  inquattro  fquadre.Ciafcuna  de  le  quali  erar  , 
vellita  del  fuo  proprio  colore,alcuni  per  lignificare  la  primauera  fi  veftiuano 
di  verde, per  la  eftare  di  rollo, per  il  Pallido  Autunno  di  bianco, &  per  la  trilla 
inùernata  di  l’ano  feuro. La  Piazza  delmezo  de  cerchi, n5  era  libera^  efpe- 
5  dira  come  quella  de  gli  Amfitcatrfine  come  quella  de  Teatri  occupata  da  pai 
chi, ma  per  il  dritto  dello  lungo  diuifono  la  piazza  in  duoi  corfi",  ò  in  due  lar¬ 
ghezze  rizzandoui  in  luoghi  accomodati  le  Mete,b  i  T ermini  intorno  à  qua 
li  giocando  correuano  1  Cauagli,  ò  gli  huomini  ;  i  Termini  principali  erano 
tre, de  quali  quello  del  mezo  era  il  piu  degno  di  tutti, &  era  quadro  groifo ,  & 

1®  andaua  tutta  via  alTottigliandoii  verfo  la  cima, &  per  quello  afiottigliamento 

10  chiamauano  obelìfco,hoggi  Aguglia.gli  altri  duoi  termini  erano  due  gran 
didime  flatue,ò  due  crede, ò  vero  altezze  di  muro  con  le  tede  molto  alte,  fat 
tc  in  quel5  modo  che  piu  era  parlo  almaedro  conueniente,àfad  che  eli’hauef 
fero  del  gratiato,&  del  grande  ;  ne  mezi  di  quede,metteuano  due,  ò  colonne 

5  o  Agughe  minori  da  ciafcuna  delle  bande  .  Io  truouo  che  il  Circo  Madimo 
di  Roma  fecondo  gli  hydorici  era  lungo  tre  ottaui  di  miglio, &  largo  vno,iI- 
quale  à  mio  tempo  c  rouinato,&  non  fi  vede  per  alcuna  coniettura  pur’  picco 
la, come  fi  fude  fatto.  Ma  in  altri  luoghi  truouo  per  le  milure  di  fi  fatti  lauori 
che  egli  erano  coli  fatti.  Soleuano  gli  Antichi  fare  la  piazza  del  mezo  de  cer 
chi, larga  almanco  fedanta  cubiti ,  cioè  braccia  xl.  &  tanto  lungha  che  la  lar¬ 
ghezza  vi  entradc  dentro  lette  volte  ;  la  larghezza  fidiuideuain  due  parti 
vguaii, tirando  per  lo  lungo  vna  linea  gin  per  il  mezo, fopra  dellaquale  fi  collo 
cauatio  le  Mete,ò  1  Termini  in  quedo  modo  ;  Diuideuano  queda  lunghezza 
in  fette  parti, vna  ne  adegnauano  alla  riuolta  che  occuperebbono ,  i  giucatori 
15  intorno  alla  vltima  meta, nello  andare  correndo  dalla  dedra  nella  finidra  ;  di 
dribuiuano  poi  falere  Mete  fu  per  la  medefima  linea  di  manieratile  nella  luti 
ghezza  dei  cerchio  Aldino  vgualmente  lontane  luna  da  1  altra, &  occupadero 
di  tutta  la  lunghezza  cinque  lèttimi, &  era  congiunta  luna  meta  con  ladra  co 
vd  piano  rileuato  da  terra  no  meno  di  fei  piedi, che  feparaua  talméte  di  qua, 
j©  &  di  là  gli  duoi  lpatii  dei  corfo,che  ò  foli,b  accompagnati, i  Caualli  che  giuca 
uano, ancor’  che  c  fi  voirallcro  ,  non  haueuano  donde  potefiero  atrrauerlare  . 

Et  di  quà,&  di  là,a  lati  de  cerchi, fi  faceuano  gradi  da  federe  non  piu  che  per 

11  quinto, ne  manco  che  per  il  ledo  di  tutta  la  larghezza  della  piazza  di  mezo 
&  1  gradi  da  federe  cominciauano  appunto  alla  vguale  altczza,&  al  piano  del 

35  riheuo  o  imbafamento ,  (opra  ilquaie  erano  collocatele  Mete ,  accioche  gli 
huomini  non  portadino  fi  come  non  faceuano  anco  ne  gli  Amfiteatri,  perico 
lo  alcuno  dalle  belile. 
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•  Infra  le  opere  publiche  fono  anchora  i  luoghi  da  palleggiare ,  ne  qua  li  la 
giouentu  fi  efferati  a  giucare  alla  palla, ri  faltare,&  a  maneggiarle  armi;&  do 
ue,i  padri  fi  elfercitono  palfeggiandoui  eiTendo  infermi;  o  facendoli  portare, 
ripiglino  le  forze.  Diceua  Cello  fifico,che  lo  elfercitio  e  molto  migliore  allo 
5  fcoperto  che  all’ombra,  ma accioche  ei  potelfino  efercitarfi  piu  commoda- 
mente  all’ombra, vi  faceuano  atorno  portici, co  quali  accerchiauano  a  torno 
la  piazza ,  &  la  piazza  da  alcuni  era  lalf  ricata  di  marmo,  alcuni  la  faceuano 
verde, la  empieuano  di  mortella, di  ginepri, di  cedri, &  di  ciprelfi  ;  in  cofi  fat¬ 
to  lauoro  faceuano  le  loggi  da  tre  Iati  fcempie,&  talmente  grandi ,  che  erano 
i®  i  duoi  noni  maggiori  che  le  logge  del  mercato,  ma  nel  quarto  lato  che  guar- 
daua  verfo  mezo  giorno  fi  faceuano  le  logge  fpatiofilfime,  &  doppie. In  la  fac 
ciata  dinanzi  vfauano  colonne  Doriche, alte  fecondo  la  larghezza  delle  log- 
gie,le  colonne  dinanzi  con  le  quali  fi  diuideua  il  primo  portico  dal  fecondo, 
voleuano  che  fi  facelTino  piu  alte, che  quell  altre  prime  il  quinto ,  per  reggere 
15  i  comignoli, &  per  dare  il  pendio  al  T etto.  Ne  è  marauiglia  fe  per  quello  voi 
lono  che  le  fulfino  Ioniche. Cóciofia  che  le  Ioniche  di  lor’natura  fono  piu  lun 
ghe,che  le  Doriche.  Ma  io  non  vegho  già  perche  caufa  in  quelle  logge  non 
fulfe  lor’  lecito  fare  il  cielo  del  tetto  vguale,&  piano  da  funa  banda  come  da 
l’altra, conciofia  che  certamente  egli  farebbe  hauto  del  gratiofo,  ma  in  amen 
»•  duoi  quelli  colonnati  la  grolfezza  delle  colonne  era  di  quella  maniera.  Nelle 
Doriche  la  groiTezza  da  piede  era  due  delle  quindici  parti  di  tutta  la  fua  altez 
za  col  capitello, &  con  la  baia, ma  nelle  Ioniche, &  nelle  Corinthie  fi  daua  alla 
grolfezza  da  ballo  deìla  Colonna  vna  parte  &  mezo  delle  otto  parti ,  che  era 
l’intero  del  fufo  della  colonna, L’altre  cole  fi  faceuano  come  in  quelle  de  T é- 
pii,&  accomodauano  a!  lato  al  muro  del  Portico  gradi  da  federe  honoratilfi 
mi, accio  feruilfino  a  gli  huomini  graui ,  &  a  filoiob  a  dilputare  delle  cofe  ec¬ 
ce  Ile  n  ti  ili  me,  ma  quefti  gradi  da  ledere  alcuni  feruirono  per  la  cllate,  &  alcu¬ 
ni  per  lo  inuerno.  Conciofia  che  da  quella  parte  clone  poteua  Borea,  o  A  qui- 
Ione  vi  faceuano  i  gradi  per  la  eflate  &  da  quella  banda  donde  veniuano  1  So 
i®  li  lieti, &  doue  non  poteffe  il  vento,  gli  faceuano  per  lo  inuerno,  &  per  quello 
i  gradi  per  lo  inuerno  erano  rinchiull  da  alle  di  muro  intere,  &  quelli  per  la 
citate  leuate  le  alie  delle  mura  da  gli  lati  che  reggeuano  le  tetta  erano  diuerfo 
borea  aperti  con  alcune  fine(lre,o  piu  tolto  colonnati  che  guardauano  libera 
mente  verfo  il  marc,o  verlo  i  monti, o  verfo  il  lago ,  o  verfo  qual’altra  dilica- 
5ì  tezza  tu  ti  voglia  di  luoghi, de  riceueuano  dentro  maggiori  lumi  che  fi  poref- 
fe.  Ma  nella  loggia  da  deftra,  &  in  quella  da  fìniflra  de  luoghi  da  paffeggiare 
fi  accomodauano  meddimamente  altri  gradi  da  federe  diiefi  da  venti  di  Ino 
ri,iquali  riceueuano  dallo  fcoperto  del  cortile  ,  il  Sole  da  mattina ,  &  quello 
dopo  mezo  giorno, de  1  difegni  di  cofi  fatti  gradi  erano  di  variate  forti, perciò 
4©  che  alcuni  fene  faceuano  a  mezo  cerchio, alcuni  con  linee  diritte ,  amenduoi 
corrifpondenti  al  cortile, de  alle  loggie  con  proportione  determinata  ,  la  lar¬ 
ghezza  di  tutta  quefla  opera  era  per  la  metà  della  fua  lunghezza  ,  laqual’  lar¬ 
ghezza  fi  diuideua  in  otto  partirei  delle  quale  fene  alfegnauano  al  cortile  feo 
perto,de  vna  per  vno  a  cialcuno  de  Portici. ma  doue  e’  faceuano  i  gradi  da  fe¬ 
dere  in  mezo  cerchio, il  loro  diametro  pigliaua  alhora  per  i  duoi  quinti  del 
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Cortile,  ma  il  muro  di  dietro  del  portico  fi  faceua  aperto  con  alcune  entrate 
da  poterui  pattare  per  andare  a  federe  .  La  altezza  del  mezo  cerchio  di  que¬ 
lli  gradi  da  federe, nelle  opere  grandi ,  era  quanto  la  fua  larghezza ,  ma  nelle 
opere  minori  era  alta  per  vna  larghezza  &  vn  quarto. Sopra  il  tetto  della  log¬ 
gia  rincontro  al  mezo  cerchio  ,  &  de  gradi  da  federe,  fi  apriuano  in  alro  fine-  i 
lire  per  lequali  entraua  il  Sole  &  itami  molto  gagliardi  nel  mezo  cerchio. 
Ma  fe  i  gradi  fi  faceuano  quadrati  alhora  fi  faceuano  il  doppio  piu  larghi  che 
il  porti  co. Et  la  loro  lunghezza, era  per  due  delle  lue  larghezze.  Io  chiamo  in 
quello  luogo  lunghezza  quella, che  va  giù  per  il  tango  della  loggia ,  di  modo 
che  a  coloro  che  entrano  da  man5  delira  in  quelli  gradi  da  federe  verrà  la  lun  »© 
ghezza  di  quelli  gradi  a  efierli  dalla  finillra :  &  ad  quelli  che  ventrono  dalla 
linillra  ad  elferli  dalla  delira. 
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Infra  le  opere  Publiche  ancora  s’intende  la  loggia  de  litiganti,  de  Giudici 
minori, laquale  faceuano  in  quello  modo  .  La  fua  grandezza  era  fecondo  la 
dignità  della  Città, &  del  luogo  affai  gràde  &  eranui  giu  per  le  loggie  appica 
te  per  ordine  alcune  camere ,  nelle  quali  fi  daua  fine  alle  faccende  fecondo  il 
parere  di  quei  che  vi  ffauano  dentro  .  Quelli  edifitii  che  io  ho  racconti  infi- 
no  a  qui  pare  che  fieno  veramente  i  Publici,conciofia  che  &  la  Plebe, &  i  Se¬ 
natori  infieme  liberamente  per  tutto  vifi  poteuano  ritrouare,  &  interuenire. 
Ma  de  Publici  cene  fono  ancora  degli  altri ,  che  non  fi  affettano  le  nona 
Cittadini  principali, &  a  quei  che  gouernano  lo  fiato, come  è  il  luogo  doue  fi 
raguna  ii  configlio ,  la  curia ,  &  il  Senato,  de  quali  dobbiamo  trattare  al  pre- 
fente . 

Vello  addornarej luoghi  del  con  figlio, eSr  le  enneade  'Bofchi, delle  Citta, de  luoghi  da  notare , 
delle  Librerie, delle  Scuole, delle  Stalle, degli  ^Arzdnah,  &  degli frumenti 
matematici .  Cag.  IX . 

PLatone ,  voleua ,  che  il  luogo  doue  s’haueua  a  ragunare  il  configlio  fu  ffe 
vn  Tempio  .  i  Romani  haueuano  vn’ luogo  determinato,  che  lo  chia- 
mauano  Cornino  .  A  Ceraunia  era  vn  bofeo  folto  facrato  a  Gioue ,  doue  gli 
Achei  fi  ragunauano  a  difeorrere  le  cofe  dello  fiato  loro  ;  molte  altre  Città 
faceuano  i  lor’  configli  nel  mezo  delia  Piazza .  A  Romani  non  era  lecito  ra¬ 
gunare  ii  Senato ,  fe  non  in  luogo  determinato  dalli  Augurii ,  &  il  piu  delle 
volte  fi  ragunauano  ne  Tempii .  Di  poi  vfarono  di  fare  le  curie, &  Varrone 
dice  che  elle  crono  di  due  forti,  vna  doue,  i  Sacerdoti  attcndeuano  alle  cofe 
Ecclefiaffiche,  l’altra  doue  il  Senato  daua  ordine  alle  cofe  lecolari. Della  prò 
prietà  di  qual’  se  Luna  di  quefie  non  ho  io  cola  certa  ma  noi  pofsiamo  bene 
andare  conietturando  che  quella  fuffe  fimile  al  T empio ,  &  quella  piu  limile 
alla  Baiilica  .  La  curia  de  Sacerdoti  adunque  farà  in  volta  &  quella  de  Sena¬ 
tori  farà  col  palco  .  In  Amendune  gli  huomini  da  configlio, hanno  ricerchi, 
a  dire  il  parer’  loro,&  per  ciò  bifogna  hauere  rifpetto  a  modi  delle  voci ,  per 
tanto  bifogna  che  e’  vi  fia  alcuna  cofa  che  non  lafci  fpargere  in  alto  le  voci,  & 
mafsimo  nelle  volti  accioche  rimbombando  non  rintruoni  negli  orecchi,  ne 
farà  marauiglia  fe  per  farle  piu  gradate, &  per  vtilità  ancora  vi  fi  metteranno 
nelle  mura  alcune  cornici.  Io  ho  cotifiderato  mediante  le  muraglie  degli  anti 
chi , che  c  faceuano  le  curie  quadrate  .  Alla  curia  in  volta  faceuano  il  muro 
alto  fei  fettimi  della  larghezza  della  facciata,  &  faceuano  la  volta  a  meza  bot 
te, rincontro  alla  porta  a  quei  che  entrauano  dentro  fi  offeriua  la  tribuna  lar¬ 
girla  cui  faetta  era  per  il  terzo  della  fua  corda  la  larghezza  della  porta  col 
fuo  vano  occupaua  il  fettimo  del  fuo  muro  .  Intorno  alla  metà  della  altezza 
del  fuo  muro,&  vn’otfauo  piu  di  detta  tneza  parte, fi'mettono  con  loro  agget 
ti ,  architraui,fregi,cornici,  &  colonne,  lequali  da  alcuni  fono  fiate  meffe  piu 
fpeffe,&  da  alcuni  piu  rade  fecondo  che  fi  fono  dilatati  d’hauerle  piu  folte  o 
piu  rade, fecondo  il  difegno  de  colonnati, &  delle  loggie  de  Tempi.  Sopra  le 
cornici  da  delira ,  &  da  finifira  collocauano  in  certe  Zane  fatteui  nel  muro, 
&  fiatue,  &  altre  cofe  attenenti  alla  Religione  ?  ma  nel  muro  della  facciata  di 
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teda  apriuano  alpari  della  altezza  delle  Zane  vna  fineflra  il  doppio  piu  larga 
che  alta ,  con  due  colonnette  nel  mczo  che  reggefsino  il  Cardinale  di  fopra. 
Si  che  in  quello  modo  farà  la  Curia  de  Sacerdoti. 
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Ma  la  curia  de  Senatori  fi  farci  in  quello  altro  modo, la  larghezza  della  pia 
ta  farà  i  duoi  terzi  della  fua  lunghezza ,  1  altezza  fino  alle  traui  del  tetto  farà 
quanto  e  ia  larghezza  della  pianta, &  vn’  quarto  piu  di  detta  lunghezza.  In¬ 
torno  alle  mura  vi  li  metteranno  cornici  in  quello  modo.  Diuidafi  da  baffo 
*  ad  alto  in  noue  parti ,  vna  delle  quali  le  ne  dia  allo  imbafamento  o  zoccolo 
.  che  ferii  a  per  rileuarfi  da  terra  alle  colonne ,  &  quella  parte  del  fodo  feruirà 
per  fpalliere  delie  panche  da  federe.  Quel  che  da  quiui  infufo  poi  vi  refla  di- 
uidcrai  in  fette  parti, quattro  delle  quali  ne  darai  al  primo  colonnato  fopra  il- 
quale  porrai  di  poi  l’altro  colonnato, fopra  iquali  porrai  gli  architraui ,  il  fre- 
10  gio  &  gli  altri  addornamenti  che  feguitano,&  coli  il  primo  come  il  fecondo 
colonnato  harà  le  fue  bafe,i  fuoi  capitelli ,  &  le  fue  cornici ,  &  l’altre  apparte¬ 
nenze  in  quel’ modo  che  noi  dicemmo  che  fi  afpettauano  alle  bafiliche,  gli  in 
terualli  loro  coli  da  dedra ,  come  da  finifìra  nelle  mura  fopra  tutto  bifogna 
che  fi  faccino  in  caffo, &  che  i  vani  vi  fieno  vguali,ma  nelle  tede  non  fieno  gli 
15  interualli  piu  che  tre,de  quali  quel5  del  mezo  farà  il  quarto  piu  largito  che  gli 
altri, infra  ciafcuno  de  vani  o  fieno  diuifi  con  colonne, o  pur  con  menfole  che 
fieno  fopra  le  Cornici  del  mezo  facciuinfi  le  fìnedre,conciofia  che  quede  cu¬ 
rie  hanno  bifogno  di  grandifsimo  lutne,&  fi  metteranno  fotto  le  finedre,  i  da 
uanzali  nel  modo  che  noi  dicemo  a  quelle  delle  Bafiliche,&  gli  addornaméti 
zo  delie  finedre, che  vfeiranno  fuori  del  diritto  del  muro, non  palferanno  [con  la 
loro  altezza, l’altezza  delle  vicine  colonne  fenza  i  capitelli  :  ma  la  altezza  del 
vano  delle  finedre  fi  diuiderà  in  xi. parti  fette  delle  quali  fenc  adegueranno  al 
la  fua  larghezza, ma  fe  e’  ti  piacerà  lafciando  dare  di  metterui  le  colonne, por 
ui  menfole  in  cambio  di  Capitelli, alhora  ci  feruiremo  di  quei  difegni  che  nel 
15  le  porte  vferebbono  gli  Ionici, cioè  haranno  quede  finedre  da  gli  lati  alcuni 
orecchi  come  quelle  porte ,  che  fi  faranno  inquedo  modo  ,  la  larghezza  di 
quede  menfole  hà  da  edere  quanto  farebbe  da  capo  il  viuo  della  colonna,  la¬ 
ici  andò  da  parte  gli  aggetti  del  collarino  &  del  badone,&  fiano  lunghe  quan¬ 
to  è  la  lunghezza  del  capitello  Corimhio  fenza  la  cimafa ,  lo  aggetto  di  que- 
io  da  mcnfola  non  farà  piu  che  fi  fia  quello  della  cimafa  del  Architraue  fregio , 
&  Cornice . 
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Hebbono  ancora  in  molti  luoghi  alcune  altre  forti  di  edificii,che  &  per  ne 
ceffità,&  per  loro  diletto  ancora  riceueuano  addornamenti,  &  rendeuano  la 
città  piu  Magnifica.  Dicono  che  appretto  alla  Academia  di  Atene  era  vn1  bo 
fco  confacrato  alli  Dii  molto  bello,  il  quale  fu  tagliato  da  Sylla  nel  fare  vna 
Trincea, o  Baffione  contro  ad  Atene,  Alettandro  Seuero  aggiunfe  alle  fuc 
Terme, o  bagni  vn  botto, &  alle  Antoniane  arrofe  molte  egregie  ttanzeda 
notare, Gli  Agrigentini  per  la  vittoria  che  hebbe  Zclone  contro  a  Carcedo- 
nii  muraron’vn’  luogo  da  notare  lungo  lette  ottaui  di  miglio, affondo  veti  cu¬ 
biti, del  qual’ luogo  ne  cauarono  di  poi  certo  datio.  Io  mi  ricordo  hauer’  let 
to  che  à  Tiboli  vi  era  vna  Libreria  Publica  molto  celebrata .  Pyfittrato  fu  il 
primo  che  in  Atene  fece  vna  Libreria  Publica, laquale  fendo  di  vna  moltitudi 
nc  di  libri  infinita, fu  da  Serfe  poi  tranfportata  in  Perfia,&  dipoi  da  Seleuco  ri 
códotta  in  Atene.i  Re  Ptolomei  hebbono  in  Egitto  vna  Libreria  di  fettecen- 
to  milia  volumi, ma  perche  ci  marauighamo  noi  delle  Publiche  ?  nella  Libre- 
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ria  de  Gordiani  trono  io  che  erano, ixii.  milia  volumi .  Nei  paefe  di  Laocfi- 
ceamfieme  co!  Tempio  di  Nemefi  era  celebrata  grandemente  vna  grandifsi 
ma  fchuola  di  Medici ,  ordinata  da  Zeufide .  Scriue  Appiano  che  vicino  à 
Cartagine  era  vna  {balla  di  trecento  elefanti, &  vna  di  quattrocento  caualh,& 
vno  Arzanaie  per  le  nani, che  vi  dauano  dentro  dugéto  venti  naui  &  altri  luo  \ 
ghi  da  armi,&  da  granigione  vno  efferato, poteua  riporre ,  &  ferbare  le  cole 
da  viuere.  Ne  la  citta  dei  Sole  che  fi  chiama  Thebe  ,  fi  dice  che  erano  cento 
{balle  publiche  tanto  grandi  che  in  qual’  s*è luna  ftauano  dugento  caualli.  Nei 
l‘l fola  Zelia  nel  Mare  di  Propontide  erano  duoi  porti ,  &  nei  mezo  Arzanali 
perle  naui, lotto  i  tetti  de  cjuaii  capriuano  dugento  Nauilii.  Appreffo  al  Py-  io 
reo  era  va’  luogo  da  armi  celebratifsimo  fatto  da  Filone  che  vi  era  vn’  luogo 
JionoratilTimo  &  capace  per  quattrocento  nauilii.  Dyonifio  al  Porto  di  Sy- 
racufa  fece  Arzanali  Compartiti  con  cento  feffanta  edifitii ,  fotto  ciafcuno  de 
quali  poteuano  Care  duoi  Nauilii, &  vn’ luogo  per  armi,doue  in  pochi  giorni 
vi  ripofe  piu  di  cento  venti  milia  feudi  &  vna  infinita  moltitudine  di  fpade.  In  i? 
Sytico  lo  Arzanaie  de  gli  Spartani  era  diuifo  in  piu  di  cento  feffanta  danze  . 

Si  che  a  quelbo  modo  varie  truouo  io  che  fono  (late  le  cole  appreffo  di  varie 
nationfma  in  eli  e  modo  elle  debbino  effer’  fatte, &  con  qual'  ordine  ,  &  dife- 
gno  non  ho  che  raccontarne  cofa  alcuna  che  ha  eletta ,  fe  non  che  io  vorrei , 
che  in  fi  fatti  lauorftu  cauaffi  per  quelle  cofe  che  hanno  a  feruire  quanto  al  bi  zg 
fogno ,  il  di  fogno  dalle  cofe  priuate,  ma  per  quelle  cofe  che  hanno  à  feruire 
quato  alla  grandezza, &  alio  addornameto,è  bene  pigliare  i  dilegni  dalle  ope 
re  publiche.  Non  laici  ero  queffo  indietro  che  io  ornamento  grande  delle  li¬ 
brerie  principalmente  fono  i  libri, &  gli  affai, &  i  rarifsimi,&  maffimo  ragima 
ti  di  quella  dotta  antichità.  Sono  ancora  addornamento  gli  inlbrumenti  Ma- 
thematici,&  tutti  gii  altri  &  quegli  m afflino  che  faranno  funili  a  quelli  che  fe¬ 
ce  Pofsidonio,  nc  quali ,  s  fette  Pianeti  fi  moueuano  ciafcuno  fecondo  il  fuo 
proprio  moto:o  imiile  a  quello  di  Ariffarco,che  dicono  che  haueua  in  vna  fa 
noia  di  {erro  deferitto  tutto  il  mondo, &  tutte  le  prouincie  con  artificio  ecccl 
fentifsimo,&  ben  fece  certamente  Tyberio  che  dono  alle  librerie  le  immagi 
ni  de  Poeti  amichi,  A  me  pare  d’hauer*  dato  fine  quafi  ,  a  tutte  quelle  cofe  che 
fi  poffono  trouare  per  addornare  gli  edificii  publichi,habbiamo  trattato  deili 
edifìci!  facri,de  feco!arì,de  Tempii,delie  Banìiche,  de  Portici ,  de  fepolchri , 
delle  ibrade, de  porti ,  de  concoriì  delie  {brade ,  delle  piazze,  de  ponti ,  de  gli 
Archi, de  Teatri, de  luoghi  da  correre,  delle  curie, de  luoghi  dafedere.de  Ilio  ^ 
ghi  da  effercitarfi,&  da  palleggiare, &  limili ,  di  maniera  che  e’ non  mi  pare 
che  mi  redi  da  trattar'  d'altro  che  delle  T erme,o  bagni. 

Delle  T erme  o  bagni,  &  delle  loro  commodita  &  addornamemi,  fop.  X. 

SOno  dati  alcuni  che  hanno  biasimate  le  Terme^dicendo  che  elle  fanno  gli  4 
huomini  effeminati .  Alcuni  altri  le  hanno  tato  lodate  che  fi  fonolauati  in 
effe  fette  volte  per  giorno  .  ì  noffri  vecchi  medici  per  fanare  i  corpi  mediante 
i  bagni  murarono  détto  nella  citta  infinite  dufe  co  fpefa  certo  incredibile .  in 
fra  gli  altri  Eliogabaio  {ece  dute  in  infiniti  luoghi ,  ma  non  fi  volle  iauare  piu 
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che  vna  Co!  volta  per  ciafcuna  ttufa ,  &  di  poi  lauatofi  le  disfece  per  non  fha- 
uere  ad  vfare .  io  non  fono  ancor  refoluto  fe  quella  forte  di  edifitio  è  pri¬ 
llata^  publica .  Certamente, che  per  quello  io  ho  potuto  comprendere,  egli 
c  vno  editino  mefcolato  dell’una  forte  ,  &  dell’altra  ;  conciofia  che  e’  vi  fono 
5  molte  cofe  cauate  dal  difegno  delle  cole  publiche ,  &  molte  ancora  dal  dife¬ 
gno  delle  cofe  priuate  .  Lo  editino  delle  ttufe  hauendo  bifogno  di  grande 
fpatio  di  terreno  per  fuo  fito,non  è  bene  farlo  ne  luoghi  principali, &  piu  fre¬ 
quentati  della  città, ne  ancora  vorrebbe  ellere  troppo  fuori  di  mano,  concio- 
fa  che  quiui  concorrono, i  Senatori, &  le  Matrone  a  lauarfi, &  a  nettarli .  Fan¬ 
te  nofi  a  torno,  atorno  alle  flufe  piazze ,  le  quali  fono  accerchiate  di  mura  non 
batle,ne  fi  può  entrare  in  detre  piazze, fe  non  da  certi  determinati  luoghi,  ma 
nel  mezo  delle  flufe  quafi  come  centro  dello  ed jfifio  fi  fàvnYalone  grandifsi 
mo  &  magnifico  con  le  volte ,  &  con  difegno  del  T empio  che  noi  chiamam¬ 
mo  Tofcano  .  In  quello  faloneli  entra  di  vn’  certo  andito  principale ,  la  fac- 
data  del  quale  guarda  verlo  mezo  di, di  maniera  che  coloro  che  entrano  per 
bandito  guardano  verte  fettcntrione ,  di  fu  quello  andito  principale  granditt 
fimo  fi  và  in  vno  altro  andito  piu  fi  retro, o  piu  pretto  vn5  androne,  per  entra¬ 
re  in  quel  lalone  grandifsimo  .  Quello  falone  verfo  fertentrione  hà  vna  vl'ci- 
ta  aperta  larga  fopr’vna  gran  piazza  (coperta  ;  dalla  del lra&  dalla  linittra, 
!•  della  quafpiazza  vi  c  vna  larghifsima  fpaciofa  loggia .  Dietro  alla  qual’ log¬ 
gia  vi  tono  le  ttufe  fredde  da  lauarfi  .  Ritorniamo  vna  altra  volta  dentro  nel 
lalon’  principale, nella  facciata  delira  di  quello  falone  verfo  Oriente  fi  ditten 
deua  vno  andito  molto  fpatiofo  &  largo, con  tre  andari  di  volte  da  quello  la¬ 
to,  &  con  altrettanti  che  li  corrifpondeuano  a  rincontro  .  Da  quello  andito 
di  poi  fi  andaua  in  vna  piazza  feoperta  laquale  io  chiamo  Siilo  attorniata  a- 
torno  di  loggie.  Ma  di  quelle  logge  quella  che  mottra  la  fua  faccia, et  c  aperta 
diuerfo  lo  andito,  hà  di  dietro  a  ie  luoghi  da  federe  aliai  capaci ,  ma  in  quella 
loggia  che  riceue  il  Sole  da  mezo  di,  vi  fono  ancora  le  ttufe  &  luoghi  freddi 
da  lauarfi  come  dicémo  appiccati  &  aggiunti  a  le  loggie  di  quella  gran’  piaz- 
iq  za  feoperta  ;  &  vi  fono  ancora  alcuni  fpogliatoi,  ma  lalrra  loggia  rincontro  a 
quella  apunto  ha  dietro  afe  le  ttufe  tiepide  ,  lequali  riceuono  1  Soli ,  &  i  lumi 
da  mezo  giorno.  Sonui  ancora  in  luoghi  accomodatifsimi  nelle  cantonate 
del  Sitto  per  entrate,  alcuni  anditi  minori  peri  quali  fi  pub  vfcire  in  quelle 
piazze  grandi  che  accerchiano  intorno  intorno  le  ttufe  .  Tale  ,  &  fi  fatto 
*  js  farà  lordine  delle  cofe  che  fi  dittende  dal  deliro  lato  del  falone  ,  &  limili  a 
quelle  fi  hanno  a  far’  ie  cofe  dell’altro  lato  finittro  verfo  occidente  ,  che  alle 
dette  corrifpondino  ,  &  lo  andito  con  quelli  tre  andari  di  volle,  &  oltra  que¬ 
llo  con  quella  piazza  feoperta  con  le  loggie  Umili  a  quella  altra  ,  &  con  i  luo¬ 
ghi  da  federe, &  con  gli  anditi  minori  nelle  cantonate  del  Siilo. 

4®  Io  ritorno  vn’altra  volta  a  quello  andito  principale  di  tutto  quello  edifirio 
il  quale  dicemmo  che  era  verlo  mezodi,  verfo  la  delira  del  quale  fu  per  la  li¬ 
nea  che  và  verfo  Oriente  fono  tre  ttanze  luna  dopo  laltra  ;  &  dalla  linittra 
ancora  fu  perla  linea  che  và  verfo  Occidente, ne  fono  tre  altre;  accioche  que 
ile  feruino  per  le  donne  &  quelle  altre  per  gli  huomini .  Nelle  prime  ttanze 
adunque  fi  fpogliauano, nelle  feconde  il  vgneuano ,  &  nelle  terze  fi  lauauano. 
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&  alcuni  per  piu  magnificcntiavi  feciono  la  quarta  danza  doue  haucfsinoa 
dare  vediti  i  compagni  &  i  ferui  di  chi  fi  lauaua  ad  affettargli .  In  quede 
danze  da  (ìufarii  entraua  il  Sole  di  verfo  mezo  di, per  grandilsime  finedre  . 
Infra  quelle  danze  ,  &  infra  quelle  di  dentro, che  noi  dicemmo  che  erano  a 
taccate  alle  mura  deili  anditi  di  détro,i  quali  anditi  andauano  dal  Salone  ini!  * 
no  alla  piazza  con  le  loggie  atorno, che  noi  chiamammo  .fido, fi  lafciaua  vno 
fpatio  (coperto  ,  dal  quale  il  lato  di  mezo  di  delle  danze  di  dentro  che  fono 
cógiunte  col  Salone  riceuefsinoi  lumi .  Accerchiauano  tutta  queda  machina 
di  coll  fatti  tetti, come  io  ti  difsimolte  fpatioie  piazze  tato  che  fufsino  ancora 
abadanza  a  giuochi  da  correre, ne  vi  mancauano  in  luoghi  accomodati  Me-  io 
te,&  T ermini, che  fufsino  attorniate  dai  giucatori  aggirandole  .  Nella  piaz¬ 
za  di  verfo  mezo  di, che  feruiua  come  vn3  vedibulo  a  quedo  edihtio  li  face- 
ua  vn3  mezo  cerchio  in  verfo  mezo  di, nel  quale  li  accomodauano  gradi  da  fe 
dere  limili  a  quelli  del  T eatro  ,  &  le  mura  in  cerchio  fi  alzauano  fufo  ad  alto 
accio  defendefsmo  altrui  da  Soli  di  mezo  di,&  tutte  quede  li  fatte  piazze  era  15 
no  ferrate  come  vno  cadelìo  da  vn5  muro  continouato  ,  &  in  quedo  vltimo 
muro  li  faceuano  alcune  danze  da  federe ,  molto  honorate ,  o  in  mezo  cer¬ 
chio^  quadrate, che  guardauano  verfo  1  tetti  principali  delle  dufe  .  In  quedi 
luoghi  da  federe  dauano ,  i  Cittadini  al  Sole,  &  aliombra,o  da  mattina,  o  da 
fera,o  in  qual*  altra  bora  piu  li  piaceua.  Oltra  di  quedo  &  mafsimo  verfo  fet-  »• 
tentrione  dietro  a  quedo  vltimo  circuito  delle  mura,  li  faceuano  piazze  feo- 
perte, d’altezza  mediocre,  piu  lunghe, che  larghe  con  difegno  a  guifa  d’una  li 
nea  piegata  in  arco,  quede  piazze  haueuano  atorno  vna  loggia  incerchio 
chiula  di  dietro  da!  fuo  murojaquai’  piazza  non  vedeua  niente  altro,  che  vn' 
poco  di  Cielo.  Et  coli  da  queda  fua  piazza  (coperta,  infra  il  circuito  dei 
muro  principale  &  maggiore ,  &  infra  queda  loggia  incerchio  rimaneua  vn 
refugio  per  la  date  bonifsimo,peraoche  il  So!e,&  per  la  drettezza  delia  piaz 
za,&  per  l’altezza  delle  mura  vi  entraua  a  gran5  pena  nei  folditio  della  edate, 
nelle  cantonate  del  circuito  delle  mura  maggiori .  ancora  vi  erano  T empiee 
ti  ne  quali  purificateli  &  purgateli  le  Matrone,  erano  lolite  facrificarea  loro 
Dii.  Si  che  queda  era  la  fomma  delle  parti  di  che  eran’ fatte  le  lìufe,&  i  difc- 
gni  di  quedi  li  fatti  membri  fi  pigliauano  da  quelle  cofeche  noi  habbiamo 
racconte  di  l'opra ,  &  da  quelle  ancora  che  ci  redano  a  raccontare ,  fecondo 
che  piti  li  confaceuano,o  a  quede  o  a  queile,cio  è  o  alle  Publiche,o  alle  Priua 
te,&  la  pianta  di  tutta  la  opera  teneua  piu  di  vndici  mila  piedi  quadri. 
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£he  e'Jì debbe  batter  rifletto  in  tutte  le  coje ,&  mafsimo  nella  Architettura, ab 
la  utilità alla  Tarfmonia,  &  degli  addornamenti  della  cafa  Re- 
%  gale  Senatoria  &  gonfiare.  fap.  I. 

G  L  i  e  di  necefsità  che  noi  ci  ricordiamo  che  de  gli  edi 
fidi  de  priuati,  alcuni  feruono  per  habitare  nelle  città 
&  alcuni  per  le  ville  ;  &  diquefii  ancora  alcuni  fi  ap¬ 
partengono  a  cittadini  di  piu  bada  mano, et  alcuni  a  cit 
tadini  piu  nobili  &  piu  fplédidi,&  noi  habbiamo  a  trat¬ 
tare  dello  addornare  tutti  quefii,ma  prima  voglio  che 
noi  decorriamo  di  alcune  cole  che  fanno  à  quello  prò 
pofito ,  Io  veggo  che  appreifo  de  noftri  antichi  a  gii 
i$  huomini  prudentifsimi,&  modefiifsimi  piacque  grandemente,  fi  in  tutte  l’al- 
tre  cofe,&  publiche  &  priuate ,  fi  ancora  in  quefia  cofa  del  murare  la  tempe¬ 
ranza^  la  parfimonia  ,  &  truouo,che  e’  giudicarono  che  e’  fufsi  bene  leuar 
via  &  rafrenare  ne  cittadini  per  tal’  conto  ogni  firaboccheuole ,  &  fouerchio 
fpendere,&  che  eglino  proueddono  a  quefia  cofa,&  per  via  di  leggi, &  pervia 
“>  di  comandamenti  con  ogni  indufiria,&  diligenza ,  fi  che  appreifo  di  Platone 
erano  approuati  coloro  che  hauefsino  ordinato  per  legge ,  quel’  che  io  difsi 
altroue,che  nefluno  conduceffe  pitture  di  neffuna  forte  che  fuffino  piu  belle , 
che  quelle  che  fi  trouauano  ne  T empii  de  gli  Dii  dipinte  da  gli  antichi, &  non 
volle  che  il  Tempio  fi  addornafie  d’altra  pittura  che  di  quella  vna fola,  che 
vn’  fol’  pittore  potefie  fare  in  vn’  fol’  giorno, &  voleua  che  le  fiatue  medefima 
mente  delli  Dii  fi  facefsino  (blamente, o  di  legno, o  di  pietra, &  che  il  bronzo 
o  il  ferro  fi  lafciaffe  per  i  bifogni  della  guerra, della  quale  erano  infirumenti . 
Demofiene  lodaua  molto  piu  i  cofiumi  de  fuoi  Atheniefi  antichi,  che  e’  non 
faceua  quegli  di  coloro  che  erano  al  tempo  fuo  ;  Conciofia  che  e’  diceua  che 
30  egli  haueuano  lafciati  loro  vna  infinità  di  edifitii  publichi ,  &  mafsimo  T em¬ 
pii  tanti, &  tanto  magnifici, &  tanto  bene  addornati,che  e’  non  gli  era  rimafio 
luogo  da  potergli  fuperare.  Ma  feciono  gli  edifitii  priuati  con  tanta  modefiia 
chelecafe  de  piu  honorati  cittadini  non  erano  molto  difsimili  da  quelle  de 
cittadini  piu  mediocri, di  maniera  che  infra  i  mortali  par  che  eglino  ottenef- 
3*  fero  di  eiler’  quelli  che  fuperafsino  la  inuidia,con  la  gloria. Ma  a  Lacedemoni 
non  pareua  già  che  cofioro  fufsino  da  efier’  lodati, conciofia  che  egli  hauefsi¬ 
no  abbellita  la  lor  città  piu  tofio  mediante  la  mano  de  gli  artefici,  che  median 
te  la  gloria  delle  cofe  &  gli  pareua  di  meritare  piu  lode  di  loro,  perche  gl’ha- 
ueuano  addornata  la  città  loro, di  virtù  piu  che  di  muraglie  .  Non  era  lecito 
io  appreifo  di  loro  fecondo  le  leggi  di  Licurgo  hauere  1  palchi  lauorati  altrimen 
ti  che  con  la  fcure,&  le  porte  con  la  fega. 

Hauendo  Agefilao  vedute  in  Afia  alcune  traui  riquadrate  nelle  cafe ,  fe  ne 
rife,&  gli  dimandò  (e  per  auuentura  fufsino  di  lor’ natura  nate  quadre ,  el’ha- 
rebbono  fatte  tonde,  A  bene  certo.  Conciofia  che  ei  penfaua  fecondo  quella 
antica  modefiia  de  fuoi,  che  le  cafe  de  priuati  fi  douefsino  edificare  fecondo 
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la  necefsità,&  no  fecondo  la  Maiella  o  le  dilicatezze. Nella  Germania  à  tem¬ 
pi  di  Cefare  fi  haueua  auertenza  che  e’  nó  fi  edificale, &  mafsimo  in  villa  trop 
po  accuratamente, accioche  di  quiui  non  nalcede,  intra  i  cittadini  alcuna  difi* 
fenfione  per  il  defiderio  di  vlurpare  le  cofe  d’altri.  Valerio  hauendo  in  Ro¬ 
ma  vicino  a  Monte  cauallo,vna  aitifsima  cafa,la  disfece  per  fchifare  &  fuggi¬ 
re  la  inuidia,&  la  rimurò  giufo  nel  piano  ,  fi  che  quella  buona  antichità  andò 
feo'uirando  quella  mQdeftiaJ&  in  publico,&  in  priuato,  lino  a  tanto  che  gli  fu 
permeilo  fecondo  i  buoni  coftumi.  Ma  accrefciuto  di  poi  lo  Imperio  crebbe 
tanto  in  la  maggior’ parte  de  gl’huommi  quello  appetito  funtuofo  del  mura- 
re(eccetto  che  in  Ottauiano)conciofia  che  gli  pareua  tanto  graue  io  edificare 
funtuofamente,che  egli  disfece  vna  cafa  in  villa  murata  co  troppa  funtuofità . 
tanto  dico  crebbe  quello  flraboccheuole  appetito  nella  citta, che  ci  furono  al 
cuni  in  la  famiglia  de  Gordiani, infra  gli  altri ,  che  per  la  via  che  va  a  Paleflri- 
na  murarono  vna  cafa  con  cc.  colonne  di  vna  medefima  groflezza ,  &  gran¬ 
dezza  in  vn’  filo, cinquanta  delle  quali  erano  Numidice,cinquanta  Cìaudiane 
cinquanta  Simiade,&  cinquanta  T iflee  fecódo  che  io  mi  ricordo  d’hauer  let 
to:  Ma  che  colà  ancora  è  quella  che  racconta  Lucretio  che  per  le  cafefi  tro- 
uauano  ltatue  di  Giouani  d  oro, che  nella  man’  delira  teneuan’  torce  accefe , 
accioche  i  lumi  fopperifsino  alle  viuande  della  notte.  Ma  a  che  racconto  io 
quelle  cofe, accioche  io  còlermi  per  la  comparatone  di  ede(quel’  che  io  dilfi 
poco  fa)che  e’  mi  piace  che  le  cofe  fi  moderino, ciafcuna  fecondo  la  fua  degni 
ta,&  fe  tu  farai  a  mio  modo, io  vorrei  piu  tofto,&  mafsimo  nelli  edifitii  priua 
ti, che  gli  huomini  piu  fplendidi  vi  defiderafsin1  per  addornamenti  alcune  co- 
fesche  io  non  vorrei  che  gli  huomini  moderati ,  &  compolli  vi  riprendefsino 
da  nelfuna  banda  la  troppa  funtuofità.  Ma  poi  che  tutti  acconfentiamo  di  ha- 
uere  a  lafciare  appreilo  de  polleri  fama,&  di  fauii,  &  di  potenti, per  quello  co 
to  dico  come  diceua  Tucidide,  muriamo  funtuofifsimamente  accio  dimo¬ 
riamo  a  poderi  la  grandezza  nodra.  Per  fiche  ancora  quando  che  non  me¬ 
no  per  honorare  la  patria,  &  la  calata  nodra  che  per  dilicatezza  addornere- 
mo  alcune  cofe  nodre,  chi  farà  quello  che  non  dica  che  ella  e  cofa  da  homo 
da  bene?  Ne  farà  marauiglia  che  mi  piaccia  colui  che  vorrà  che  quelle  parti 
della  cafa,  mafsimo  che  hanno  a  dare  in  publico,&  che  hanno  ad  edere  le  pri¬ 
me, per  riceuere  gratamente  quelli  che  vi  verranno  ad  alloggiare, com’é  la  fac 
ciata  della  cafa, l’antiporto, &  limili, fieno  molto  honoratifsime ,  &  fe  bene  io 
tengo  che  coloro  fieno  da  edere  biafimati  che  efeoff  troppo  fuori  de  gli  ordi 
ni,  Nondimeno  io  credo  che  e’  fieno  da  eder  vituperati  coloro,  che  haranno 
edificato  con  fpefa  grande  in  fi  fatta  maniera, che  la  lor  muraglia  non  fi  poda 
addornare, molto  piu  che  coloro  che  nelle  loro  muraglie  hanno  voluto  àd- 
dornameti  di  maggicre  fpefa,  ma  io  mi  rifoluo  in  quello  modo, chi  vorrà  be¬ 
ne  auuertire,&  confiderarc  il  vero,&  certo  addornamento  de  gli  edifitii  :  co¬ 
no  fee  rà  certamente  che  e’  nó  confille  principalmente  nella  fpefa  della  opera 
ma  nel  difegno  che  dallo  ingegno  fi  caua.  Credo  che  chi  farà  fauio  non  vorrà 
nel  murare  le  fue  caie  priuate, farle  con  troppa  funtuofità  differenti  da  le  altri 
&  fi  guarderà  di  non  fi  prouocar  cótro  inuidia  per  la  troppa  fpefa,  o  per  trop 
pa  oilentatione.  Ma  benvorrà  per  il  contrario  colui, che  farà  fauio,  non  eder* 
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fuperato  in  alcun’  luogo  da  nefluno.ne  di  diligenza  di  Artefice, ne  di  còfiglio, 
ne  di  giudicio, mediante  lequai  cofe  tutto  lo  fcompartimento.,&  la  conuenien 
tia  del  difegno  fia  grandemente  lodato,  ilquaf  modo  di  addornar’  le  muraglie 
c  il  principale, &  il  piu  eccellente, ma  torniamo  al  fatto  nodro. 

*  La  cafa  Regale,&  di  colui  che  in  vna  citta  libera  farà  o  Senatore,©  capo  di 
quella.  Sarà  la  prima  che  tu  defidererai  che  fi  a  la  piu  bella  ,  &  la  piu  addorna 
di  tutte  le  altre.  In  quella  cafa  in  quanto  a  quella  parte  con  laquale  ella  fi  afio- 
miglia  a  gli  edifitii  pubhchi, io  ho  detto  di  fopra  come  ella  fi  ha  ad  addorna- 
re.  Ma  hora  ci  apparecchieremo  ad  addornare  quelle  parti  che  fi  afpettano  al 
io  Tufo  de  priuati.  Io  vorrei  che  lo  antiporto  fulle  fecondo  il  grado  di  ciafcuno 
honedifsimo,&  fplendidifsimo,f  anui  dipoi  bellifsime  Ioggie ,  ne  vi  manchi¬ 
no  fpatii  magnifiche  &  finalmente  di  tutte  le  altre  cofepiglinf  i  difegni  dalli 
edifitii  publichi,  per  quanto  però  la  della  cofa  ne  permetta;  di  tutte  quelle 
cofe  che  la  polìon  fare  ornata, &  degna, aggiuntaci  pero  queda  modedia, che 
15  e’  paia  che  ella  vadia  piu  todo  dietro  alla  grafia ,  &  alla  maedà ,  che  ad  alcuna 
fnntuof  tà,&  per  quedo  fi  come  nel  padato  libro  delle  opere  publichc,  gli  edi 
fidi  fecolari  cederno  per  quanto  fu  conueniente  alla  dignità  de  gli  edifitii  fa- 
cri, cofi  in  quedo  luogo  gli  edihtii  priuati, fopportino  di  edere  alquanto  fupe- 
rati  di  eccellenti  di  addornamenti,&  di  quantità  da  gli  edifitii  publichi.Non 
*0  fi  faccino  a  quede  cale  (del  che  fu  biafimato  Camillo)Ie  porte  di  bronzo,  o  di 
auorio,ne  rifplendino  i  palchi  ditroppo  oro,o  di  troppo  vetro, ne  riluca  però 
ogni  colà  di  marmo  himerrio,o  pario.  Conciofia  che  quede  fon  cofe  appar¬ 
tenenti  a  T empii, ma  feruafi  delle  cofe  mediocri  con  eccellentia,&  delle  cofe 
eccellenti  con  modedia.  Contentili  di  Arcipredo,di  larice,&  di  Bofiblo,  fac- 
vf  eia  le  incrodarioni  o  corteccie  delle  mura  di  figurette  di  gedo  bianco, &  le  ve 
da  di  pitture  piu  femp!ice,faccia  le  cornici  di  marmi  o  piu  todo  di  treuertini. 
Ne  recuferà  anco  però  del  tutto  le  colè  piu  eccellendo  non  fene  feruirà ,  ma 
fi  feruirà  di  poche  come  di  Gemme  in  vna  corona  mettendole  in  luoghi  ho- 
ratifsimi.Ma  fe  tu  vuoi  che  io  ti  didinifea  il  furto  breuemenre,io  delibererò  in 
j®  quedamaniera.Bìfognaaddornaregli  edifitii  facri  di  maniera, che  e’ non  vi  fi 
polla  aggiugnere  cola  alcuna  che  gli  poda  darepiu  maiedà,ne  piu  marauiglio 
fa  bellezza; ma  le  cafe  prillate, bifogna  per  il  contrario  che  e1  non  vi  fene  poda 
Ieuare,o  tor‘  via  cofa  alcuna, che  non  vi  fia  congiunta  con  eccellente  dignità . 
Alh  altri  come  fono  a  publici  &  a  fecolari  pélo  che  fia  da  attribuire  la  medio- 
j5  crità  che  e  infra  quede, li  che  ne  priuati  fia  feuerifsimamente  continente,  non 
dimeno  vfi  in  alcuni  via  piu  libera.  Conciofia  che  le  in  quedo  luogo  vi  faran¬ 
no  per  auentura  le  colonne  di  corpo  alquanto  piu  fiottili, o  forfè  di  ventre  piu 
grolle, o  fotto  il  collarino  piu  Cottili  che  quelle  che  fi  fanno  fecondo  le  mifurè 
delle  opere  publiche,non  farà  però  quello,©  difcrto,o  cola  ■  biafimeuole ,  pur 
4®  che  elle  non  habbino  punto  del  disforme, o  che  non  filano  deprauate  del  tut¬ 
to.  Anzi  quello  che  nelle  opere  publiche  ;  non  fi  concede  che  elle  polsino  di 
feodarfi  punto  dalla  edattdsima  legge,  &  grauità  de  gli  ordini  loro  ,  taluolta 
nelle  priuate, fi  arrecha  di  etro  del  gratiofo.  O  quanto  era  cola  honorata ,  cC 
degna, queh che  vfarono  gli  huomini  piu  giocondi,il  mettere,  cioè  in  cambio 
di  dipiti ,  alle  porti  de  Ile  lale  datue  di  ferui  che  reggefsino  il  cardinale  di  io- 
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pra  con  la  tefh6&  il  por*  colonne, &  mafsimo  nelle  logge  de  gli  horti  lequali 
parefsino  quaf  che  o  tronconi  di  alberi  leuatine ,  1  rami ,  o  vero  vno  faflello 
di  rami  legati  infieme  con  vna  falcia, o  veramente  come  le  auolte  &  piene  di 
palme, o  come  le  piene  di  frondi,di  vccelletti,  &  di  canaletti ,  o  doue  é  volef 
Uno  che  l’opera  fulle  robullifsima  metteuano  colonne  quadre  a  canto  vino  > 
adequali  aggiugneuano  vna  meza  colonna  tonda  di  qua, &  vna  mezadilà, 
che  fportalsino  in  fuori, &  oltra  quello  in  cambio  di  capitelli, vi  poneuano,o 
caneilre  piene  di  fpenzolanti  grappoli  d’uue,&  di  frutte, o  vna  palma  che  al¬ 
zana  verdi  le  fuc  foglie,  o  vn5  gruppo  di  ferpi  annodatofi  variaméte  infieme, 
o  aquile  che  con  le  alie  facefsino  legno  di  allegreza,  o  T elle  di  Medufa,  con  io 
ferpi  che  contendefsino  inf  eme,&  cole  fimili  che  larieno  lunghe  a  racconta 
re, ma  in  coll  latte  cofe,  lo  Architettore  hauerà  cura  quanto  e5  potrà  maggio 
re ,  di  mantenere  le  forme  di  finir  cofe  dignifsime  dentro  a  termini  delle  li¬ 
nee  ,  &  degli  angholi ,  tirati  fecondo  la  arte ,  &  vorrà  che  paia  che  il  lauoro 
non  f  fa  defraudato  della  fua  conueniente  proportione  delle  membra  :  Ma  t5 
che  chi  vedrà  finii5  cofa  habbiapiu  prello  a  conofcere  che  egli  habbia  fcher 
zato  con  leggiadria  intorno  a  quei  luoghi,  &  che  piu  prello  habbia  a  dare  lo 
ro  piacere  mediante  la  grafia  di  vna  tale  inuentione,  &  effendo  le  lale  grandi* 

$  gli  anditi, &  i  ricetti, altri  comuni, &  altri  piu  ripolli,  &  quaf  fegreti,a  quei 
prima  feruirà  vno  fplendore  ciuile ,  con  la  publica  Pompa  della  Città  non  et 
punto  odiofo .  Ma  quelli  piu  ripolli  ti  farà  lecito  di  farli  alquanto  piu  lafci- 
pi  fecondo  che  piu  ti  piacerà . 


«• 


Degli  adornamenti  degli  edifitij  della  città  &  di  quelli  della  'Uilla->. 


IL 


MA  ellendo  le  cafe  de  priuati  alcune  nelle  cittadi,&  alcune  fuori,  difeor- 
Lriamo  degli  addornamenti  a  loro  conuenienti .  Infra  la  cala  della  cit¬ 
tà  ,  la  cala  della  villa  ci  è  ancora  oltra  quelche  noi  habbian’detto  ne  paffati 
libri  quella  differentia ,  che  gli  addornamenti  per  le  cafe  della  città  bifogna 
che  habbino  molto  piu  del  graue  che  quelli  per  le  cafe  delle  ville, ma  a  quelle 
delle  ville  f  afpetta  ogni  forte  di  allegrezza ,  &  di  piaceuolezza  .  Ecci  ancor* 
quella  differentia  ,  che  nella  città  ti  bifogna  moderare  molte  colc,rifpetto  a 
quel5  che  ti  vieterà  il  tuo  vicino, il  che  potrai  tu  piu  liberamente  vfare  alla  vil¬ 
la.  Bifogna  guardarli, che  il  rileuarf  troppo  alto  col  piano, non  habbia  trop 
po  piu  del  luperbo  clic  non  ricerca  io  accoiìamento  che  hai  a  lare  con  lo  edi 
f  tio  vicino .  Le  logge  ancora  fecondo  la  lunghezza  del  muro  a  chi  elle  fi  ap 
poggiano  piglieranno  la  proportione  della  loro  larghezza  .  La  groffezza, 
de  la  altezza  delle  mura  in  Roma  non  fi  laceuacome  ben5  veniuaa  chi  mura- 
ua,Conciolia  che  per  la  legge  che  vi  era  antica  non  era  lecito  farle  piu  grolle, 
che  vn5  certo  che  .  Ordinò  ancora  lidio  Celare  relpetto  a  pericoli  del  roui- 
nare  ,  che  dentro  alla  città  non  fi  alzalfero  in  alcun5  luogo  mura  l'opra  il  pri¬ 
mo  palco, a  quelle  leggi  uon  è  lottopolla  la  Villa.  A  Cittadini  di  Babillonia 
era  cofa  gloriola  che  nelle  cafe  loro  li  habitalle  il  quarto  palco .  Aeiio  Ari- 
ftide  Oratore  lodando  n  vna  fuaoratione  in  pubiico  la  città  di  Roma,  tene¬ 
ra  per  cofa  marauigliola,  che  i Romani  hanefsin  murato fopragrandifsime 
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cafe,  altre  grandifsime  cafe  (grandifsima  adulatione  certo)  ma  Iodaua  molto 
piu  la  grandezza  del  popolo, che  ei  non  faceua  il  modo  delle  muraglie. Dico 
no  che  di  altezza  di  cafe  Roma  fu  Superata  da  Tyro,&che  per  taf  conto, 
mancò  poco  che  ella  non  rouinalle  tutta  per  i  T remuoti .  Saranno  molto 

5  commodi,&  fopra  tutto  gratiofi, quegli  edifìtii,nequali  non  fi  harà  niente  piu 
che  la  necefsità  a  falire  o  a  fcendere ,  &  certo  che  coloro  dicono  bene,i  quali 
dicono  che  le  fcale  fono  gli  fcompigh  degli  edifitii.  Da  quali  fcompigIi,io  ve 
gho  che  gli  antichi  fene  guardarono  affai .  Ma  e5  non  ci  e  necefsità  veruna 
che  ne  sforzi  che  in  villa  fi  pongha  gli  edifitii  luno,  fopra  faltro  .  Condo¬ 
le  fia  che  pigliandoli  fpatio  piu  largo,fi  faranno  conuenientifsime  ftanze,con  le 
quali  fi  fouerrà  ad  vii’  piano  alle  commodità  funa  dell’altra ,  il  che  nelle  città 
ancora  pur  che  io  poteiTi,  mi  piacerebbe  affai .  Ecci  ancora  vna  forte  di  edi¬ 
fitii  priuati,nellaquale  fi  ricerca  infieme  la  dignità  delle  cafe  delle  città, &  1  di 
letti, &  i  piaceri  delle  cafe  della  villa  ;  dellaqual* forte  di  edifitii  non  tratramo 
«f  ne  paffati  libri,  come  riferbatiei  per  trattarne  in  quefto  luogo, &  quelli  fono,i 
Giardini  intorno  alla  città,  de  quali  non  penfo  però  ha  da  tenerne  poco  con¬ 
to,  sforzerommi  di  effcr’  breue ,  del  che  quanto  piu  polfo  m’ingegno .  Con- 
ciofia  che  io  efplicherò  ad  vn  tratto  quel*  che  a  quaf  se  luno  di  quelli  edifitii 
fi  alpetti ,  ma  prima  bifogna  dire  alcune  cofe  de  Giardini ,  da  non  le  lafciare 
*•  certo  indietro  .  Coloro  che  appreffo  degli  antichi  diceuano,  chi  affetta  ben* 
la  Villa„venda  la  Cafa  della  Città, &  quello, che  hà  a  cuore  le  cofe  della  Città, 
non  hà  mefliero  delie  cofe  della  V illa, ‘forfè  lo  chceuano  per  quello  ciò  c  per 
che  c  credeuano  che  il  Giardino  fuffevnacofa  eommodifsima ,  I  medici  ci 
comandano  che  noi  ftiamo  alla  aria  piu  libera,  &  piu  purgata  che  fia  pofsibi- 
t?  le.  lo  non  niego  che  in  vna  Villa  polla  fopra  vn’  rileuato  colle, non  ti  fia  per 
riufcire  quello, dall’altra  parte  vn’  padre  di  famiglia  rifpetto  alle  faccende  del 
la  Città, Se  a  negotii  ciuili,hà  gran’  bifogne  dVlfere  fpeifo  in  piazza, in  Palaz¬ 
zo,  &  nelle  chiefe,&  a  far’  quefto  comodamente  gl  ene  darà  grande  occafio- 
nela  Cafa  dentro  nella  Cicca :ii  che  le  Ville  impedifeono  le  faccende,  &  que- 
so  fle  della  Città  non  conferirono  alla  fanità  .  Vfarono,i  Capitani  degli  cifer- 
citi  mutarli  di  alloggiamenti  accioche  non  fufsino  ofFefi  da  puzzi  cattiui . 

O  che  penfi  tu  che  habbia  ad  interuenire  nella  città, nellaquale  fono  tante  im 
mundirie,  &^agunateui  in  fi  lunghi  tempi  che  da  ogni  parte  fuaporano?  le 
qual’  cofe  eifendo  in  quello  modo  ,  io  giudico  che  di  tutte  le  muraglie  che  fi 
55  fanno  per  commodità  debifogni  degfhuominija  principale,  &  la  piu  faluti- 
ferafia  il  giardino, il  quale  &  non  t’impedifca  da  le  faccende ,  &  anco  non  fia 
fenza  qualche  parte  di  aria  bonifsima  .  Frocoiraua  Cicerone  che  Attico  gli 
prouedeffe  i  Giardini  in  luogo  celebrato, ma  io  non  gli  vorrei  in  luogo  tanto 
frequentato  ,  che  c  non  mi  fulfe  mai  lecito  ,  fìarui  fu  la  porta  fenza  clfere  ad- 
4»  dohbato.  Io  vorrei  che  egli  haueffe  quelle  comodità  che  diceua  colui  ap^ 
preffo  di  T  erentio,il  qual’  diceua. 


Ne  la  Qtùjie  la  Villa  mincrefic^j 
Et  bene  dpjjrcjjo  di  Marziale^ 
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T>a  che  pur  'vuoi  faper  quel  eh  io  fo  in  ZA  il ld-> 

Sappi  cti  hor’  mangio ,hor  cBeoìkor  canto, hor  giuoco 
plor  mi  lauo,&  hor  ceno,&  talloor  dormo, 

Hor  legghofor  de  fio  ^Appello, hor  Jhtufe  incito . 
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Et  dilettano  affai  le  cofe  fimili ,  &  i  luoghi  da  ritirarmi!  facilmente  vicini  alla 
cittade,doue  ei  ti  c  lecito  di  far’  tutto  quello  che  ti  vien’  bene,  Se  il  luogo  farà 
vicino  alla  città, fe  c  vili  andrà  per  ffrada  aperta,  chiara,  &  luminofa,fe  il  pae- 
fe  farà  diletteuoie,  alfhorafarà  quef  giardino  celebratifsimo  .  Diletterom- 
mi  di  habitare  in  quello  iimif  luogo  fe  quella  muraglia  a  chi  efee  fubito  della 
città  li  dimoflrerrà  tutta  in  faccia  lieta, come  fe  ella  allettale,  &  affrettaffe  gli 
liuomini  ad  andarui;  &  per  quello  vorrei  io  che  ella  fuffe  alquanto  rileuata,& 
che  e'  vi  fi  ialiile  tanto  dolcemente ,  che  coloro  che  vi  vanno  non  fene  accor- 
gefsino,fe  no  quando  fi  truouano  in  fu  il  luogo, cóliderando  che  di  quiui  fcuo 
prono  affai  paelè ,  ne  vorrei  vi  mancafsino  fiorite  praterie  &  campi  molto 
aprichi, &  ombre  di  frefche  felue,&  limpidifsime  fontane  &  chiari  riui,&  luo 
ghi  da  notare ,  &  le  altre  cofe  che  altroue  dicemmo  appartenerli  alle  Ville, fi 
per  diletto,come  per  bifogno .  Vicinamente  io  vorrei, che  tutta  la  facciata, 

&  tutta  la  malia  di  tutto  ledifitio  (  il  che  conferifce  molto  ali’effere  granato  ) 
fuffe  da  ogni  banda  luminofifsima ,  &  molto  aperta ,  riceueffe  dal  largo  cielo 
lumi  grandilsimi.grandifsimi  foli,&  gran5  quantità  d  aria  faluberrima.  Non 
voglio  che  e’  vi  li  vegharin  alcun'  luogo  cola  neffuna  che  con  ombra  manen- 
conica  offenda  altrui .  Rida,&  fi  rallegri  ogni  cola  alla  venuta  de  barellieri. 
Stieno  coloro  che  di  già  fono  entrati  in  cala  in  dubbio,  fe  e’  vogliono  per  di¬ 
letto  dello  animo  loro,paffare  piu  inanzi  o  pur'  fermarli  quiui  dotie  e  fono; 
quafi  prouocati  della  allegrezza, &  dallo  fplendore  delle  cofe  .  Vadiali  delie 
ilanze  quadre, nelle  tonde, &  delle  tonde  dinuouo  nelle  quadrate, &  di  quelle 
fi  vadia  in  altre  ilanze,  che  non  fieno  ne  tutte  tonde  ne  tutte  quadrate  ,  &  nel 
paiìare  piu  adentro  nelle  piu  lecrete  Ilanze  della  cala ,  fà  che  è  non  vi  fia  pur' 
vno  fcaglione  che  tu  habbia  à  feendere,  ma  infino  nelle  vltime  Ilanze  là  o  di 
andare  a  piano  o  che  le  foglienon  vi  fieno  tropp 'alte  . 

Che  le  partii  le  membra  degli  edifitij  fono  infra  loro  differenti, di  cNatura,&  dijpetie , 
di  che  elle  f  debbono  addornare  in  uarij  modi.  fap.  III. 

MA  effendo  i  membri  degli  edifitii  molto  differenti  infra  di  loro  cioè  di  ^ 
natura, &  di  fpecic.  Io  penfo  che  e  ha  bene  difeorrere  di  tutte  quelle  co 
fejequali  lafciamo  in  dietro  come  rilèrbare  a  quello  luogo.  Conciolia  che  e’ 
fono  molte  cofe,lequali  non  importa  che  tu  le  faccia  o  tonde  ,  o  quadre ,  pur* 
che  elle  ti  feruino  bene  al  tuo  bi logno,  ma  importa  bene  grandeméte  quando 
elle  fieno  di  numero, &  in  che  luogo  tu  le  metta, &  alcune  di  quelle,  è  neceffa- 
rio  farle  maggiori, come  fono  i  cortili  delle  cale  ,  &  alcune  hanno  bilogno  di 
manco  fpatio  come  lono  le  camere, &  tutte  le  altre  danze  piu  leccete.  Alcune 
altre  fono  mediocri  come  fono  le  fale,&  il  veffibolo.  Altroue  habbiarf  detto 
come  habbia  ad  efier’  latto  qua!  li  voglia  membro  della  cala ,  ài  come  quelle 
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membra  fieno  di  larghezza  di  fico  differenti, non  ho  io  che  raccontare.  Con-* 
ciofia  che  elle  fono  infinite, fecondo  che  piu  ti  piacerà,&  fi  mutano  dando  lo¬ 
ro  variati  luoghi  fecondo  il  coftume  del  viuere.  Gli  antichi  faceuano  inanzi 
alle  cafe  o  il  portico, o  i  gradi  da  federe, ne  fempre  faceuano  l’uno  o  l’altro  di 
s  linee  diritte, ma  di  torte  ancora  a  guifa  di  Teatro, a  canto  al  portico  faceuano 
il  veftibolo, quali  tutti, tondo, Di  poi  era  lo  andito  che  ne  conduceua  nel  cor- 
tile,&  faltre  cole  che  à luoghi  loro  raccontando, a  difegni  delle  quai  cofe  fe  io 
andafsi  dietro  farei  troppo  lungo.  Ma  quelle  cofe  che  fanno  al  bifogno  noftro 
fon’  quelle.  Se  la  pianta  farà  tonda  fcompartifcali  fecondo  il  difegno  del  T é- 
pio,fe  già  non  eie  quella  differentia  che  l’altezza  delie  mura  hanno  in  quello 
luogo  ad  elTerepiu  alte  che  nel  Tempio, il  che  perche  fia  coli  lo  vedrai  al  pre¬ 
ferite.  Et  fe  ella  farà  quadrata  vi  faranno  allhora  alcune  cofe  per  le  quali  ella 
farà  differente  dalle  cofe  che  noi  raccontamo  de  gii  edifitii  facri ,  &  dalle  pu- 
bliche  de  fecolari, nondimeno  vi  faranno  ancora  alcune  cofe  per  le  quali  con- 
i$  uerranno  comi  luogo  del  configlio, &  con  la  curia  fecondo  il  riceuuto  coflu- 
me  de  gli  Antichi.  Lo  andito  farà  largo  per  i  duoi  terzi  della  fua  lunghezza; 
o  veramente  la  fua  lunghezza  farà  per  vna  intera  larghezza  &  duoi  terzi, oue 
ro  fene  darà  alla  lunghezza  vna  larghezza  intera ,  &  duoi  quinti.  A  qual5  se 
luna  di  quelle proportioni,pare,che gli  Antichi  ordinafsino  di  alzar’  le  mu- 
»°  ra  in  alto, tanto  che  la  terza  parte  della  lunghezza  della  pianta  fi  defse  quattro 
volte  alla  altezza.  Io  per  hauer’  mifurati  affai  edifitii  ho  trouato  che  le  piante 
delle  ilanze  quadrate  ricercano  altre  altezze  di  mura*doue  s’habbia  à  far’ in 
volta, &  altra  doue  sgabbino  a  fare  i  palchi;&  che  altra  cofa  bifogna  prouede 
re  per  gli  edifitii  grandi, &  altra  per  1  minorijconciofia  che  è  non  è  vguale  prò 
**  portione  de  gli  fpatii  nell’uno, et  nell’a!tro,dal  punto  dell’occhio  di  chi  rifguar 
da  all’ultime  altezze  vedute  :  ma  di  quelle  cofe  tratteremo  altroue  .  T ermi- 
neremo  le  grandezze  delle  flanze  fecondo  il  tetto ,  &  il  tetto  fecondo  le  lun¬ 
ghezze  delle  traui,con  lequali  habbiamo  bifogno  di  coprirli.  Dico  che  quel’ 
tetto  c  mediocre, alquale  per  foflegno  di  fe  fte!Ìo,fafli  vno  albero, o  vna  traue 
$o  mediocre.  Et  ci  fono  ancora  oltra  quelle  che  noi  habbiamo  racconte  molte 
altre  proportioni ,  &  ccnnfpondentie  di  linee  conuenientifsime  ,  lequali  ci 
sforzeremo  di  efpiicare  co  piu  breuità,&  piu  chiaramente  che  noi  potremo , 
in  quello  modo,fe  la  lunghezza  della  pianta  farà  il  doppio  della  larghezza,  la 
altezza  de  palchi  alhora  farà  quanto  la  larghezza, &  la  fua  metà  più;ma  fe  ha- 
rà  a  edere  in  volta  aggiugnerai  alle  mura  il  terzo  della  larghezza ,  Quello  ti 
feruirà  per  le  muraglie  mediocri,  ma  per  le  grandine  barano  aelferc  inuolra, 
l’altezza  alhora  da  alto  a  ballo  farà  per  vna  larghezza, &vn  quartojma  doue  li 
habbino  a  far’  palchi  farà  per  vna  larghezza, &  duoi  quinti;  ma  fe  la  pianta  fa¬ 
rà,  lunga  per  tre  larghezze, haucndoui  a  far'  palco, aggiugniui  i  tre  quarti  della 
4 o  fua  larghezza, &  haucndouili  a  far5  la  volta  lia  l’altezza  per  vna  volta  &  trsezo 
la  lua  larghezza.  Ma  fe  ella  farà  lunga  per  quattro  larghezze,  haucndoli  a  fa¬ 
re  inuolta, piglierai  la  metà  della  fua  lunghezza, &  fe  vi  barai  a  far’  palco  diui- 
derai  la  larghezza  in  quattro  parti ,  &  ne  darai  alla  altezza  vna  intera ,  &  tre 
quarti, ÒC  fe  ella  farà  lunga  per  cinque  quadri  farai  la  altezza  come  in  quella 
de  quattro  quadri  ma  va’  fello  piu  di  ella  altezza ,  di  fe  ella  farà  di  fei  quadri 
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facciali  come  nella  pattata, &  aggiugniui  non  il  Tetto  come  in  quella,  ma  il  quin 
to.  Se  la  pianta  farà  di  lati  vguali  hauendo  a  ettere  inuolta,auanzi  perTaltezza 
come  ti  dilli  di  quelle  de  tre  quadri, ma  hauendo  ad  hauere  il  palco  non  auan- 
zerà,anzi  nelle  piante  alquanto  maggiori  farà  lecito  abballarti  talmente ,  che 
la  larghezza  luperi  1  altezza  del  quarto.  In  quelle  piante  che  la  lunghezza  fo-  ? 
pr’auanzerà  la  larghezza  delia  nona  parte  di  fe  fletta,  facciafi  medefimamen- 
te  che  la  altezza  fia  auanzata  da  la  larghezza  per  la  nona  parte, ma  quello  non 
li  vfa  fe  non  ne  palchi .  Quando  la  lunghezza  farà  per  vna  larghezza ,  Si  vn* 
terzo  alzerati  per  vna  larghezza  &vn’  lètto  doue  habbino  a  ettere  i  palchi , 
ma  fetu  vi  barai  à  Iarde  volte  fà  che  ella  fia  alta  a  punto  perlafua  larghezza  i® 
aggiuntoui  vn5  letto  della  fua  lunghezza  .  Quando  alla  lunghezza  farà  atte- 
gnato  vtf  quadro  Si  mezo,  farai  che  la  fua  altezza  Ila  quanto  la  larghezza ,  & 
vn-’  lètti-m o, nelle  impalcature,  ma  hauendoui  a  far5  la  volta  farala  alta  quanto 
la  fua  larghezza, aggiuntoui  la  fettima  parte  della  lunghezza  della  pianta .  Se 
finalmente  ella  farà  fatta  di  linee  che  vna  ila  lungha  fette,&  larga  cinque, o  vn’  ir 
altra  larga  tre, et  lunga  cinque  et  limili ,  fecondo  che  farà  flato  di  bifogno  per 
la  necefsità  dei  luogo  o  per  la  varietà  dell  inuentione.o  per  il  modo  de  gli  ad¬ 
do  rnarnenti,  congiugnerai  inlieme  amendue  quelle  linee, et  la  metà  del  tutto 
attegnerai  alla  altezza.  Io  non  vo  già  qui  lafciare  in  dietro  quello ,  che  e’  non 
Infogna  che  gli  anditi  fi  faccino  in  alcun’  luogo  piu  lunghi  che  per  il  doppio  *• 
della  loro  larghezza ,  le  camere  non  debbon  mai  effer  tanto  lunghe  che  elle 
non  fieno  almanco  larghe  per  il  terzo  della  loro  lunghezza.  Le  piante  di  tre 
quadri, &  di  quattro  per  lunghezza,  &  falere  di  quella  forte ,  fi  appettano  alle 
loggie,lequali  ancora  non  hanno  à  pattare ;i  fei  quadri. Nelle  mura  filafcianoi 
vani  per  le  finettre, &  per  le  portele  la  finettra  fi  harà  a  far5  nel  muro  della  lar-  u 
ghezza  che  per  fua  natura  è  Tempre  piu  corto, che  quello  della  lunghezza  dei 
la  pianta, non  vi  Tene  farà  fe  non  vna, &  farà  certamente  fatta  di  maniera,  che 
ella  farà  piu  alta  che  largha,b  per  il  contrario  che  ella  farà  piu  largha  che  alta, 
laquaf  forte  di  fìneftre  fi  chiamano  finettre  adiacere  .  Se  la  larghezza  adun¬ 
que  farà  come  quella  delle  porte, alquanto  minore, ordinerai  alhora  che  Uva  j* 
r«o  delia  larghezza  del  lume  non  Ha  piu  che  la  terza  parte  del  muro  di  détro , 
ne  manco  che  la  quarta, et  il  dauanzale  non  tta  piu  alto  dai  piano  dello  ammat 
tonato  che  quattro  noni  di  tutta  la  altezza ,  ne  manco  di  duoi ,  L’altezza  dei 
vano  della  finettra  farà  vn’  quadro  Si  mezo, fi  che  quello  è  il  Tuo  ordine  ,  fe  le 
finettre  faranno  piu  lunghe, che  larghe  ;  ma  fe  la  finettra  farà  piu  largha  che  al  # 
ta, alhora  di  tutta  la  lunghezza  del  muro  di  dentro  non  attegnerai  al  vano  del 
lume  della  finettra  manco  che  la  metà, ne  piu  che  i  duoi  terzi, La  fua  altezza  fi 
farà  ancora  nel  me  delfino  modo  ,  o  perla  metà  della  larghezza  o  peri  duoi 
terzi, ma  vi  fi  metteranno  due  colonne  per  reggere  di  fopra  il  cardinale;ma  fe 
fi  haranno  a  collocare  finettre  in  vn5  muro  lungo, vi  fe  ne  faranno  piu,&  in  nu 
mero  caffo.  Io  vegho  che  gli  antichi  lodarono  affai  m  quello  il  numero  terna 
rio,&  facciafi  in  quello  modo;tutta  la  lunghifsima  linea  del  muro  fi  diuiderà 
in  lètte  parti  il  piu,&  in  cinque  il  meno, delle  quali  pigherane  tre  ,  Si  in  effe  di- 
flribuirai  vna  finettra  per  vna,  Si  alla  altezza  del  vano  darai  vna  intera  lar- 
liezza,&  tre  qu  arti,o  vna  larghezza, &  quattro  quinti:^  fepure  vitimamen- 
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te  ti  bifognafsi  piu  finef  rendendo  affiora  vn’  tal  Iauoro  quali  della  natura  del 
le  loggie, piglierai  le  miliare  de  vani  da  dette  loggie ,  Si  mafsimo  da  quelle  de 
Teatri  fecon  do  che  ri  dicemmo  a  luogo  loro.I  vani  delle  porte  fi  faccino  co¬ 
me  di  quelle  che  noi  dicemmo  appartenerfi  alle  fanze  del  coniglio  &  alle  cu 
*  rie.  Àddornerai  le  finefre  di  opera  Corinthia.  La  Porta  principale  dilauo- 
ro  Ionico. Le  porte  delie  fa!e,&  delle  camere  di  Iauoro  Dorico,&  quelle  cole 
per  quanto  la  di  bifogno  al  difegno,fieno  à  bafanza. 

Qm  qual  pitture, con  che frutti  &  con  quai  forte  di  Batue  fr  debbino  addornare  le  cafi 
*®  de frittati jT  aumenti, delogge Je altre B anze&i giardini.  Cap.  1111. 

SOnci  oltra  di  quelli  ancora  altri  addornamenti  per  accomodargli  alle  cafc 
de  priuati  da  non  gli  lafciare  pero  indietro.  Dipigneuano  gli  antichi  ne  pa- 
uimenti  delle  Logge, Laberinti, quadri, &  tondi, per  iquali,i  fanciulli  fi  efierci- 
1$  tallero, io  ho  veduto  ne  gli  ammattonati  dipinta  della  herba  campanella,  con 
le  cime  à  guifa  di  onde  molto  fparte  allo  intorno.  Vedeli  chi  ha  finto  nelle  ca 
mere  di  ìntaffellatura  di  marmi  tappeti  di  fieli, altri  le  hanno  fparfe  di  ghirlan¬ 
de  &  di  ramucella, lodafi  la  inuentione  di  quello  Oli  che  ammattonò  il  paui- 
mento  a  Pergamo  neiquale  appariuano  i  rimafugli,che  erano  auanzati  advna 
*°  cena, Iauoro  certo  non  inconueniente  in  vnafala.  Giudico  che  Agrippa  fa- 
celle  molto  bene,ilquale  ammattonò  i  pauimenti  di  terra  cotta,  io  ho  in  odio 
la  funtuofita,&  mi  diletto  di  quelle  cofe  che  fono  inuentione  d’ingegno  ,  che 
habbino  del  granato, &  del  diletteuole,  nelle  corteccie  delle  mura  non  vili 
mette  applicamento  neiTuno  di  pittura  piu  grata, ne  piu  da  vederli  volentieri, 
che  quella  che  ne  dimoflri  colonnati  di  pietra. T  ito  Celare  haueua  meffo  per 
le  mura  delle  loggie, per  lequali  e’  foleua  palleggiare  pietre  Fenicie  che  con  il 
loro  fplendore  rmerSerauano  tutte  le  cole  come  vno  foecchio.  Antonio  Ca- 
racalla  Imperadore  dipinfe  nelle  fue  loggie  le  cofe  memorabili ,  &  i  T rionali 
del  padre.  Seuero  ancora  fece  il  limile. Ma  Agatocle  non  vi  dipinfe  le  cofe 
3®  del  padre, ma  le  fue  proprie.  Apprefio  de  Perfiani  non  era  lecito  fecondo  la 
loro  antica  legge  dipignere  o  fare  fculpire  cofa  nelfuna  faluo  le  vccife  fiere  da 
i  loro  Re.  Et  certamente  che  le  gran’  cole  Si  degne  di  memoria  fatte  da  fuoi 
cittadini, &  le  effigie  di  quegli  ancora  (tarano, &  ne  portici  et  nelleloggie  mol 
to  bene,&  molto  conuenientemcnte.  C.  Cefare  pofe  nella  tua  loggia,  Si  ne  fu 
#  molto  lodato  da  ognuno  le  fatue  di  tutti  coloro  che  haueuano  accrefciuta  la 
P,epublica,coforo  certo  mi  piacciono  aliai, ma  non  vorrei  però  che  il  muro 
fuiTe  pieno  per  tutto  o  di  fatue, o  di  immagini ,  o  quali  che  tutto  occupato  da 
vna  hif  oria.  Quefi o  fi  può  vedere  nelle  gemme, &  mafsimo  nelle  gioie:,  che 
fe  e’  fe  ne  mette  molte  infieme  non  hanno  grana, &  per  ciò  io  vorrei  che  fi  ap 
40  phcafsino  incerti  determinati  conuenienti,&  honorati  luoghi  al  muro, alcuni 
ornamenti  di  pietra, doue  fi  hauefsino  ad  accomodare  Si  le  fatue  Si  le  tauo- 
le,  filmili  a  quelle  che  Pompeio  condufe  nel  fuo  Trionf  o, Nelle  quali  (1  vede 
uano  dipinte  le  lodi  delle  gran’  cofe, che  egli  haueua  fatte  per  mare,  Si  per  ter 
ra.  O  vorrei  che  piu  tof  o  ci  fufsino  quelle  cole  che  hanno  finto  i  Poeti  per  in 
dirizar’gli  huomini  à  buon  cof  umi,come  quelle  di  Dedalo  che  à  Cuma  nel- 
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le  porte, linfe  Icaro  che  volaua,&  efendo,&  la  Pittura  &  la  Poefa  varia,  cioè 
altra  quello  che  efprime  le  gran  cofe  fatte  da  gli  huomini  gradi,  degne  di  me 
moria;&  altra  quella  che  efprime  i  cof  umi  de  cittadini  priuati;&  altra  quella 
che  efprime  la  vita  de  gli  agricultori;  Quella  prima  che  ha  in  fe  maief  à  li  apli 
cherà  alle  opere  publiche,&  de  gli  huomini  grandi, &  quef  a  vltima  farà  mol 
to  conueniente  alli  horti,&  a  Giardini ,  per  efere  la  piu  lieta  di  tutte.  Ralle¬ 
gratili  oltra  modo  gli  animi  noflri  nel  veder’dipinti  paefi  diletteuoli, Coorti, 
òl  Pefcagioni,&  cacciagioni, óc  notationi  &  giuochi  da  pallori, &  cofe  fiorite, 
&  piene  di  frondi:faccia  ancora  a  nofro  proposto  quef  che  fece  Ottauiano 
ìmper.adore,ilquale  poneua  nelle  fue  cale  per  addornarle  alcuni  odami  di  ani 
mali  non  piu  veduti  di  grandezza  fmifurata,Nelie  grotte ,  &  nelle  fpelonche 
vfauano  gli  antichi  di  farai  vna  corteccia  di  cofe  afpre,  &  ronchiofe  comrnet 
t-endoui  pezzuoli  piccoli  di  pomice  o  di  fpugnc,di  treuertini ,  laquale  fpugna 
è  chiamata  da  Ouidio  viuafpomicc,&  ho  veduto  chi  vi  ha  meifo  cera  verde , 
per  iìngere  quella  lanugine  di  vna  fpelonca  piena  di  mufchio  .  Piacquemi 
grandemente  quel  che  io  veddi  già  advna  limile  fpelonca, donde  cadeua  vna 
fontana  d’ Acqua, conciolia  che  e  vi  era  vna  fcorza  fatta  di  varie  forte  di  nic¬ 
chi/^  di  of  righe  marine  Altre  arrouelcio,  &  altre  bocchom  fattone  vno  fcó 
partimento  fecondo  la  varietà  de  loro  colori, con  artifitio  molto  diletteuole. 
Ma  nelle  camere  doue  i  padri  delle  famiglie  hanno  a  dormire-con  le  lor  mo 
glie,auertifcafi  che  non  vi  fi  dipinga  fe  non  volti  di  jiflominf  o  dHDonne  bel 
lilsimi,&  honoraci ,  &  dicono  che  quef  o  importa  grandemente  quanto  allo 
ingravidare, delle  Matrone  ,  &  qnanto  alla  bellezza  della  futura  progenie. 

À  coloro  che  hanno  la  febbre  gioua  grandifsimamente  il  veder'  dipinte  fon 
tane,&  riui  di  acque  viue  che  calchino  ,  del  che  fi  può  fare  efperienza  che  fe 
alcuno  tal’  volta  non  potrà  nella  notte  dormire  f  andoli  nel  letto, poi  che  e^!i 
bara  cominciato  a  riuoltarfi  per  la  fantaf  a  alcune  limpidifsime  acque, o  fon¬ 
tane  che  altra  volta  harà  vide  in  alcun  luogo ,  o  qualche  lago  li  in  humidirà 
fuhito  quella  liceità  dello  far'  dello ,  &  ne  verrà  il  fonno,  tanto  che  fi  addor¬ 
menterà  doicifsimamente .  Sarannoci  oltra  quello  &  le  delicatezze  de  frutti 
&  degli  hortaggi ,  &  le  ioggie  fu  l'orto  nelle  quali  tu  polla  fare  &  al  Sole ,  al¬ 
l’ombra  .  Siaci  vn  pratello  allegrifsimo  calchino  di  molti  luoghi  fuor’di  Spe¬ 
ranza  le  acque .  Sienof  viali  termi  nati  da  frutti, che  tenghin'  femprc  le  fron 
di  verde ,  &  da  quella  parte  che  e'  fon  difefi  da  venti  accerchierali  di  bolloli 
perche  il  boffolo  allo  feoperto  &  dalia  fpuzzaglia  mafsimo  che  elee  della  ma 
nna,é  offefo,&fi  infracidar,  ipa  ne  luoghi  piu  efpof  i  al  Sole,  fono  alcuni  che 
vi  mettono  la  mortella, laquale  di  fate  dicono  diueuta  molto  lieta.  Ma  Teo- 
fraf  o  dice  che  la  mortella  lo  Alloro, &  la  Edera  amano  afai  l’ombra, &iperò 
infegna  che  ella  fi  pianti  folta ,  acetiche  con  i'efer'  folta  fi  mantenga  verde 
mediante  l’ombra  che  ella  li  faccia  con  le  lue  felle  vernice ,  ne  qui  manchi¬ 
no  araprefsi  vef  iti  di  edera  .  Faccinli  oltra  di  quef  o  cerchi  fecondo  quei 
difegm  che  delle  piante  de  gli  edilìtii  fono  lodati  d'allorj,di  cedri,&  di  Gine¬ 
pri  intrecciati,  auiluppati ,  &  rimefsi  l'uno  nell'altro .  Fifone  Agrigentino 
hebbe  nella  fua  cala  prillata  T  recento  vali  di  pietra, che  qual'  se  l'uno  di  loro 
teneua  cento  Amfore .  Simili  vali  per  ie  fontane  ne  giardini  fono  addorna- 
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mento  gràndifsimo.  Gli  antichi  vfauano  di  coprire  i  viali  con  pergole  di  viti 
che  fi  reggeuano  fopra  colonne  di  marmo,  la  groffezza  delle  quali  era  per  la 
decima  parte  della  Tua  lunghezza, con  ordine  Corinthio.Gli  albergo  per  me 
glio  dire  i  frutti  fi  hanno  à  porre  per  ordini  diritti  vgualm  ente  difcofto  Tuno 
?  da  laltro, &  che  e’  corrifpondino  funo  a  labro  come  li  dice  rinterzati  à  filo , 
lo  hauere  affai  herbe,&  rare,&  quelle  che  da  medici  fono  apprezzate  affai  fa- 
ranno'fempre  il  giardino  verde.  Gratifsima  cofa  era  quella  certo  che  vfauano 
i  giardinieri  antichi, adulando  à  lor  padroni  con  defcriuere  i  nomi  loro  con* 
lettere  di  boffolo,&  di  altre  herbe  odorate  fopra  il  terreno;per  far’  fiepe  fon‘ 
io  buoni, i  rofai  incatenati  con  melagrani, &  con  cornioli, ma  il  Poeta  dille . 

„  Cornioli  pianterai  SufniyCr  V  epri. 

„  Et  le  querele &  i  Lee  cibiti & fecondi 
33  Faranpafcolo  al  greggio  ,al  ftgnor *  ombra. 

Ma  fimili  cofe  faranno  forfè  piu  conuenienti  alle  Poffefsioni  da  cauarne 
M  frutto  che  à  giardini.  Ma  quel  che  e’ dicono  di  Democritojcioè  che  chi  li  fer 
ra  à  torno  di  pietre  o  di  muraglie  non  fa  fauiamente;non  bialimerò  io  già  chi 
quello  sfaccia,  conciofia  che  e’ bifogna  rimediar  a  danni  che  ne  poffonfare 
ogni  hora  i  troppo  vogliolofi.  Non  biafimo  anco  che  ne  giardini  fieno  ffatue 
che  incitino  à  ridere,pur  che  non  habbino  punto  del  difoneflo.Talméte  cer¬ 
io  to  debbono  effer  fatti  i  giardini, ma  nelle  cafe  dentro  alla  città  le  mura  den¬ 
tro  delle  Camere, &  delle  fale  non  cedino  punto  quanto  ad  allegrezza,alle  Ila 
ze  de  gli  horti,&  de  giardini, ma  nelle  mura  manco  fecrete  come  fono  quelle 
della  loggia, &  del  antiporto  non  ti  curare  di  tanta  allegrezza,  accioche  ei  no 
paia  che  tu  ti  fia  difmenticato  troppo  della  conueniente  grauità.  Anzi  le  log- 
»?  ge  de  cittadini  principali  è  ragioneuole  che  fieno  co  architraue, fregio  &  cor 
nice  fopra  le  colonne;&  quelle  de  cittadini  di  piu  baffa  mano,  con  gli  archi  fo 
pra le  colonne, ma  l’una,&  l’altra inuolta,gli  addornamenti  &  delio  Architra¬ 
ue  &  delle  cornici  che  fi  pongono  fopra  le  colonne,  fieno  per  il  quarto  del  va 
no, tra  la  colonna, &  colonna:&  fe  fopra  le  prime  colonne,  fi  haranno  à  porre 
io  altre  colonne, faccinfi  le  feconde  il  quarto  minori  che  le  prime  ;  &  fe  ancora 
vi  fi  metterà  il  terzo  ordine  fopra, faccinfi  quelle  piu  corte  il  quinto  che  quel¬ 
le  che  gli  fono  lotto;à  qual  s’è  Tuna  di  quelle, i  piediflalli.&  le  fponde,o  dauan 
zali  che  vi  fi  metteranno  fotto, faranno  alti  per  il  quarto  della  lor  colonna, ma 
douefi  haràafarevn’  colonnato  folo, accomoderai  de  gli  ordini  delle  opere 
j?  publiche  fecolari.  Non  fi  faccia  il  frontifpicio  nelle  cafe  dSe  priuati  di  manie¬ 
ra, che  in  alcun’ modo  vadia  imitando  lamaieflà  di  quello  de  Tempii. Nondi 
meno  fe  lo  antiporto  farà  con  la  fua  fronte  alquanto  rileuato,et  a  guifa  di  fró- 
tifpicio  ancora, farà  molto  honorato.  Il  reffante  del  muro  da  amendue  le  ba¬ 
de  non  alzando  troppo  la  teffa,fi  addornerà  di  corniciami  &  harà  gradifsima 
40  grafia, fe  le  principali  cantonate  dello  edihtio  fi  rileueranno  alquanto  piu  fu- 
perbette  che  le  altre  mura.  A  me  non  piacciono  colorò,  che  nelle  cafe  de  pri 
uati  hanno  fatte, &  T orri,&  merlature;  conciofia  che  quelle  fon’  cofe  da  Si¬ 
gnori^  da  fortezze;  cofe  aliene  da  quieti  cittadini, &  da  vna  Repub. bene  or 
dinata:percioche  quelle  cole  dimoflrano  vna  comune  paura, o  vno  effer  lem 
pre  apparecchiato  à  far  Villania, ad  altri, l’opera  de  ballatoi  nella  facciata  del- 
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io  edifitio  farà  cofa  gratiofa,fe  e  non  faranno  troppo  grandi, o  troppo  larghi, 
o  troppo  fconuenienti. 

fhe  tre  fono  le  cofe  principali  che fanno  gli  edifitij  begli,  &  gratiof,  il  Numero  delle  mem¬ 
bra, la  Forma, &  il  Sito.  Cap .  U .  v 


HOra  ritorniamo  a  quelle  cofe  che  io  promefsi  di  dire ,  nelle  quali  conf¬ 
ile  vniuerfalmente  tutta  la  bellezza ,  &  tutti  gli  addornamenri,o  piu  ta¬ 
llo  dalle  quali  é  nata  ogni  bellezza ,  &  ogni  addornamento  .  Inuelligatione 
certamente  difficilifsima .  Condoli  a  che  quaf  fi  è  luna  di  quelle  cofe,  che  fi 
habbia  da  cauare,&  da  feerre  dallo  vniuerfal*  numero, &  dalla  natura  di  tutte 
le  parti,  o  habbiaf  ella  a  compartire  a  tutte,  con  certo  &  giulìo  ordine, o  pur 
fi  habbia  a  far  tale,  che  congiunga, &  tenga  infieme  in  vna  malfa, &  in  vn’  cor 
po  piu  cofe  con  bnona  vnione,  Odiabile  congiugnimento ,  al  che  cerchiamo 
noi  in  quello  luogo  alcuna  cofa  limile,  egli  e  di  necefsità  che  quella  lleffa  co-  »? 
fa  che  noi  cerchiamo  partecipi,&  contenga  in  fe  della  forza,  &  quali  de!  ner- 
uo  di  tutte  quelie,alle  quali  o  o  ella  fi  congiunge, o  con  elle  li  mefcola,che  al¬ 
trimenti  per  la  difcordia,&  per  le  inconuenientie  combatterebbono  inlleme, 

&  rouinerebbono  ;  ilquale  fceglimento  &  laquale  inuelligatione,  effondo  fi 
nelle  altre  cofe  non  molto  pronta  ne  molto  efpedita,  fi  ancora  mafsimamen-  « 
te  in  quelle  cofe  dèlie  quali  habbiamo  a  trattare  la  piu  dubbiai  Japiuperi- 
colofa  di  tutte,perhauere  in  fe  l’arte  della  Architetturatanteparti,&  tante  va 
rie  forti  di  addornamenti ,  che  quaf  sé  luna  di  effe  parti  come  tu  hai  veduto 
ha  di  bifogno  che  tu  ne  facci  conto  grandifsimo  .Ma  noi  fecondo  il  collume 
noftro  per  quanto  potranno  le  forze  del  noflro  ingegno  feguiteremo  .  Non 
raccontando  le  cofe  per  quella  via,  per  la  quale  dal  numero  delle  parti  fi  caui 
la  vera  cognitione  del  tutto. Ma  cominceremo  da  quello  che  fa  a  noilro  pro¬ 
posto, notando  che  cofa  fi  a  quella, che  per  fua  natura  faccia  le  cofe  belle. Sia¬ 
mo  auertiti  da  buon’  maeftri  antichi, &  lo  hobbian’  detto  altroue,  che  lo  edi¬ 
fico  e  quali  come  vno  animale,  fi  che  nel  Finirlo,  &  determinarlo  bifogna  im  ?0 
mitare  la  natura .  Andiamo  dunque  inuelligando ,  onde  nafca,che  ne  corpi 
prodotti  dalla  natura ,  alcuni  fono  bellifsimi ,  &  alcuni  men  belli ,  &  alcuni 
brutti, &  deformi ,  Egli  e  cofa  manifeffa ,  che  in  tutti  quelli ,  che  fono  tenuti 
belli  non  fon1  tutti, i  membri  fatti  a  vn  modo,T almente  che  e'  no  fieno  pun 
to  infra  loro  differenti, anzi  conofciamo  che  egli  e  imprelfo, &  infufo  in  quel  <j 
la  parte  mafsimo  nella  quale  non  fi  fomigliono  vn3  certo  che, per  il  che  fe  be¬ 
ne  è  fono  difsimili ,  nó  dimeno  noi  gli  tetighiamo  l’uno  &  l’altro  per  gratioli. 
Sarà  alcuno  che  defidererà  di  hauere  vna  fanciulla  che  fia  dicorporatura  dili 
cata,&  magretta,  &  colui  apprelfo  di  T erentio  anteponeua  alle  altre  fanciul¬ 
le  quella, che  era  di  carnagione  piu  foda ,  &  piu  compresa ,  a  te  forfè  piacerà  4o 
di  hauere  vna  moglie  che  non  paiailrutta ,  come  gli  ammalati ,  ne  anche  tal¬ 
mente  comprelfa  di  membra ,  che  paia  vn’  contadinaccio  tozzo  da  fare  alle 
pugna ,  Ma  vorrefli  che  li  trouafse  in  lei  vna  conueneuole  forma,  fecondo 
che  conuenientemente  fi  potrebbe  fare ,  fe  li  arrogelfe  alla  prima  quel’  che  fi 
potria  leuare  o  torre  alla  feconda,  che  dunque?  per  quella  cagione  che  e  ti 
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piacerà  piu  quertache  quelfaltra  ?  giudicherai  tu  pero  chel’altre  non  fieno 
belle,  o  gentili  ?  No  .  Ma  che  quella  ti  piaccia  piu  che  ladre  lo  potette  cau- 
fare  alcuna  cola,  laquale  non  vò  ricercare  come  ella  li  dia.  ma  il  giudicare 
che  tu  tarai, che  alcuna  cola  fia  bella  no  nafcerà  dalla  oppenione ,  ma  da  vno 
5  difcorfo,&  da  vna  ragione  che  harai  dentro  nata  infieme  con  lamina ,  il  che 
fi  vede  effer’  così,conciofia  che  ei  non  e  nefTuno  che  guardando  le  cole  brut¬ 
te  &  malfatte,  non  fi  lenta  da  elle  fubito  offendere ,  &  non  le  habbia  in  odio. 
Donde  ancora  fi  delTi,  &  onde  venga  quello  conofcimento  dello  animo, 
non  ricerco  io  cosi  profondamente .  Ma  conlideriamo ,  &  elaminiamo 
io  qnef  tanto  che  faccia  a  noftro  propoiitodalle  cofe  che  per  loro  rteffe  ci  fi  of¬ 
ferirono  .  Conciolia  certamente  che  nelle  figure  &  nelle  forme  degli  edi- 
fitii,e  vn’  certo  che  di  eccellente,  &  ben’  fatto  naturalmente  che  in  vn’ fubito 
fuegliagli  animi ,  &  fi  fa  conofcere  .  Io  credo  certamente  che  la  maiertà, 
la  bellezza,  &  la  dignità ,  &  qual’ ti  voglia  limili  altre  cofe, confida  in  quelle 
i*  cofe, che  fe  tu  le  leualsi ,  o  le  mutafsi ,  diuenterebbono  in  vn  fubito  brutte,  & 
mancherebbono .  Se  noi  ci  pervaderemo  quello,  non  ci  parrà  cofa  lunga 
trattare  di  quelle  cofe  che  li  pofsino  leuar’  via ,  accrefcere,  o  mutare  5  &  m af¬ 
fino  nelle  ligure,  &  forme  :  conciolia  cheogni  corpo, e  comporto  di  certe 
parti  fue,&  determinate  ;  delle  quali  certamente  fe  ne  leuerai  alcuna ,  o  la  ri¬ 
io  durrai  che  fia  maggiore ,  o  minore ,  o  la  tramuterai  di  luogho ,  a  luoghi  non 
conuenienri ,  T i  auuerrà  che  quel’  che  era  bello ,  o  rtaua  bene  in  fi  fatto  cor¬ 
porei  darà  male  ;  &  farà  guado .  Per  laqoaP  cofa  noi  pofsiamo  deliberare, 
accioche  io  non  fia  piu  prolido  nelle  altre  limili  cofe,  che  tre  fono  le  cofe 
principali ,  nellequali  confide  il  tutto  di  quelche  noi  andiamo  cercando  . 

15  II  numero  ciò  è  &  quello  che  io  chiamo  il  finimento, &  la  collocatone .  Ma 
e5  eie  di  piu  vno  altro  certo  che ,  che  nafee  da  tutte  quede  cofe  congiunte ,  & 
collegate  infieme, per  il  quale  tutta  la  faccia  della  bellezza  rifplende  miraco- 
lofamente ,  fiche  apprefio  di  noi  fi  chiamerà  leggiadria  ;  laqnale  certamente 
noi  diciamo  che  e  la  nutrice  d  ogni  grafia,  &  dogni  bellezza,  &  clofFicio' 
so  della  leggiadria, &  fe  ti  appartiene  il  mettere  infieme,  i  membri ,  che  ordina¬ 
riamente  fono  di  natura  infra  loro  differenti  di  maniera  che  corrifpondino 
fcambieuolmente  l’uno  allo  altro  al  far’ la  cofa  bella.  Di  qui  nafee,  che 
quando, o  per  la  vida,o  per  lo  vdito  o  per  qual’  altro  modo  ,  ei  fi  rapprefenta 
allo  animo  alcuna  cofa ,  fubito  fi  conofce  la  leggiadria  .  Conciofia  che  natu- 
35  Talmente  defideriamo  le  cofe  ottime  &  con  piacere  a  quelle  ci  accodiamo: 
ne  fi  truoua  la  leggiadria  in  tutto  il  corpo, o  nelle  membra, piu  che  in  fe  della, 
&  nella  natura ,  talmente  che  io  dichiaro  che  ella  c  congiunta  con  l’animo  & 
con  la  ragione  &  hà  larghifsimo  campo  ,  per  il  quale  ella  può  effercitarfi  ,  & 
fiorire ,  &  abbraccia  tutta  la  vita  &  tutti  i  modi  degli  huomini ,  &  viengli  per 
40  le  mani  la  natura  di  tutte  le  cofe  .  Tutto  quello  certo  che  produce  la  Natura, 
tutto  fi  modera  fecódo  gli  ordini  della  leggiadria. Ne  hà  lìudio  alcuno  mag¬ 
giore  la  Natura  ,  che  il  dire  che  le  cole  che  ella  bara  prodotte  iieno  perfetta¬ 
mente  finite. llche  non  verria  fatto  fe  fene  leuaffe  la  leggiadria,  cóciofia  che  il 
principale  cófenfo  delle  parti  che  opera, mancherebbe;ma  fia  detto  di  quede 
cofe  abbartàza.Lequali  fe  fon  chiare  abbadaza, pofsiamo  hauer’deliberato  in 
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quello  modo. Che  la  bellezza, é  vn  certo  confenfo,&  concordanza  delle  par 
ti, in  qua!  fi  voglia  cofa  che  dette  parti  fi  ritruouinoja  qual’cocordanzia  li  li  a 
hauuta  talmente  con  certo  determinato  numero, finimento,  &  coilocatione, 
qualmente  la  leggiadria  ciò  c,il  principale  intento  della  natura,  ne  ricercaua. 
Queftoè  quel  che  vuole  grandeméte  la  Architettura. Con  quello  fi  proccac-  > 
eia  ella  dignità , grafia,  &  autorità,  &  per  quello  c  impregio  .  Per  i!  che  co- 
nofcendo  i  nollri  Antichi  dalla  natura  delle  cole ,  che  tutto  quello  che  io  ho 
racconto  di  l'opra ,  era  in  fatto  cofi,&  non  dubitando  punto, che  faccendoli 
beffe  di  fimi!  cofe,non  poteuainmodo  alcuno  interuenir’ loro  di  far’  cola  al 
cuna  che  fuffe  o  lodata ,  o  honorata  giudicarono  che  e’  bifognaua  che  c’  cer-  *• 
calsino  di  immitare  la  Natura  ottima  artefice  di  tutte  le  forme ,  &  per  que¬ 
llo  andorno  raccogliendo  per  quanto  polfette  la  indullria  de  gli  huomini ,  le 
leggi ,  le  quali  ella  haueua  vfate  nel  produrre  le  cofe ,  &  le  tralportarono  alle 
cole  da  edificarli .  Confiderando  addunque  quel  che  la  natura  vfaffe  circa  il 
corpo  intero, &  circa  quaf  s’è  l’una  delle  parti  conobbono  da  primi  principn 
delle  cofe,  che  i  corpi  non  erano  compolli  fempre  di  parti  o  membri  vguali, 
per  il  che  interuiene  che  i  corpi  fono  prodotti  dalla  Natura  alcuni  piu  lottili 
alcuni  piu  grofsi,  &  alcuni  mediocri .  Et  confiderando ,  che  vno  edificio  era 
differente  dall’altro, mediante  il  fine  a  che  egli  era  fatto, &  il  bifogno  a  che  ha 
ueua  aferuire,  fi  come  ne  paffati  libri  raccontammo  bifognaua  per  quello  ** 
che  fi  facefsino  variati.  La  onde  auertiti  da  la  natura  trouarono  tre  manie  - 
re  di  addornare  le  cale  &  gli  impofono,i  lor’  nomi,cauati  da  quelle  cofe,  del¬ 
le  quali  o  quelli  o  quelli  fi  dilettafsino ,  o  per  auuentura  dalle  cofe ,  fecondo 
clie  le  trouauano,  vno  di  quelli  fu  piu  pienamente  atto  alla  fatica, &  al  durar* 
quali  eterno  il  quale  ci  chiamarono  Dorico, vn’altro  piu  fiottile,  &  piaceuolif  n 
nmo,&  lo  chiamarono  Connthio ,  &  vno  mediocre  quafi  compollo  dell’u¬ 
no, &  delfuno ,  &  dell’altro  ,  &  lo  chiamarono  Ionico .  Si  che  intorno  a  vn* 
corpo  intero  andorno  efaminatido  cofe  limili.  Doppo  quelle  cofe  hauen- 
do  confiderato  che  quelle  tre  cofe  che  noi  raccontammo  confermano  mol¬ 
to  &  mafsimo  a  conseguire  la  bellezza,  ciò  é  il  numero,  il  finimento, &  la  col-  *o 
locatione,  &  Come  quelle  tre  cofe  fi  hauefsino  ad  vfare, trouarono  dal  com- 
penfare  le  opere  della  natura,  cauati  i  principii  fecondo  ch’io  mi  penfo  da 
quello  .  Percioche  da  elio  numero, conobbono  la  prima  cofa  che  egli  era  di 
due  forti, ciò  c  il  pari  &  il  caffo  ,  &  fi  feruirono  dell’uno ,  &  dell’altro ,  ma  in 
vn’lato  del  vno,&  in  vn’lato  dello  altro  ,  imperoche  nelli  oliami  delli  edifitii 
feguitorno  la  Natura, ciò  c  nel  porre  delle  colonne ,  &  delle  cantonate,  &  fil¬ 
mili,  non  le  poiono  mai  fe  non  impari ,  conciofia  che  tu  non  truouerrai  mai 
animai  neffuno  che  ffia  fermo, o  che  vadia  con  i  piedi  in  caffo  .  Ma  i  vani  per 
il  contrario  non  pofono  mai  fe  non  in  caffo  cóciofia  che  egli  e  manifello  che 
la  natura  anchor’ ella  hà  fatto  il  fimile ,  percioche  alii  animali  fiecic  ella  vno  40 
orecchio  di  quà,  &  vno  di  Ià.duoi  occhi ,  &  duenare  del  nafo  vgualmente. 
ma  nel  mezo  poi  collocò  vn’  vano  folo  &  largo  :  &  quello  fu  la  Boccha  .  Ma 
infra  quelli  numeri  ,  o  pan ,  o  caffi  cene  fono  alcuni  che  alla  natura  fono 
piu  famigliar!  che  gli  altri ,  &  piu  celebrati  appreilo  de  faui ,  che  gii  altri . 

I  quali  fono  flati  vfurpati  da  gli  Architettori  come  loro  peculiari .  Per 
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quello  conto  mafsimo  che  e’  par  che  gli  hablfino  in  loro  vn’  certo  che ,  per 
il  quale  fono  filmati  degnifsimi .  Conciofia  che  tutti  i  Filolbfi  afferma¬ 
no  che  la  natura  da  principio  confilfe  in  numero  ternario ,  di  il  numero  qui¬ 
nario  quando  io  vb  efaminando  le  tante  cole ,  tanto  varie,  &  tanto  ammi- 
5  rabili ,  che  oiTeruano  in  loro  il  numero  del  cinque ,  o  che  fono  difcefe  dal 
numero  quinario,  come  fono  le  mani  de  gli  huomini .  Non  fenza  ragione 
acconfento  di  dire ,  che  ila  cofa  diuina ,  di  confegrata  alli  Dii  delle  arti ,  &  a 
Mercurio  principalmente ,  &  e'cofa  manifetta,che  Dio  ottimo  grandifsimo 
fi  diletta  grandifsimamente  del  numero  del  fette ,  hauendo  egli  polle  in  Cie- 
io  lo  fette  Stelle  erranti ,  &  hauendo  voluto  che  delfhuomo  fua  ricchezza  & 
delitie,ilcrearfi,ilfarfi,ilcrefcere,  &  ilconfermarfi,  di  limili  altre  cole, 
fi  riduchino  tutte  ,  di  habbino  riguardo  a  quello  numero  fettenario . 
Ariilotile  dice  che  gli  Antichi  non  imponeuano  nome  al  figliuolo ,  che  fulfc 
tor  nato  fenon  in  capo  al  fettimo  giorno  ,  quali  che  infino  al  quel’ giorno 
«f  non  fuffe  deflinato  alla  falute .  Conciofia  che  il  feme  nella  Matrice ,  di  il 

fanciullo  poi  che  e  nato  portono  grandifsimo  pericolo ,  fino  al  fettimo  gior¬ 
no  .  De  numeri  in  caffo  celebrano  ancora  il  noue ,  fecondo  il  qual’  nume¬ 
ro ,  la  artifitiofa  natura  fece  lelpere  del  Cielo,  &  i  Medici  dicono  che  egli  c 
cofa  manifefla  che  la  Natura  fi  è  contentata, di  vfare ,  di  di  feruirfi  di  vna  no- 
*©  na  parte  d’un  tutto  nelle  cole  grandi .  Conciofia  che  il  Quaranta  Ila  circa 
la  nona  parte  d.  tutti,  i  Di  dell'Anno  fecondo  il  corfodel  Sole,&Hyppo- 
crate  dice  che  in  Quaranta  giorni  la  Creatura  piglia  la  forma  nel  ventre  del¬ 
la  grauida  .  Oìtra  di  quello  noi  veggiamo  che  quafi  in  tutte  le  malattie  gra¬ 
ni  fi  torna  alla  fanitàincapoa  Quaranta  giorni .  In  fimil’  tempo  reftano  di 
*5  purgarfi  quelle  che  fi  fono  ingrauidate,  fe  fono  grauide  di  Putto  mafchio, 
di  poi  ancora  che  elle  haranno  partorito  vn  Putto  mafchio ,  in  capo  a  Qua¬ 
ranta  giorni  cominciano  a  purgarfi  di  nuouo ,  &  dicono  che  il  putto  da  che 
egli  è  nato  mentre  ffarà  dello  non  riderà  mai  ne  mai  gitterà  lagrime  fe  noti 
in  capo  a  Quaranta  giorni .  ma  che  bene  dormendo  fi  è  villo  che  fanno ,  lu- 
5®  no,&  l’altro,&  quello  balli  de  Numeri  in  Caffo . 

De  numeri  pari  ci  fono  flati  alcuni  infra  i  Filofofi  chediffono  che  il  nu¬ 
mero  quaternario  era  confecrato  alla  Diuinità  di  per  quello  hanno  voluto 
che  fegli  pretti, &  aggiutti  grandifsima  fede ,  di  dicono  che  il  numero  del  fei 
si  infra  irarifsimi,c molto  perfetto  come  quello  che  fi  fa  di  tutte  le  fue  parti 
intere . 
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Et  é  cola  chiara ,  che  lo  otto  ha  vna  grandifsima  forza  nella  natura  delle 
cofe.  Noi  nonveggiamo  faluochein  Egitto  chechinafce  nello  ottauo 
ìticfe  viua,  anzi  la  Madre  che  vi  partorifce  neifottauo  mefe,&  Tele  muoia 
il  parto,  dicono  che  ha  a  morire  ancor  elfa, &  che  fe  il  padre  vferàconla 
moglie  ncll'ottauo  mefe  diuenterà  il  fanciullo  pieno  di  lcabbia,  &  haràla  » 
contenna  brutta  ,  di  icabrofa  &  molto  fchifa .  Credeua  Annotile  che  il  nu¬ 
mero  del  X  .  fulie  piu  perfetto  di  tutti  gli  altri  forfè  per  quello  che  e’dico- 
nó  che  il  quadrato  fuo  lì  adempie  dal  ragunare  infieme  quattro  contiuoua- 
ticubi,  fi  che  da  quelle  cofe  fi  mofiono  gli  Architettori  a  feruirli  di  quelli 
numeri ,  ma  non  hanno  già  pallata  quanto  al  numero  pari ,  il  quale  ei  delti-  »• 
narono  a  vani  il  numero  del .  X .  &  quanto  a  caffi  il  numero  del.  y  .  <3 i  mafsi- 
mo  ne  tempii .  Boraci  reità  a  trattare  del  finimento. 

Il  finimento  appreffo  di  noi  è  vna  certa  corrilpondentia  di  linee  infra  di 
loro  ,  con  lequali  fon’  mifurate  le  quantità ,  che  vna  è  la  lunghezza ,  l’altra  la 
larghezza,  di  l’altra  la  altezza.  La  regola  del  finimento  fi  cauerà  corno-  if 
difsimamente.  da  quelle  cofe  per  le  quali  e’  fi  c  conofciuto  &  veduto  efprelìa- 
mente,  che  la  Natura  ci  fi  moftra  marauigliofa ,  di  da  edere  confiderata .  Et 
certamente  io  affermo  piu  1W  di  che  l’altro  il  detto  di  Pittagora ,  che  egli  è 
limile  a  fe  in  tutte  le  fue  cofe,cofi  (là  la  cola .  Quei  medeiimi  numeri  cer¬ 
to, per  i  quali  amene  che  il  concento  delie  voci  appare  gratifsimo  ne  gli  orec-  «* 
chi  degli  huomini ,  fono  quegli  Hefsi  che  empiono  anco ,  di  gli  occhi ,  di  lo 
animo  di  piacere  marauigliofo .  Caueremo  adunque  tutta  la  regola  del  fi¬ 
nimento  da  Molici, a  chi  fono  perfettifsimamente  noti  quelli  tali  numeri  ;  & 
da  quelle  cofe  oltra  di  quello ,  dallequah  la  natura  dimoflri  di  fe  alcuna  colà 
degna, &  honorata  :  ma  non  andrò  dietro  a  quelle  cofe  fe  non  quanto  farà  di  n 
bilògno  al  propofito  dello  Architettore.  Lafciamoa  dunque  quelle  cofe 
che  ii  appartenghono,  a  gli  ordini  di  ciafcuna  voce ,  &  a  modi  de  T esacor¬ 
di .  Ma  quelle  cofe  che  fanno  a  noftro  propofito  fono  quefte ,  Noi  habbia- 
mo  detto  che  la  Armonia  è  vna  confonantia  delle  Voci ,  fuaue  a  gli  orecchi; 
de  le  voci  ne  fono  alcune  graui,&  alcune  acute  .  La  voce  piu  graue  viene  da  JO 
corda  piu  lunga  J  &  le  acuti  da  corde  piu  corte, dai  vario  feompartimento  di 
quelle  voci  rifultano  varie  Armonie  .  Le  quali  Armonie  gli  Antichi  caua- 
rono  dalla  fcambieuole  confonanza  delle  corde  con  certi  numeri  determi¬ 
nati  .  I  nomi  delle  quali  confonanze  fon' quelli .  Diapente  ciò  e  quinta  la 
quale  ancor3  fi  chiama  Sefqui  altera .  Diatelfaron’  ciò  e  quarta  che  fi  chiama 
fefquitertia,&  di  poi  Diapafon  ciò  èotraua  cheli  chiama  doppia,  &  Diapa¬ 
fon  Diapente  ciò  è  duodecima  che  fi  chiama  triplicata ,  &  Difdiapafon  ciò  c 
quintadecima  cheli  chiama  quadrupla.  A  quelle  aggiunfono  il  tuono  il 
qual’  fi  chiama  fefqui  ottauo  ancora  .  Quelle  fi  fatte  confonantie  che  noi 
habbiamo  racconte  a  volerle  comparare  alle  corde,  Hanno  in  quello  modo.  43 
La  fefqui  altera  fi  chiama  così ,  perche  la  corda  maggiore ,  contiene  in  fe  la 
corda  minore  in  tera,  di  la  metà  piu  conciofia,  che  in  quello  modo  interpre- 
tian’noi  quel  che  gli  Antichi  chiamarono  fefqui .  Nella  felquialteraadunque 
alia  corda  maggiore  fi  afiegnerà  tre,&  alla  minore  due. 
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j>fèfquitcrzia 


La  fefquitertia  è  quella  che  harà  la  corda  maggiore  lunga  quanto  la  mino 
i  re,&  vn  terzo  piu/arai  adunque  la  maggiore  Quattro  &  la  minore  T re. 


4  o  o  o  o 
3  ooo 


uiterzia 


im  Ma  in  quella  confonantia  che  il  chiama  Diapafon,!  numeri  il  corrifpondo 

no  luno  allo  altro  adoppio, fi  come  e  il  dua  al  vno,&  il  tutto  alla  metà .  Nella 
tripla ,  i  tre  medefimamente  corrifpondono  allo  vno  come  il  tutto  alla  terza 
parte  di  fe  ftefTo. 

z  oo  3  ooo 

Diapafon  Dupla  [  Tripla 

i  io 

Nella  quadrupla  il  quattro  corrifponde  a  ella  vnità ,  come  li  tutto  corri- 
w  fponde  alla  quarta  parte  di  fe  medefimo. 


4  o  o  o  o  }>  Quadrupla 

i  o 


Finalmente  efsi  numeri  mu fi  cali  fon  quelli,  vno,  dua,  tre, quattro,  &  il  tuo- 
15  no  il  come  io  difsi,è  quello  la  corda  maggiore  del  quale  fupera  la  minore ,  di 
vna  parte  delle  otto  di  detta  minore. 

1.  2.  3.  4.  8  00000000 

Numeri muficali  9  00000000, o[>  Tuono 

1° 

Di  tutti  quelli  numeri  fi  feruono  gli  Architettori  comodifsimamcnte,prc 
figli  a  duoi  a  duoi  come  nel  difegnare,il  mercato ,  le  piazze  &  gli  fpazzi  (co¬ 
perti, nelle  quali  cafe  fi  confiderano  (blamente  duoi  diametri  la  lunghezza, & 
la  larghezza ,  ancora  gli  pigliano  a  tre  a  tre ,  Si  Tene  feruono  nel  difegnare  il 
luogo  da  federui  publicamentc  &  la  fala  del  configiio,&  limili. Ne  quali  fimi! 
mente  fanno  cornfpondere  la  larghezza  alla  lunghezza,  Si  alluna  Si  all'altra 
di  quelle  vogliono  che  la  altezzarcorrifponda  a  proportene  conuementc . 

Velia  corriJj>ondenza  de  Numeri, del  mifurar  le  piante 3<&  del  modo  de  la  Redola  del 
4 „  terminare  che  none  naturale , ne  delle  Armonie  ne  de 

Corpi.  £ap.  VL 

DI  quelli  adunque  habbiamo  a  trattare .  ma  prima  di  quelle  piante  n elle¬ 
quali  i  Diametri  fi  adattano  a  duoi  a  duoi ,  le  piante  fonoo  piccole  ,  o 
grandi, 0  mediocri. la  minor’di  tutte  c  la  quadrata, dellaquale  quaftu  ti  voglia 
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lato  è  lungo  a  vn’  modo,&  corrifpodonfi  1W  a  l’altro, con  angoli  tutti  a  fqua 
dra .  La  piu  vicina  a  quella  c  la  fefquialtera;  &  la  fefquitertia  ancora  fi  anno- 
uercrà  infra  le  piante  minori .  Quelle  tre  fi  fatte  corrifpondentie  adunque 
lequali  noi  chiamiamo  ancora  femplici,  fi  conuengono  alle  piante  piccole . 

A  le  piante  ancor  mediocri, fene  conuengono  parimente  tre  altre ,  la  ottima  % 
di  tutte  è  la  Dupla, &  la  vicina  a  quella  c  quella,  che  fi  fa  della  fefqui  altera  du 
plicata, laquale  li  fa  certamente  in  quello  modo:Difegnato  il  minor3  numero 
della  pianta ,  come  s’e  a  dire  quattro, fi  allunga  la  prima  fefqui  altera ,  &  farà 
fei,aggiugni  ancoravnaltra  volta  a  quella  laltra  fefquialtera  di  quella  fella, & 
diuentera  noue .  Eccederà  adunque  la  maggiore  lunghezza  in  quello  luogo  n 
la  minore, per  il  doppio, &  vn’  T uono  piu  di  elio  doppio . 

40000  [>  fefqui  altera 

6  000000 

9  000000000  }►  fefqui  altera  z 

Alle  mediocri  ancora  fi  appartiene  quella ,  nella  quale  piglierai  due  volte 
la  fefquiterza  col  medefimo  ordine  come  nella  pallata .  Sarà  adunque  la  li¬ 
nea  minore  di  quella  riprefa  produzione,  come  s’è a  dir’ noue,  &  la  lunga 
Tedici .  <t 

9  000000000  J*  fefqui terzia 

12.  000000000000  o 

16  0000000000000000  ^  fefqui  terzia 

Adunque  quella  linea  maggiore  c  luperata  dal  doppio  della  minore  man- 
co  vn3  tuono  .  Nelle  piante  maggiori  fi  tiene  quella  regola  conciofia  che ,  o 
è  fi  accozza  la  dupla  co  la  fefquialtera,&  falsi  tripla ,  o  e  fi  accozza  alla  dupla 
la  fefquitertia,&  diuentano  gli  vltirni  numeri  come  tre  &  otto ,  o  veramente 
è  fi  pigliano  ,  che  i  diana  e  tri  corrifpondino  l’uno  a  l’altro  per  il  quadruplo  . 
Habbiamo  detto ,  delle  piante  minori  nelle  quale  i  numeri  corrifpondono  jo 
vgualmente  l’uno  a  l’altro, o  come  dua  a  tre,o  come  tre  a  quattro;&  delle  pia 
te  mediocri,  nellequali,i  numeri  fi  corrifpondono  per  dupla,  o  come  il  quat¬ 
tro  al  noue ,  o  come  il  noue  al  fedici .  Nel  vltimo  luogo  habbiamo  trattato 
delie  piu  lunghe  &  maggiori,  nellequali  i  numeri  fi  corrifpondono  per  triple 
o  per  quadruple,  o  come  il  tre  allo  otto  .  Congiugneremo  infieme  i  diame-  <j 
tri  di  qual’  fi  voglia  corpo  interzo  per  dir’  cofi  con  quelli  numeri, i  quali  fono 
o  innati  o  congiunti  con  effe  armonie, o  ueramente  prefi  d’altronde, con  cer¬ 
to  ordine  &  regola  determinata .  Nelle  armonie  fono  i  numeri  delle  corri¬ 
fpondentie, de  quali  fi  fanno  le  proportioni  di  quelle, come  nella  dupla ,  nella 
tripla  &  nella  quadrupla  .  La  dupla  certamente  fi  fa  della  fefqui  altera  fem-  40 
plice,allaquale  ancora  fi  aggiunga  la  fefquitertia, &  l’elfempio  è  quello  .  Sia  il 
numero  minore  della  dupla  due ,  aggiugni  a  quello  fecondo  l’ordine  della  la 
fefquialtera  il  numero  ternario, &  da  quello  ternario  ancora, fecondo  lafefqui 
tertia  producerai ,  &  harai  il  quaternario ,  ilquale  medefimo  numero  c  dop¬ 
pio  al  numero  del  due. 


Dupla 
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[  fefqui  altera 
[  fefqui  tertia 


*  O  veramente  fi  fà  jl  medefimo  in  quello  modo.  Sia  verbi  gratia  il  minor 
numero  tre, io  gli  aggiungo  per  vna  fefquitertia,&  diuenta  quattro:  aggiungo 
a  quello  quattro  vna  lefqui  altera,&  diuenterà  fei,ilquale  referendoli  al  tre  fa 
apunto  vna  dupla. 


*•  f  ooo  J>  fefquis  tertia 

Dupla  «{  o  o  o  o 

L  oooooo  fefqui altera 

La  tripla  ancora  fi  fà  della  doppia  &  della  fefqui  altera  congiunte  inlieme 
15  Sia  verbi  gratia  il  numero  minore  in  quello  luogo  due  quello  addoppiando¬ 
lo  diuenterà  quattro, aggiungo  à  quello  vna  fefqui  altera ,  &  diuenterà  vi.  il- 
qual’  numero  del  fei  rifponde  al  dua  per  T ripla. 

[  00  }>  duplicata 

Tripla  \  0000 

[  oooooo  [*  fefqui  altera 


O  veramente  il  medefimo  li  fà  in  quello  modo,  pollo  il  medelimÓ  nume¬ 
ro  del  due  per  minore,  piglia  la  fesqui  altera ,  &  barai  tre ,  raddoppia  dipoi  il 
numero  tre,&  haremo  fei  ehm  terzo  corrilponde  al  due. 


“00 
«  000 

^  oooooo 


^  fefqui  altera 
addoppiata 


Con  quelle  llelTe  eflenfioni  fi  produce  la  quadrupla  con  lequali  fi  compo¬ 
ne  la  dupla, aggiunto  à  quelle  l’altra  dupIa,conciofia  che  quella  fi  fà  della  du¬ 
pla  addoppiata  laquale  fi  chiama  anchora  difdiapafon,&  li  fà  in  quello  modo 
Sia  verbi  gratia  il  minor  numero  in  quello  luogo  il  due  addoppio  quello  èC 
diuenta  Diapafon  cioè, quattro  che  rifponde  come  quattro  à  due, ^raddoppio 
ancora  quello  altro,&  diuenta  difdiapafon,ncl  qual1  rifponde  lotto  al  due. 


f  o  o  J>  Diapafon 

Quadrupla  ^  0000 

^  00000000  [>  Difdiapafon 


Quella  quadrupla  fi  compone  ancora, aggiunto  alla  dupla  vna  fefqui  alte¬ 
ra, &  inlieme  vna  fefquitertia ,  &  come  quello  fi  faccia  fi  vede  manifello  per 
le  cofe  che  dicemmo  poco  fà,ma  accioche  véga  piu  efplicata,  porremola  piu 
aperta, pollo  verbi  gratia  il  due  per  la  fefqui  altera  diuenterà  tre,ilqual  tre  per 
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vna  fefqui  tertia  diuenterà  quattro ,  ii  qual’  quattro  addoppiandolo  dmente- 
rà  otto  . 

f  00 

j  ooo  }  fefqui  altera 

Quadrupla  ]  oooo  fefqui  tertia  5 

L  oooooooo  [»  addoppiata 

O  piu  torto  in  querto  modo ,  percioche  porto  il  numero  tre  dallo  addop¬ 
piarlo  diuenta  lei, al  qual’  Tei  aggiugnerai  l’altra  parte  di  fe  rterta ,  &  diuenterà 
noue,aggiugnici  à  querta  vn5  terzo,&  diuenta  dodici,  ilqual  dodici  corriipon  *« 
de  al  fuo  mimmo  che  c  iitre  per  quadrupla. 


Quadrupla 


ooo 

ooo  ooo  addoppiata 

ooooooooo  [>  rinterzata 
oooooooooooo  rinterzata 


«$ 


Di  querti  numeri  che  noi  habbiamo  racconti  fi  feruono  gli  architettori  no 
confufamente,ne  alla  mefcoiata  ;  ma  in  modo  che  corrifpondono  &  confen- 
tono  da  ogni  bada  alla  Armonia, come  fe  alcuno  volerte  alzare  le  mura  d  una 
rtanza  forfè  che  fuife  il  doppio  piu  lunga  che  larga ,  feruail  in  querta  non  di 
quelle  corrilpondentie  con  lequali  fi  fa  la  tripla  ma  folamente  di  quelle  delle 
qu,ah  il  compone  erta  dupla, &  il  medefimo  il  faccia  della  rtanza  che  furte  lun¬ 
ga  per  tre  larghezze  fendendoli  ancor  in  erta  delle  fue  corrifpondentie,&  non 
vii  altro  che  le  fue  proprie.  Si  che  terminerà  i  diametri  con  numeri  rinterza- 
ti  come  dicemmo  ;  accioche  cos’accorga  che  nel  fuo  lauoro  e’ verranno  piu 
accomodati, &  nel  terminare  i  diametri  ci  fono  ancora  certe  naturali  corri- 
fpondentie  lequali  non  il  poffono  mai  terminare  con  numeri ,  ma  il  pighono 
dalle  radici, &  dalle  potentie  loro.  Le  radici  fono  i  lati  de  numeri  quadrati,  & 
le  potentie  fono  le  piante  di  erti  quadrati. Dello  accrefcere  delle  piante  il  fan¬ 
no  i  cubi  ;  il  primo  de  cubi  la  radice  del  quale  e  lo  vno,c  confecrato  alla  dmi- 
nità,concioiìa  che  eilendo  prodotto  dallo  vno ,  &  da  ogni  parte ,  &  per  ogni 
verfo  vno;aggiugnecifi  che  e’  dicono  che  eglic  il  piu  llabile  di  tutte  le  figure , 
&  Gonfiarne  &  da  douere  parimente  rtareinogni  imbafamento  ;  Ma  feerto 
vno  o  vnità  non  è  numero, ma  c  quello  o  da  cui  nafeono,  o  che  in  fe  contiene 
tutti  i  numeraci  farà  forfè  lecito  dire, che  la  dualità  fia  il  primo  numero.  Da 
querta  radice  fi  fà  la  pianta  in  quattro ,  laquale  chi  la  harà  ritta  in  alto ,  al  pari 
della  fua  radice  farai!  cubo  ottonario, &  da  quello  cubo  cofi  fatto  fi  cauano 
le  regole  delle  determinationi .  Percioche  manzi  tratto  in  querto  luogo  ci  fi 
offeraerto  lato  del  cubo, che  fi  chiama  radice  cubica.  La  pianta  delquale  in 
quanto  a  numeri  c  quattro, &  il  pieno, o  lo  intero  del  cubo  c  otto,à  querte  co- 
fe  ancora  ci  è  aggiunta  la  linea,  che  và  da  vno  angolo  à  l’altro  diritta,  laquale 
dijiide  in  due  parti  vguali  la  pianta  del  quadrato ,  &  fi  chiama  il  diametro  :  & 
quanto  querta  iia  per  numero  non  fi  sà.Ma  fi  sà  bene  che  ella  c  la  radice  duna 
pianta  che  per  ogni  lato  c  otto,&  ecci  oltra  quello  il  diametro  del  cubo,  ilqua 
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Ic  noi  Tappiamo  certamente  che  è  radice  della  pianta  che 
dodici  . 


per  ogni  lato  é 
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VItimamcnte  é  fi  truoua  vna  linea  maggiore  in  quel’  triangolo  che  habbia 
l’angolo  a  fquadra ,  del  quale  vno  de  lati  minori  che  fanno  l’angolo  retto  li  a 
la  radice  della  pianta  che  per  ogni  lato  e  quattro, &  l’altro  lato  ha  la  radice  del 
la  pianta  che  per  ogni  lato  è  dodici, laqual’  linea  maggiore  dirtela  rincontro  al 
lo  angolo  retto, farà  la  radice  della  pianta  che  per  ogni  lato  è  Tedici . 
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Tali  quali  noi  habbiamo  racconto  adunque  nel  terminare  i  diametri  fono 
le  naturali, &  proprie  corrifpondende  de  numeri,  &  delle  quantità ,  &  fi  dcb- 
bon3  tutti  queftivfare  in  quello  modo  che  la  linea  minore  ferua  per  la  larghez 
za  della  pianta,^  la  maggiore  per  la  lunghezza  ;  &  la  mezana  per  la  altezza , 
ma  alcuna  volta  fecondo  la  commodità  de  gli  edifitii  fi  tramutano.  Ma  ho- 
ra  habbiamo  da  trattare  della  regola  della  determinatione,  che  non  è  natura¬ 
le, ne  congiunta  con  le  armonie, &  con  i  corpi, ma  prelà  daltronde,  laquale  ler 
ue  à  congiugnere  inficine  1  diametri, in  terzo.  Certamente  che  e  ci  fono  cer¬ 
te  annotatiom  molto  commode  deUàccomodare'in  opera, i  tre  Diametri;  ca 
uate  fi  da  Minici, fi  ancora  da  Geometri, &  dalli  aritmetici ,  lequali  ci  giouerà 
di  ricognofcere.  I  iàlofofi  le  chiamarono  mediocruati.  La  regola  loro  è  moi 
ta,&  varia, &  di  molte  maniere. Ma  del  pigliare  le  mediocritati  fono  apprelfo 
de  faui  tre,i  modi, il  line  di  tutti  è  che  porti  i  duoi  eftremi ,  il  numero  mezano 
fi  debbe  porre  correfpondente  a  già  dù'oi  porti  con  certo  determinato  ordi¬ 
ne  &  regola, cioè  per  dir  coli  che  egli  habbia  infieme  vria  certa  parentela ,  in 
quella  difcufsione  ricerchian’  noi  tre  termini, l’uno  de  quali  fia  da  quello  lato 
grandifsitno,&  labro  dall'altro  lato  minore,  &  il  terzo fia infra!  mezo  d'am¬ 
be  duoi,corrifpondendo  aff’uno,<5t  all’altro  di  pari  interualli ,  òi  ne  quali  que- 
fto  interuallo  del  mezo  coifuo  numero  ftia  vgualmente  lontano  dall’uno ,  & 
dall’altro, Delle  tre  maniere, lequali  i  filofofi  lodano  piu  che  le  altre,  la  medio 
ere  e  fàcili  fisima  ad  eifer’  trouata ,  laquale  è  chiamano  Aritmetica ,  che  dati  i 
duoi  eftremi  termini  de  numeri, cioè  ila  di  quà  il  maggiore ,  verbi  grada  otto 
&  arrincontro  il  minore, verbi  grada  quattro, raccogli  quelli  inlieme  faranno 
dodici,laquai’  fomma  diuifa  in  due  parti, ne  piglierò  vna, laquale  farà  lei. 
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Quello  numero  del  fei  dicono  gli  Aritmetici,che  e  la  mediocrità,  Iaqualc 
polla  nel  mezo  infra  il  quarto, &  lo  otto,ftà  parimente  lontana  dall’una,&  dal 
la  altra. 
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Ecci  l’altra  mediocrità, che  e’  chiamano  Geometrica, laquale  li  piglia  in  que 
(lo  modo, Il  numero  minore  verbi  grafia  quattro,fi  multiplica  per  il  fuo  mag¬ 
gior  numero  che  (la  verbi  grafia  nouejdi  quella  multiplicatione  ne  refuita.36 
La  radice  della  qual’  fomma  come  e’  dicono,  cioè  il  numero  del  lato  multipli 
cata  in  fe  rtertà  debbe  ancor’  ella  fare,&  arriuare  al  numero. 56.  farà  adunche 
quella  radice  fei,  conciona  che  mulriplic^to.b.vie.ò.ne  rifulta.36. 

4.  vie  9.  36 
6*  vie  3 <5. 

Quella  mediocrità  Geometrica  c  molto  difficile  à  ritrouarla  per  tutto  co 
i  numeri, ma  per  via  di  linee  fi  efphca  molto  bene ,  delle  quali  non  mi  accade 
parlare  in  quello  luogo.  La  terza  Mediocrità  che  fi  chiama  Muficale  c  alquà 
to  piu  faticofa  della  Aritmètica,  nondimeno  fi  diffinifee  benifsimo  per  via  di 
numeri.  La  proportione  in  quella  che  e  cfol  piccolo  al  grande  de  termini  po¬ 
rti  , 
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fli,bifogna  che  corrifponda  à  le  diftantie  dal  minore  al  mediocre ,  &  dal  me¬ 
diocre  al  maggiore, et  eccone  lo  efempio.  Sia  per  efempio  il  numero  mino 
re  trenta, et  il  maggiore  feffanta, quelli  in  quello  luogo  fono  per  il  doppio  l’u- 
no  àll’altro.  Io  piglio  adunque  i  numeri  che  nella  dupla  non  polfono  effe r  mi 
norfiiquali  fon  quelli  da  quello  lato  l’uno, et  da  quello  altro  il  dua,che  cógiun 
ti  inficine  fanno. ^.Diuido  di  poi  tutto  quello  interuallo  che  fu  infra  il  nume¬ 
ro  maggiore  che  fu  feffanta,et  il  minore  che  fu  trenta, in  tre  parti, fara  dunque 
qual  fi  e  f  una  di  quelle  parti  dieci, et  per  ciò  ne  aggiugnerò  vna  di  quelle  che 
farà  dieci  alla  parte  minore, et  diuenteranno  quaranta, et  quella  farà  la  medio 
crità  mulicalc  che  fi  ricerca. 

3°  6° 
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30.  40.  6  o. 

Laquale  farà  lontana  dal  numero  maggiore  per  il  doppio  di  quello  inter- 
uallo, per  ilquale  elfo  numero  della  mediocrità  c  lontano  dal  numero  mino¬ 
re, et  haueuamo  prefupoflo  che  il  numero  maggiore  doueffe  corrifpondere 
al  minore  con  quella  proportione.  Con  quelle  mediocrità  gli  Architettori , 
et  circa  tutto  lo  edifitio,et  circa  le  membra  di  quello, hanno  trouato  molte  co 
fe  eccellenti, che  farieno  lunghe  a  raccontarle, et  il  fono  molto  feruiti  di  que¬ 
lle  limili  mediocrità  per  diametri  della  altezza. 

Del  modo  del por  le  colonne  della  mifura  &  della  collocatwne  loro.  (fap.  ZJ1I. 


C’Àrà  certo  cofa  bella  intendere  la  regola  del  porre  le  colonne ,  et  la  mifura 
cJ  iorojequai  cofe  e’  diuifono  in  tre  maniere  fecondo  le  tre  varietà  de  tempi, 
confiderando  adunque  ìeiattezze  del  huomo,andorno  ghiribizando  di  far* 
le  colonne  à  limilitudini  di  quelli, &  cofi  cominciando  à  mifurare  le  membra 
de  gli  huomini ,  trouarono  che  da  l’un’  fianco  à  l’altro  vi  era  per  il  fello  della 
x  lunghezza, &  che  dal  Bellico  alle  Rene  vi  era  il  decimo  della  lughezza,  fiche 
coniiderando  i  nollri  facri  T eologi  diffono  che  la  Archa  di  Noe  ;  per  con¬ 
to  dei  diluuio,fù  fatta  fecondo  quella  mifura  del  huomo.  Con  quelle  mifure 
adunque  forfè  feciono  le  colonne ,  che  fufsino  alcune  per  fei  tanti  della  bafa, 
&  alcune  per  dieci  tanti . 

Ma  da  vno  infinto  di  natura, &  da  vn’  fenfo,che  naturalmente  è  ne  gli  ani¬ 
mi, mediante  fiquale  noi  dicemmo, che  il  conofceua  le  cofe  grufiate  &  leggia 
dre,conob’bono,  che  in  quello  luogo  non  faua  bene  tanta  groffezza ,  &  che 
per  fi  contrario  in  quello  altro  non  ilaua  bene  tanta  fottigliezza,  &  pero  auer 
tiri  leuarono  via  luna, &  l’altra, & peniarono  finalmente ,  che  da  quelli  duoi 
termini  troppo  vitioli ,  fi  haueffe  à  cauarne  vno  mediocre  &  buono ,  &  pero 
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andando  inanzi  tratto  dietro  alli  Aritmetici  congiunfono  quei  duoi  numeri 
in  fi  e  m  e,  &  dipoi  diuifono  queffa  malìa  in  due  parti, per  ilche  quella  cofa ,  che 
ftaua  con  numeri  vguali ,  inira  il  fei,óc  il  dieci  trouorno  che  era  lotto,  -&  piac¬ 
que  loro, di  per  queffo  diedero  alla  lunghezza  delia  colonna  otto  diametri 
della  bafa,&  la  chiamarono  Ionica  .  Ma  lordine  delle  colonne  Doriche ,  il- 
quaie  e  quello  che  fi  afpetta  à  gli  edilitii  piu  mafsicciffeciono  efsi  con  le  mede 
fune  regole, che  le  Ioniche. Cóciofia  che  e3  raccollono  il  numero  minore  che 
fu  il  fei,itifieme  có  io  otto, che  fu  la  mediocrità  Ionica, &  ne  refultò  la  fornirla 
di  quattordicflaqual  fomma  diuifono  in  parte  vguali, &  rimafe  il  fette, lecon- 
do  ilqual  numero  feciono  la  colonna  Dorica, che  fuiTi  lunga  per  fette  Diame 
tri  della  colonna  da  baffo  ;  Oltra  di  queffo  ne  ordinarono  vn’altra  maniera 
delle  piu  fornii, &  le  chiamarono  Corinthie, fattole  della  mediocrità  di  quella 
fomma  maggiore  cógiunta,con  la  fomma  della  Ionica,  &  accozzati  i  numeri 
miieme,diuidendola  per  il  mezo,percioche  il  numero  b  fomma  della  Ionica 
fu  otto,&  la  fomma  maggiore  fu  dieci, che  congiunti  infieme  fanno  diciotto 
La  metà  delle  quali  parti  è  none ,  &  in  queffo  modo  vollono  ,  che  le  colonne 
corinthie  fufsino  lunghe, per  noue  volte  il  diametro  da  baffo  della  colonna, le 
Ioniche  per  otto,&  le  Doriche  per  fette,  de  di  lor  fia  detto  à  baffanza .  Re- 
ffaci  à  trattare  del  collocarle, &  del  fituarle.  Il  fi tuare  fi  afpetta  al  fito ,  &  alla 
fede  delle  parti  5  laquale  fi  conofce  molto  meglio  quando  ella  é  male  accomo 
data,  che  non  fi  feorge  da  per  fe  il  modo  da  faperla  ben5  collocare.  Conciofia 
che  effa  in  gran’  parte  fi  reierifee  al  giudicio  naturale, che  e  inferto  nelli  animi 
delli  huomini ,  &  in  gran’  parte  ancora  fi  confà  con  le  maniere  de  finimenti , 
Nondimeno  alla  cofa  della  quale  fi  tratta  fien  queffi  come  fuoi  generi  o  vero 
maniere, le  parti  ancor5  che  minime  che  fono  per  il  lauoro  a  luoghi  loro  fan¬ 
no  belleza  à  vederle, ma  le  pofte  in  altro  luogo  non  degno ,  ne  à  loro  conue- 
niente, fe  elle  fono  eccellenti  diuentano  vili, quanto  che  no  fi  vituperano .  Et 
ecco  il  medefimo  nelle  opere  della  natura, come  per  modo  di  dire  fe  al  Cane 
fuffe  appiccata  nella  teffa  vna  orecchia  di  Afino, o  fe  alcuno  caminaffe  có  vn 
pie  raaggiofche  l’altro, ò  con  vna  mano  grande, &  l’altra  piccola, coffui  certo 
farebbe  feontrafatto,  &  il  vederefi  infra  1  cauagli  ancora  vno  che  habbia  vno 
occhio  ghazino,&  labro  occhio  nero, e  cofa  brutta;  tanto  e  cofa  naturale, che 
le  cole  da  delira  debbino  di  pari  corrifpódere  à  quelle  da  finiffra.Per  laqual’ 
cofa  offeruereno  manzi  tratto  che  tutte  le  cofe, ancor5  che  minutifsime  fileno 
à  vn  piano, &  à  vn  diritto  connfpondentefi  di  numeri, di  forma, &  di  faccia . 
T almente  che  le  cofe  da  delira, à  quelle  da  finiffraje  alterile  balle  le  vicine  al 
le  vicine, le  vguali  alle  vguali  vgualmente  conuenghino  &  corrifpondino  allo 
ornamento  di  quel  corpo, del  quale  elle  hanno  ad  effere  parti.  Anzi,&  le  ffa 
tue,&  le  Tauole,&  tutto  quello  che  di  bello  fi  applicherà, c  di  necefsità  che  fi 
accomodi  di  maniera  che  elle  paino  nate  in  quelli  luoghi ,  &  come  forelle  . 
Gli  Antichi  hebbono  tanta  auertenza a queffa  correipondcntia  delle  cofe, 
che  e’ vollono  nel  porre, non  che  altro  le  Tauole  di  Marmo,  che  elle  fi  corri- 
fpondefsino  efatilsimamente,  di  grandezza ,  di  qualità, di  finimento  intorno 
di  lito,  &  di  colori.  Io  ho  veduto  cofa  certo  eccellente  appreffo  de  gli  Anti¬ 
chi, nella  quale  10  mi  foglio  marauigliare  della  eccellentia  della  Arte,concio- 
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da  che  in  alcuni  luoghi, egli  auertirono  nel  porre  delle  datue,&  ne5  frontilpi- 
cii  de  T  empii, che  le  cofe  che  è  poneuano  da  vno  lato, non  fufsino  ne  di  dile¬ 
guo  ,  ne  di  materia  digerenti  da  quelle  dello  altro  lato  in  cola  alcuna  benché 
minima.  Noi  veggiamo  carrette  di  duoi ,  &  di  quattro  cauagli ,  &  datue  di 
,  chi  le  guida, & di  chi  vi  è  attorno.  Talmente  limili  luna  à  l'altra  cheèfipuò 
dire  che  la  arre  habbia  luperata  la  Natura, nelle  opere  della  quale  non  veggia 
mo  pur*  vn  Nalo  limile  all’altro  Nafo,li  che  Ha  horamai  à  baldanza  l’hauer  di 
moftro  che  cola  Ila  la  bellezza ,&  in  quel’  che  ella  confata  &  con  che  numeri, 
&  con  quale  linimento  i  noftri  antichi  collocafsino  le  cofe. 

10 

Di  diami piu  CjYdui  difetti  della  ^ Architettura . 

Cap .  VII  L  , 

I$  YJ  Edaci  che  io  raccolga, &  metta  infame  alcuni  breui  auertimenti,&  alcu- 
j\ne  lbmme  di  cofe.Lequali  cofefc  di  necefsità  che  fi  olìeruino  come  quali 
leggi,in  ogni  Torte  di  addornamento,&  in  ogni  cola  bella, &  in  tutta  l’arte  del 
la  Architettura,&  farà  ancora  à  quello  propolito  quel"  che  noi  promettano, 
cioè  di  riepilogare. Et  primamere  perche  noi  dicemmo  che  tutti  i  diletti, per 
io  iquali  le  cofe  riufcifsino  brutte  erano  grandifsimamete  da  eifer’  fuggiti. T rut¬ 
teremo  adunque  al  prefente  di  quelli, &  mafsimc  de  piu  graui.  I  diletti  nafeo- 
nofa  dal  Conti glio,o  da  la  Mente,come  è  il  giuditio,&  la  elcttione;o  alcuni  ai 
tri  nafeono  da  le  mani  delii  Artefici  come  fono  verbigratia,le  cofe  che  li  fan¬ 
no  manualmente. Gli  errori, &  i  diletti  del  configlio, &  delgiudicio  fono  qua 
zj  to  alla  lor’  natura, &  quanto  al  tempo  i  piu  importanti.  Et  in  le  defsi  ancorai 
piu  graui, &  fon  tali  che  fatto  lo  errore  fono  muco  emendabili.  Si  che  comin 
cieremoci  da  quedi.  Sarà  certamente  difetto  fe  tu  eleggerai  per  porre  il  tuo 
editino  vna  Regione  mal  fana, inquieta, derile,  infelice ,  maienconica ,  &  che 
lia  piena, &  tormentata  da  infiniti  mali,afcoli,et  palefi.  Sarà  ancor’  difetto  fe 
jo  tu  dileguerai  vna  pianta  mal5  atta,  et  male  accomodata.  Seta  aplicherai 
membra  à  le  altre  membra, per  vfo  de  gli  abitanti ,  che  non  conuenghino  ,  et 
non  corrifpondino  à  lor  bifogni .  Seei  non  fi  farà  prouedutoa  quanto  lia 
conueniente  con  dignità  alli  ordini  di  cialcuno,et  à  tutta  ia  famiglia  libera,  et 
de  ferui  et  delle  marrone  ,  et  delle  fanciulle,  et  delle  commodità  di  quei  del- 
^  la  Città, et  di  quedi  della  villa,et  à  le  commoditati  anchora  di  chi  venilfead  al 
loggiar’  teco  ,  et  di  chi  vernisi  à  vilitarti .  Se  taf  muraglia  farà  troppo  gran- 
macchinaccia ,  o  troppo  piccola  ancora,  o  le  ella  farà  troppo  aperta  o  trop¬ 
po  ripoda  ,  et  chiufa ,  o  troppo  ridretta  infameo  troppo  lparta  o  che  e5  vi  fa¬ 
ranno  molto  piu  cofe,  o  molto  manco  che  il  bilogno  li  ricerchi ,  fe  e5  vi  man- 
cheranno  danze, mediante  Iequali  tu  non  polla  difenderti  da  gran’  caldi, o  da 
gran  freddi, fenza  moledia;  fe  e5  non  vi  Tarano  danze,nelle  quali  tu  ti  polla  ef 
lercitare,et  pigliar’  piacere  quado  farai  fano;et  danze  ancora,  che  per  elle  pof 
là  fcbifarele  offenfioni  della  aria  per  gli  infermi, et  che  non  fi  fentono  bene  . 
Aggiugnici  fc  ella  nò  farà  aliai  ficura,et  gagliarda  per  dilenderfi  ne  cah  formi 
ti, et  fubitani  dalle  ingiurie  de  gli  huomini.Se  le  mura  Tarano  o  tato  fattili  che 

H 


DELLA  A-R  CHITETTVRA 


35° 

elle  no  fi  reghinoper  foflenerc  il  tetto, o  piu  grolle  che  il  biiogno  perreggerli. 

Si  ttar  ferme, fé  i  tetti  estenderanno, (per  dir'  cofi)con  le  lor  grondaie  1  un  co 
l’altro.  Se  dette  grondaie  gitteranno  lo  impeto  delle  loro  acque  nelle  mura,ò 
nelle  entrate.  Se  tu  porrai  tale  muraglia  troppo  balla, ò  troppo  alta ,  fe  i  vani , 

Si  le  lineftre  riceueranno  venti  mal’  l'ani, guazze  moiette ,  b  foli  importuni ,  ò  * 
per  il  contrario, fe  faranno  tato  ftrette  che  ne  induchino  troppa  ofeurità  odio 
fa,fe  non  haranno  hauto  riguardo  à  gli  oliami  delie  mura ,  fe  le  entrate  faran¬ 
no  da  cola  alcuna  impedite, fe  mottreranno  cole  brutte, &  lporche,&  fimih  al 
tre  cofe,lequah  ne  pattati  libri  efplicammo.  Ma  i  difetti  che  inanzi  à  tutti  gli 
altri  bifogna  hauerein  odio  per  conto  detti  addornamenti  fien  quelli.  Co-  *• 
me  fe  nelle  opere  della  naturali  vedette  per  auuentura  cola  alcuna  polla  al 
contrario, ò  arrouefcio,o  manca,  b  troppa,  o  feper  conto  alcuno  ella  hauette 
mala  forma.  Perciò  che  fe  quello, è  imputato  a  mancamento  nelle  cole  detta 
natura ,  &  è  tenuta  per  cola  monftruofa ,  che  li  dira  egli  d’uno  Architettore 
che  li  lia  feruito  delle  parti  delle  cole  inconuenientemente  ?  Si  fe  le  par-  «i 
ti  che  fi  vfano  intorno  alle  forme  fono  linee  angoli  eftenfioni ,  Si  limili,  dico¬ 
no  adunque  bene  coloro ,  iquali  affermano  che  e’  non  li  truoua  difetto  alcu¬ 
no  di  contrafatto ,  piu  brutto ,  ne  piu  detettabile  che  il  mefcholare  infieme , 
o  angoli,o  linee, o  fuperttcie  che  non  lieno ,  Si  di  numero, &  di  grandezza ,  & 
di  fito  limili  l  una  l’altra  vguali ,  Si  congiunte  iniieme  con  diligenza ,  Si  accu-  a° 
ratezza  grandifsima.  Et  chi  farà  quello  che  nonbialimi  grandemente  co¬ 
lui, che  douc  e’  non  lia  flato  forzato  da  alcuna  necefsità,  babbi  tirato  mura  in 
qua, de  in  là  limili  à  vn’  lombrico,  fenza  ordine  alcuno ,  Si  inconiideratamen- 
te,&  alcune  piu  lunghe, &  alcune  piu  corte ,  con  angoli  difuguali ,  Si  con  con- 
giugnimcnto  fenza  forma  che  buona  lia ,  Si.  le  medehme  colè  mafsimo  o  in 
vna  pianta,  che  da  futi  lato  lia  troppo  ottula,  Si  da  labro  troppo  apuntata, 
con  regola  confufa,con  ordine  tramutato,  Si  con  coniglio  non  preueduto  , 
neefaminato.  Sarà  ancora  difetto  hauer  tirato  in  modo  la  muraglia  che 
fe  bene  quanto  à  fondamenti  ella  non  ttia  pero  cofi  male, le  mura  nondimeno 
ffieno  di  maniera, che  ancora  che  ette  deliderino  gii  ornamenti ,  non  pofsino  \o 
per  modo  alcuno  diuentare  piu  eccellenti,©  piu  garbate  per  leggiadria  d’ad- 
dornamenti;come  fe  e’  non  fi  fuffe  curato  nelle  mura  di  colà  alcuna ,  faluo  di 
farle  per  reggere ,  i  tetti  ,nonhauendo  lafciato  colà  alcuna  in  alcun’ luogo 
doue  li  pofsino  accomodare  conuenientemente ,  Si  con  ordine  dittine©  ò  la 
dignità  delle  colonne ,  b  Io  ornamento  delle  ttatue ,  o  la  maiettà  delie  tauo  -  j* 
le,&  la  bellezza  delle  pitture,bla  delicatezza  detti  intonichi.  Simile à 
quetto  mancamento  Si  quafifuo  congiunto  c  quetto ,  quando  altri  nelle  co- 
fe  che  fi  hanno  à  fare  non  dura  il  piu  che  pub  fatica  di  vedere  che  con  la  me- 
defima  fpefa  elicli  faccino oltra  modo bettifsime ,  &  che  habbino  maiettà 
grandifsima.Conciolia  che  certamente  nelle  forme, &  nelle  ligure  de  gli  edili  4° 
tii  fi  truoua  vna  certa  eccellentia,&  vna  certa  gratin  di  natura,che  dettagli  ani 
mi  de  gli  huomini,  Si  li  conofce  lubito  le  ella  vi  è,$C  non  vi  effendo  vi  fi  delide 
ra  grandifsimamcnte,& gli  occhi  mafsimo  per  lor’ natura  conolcono,&  deli- 
derano  il  belio, &  la  leggiadria,^  in  quella  cofa  fon  difficili, &  fattidioli  à  con 
retarli. Ne  so  io,dóde  li  proceda, che  e’pare  che  e5  deliderino  molto  piu  quel 
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]e  cofe, che  vi  màcano,che  ci  non  lodano  quelle  che  vi  fono  di  buono,  perciò 
che  cótinouamente  cercano  quel’  che  vi  fi  polla  arroggere,per  far’  la  cola  piu 
fplcdida  di  piu  gratiofa,&  reftano  offefi,fe  nò  veghono  che  vi  fi  Ila  polla  tanta 
fatica, &  tata  indudria  di  arte,quanta  habbi  pofluto  porui  vno  accuratifsimo, 

*  accortifsimo,&  dihgentifsimo  maedro.Oltra  di  quello  no  fanno  dire  da  che 
cofa  rellino  alcuna  volta  offefi,fe  non  da  quello  folo  che  e’  no  hanno  da  potè 
re  fatiare  totalmente,  ne  adempire  lo  sfrenato  dellderio ,  che  egli  hanno ,  di 
vedere  vna  fmifurata  bellezza.  Lequali  cofe  elfendo  coll ,  farà  certamen¬ 
te  bene  di  sforzarli  per  quanto  noi  pofsiamo,con  ogni  du di o ,  opera  .  & 
10  diligentia,  che  quelle  cofe  che  noi  muriamo  lleno  ornatifsime , &  quelle 
mafsimo  che  ognun  defidera  fieno  addome  ;  nella  quale  Ipecie  fono  le  Mu¬ 
raglie  publiche ,  &  mafsimo  le  facre ,  perciochc  e’  non  farà  nelfuno ,  che  pof- 
fa  lopportare ,  che  elle  Hieno  ignude  di  ornamenti  .  Sarà  difetto  ancora 
fegli  addornamenti , che  fiafpettanoà  gli  edifitii  Publici,tu  gli  accomo- 
is  deraiàpriuati  ,ò  quelli  che  fi  allettano  à  priuati,tu  gli  aplicherai  àie  mu¬ 
raglie  Publiche, &  mafsimo  le  nella  loro  fpecie  faranno  cofe  minime ,  fe  elle 
faranno  da  non douer’ durare,  come  fe  alcuno  negli  edifitii  pubhchi  appli¬ 
cale  pitture  mal  fatte ,  caduche ,  &  fracide ,  conciofia  che  le  cofe  publiche 
hanno  à  eiTere  etrerne .  Et  e  ancora  difetto  affai  graue ,  ilche  veggiamo  ac- 
»•  cadere  à  certi  fciocchi,che  non  hanno  à  fatica  cominciata  vna  muraglia ,  che 
la  dipingono, &.  vi  mettono  fatue, &  addornamenti, in  quantità,  onde  aduie- 
ne  che  quelle  firmi’ cofe  fon  guade  di  rouinate auanti  chefia  finitala  mura¬ 
glia^1  bifogna  hauer  finito  coli  ignuda  tutta  la  tua  muraglia  auanti  che  tu  la 
veda  di  ornamenti  ,  di  l’ultima  cofa  farà  lo  addornarla.  Allaquaf  co¬ 
lf  fa  foccafione  d’e  tempi ,  &  delle  cofe ,  &  la  facultà  ti  fi  prederrà  all dora  nel¬ 
la  fine  da  poterlo  fare  commodifsimamente ,  &  fenza  alcuno  impedimen¬ 
to .  Ma  io  vorrei  che  gli  addornamenti  che  tu  ci  metterai  falsino  in  gran 
parte  talmente  fatti ,  che  vi  fi  falsino  affaticate  diuerfe  ,  &  piu  mani  di  me¬ 
diocri  artefici .  Ma  fe  pure  tu  ve  ne  volefsi  alcuni  piu  eccellenti  di  piu  ra¬ 
se  ri  come  darne »  di  Tauole,come  fumo  quelle  che  di  Fidia  &  di  Zeufi ,  per 
effer’ tenute  rarifsime,  è  bene  collocarle  in  luoghi  rarifsimi,&  honoratifsi- 
mi.  Io  non  lodo  quello  Dioceo  Re  de  Medi',  che  accerchiò  la  Città 
Ebbatana  di  fette  circuiti  di  mura,&  gli  fece  di  variati  colori ,  che  alcuni  fuf- 
fsino  rofsi ,  alcuni  giallici ,  altri  coperti  d’argento  ,  &  altri  d’oro  ancora,  ho 
&  in  odio  anco  Gallicula  che  haueua  la  dalla  di  marmo,  &  le  mangiatoie  di 
auorio  .  L  e  cofe  che  edificaua  Nerone  erano  tutte  coperte  d’oro ,  di  com- 
melle  di  gemme  .  Ehogabaio  fìi  piu  pazzo  che  amattonò  le  danze  di  oro  , 
di  fi  doleua  che  non  le  poffeua  amattonare  di  Ambra.  Et  non  c  gran*  fatto  fe 
quedi  pazzi  odentatori ,  per  dir’cofi ,  di  fi  fatti  lauori ,  anzi  piu  todo  di  tale 
*e  pazzia ,  fono  da  edere  vituperati  ;  gittando  elsi  viale  fatiche  de  mortali,  & 
i  fudori  de  gii  huomini ,  in  quelle  cofe ,  che  non  fi  viano  ne  fono  conuenien- 
ti  alla  principiata  muraglia  ;  di  in  quelle  ancora ,  nelle  quali  non  fi  veglia  co- 
fa  alcuna  che  ne  faccia  marauigliare  di  ingegno ,  ne  doue  fi  habbia  à  lodare 
la  inuentione  . 

Io  dunque  auertifeo  di  nuouo,&  da  capo  che  fi fchifino fimili  difetti» 
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Si  inanzi  che  tu  ti  metta  à  far5  opera  alcuna  confiderà ,  &  efamina  teco  molto 
bene  il  tutto, &  infieme  conferifcilo  alli  intendenti  ;  fattine  ancora  i  modelli . 
Da  quali  io  vorrei  che  tu  riandafsi  con  tempo  continouato ,  &  tal  volta  met¬ 
tendo  tempo  in  mezo,due,tre  quattro, fette, &  dieci  volte, tutte  le  parti,  eyne 
bra  del  futuro  edifttio;fino  à  tanto  che  dal  baffo  fino  alla  cima  dellultimo  te¬ 
golo  ,  non  vi  fia  cofa  alcuna  coperta ,  o  fcoperta ,  grande ,  o  piccola  in  cut  - 
ta  la  opera  da  farfi  ,  che  tu  non  la  habbia  penfata  molto,  &  lungo  tem¬ 
po  ,  et  ordinatala  ,  etdcdinato  dichecofe,in  che  luoghi,  con  che  ordine , 
con  che  numero  è  ha  conueniente ,  et  ffia  bene  hauerla  collocata ,  congiun¬ 
ta  infieme  et  datoli  fine. 

Qual' falò  officio  di  uri  buono  Architettore  &  quali  feri  le  cofe 
che  faccino  gli  addornamenti  Eccellenti . 

Cap.  IX. 

IN  quelìo  modo  adunque  farà  vn  buono  Architettore,  comincierà  à  dar* 
principio  alle  cofe, ordinatamente ,  et  accuratamente .  Imparerà  le  forze 
et  la  natura  del  terreno ,  doue  harà  a  fabricare ,  et  auertirà  fi  da  li  edifitii  dcl- 
h  antichi,  fi  da  la  vfanza,et  confuetudine  degli  habitatori  quel’ che  fiotto 
quel5  cielo  doue  egli  harà  da  murare  vaglia  qual*  fi  voglia  forte  di  pietra ,  co¬ 
me  fia  buona  la  rena,  come  la  calcina,  come  i  legnami  prefi  di  queffi  luo¬ 
ghi.  Et  quel  che  vaglino  le  cofe  condotteui  da  altroue,  contro  alle  ingiu¬ 
rie  de  tempi .  T erminerà  la  larghezza, et  la  altezza  de  fondamenti  et  de  pri¬ 
mi  principi!, et  dipoi  andrà  efaminatido  che  cofa,o  quale  fi  cuuengha  alk  mu 
ra,a!!e  corteccie,et  aripieni, et  à  legaméti,et  alli  oliami, et  riandrà  ancora  quel' 
che  fi  alpetti  à  vani, quel’  che  al  tetto, quel’  che  alli  intonichi,quef  che  a  vn’am 
mattonato  fcoperta,  et  quel’  che  al  lauoro  di  dentro ,  et  andrà  terminando  i 
luoghi ,  le  vie ,  et  i  modi ,  per  iquali  fi  leuino  ,  fi  forzino ,  et  fi  mandino  via 
le  lìiperfluità ,  le  cofe  nociue ,  et  le  puzzolenti ,  come  fono  le  fogne  ,  da 
mandar’  via  le  pioggie  ,  Si  le  fogne  per  rafeiugare  gli  ammattonati ,  del¬ 
le  danze,ordini,&  preparamenti  da  farle  afciutte,&  prohibire  le  humiditati  ; 
Si  come  fono  quelle  cofe  che  ne  defendino ,  Si  vinchino  il  pefo  duna  mole , 
che  fia  per  douerti  venire  addoffo,  oda  vna  ingiuria  di  rouinofi  venti,  o  di 
impetuofe  acque.  Affegnerà  finalmente  termine  ad  ogni  cofa.Non  lafcerà  co 
fa  alcuna  indietro, allaquale  non  affegni  la  fua  legge, et  il  fuo  ordine.T uttc  qua 
fi  quelle  cofe ,  ancor  che  principalmente  paia  che  elle  fi  appartengano  alla 
{labilità, &  allo  vfo,  nondimeno  preferifeono  di  fe  quello ,  che  fe  altrui  fe  ne 
fa  beffe ,  fi  arrecano  dietro  vn’  difetto  grandifsimo  di  contrafatto  .  Quel¬ 
le  cofe  che  fanno  gli  ornamenti  Eccellenti  fono  quelle .  Bifogna ,  che  lo  or¬ 
dine,  &  la  regola  dello  addornare  le  muraglie  fia  terminatifsima  ,  Si  libera , 
Si  efpedita  del  tutto,  che  le  cofe  Illuffri  ,  Si  eccellenti  non  vi  fieno  meffe 
infieme  troppo  folte ,  non  calcate ,  &  ammontate  quali  in  vna  mafia ,  ma  di- 
flribuite ,  Si  collocate  talmente  ,  Si  con  tal  determinatione ,  che  chi  le  volef- 
fe  mutare  altrimenti,  conofca  che  fi  guada  tutta  la  gioia  della  leggiadria. 
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&  bellezza.  Oltra  di  quello  non  fi  haà  Iafciare  cofa  alcuna  in  dietro  da 
banda  nefìuna  ,  che  il  Maeftro  non  l’habbia  addornata  :  ma  non  bifogna 
anco  però  che  tutte  lieno  addornate  vgualmente  con  ornamento  grandi^- 
fimo  ;  ne  le  vorrei  anco  tutte  piene  di  ricchezze,ma  vorrei  che  altri  lì  feruif- 
s  li, non  tanto  della  abbondanza, guanto  della  varietà  delle  cofe  .  Colloche¬ 
rà  le  cofe  eccellentifsime,ne  luoghi  principali;  Si  le  mediocri ,  ne  luoghi  me¬ 
no  principali;  ci  le  piu  minuali ,  Si  di  manco  (lima  collocherà  ne  luoghi  piu 
humili.  Et  in  quello  guardili  grandemente  di  non  congiugnere  inlieme  alle 
cofe  eccellentifsime  le  molto  friuole  ;  ne  alle  grandifsime  le  molto  picciole  ; 
io  ne  alle  pin  corte  ,  Si  piu  (frette ,  le  molto  larghe  &  altifsime  ;  ma  cjuelle  cofe 
che  infra  loro  faranno  dileguali  di  dignità,  &  non  firn  ili  di  genere  li  aiuteran¬ 
no  adaggiullarfi  con  i’arte  &  con  lo  ingegno, Si  con  il  darli  ia  forma,accsoche 
effendo  alcune  cofe, che  per  fe  hanno  del  graue,&  del  grande ,  &  alcune  altre 
del  piaceuoie,&  del  giocondo;  fi  debbe  allettare  bordine ,  &  la  regola  di  tut- 
te, di  manieratile  non  folamente  faccino  à  gharaadaddornare  ia  tua  mura¬ 
glia, ma  che  e’  paia  che  quelle  non  pofsino  ilare  fenza  quelle,©  ch’elle  no  pof- 
fino  mantenere, à  baldanza  la  loro  dignitàri  giouerà  che  in  cerri  luoghi  f  me 
fcholino  alcune  cofe  alquanto  piu  neglette, accioche  lo  fplendoredelle  piu  no 
bili  dalia  comparatone  di  quelle, diuenga  piu  chiaro,  &  piu  noto  .  Ma  fopra 
*°  tutto  guardili  di  non  peruertire  gli  ordini  de  difegni,  il  che  auerrebbe  fe  alle 
cofe  Corinthie,fi  mefcolafsino  le  Doriche, come  io  difsi,  ò  fe  con  le  Doriche 
fi  mefcolafsino  le  Ioniche, &  Umili .  Allo  ordine  ancora  fi  adegueranno  le 
fue  membra,  acciò  non  vi  li  femini  cofa  alcuna  interròttamente,  Si  con  confu 
fione^ma  che  ciafcuna  dia  ai  fuo  luogo  determinato  &  conueniente.  Le  cole 
t*  dei  mezo  fi  mettino  ne  mezi;&  quelle  cofe ,  che  vgualmente  faranno  lontane 
da  mezi,fi  bilanceranno  dei  pari,&  tutte  le  cofe  finalmente  faranno  miiurafe, 
ordite, &  applicate, con  linee, con  angoli  guidate ,  congiunte,&  coliegate  ,  in¬ 
ficine  non  accal'o  ;  ma  con  certo  ordine  determinato;  Si  dimodrerannofi  tali 
che,&  doue  fono  le  cornici, &  doue  elle  no  fono,&  per  tutta  la  facciata  di  fuo 
jo  ri, &  per  rutta  quella  di  dentro  della  muraglia,  corra  libero, &  volentieri  lo 
{guardo  de  gli  huomini  multiplicando  il  piacere  per  il  piacere  perle  cole  fimi 
h,&  per  le  difsimili,&  che  a  coloro  che  le  riguardano, non  paia  d’hauerle  tan 
to  guardate, &  riguardate, ne  cfferfi  tanto  marauigliati,che  nello  andarfene  an 
coranonfene  voltino  indietro  à  riguardarle  .  Et  che  hauendo  ben3  confi¬ 
si  deraro  il  furto  non  truouino  in  tutto  il  lauoro  cofa  alcuna  in  nefTun’  luogo  , 
che  non  fi  a  vguale,&  correlpondentc,&  che  non  conuenga  con  tutti  i  nume¬ 
ri  alla  grafia ,  &  alla  leggiadria.  Si  che  quelle  cofe  fi  penferanno ,  &  fi  carie¬ 
ranno  da  Modelli .  Ne  folamente  c  di  necefsità  preuedere ,  di  ordinare  da 
detti  modelli  quelle  cofe  che  tu  hai  ad  incominciare ,  ma  quelle  ancora  che 
40  tu  bai  ad  liauer’  di  bifogno  ,  nel  mettere  in  atto:  Accio  che  dato  principio  alla 
muraglia  tu  non  habbia  à  dubitare  ,  a  variare,  ò  a  lopraiedere  ;  ma  precedu¬ 
to  il  tutto  preflamente ,  di  con  vn’  certo  ordine  determinato  fupplifchino 
quelle  cofe, che  raccolte, &  mellefinfieme ,  fono  atte ,  promte ,  &  accomoda¬ 
te.  Si  che  quelle  fono  quelle  cole  che  e’ bilogna  che  lo  Architettore  habbi 
premeditate  con  configli©, &  buon  giudicio.  I  diletti  che  nafeono  dalle  cofe 
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fabbricate  manualmente  no  accade  replicarli, ma  auertifca,che  i  maeffri  ado 
perino  bcne,i  lor  piombi, i  loro  Archipenzoli,i  lor  Regoli, &  le  loro  Quadre. 
Murino  in  T empi  conuenienti,&  in  tempi  conuenienti  li  ripofino,&  attempo 
ritornino  al  lauoro,fcruinfi  di  cole  pure, nò  corrotte, non  mefcolatc, falde,  fin 
cere, commode, accomodate, gagliarde,&  fcompartifchinle  in  lor’  luoghi  at-  s 
ti, et  conuenienci,accioche  elle  fileno  ritte, adiacere  ,  bocconi ,  con  la  fronte , 
con  il  fianco,©  aperto, o  largo, fecondo  che, et  Tufo, et  la  natura  di  ciafcuna  co 
fa  ricerca  . 

Che  cofe fieno  quelle  ,cke  principalmente  hahhia  hi  fogno  di  confi 'derare  uno  io 

Architettore  ,&  che  cofe fa  di  necefttfche  eifappia. 

Cap .  X . 

MA  accio  che  lo  Architettore, nel  proccurare, ordinare  ,  et  mandare  ad 
effetto, quelle  cofe, fi  polla  portare  egregiamente, et  fecondo  le  li  alpet-  15 
ta; ci  fono  alcune  cofe  da  non  fe  ne  far3  belle  .  Egli  ha  da  efaminar3  bene  che 
pefo  e’ fi  piglia  fopra le  fpalle,che profefsione  e  taccia,  che  huomo  c'  voglia 
cffer5  tenuto, à  che  imprefa  ei  li  metta, et  quanto  di  lode, quanto  di  guadagno , 
quanto  di  grafia, quanto  di  fama  apreffo  à  pofferi ,  e3  li  farà  guadagnato  ogni 
volta  che  egli  habbia  benfatto  loffitio  fuorEt  per  il  contrario  fe  egli  hauerà  io 
incominciato  cofa  alcuna  ignorantemente  fenza  configlio ,  b  inconiiderara- 
mcnte,a  quanto  vituperio, a  quanto  odio  c  li  fottometta,  quàto  e'  dia  che  dire 
quanto  li  moffri  aperto, manifefto, continuo, il  teffimonio  della  fua  pazzia  ap 
preffo  alla  generatione  fiumana.  Gran*  cofa  certo  è  la  Architettura, ne  ffà  be¬ 
ne  che  ognuno  li  metta  a  tanta  imprcla,  bifogna  che  ha  di  grandifsimo  mge-  t? 
gno,iludiohfsimo,habbia  ottima  dottrina.  Et  c  di  nccefsità  che  fia  efperimen 
tato  affai, et  fopra  tutto  che  habbia  purgato  giudicio,et  maturo  coniglio,  co¬ 
lui  che  ardifca  di  far  profefsione  di  Architettore.  Appartieni!  alla  Architet¬ 
tura  et  e  lua  prima  lode  il  giudicare  quel1  che  ad  ogni  cofa  fi  conuenga.  Con- 
ciofia  che  lo  edificare  c  cofa  neceffaria,ma  lo  edificare  commodamenre,è  ca- 
ciato  et  dalla  necelsità,et  dalla vtilità.  Ma  lo  hauere  edificato  di  maniera,  che 
gli  fplendidi  te  ne  lodino, et  che  i  mileri  ancora  non  te  lo  rinfaccino  ,  non  pub 
nafcere  fe  non  dal  fapere  dW  confiderato  et  valente, et  dotto  Architettore. 
Oltre  à  di  quello  il  fare  quelle  cofe  che  fieno  commode  fecondo  il  bifogno , 
et  delle  quali  non  li  habbia  à  Ilare  in  dubbio, che, et  in  quanto  à  quel  che  fi  era 
deliberato, et  in  quanto  alla  facultà  delle  ricchezze  e’  fi  polla  dar5 loro  perfet- 
tionc,c  offitio  non  tanto  d  uno  Architettore, quanto  di  vno  muratore. Ma  l'ha 
uef  preueduto,et  deliberato  con  la  mente, et  co  il  giudicio  quel’  che  per  ogni 
conto  debbe  edere  perfettamente  finito  ,  et  terminato  s  appartiene  à  quello 
vario, et  folo  ingegno  che  noi  ricerchiamo.  Dallo  ingegno  adunque  la  inuen-  4o 
tione  ;  Dalla  efpericntia,la  cognitione  ;  Dal  giudicio, la  eletrione  ;  Dal  confi¬ 
glio, la  consolinone  ,  è  di  nccefsita  che  proceda  ;  et  con  la  arte  poi  fi  rechi  à 
fine  quel’  che  altri  fi  mette  à  fare.  Il  fondamento  delle  quai  tutte  cofe ,  credo 
che  fi  a  la  prudentia  et  vrf  maturo  conliglio:  Conciofia  che  le  altre  virtun, co¬ 
me  è  la  immanità, la  benignità, la  modeffia,  la  bontà, non  le  delidcro  piu  in  co 
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fluì  che  io  mi  faccia  nelli  altri  huomini ,  dediti  a  qual’ fi  voglia  forte  d  arti . 
Conciofia  che  quede  fon  cofe,che  chi  non  le  ha ,  non  credo  io  non  che  altro 
che  fia  da  reputare  per  huomo  .  Ma  fopra  tutto  bifogna  che  egli  fchifi  la  leg- 
gierezzaja  odinatione,la  boriaja  intemperantia,&  fe  alcune  altre  cofe  ci  fo- 
5  no  che  apprefio  de  cittadini  gli  pofsino  diminuire  la  fua  buona  gratia,o  accre 
fcerli  lo  odio.  Vltimamente  vorrei  che  fi  portafie  come  fanno  coloro  che 
danno  opera  alli  dudii  delle  buone  lettere:  Conciofia  che  e3  no  é  nefiimo  che 
penfi  d’hauere  fiudiato  tanto  che  gli  badi .  Se  e'  non  harà  letto  &  veduti  tut¬ 
ti  gli  autton  ,  &  di  quei  che  non  fono  ancor’  buoni  i  quali  trattino  o  habbino 
10  fcritto  alcuna  cofa  di  quella  faculta  nellaquale  e’  fi  efercita.Cofi  in  quello  luo 
go  confidererà  diligentifsimamente  tutti  gli  edifitii  che  comunemente  laran 
no  lodati, &  approuati  da  gli  huomini, difegneralli  con  linee ,  &  numeri,  vor¬ 
rà  farne  modelli, &  efempii,&  hauerli  apprefio  di  se,&  coli  cognofcerà  &  efa 
minerà, lo  ordine, i  luoghi, i  generi ,  &  i  numeri  di  ciafcuna  delle  cofe  ;  delle- 
quali  coloro  fi  faranno  feruiti  ;  &  mafsimo  di  chi  harà  fatto  cofe  grandifsi- 
me,&  eccellentifsime;de  quali  fi  pub  fare  coniettura,  che  fufsino  huomini 
egregii .  Efiendo  dati  moderatori  di  fi  grandi  fpefe  .  Ne  farà  modo  da  vna 
gran  macchina  di  muraglia,  talmente  che  in  quella  pofi  lo  animOjGraff  cofa 
dille  colui ,  e  certo  quella  che  hà  latta  Colono  .  Ma  la  prima  cofa  andrà  rin- 
10  uenendo  quanto  artifitio  fia  in  qualunque  cofa  preueduto ,  &  decreto ,  o  quel 
che  vi  fia  eccellente ,  &  mirabile  mediante  la  inuentione  ;  &  fi  auuezzerà  che 
nulla  vi  fia  lodabile  ne  da  edere  approuato,fe  non  quelle  cofe  che  vi  fieno  del 
tutto  Eccellenti,  &  degne  di  ammirationi  d’ingegno  ,  &  cioche  in  qualunque 
luogo  truoua  di  lodabile  attribuifea  alle  cofe  lue, accio  habbia  ad  edere  immi 
*5  tato,&  quelle  cofe  che  e’  conofcerà  poterli  fare  molto  piu  dilicate,  con l’arte, 
&  con  il  moderarle, le  correggerà  &  modererà,  &  quelle  che  non  faranno  pe 
rò  cattiue  affatto,  fi  sforzerà  con  le  forze  dello  ingegno  migliorarle ,  &  fem- 
pre  con  vna  fiottile, &  continoua  inuedigatione  di  cofe  ottime ,  defiderando 
lempre  cofe  maggiori  cferciterà&  accrefcierà  lo  ingegno  fuo  ,  &  in  quedo 
3°  modo  fi  raccorrà,  &  riporrà  nello  animo  tutte  le  lodi ,  non  lolamente  fparfe, 
&  feminate,ma  nafeoffe,  &  ripoffe  per  dire  coli  nelle  ìntime  vifeere  della  na¬ 
tura, Lequali  lodi  introducerà  con  grandifsimo  frutto  di  lode  &  di  gloria  nel 
le  opere  lue  ;  &  fi  rallegrerà  di  hauer’  meffo  inanzi  alcuna  fua  bella  inuentio 
ne ,  dcllaquale  gli  huomini  sgabbino  a  marauigliare ,  come  per  auentura  fìi 
35  auclla  di  colili  che  fece  il  Tempio  lenza  alcuno  ferramento.  O  veramente 
come  quella  di  colui  che  códufie  a  Roma  il  Cololìo  fempre  ritto, &  fofpefo, 
nel  qual’  lauoro  faccia  ancor’queffo  a  nodro  propolito,li  feruiua  di  ventiquat 
tro  Elefanti .  O  come  quella  di  colui,  che  nel  cauare  di  vna  caua  vi  lafaerà 
fatto  vn’  ìaberinto,o  vn’  T empio,  o  qual’  altra  cofa  tu  ti  voglia  che  ferua  a  bi- 
40  fogni  degli  huomini  fuor’  della  oppenione  d'altrui .  Dicono  che  Nerone  fi' 
fierui  certo  di  Architettori  prodigioii,  a  quali  non  cadeuamai  cofa  alcuna 
nelloanimo  ,  fe  non  quelle  che  erano  quali  impofsibili  a  fari!  da  gli  huomini. 
Io  certo  non  lodo  quedi  tali  Ma  io  vorrei, che  e’  falsino,  &  il  apparecchiaffe- 
ro  di  effer  tali, che  e'  paia  che  egli  habbino  voluto  in  ogni  cofa  attendere  pri¬ 
ma  alla  vtiiità  &  al  bifogno  che  ad  altro,&  le  bene  egh  harà  fatto  tutro  quello 
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che  bara’  fatto  per  addornamcntofio  nientedimeno  vorrei,  che  tu  non  negaf 
fi  chee  paiachee’l’habbiafatto  principalmente  per  vtilità,&  loderò  fe  alle 
nuouc  inuentioni  vi  faranno  inferti ,  i  lodatifsimi  ordini  delli  Antichi .  Et  le 
a  quelli  non  mancheranno  nuoui  trouati  di  ingegno .  Si  che  in  quello  modo 
ecciterà  le  forze  dello  ingegno  fuo,con  Tufo,  &  con  la  elfercitatione  delle  co  * 
fe  che  giouino  a  acquiftare  quella  fcientia ,  o  arte  con  molta  lode ,  &  penferà 
che  lo  officio  fuo  fa  di  non  hauer’  folamente  quella  faculta ,  laquale  non  fa¬ 
llendo  fi  trouerrebbe  non  efier’  quello,  quale  ei  fa  profefsione  di  elfere.  ma  fi 
armerà  della  cogitinone, &  ornato  di  tutte  le  buone  arti,  per  quato  farà  a  fuo 
propofto,&  ci  diuenterà  prompto,&  efpedito,T almente,  che  in  quella  cola  i° 
non  dehdererà  maggiori  aiuti  di  dottrina,  &  f  delibererà  di  non  hauer’  mai 
àtorf  ne  àcceflare  dallo  fludio,ne  dalla  induf  ria ,  fino  a  tanto  che  e’  fi  cono- 
fra  edere  filmile  a  coloro, alle  lodi, de  quali  non  fi  può  arrogere  cofa  alcuna. 

Ne  penferà  di  hauer’  mai  fatisfatto  a  fe  Hello,  fe  e'  farà  cola  alcuna  in  alcun’ 
luogo  ,  che  per  verfo  alcuno  li  pofsa  giouare,  da  poterla  ottenere  con  arte,o 
con  ingegnose  egli  non  i’harà  comprefa,  &  non  Tene  farà  totalmente  infigno 
rito, &  non  fi  farà  con  tutto  il  fuo  potere  sforzato  ,  che  in  lui  Redo  fi  ritruoui 
il  cumulo, &  lalomma  vitima  della  gloriaci  hauer’  condotto  al  piu  pregiato 
fine, qual'  il  voglia  genere, fpecic,o  forma, delle  cofe  .  Ma  quelle  cole  che  gio- 
uano,&  quali  delle  arti  fieno  ad  vno  Architettore  neccfiarie,  fon’  quelle  .  La  06 
Pittura, &  le  Matematiche, nell’altre  non  mi  affatico,che  fia  dono,ò  no.  Con- 
ciolia  che  io  non  prellerrò  fede  a  colui  che  dice,  che  a  vno  Architettore  s:a- 
fpetta  di  elfere  Dottore  di  Legge  accioche  e' fappia  rendere  ragione  del  ri- 
muouere  le  acque.  Del  por’  termine  infra, i  confini ,  &  del  non  incorrere  io 
Lire ,  ÒL  controuerfie  &  filmili, come  ne  lo  edificare  bene  (hello  interuiene  .  *1 

No  mi  curo  anco  che  e’  fia  perfettifsimo  Afixologo  in  quefio  affare, perche 
egli  habbia  a  fapere,che  le  Librerie  fi  fanno  diuerfo  borea, &  che  le  ft  Defilati 
no  bene  verfo  Occidente  .  Ne  confederò  anco  che  e’ fia  di  necefsità  ledere 
Muficoper  hauer’ a  porre  ne  Teatri,  i  vali  di  Rame  o  di  Bronzo  che  ri  tuoni¬ 
no  .  Ne  mi  curo  anco, che  fia  Rettorico, perche  egli  habbia  a  faper’ ben  rac  jo 
contare  inanzi ,  quel  che  egli  habbia  a  fare  per  mollrarfi  a  chi  volefsi  feruirfi 
di  lui  :  Conciofia  che  il  penderò, la  Scientia,il  configlio,  &  la  diligenza  gli  fa¬ 
rà  a  bailanza  per  potere  efprimere  con  parole  quel  che  faccia  al  fuo  propoli- 
io  accomodatamente, &  bene  ,  Ilche  nella  eloquentia ,  c  la  cofa  principale, & 
importantifsima.  Non  vorrei  già  che  e’  luffe  lenza  lingua, ne  che  egli  haueffe 
gli  orecchi  tanto  lordi, che  ei  non  conofceiTe  l’harmonie.  Sarà  bene  a  baftan- 
za  fe  ei  nò  edificherà  per  il  Publico, quando  egli  edificherà  per  il  priuato  che 
e’  Aon  nuoca  ad  altri, confi  lumi, con  le  grondaie, con  doccioni, o  guidamenti 
di  acque,  o  non  impedirà  viaggi  a  Serui  Dori  del  confinerò.  Se  e’  faprà  quali 
Venti  da  qual’ parte  del  mondo  tirino, di  cornei!  chiamino, il  quale  fe  ne  farà  4o 
informatifsimo  non  Io  bialimcrò  .  Ma  della  pittura,^  della  Mathematica  bi- 
fognache  non  ne  manchi  non  altrimenti  che  nò  può  mancare  il  Poera  del  fa- 
pere  bene  le  voci, de  le  Syllabe,&  non  so  fe  egli, e  a  bafiaza,  che  di  quelle  due 
cofe  e’  ne  fia  mediocremente  inflrutro.  Farò  ben’  di  me  tal’  profefsione, che 
mi  fono  molte  volte  entrate  nella  mente  alfai  conietture,  &  penfieri  di  mura- 
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glie, che  io  harei  grandifsimamente  Iodate  ,  &  quando  io  le  ho  poi  difegnatc 
con  lineerò  trouato  in  quella  parte  che  piu  farebbe  piaciuta,  molto  graui  er 
rori,&  da  correggerli  affai, &  quando  poi  io  ho  ripenfato ,  a  quelche  io  haue- 
ua  niello  in  difegno,&  che  io  haueua  cominciato  a  determinare ,  conobbi  la 
j  mia  indiligentia,&  la  nprefi.  Finalmente  hauendone  io  fatti  modelli, &  efein 
pi,&  alcuna  volta  andando  repetendo  tutte  le  parti, accadde  che  talvolta  che 
io  conobbi  che  nel  numero  ancora  mi  ero  ingagnnato.  Ma  io  non  voglio  già 
che  ha  Zeuh  nel  dipignere,ne  Nicomaco  nel  maneggiare  de  numeri, ne  Ar¬ 
chimede  nel  trattare  degli  Anguli,&  delle  linee,  ma  farà  abaffanza  fe  da  libri 
lo  della  pittura, &  del  difegno  che  noi  fcriuemmo ,  faprà  cauare,i  primi  princi¬ 
pi^  fe  delie  cofe  Matematiche  ne  cauerà  quella  notitia  che  fi  fu  penfata  alla 
mefcolata  degli  angoli,  de  numeri ,  &  delle  linee ,  come  fono  quelle  cofe  che 
del  mifurare  i  peh,  le  fuperficie ,  &  i  corpi  ci  fono ,  lequali,i  Greci  chiamano 
PodifmataÒC  Embada;  con  quefle  arti  aggiuntoci  &  ftudio&  diligentialo 
15  Architettore  fi  acquifla  grafia, ricchezze,  gloria  di  fama  appreflo  de  pofteri, 

♦  chi  lo  ^Architettore  delle  comunicare  il fuo  coniglio,  &  l'opera  fua.  £ap.  X  /. 

E  Mi  piace  che  in  quefto  luogo  non  h  lafci  indietro, quel’che  h  appartiene 
allo  Architettore.Tu  non  hai  a  andare  fpotanamente  coh  a  feruire  ogn'u 
no  che  dice  di  volere  edificare .  Il  che,  i  leggieri ,  &  i  boriofi  piu  che  il  bifo- 
gno ,  fogliono  fare .  Io  non  fo  fe  egli  e  da  afpettare  che  e’  tene  richiegha  piu 
di  piu  volte .  Bifogna  che  da  per  loro  ti  credino ,  di  che  eglino  habbin’  fede 
in  te, chi  fi  vuoi’  feruire  de  la  opera  di  del  configlio  tuo,o  perche  vorro  io  of- 
t*  ferire  le  mie  degne  di  vtili  itiuentioni  fenza  hauerne  frutto  neffuno,a  fare,che 
o  vno  ;  o  vn’altro  ignorante  mi  creda?  Merita  per  dio  certamente  premio 
non  mediocre  il  farti  con  gli  auertimenti  miei  piu  eiperto,in  quella  cofa  nel- 
laquale  io  ti  rifpiarmi  grandifsima  fpefa,&  gioui  oltra  modo,&  alle  commo- 
dità,&  a  piaceri  tuoi ,  é  cofa  da  fauio  il  faperh  mantenere  la  reputatione ,  &  è 
io  a  baldanza  dare  fidato  configlio,  di  difegni  lodatifsimi  a  chi  tene  ricerca  ;  che 
fe  per  auentura  tu  piglierai  il  Iauoro  fopra  di  te,  di  che  tu  vogli  efferne  fopra- 
flante,&  quello  che  ne  dia  fine, durerai  grandifsima  fatica  afchifare,  che  tutti 
i  difetti  di  altri, de  tutti  gli  errori, o  per  ignorantia,o  per  negligenza  co  m  me  fi- 
fi,  non  fieno  a  te  folo  imputati.  Quefle  fon  cofe  da  commetterle  a  fopraftanti 
diligéti, accurati, rigidi,  feueri,  che  proccurino  il  modo  con  il  quale  le  cofe  fi 
habbino  a  fare, con  iludio,indufi:ria,&  diligenza, &  afsiduità .  Y'orrei  anco¬ 
ra  per  quanto  e  polsibile,  che  tu  auertifea  di  non  ti  impacciare  fe  non  con  per 
fone  fpiendide  di  con  i  Principi  delle  Cittadi,cupidifsimi  di  quefle  cofe.Con 
ciofia  che  le  tue  fatiche  date  a  chi  fi  voglia  che  non  iieno  perlone  qualificate 
40  diuentano  vili.  Quanto  peni!  tu  che  ti  gioui, la  authorità  de  gli  huonuni  gran 
di, a  quali  tu  ti  fiaprcfuppofto  d’hauere  a  feruire,  inquanto  alla  gloria .  Io  fo¬ 
no  vtf  di  quelli,  che  (oltre  a  che  ala  maggior  parte  de  gl’hu omini  non  so  per 
che  alcuna  volta  pare, che  gli  huomini  grandi  habbino  miglior’  ghuflo,&  mi 
glior  giudicio  al  parere  del  vulgo  che  in  effetto  non  hanno  )  Io  dico  che  fono 
vno  di  quelli  che  vorrei ,  che  a  lo  Architettore  fufsino  date  prontamente, & 
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in  abbondanti!  tutte  quelle  cole,  lequali  fono  di  bifogno  a  mettere  a  defletto 
tal*  muraglia .  Quelle  cofe  gli  huomini  di  balla  mano,  il  piu  delle  volte  per¬ 
che  non  pollano,  non  vogliono  anello  farle .  Aggiugnici.il  che  li  pub  facil¬ 
mente  vedere ,  che  anchor*  che  e* fieno  duoi  maefiri ,  di  ingegno  &  di  indu¬ 
rirla  vguali ,  &  che  habbino  a  fare  vn  opera  vguale ,  alcuna  volta  fi  arrecherà  i 
piu  gratia  dietro, funo  di  loro,&  piu  abondantemente  mediante  la  valuta,  de 
la  eccellenti!  delle  cofe.dellequali  fi  harà  a  (bruire  che  non  farà  l’altro  .  Vlti- 
mamente,  ti  auertifeo  che  per  defiderio  di  gloria  tu  non  ti  metta  fcioccamen 
te  ad  alcuna  imprela  in  neiTun’luogo  di  cofe  in  vfitate,o  non  mai  vedutela  di 
hauere  efaminate ,  de  conilderate  molto  bene  inlino  ad  ogni  minima  cofa,  le  io 
imprefe  che  tu  metti  itianzi .  Il  far*  dar*  fine  con  le  mani  d*altri,al!e  tue  inuen 
rioni, &  immagmationi  é  cofa  grande, &  faticofa;&  il  volere  fare  fpendere  ad 
altri ,  i  danari  fecondo  il  tuo  parere  ;  Chi  c  quello ,  che  non  fappia  che  c  colà 
Tempre  piena  di  cordogli, &  di  ramarichii?  Óltre  a  di  quello  io  vorrei, che  tu 
fcaccialsi  molto  lungi  da  te, quel*  difetto  comune ,  per  il  quale  fpelTo  auuiene  t? 
che  il  piu  delle  volte  non  è  nelTuno  edifitio  infra  grandi,  che  non  habbia  gra- 
uifsinu  difetti ,  &  da  vituperarli  grandemente ,  percioche  chi  farà  quello, 
che  non  defideri  grandemente  d  hauer’  a  efier*  Cenfore, correttore, &  emen¬ 
datore  della  vita  tua, dell  arte, de  cofiumi,&  delli  ordini  tuoi  ?  Conciofia  che 
a  quaf  fi  voglia  grandifsima  muraglia  rare  volte  auiene  che  gli  fia  dato  fine,o  ©i 
per  la  breuità  della  vita  deglhuominfo  per  la  grandezza  dell’opera ,  da  quel* 
medefimo  huomo,dal  quale  ella  farà  fiata  principiata .  Ma  noi  che  refiiamo 
inuidioii,&  importuni  a  sforziamo, &  ci  vantiamo  di  hauerui  innouato  alcu 
na  cofa,  Onde  auiene.che  le  cofe  bene  incominciate  da  altri  fi  deprauino ,  de 
fi  guafiino,&  fi  finilchino  male.  Io  giudico  che  fia  bene  di  douere  fiare  a  quel  n 
le  detcrminatìoni  di  coloro ,  che  ne  fono  fiati  inuentori,  che  le  hanno  lunga¬ 
mente  efaminate  &  confidente  .  Percioche  quei  primi  inuentori  poffetton* 
edere  mofsi  da  alcuna  cagione, Laquale  forle,fe  tu  efaminerai  diligentemen¬ 
te  il  tutto, &  la  confidererai  con  attentione,&  cura, non  ti  farà  nafeofia.  Non¬ 
dimeno  io  ti  auertifeo, che  tutto  quello  che  tu  ti  delibererai  di  innouarui.non  JO 
Io  fare,fe  non  configliato,  de  piu  tofio  comandatoti  dal  configlio  di  huomini 
efpertifsimi ,  de  approuatifsimi.Imperoche  in  quefio  modo  prouederai  bene 
a  bifogni  della  muraglia  &  ti  difenderai  da  morii  delle  male  lingue .  Hab- 
Jaiamo  trattato  delle  cofe  Publiche ,  delle  priuate ,  de  gli  Edifitii  facri, 
de  fecolari, delle  co(e,che  feruono  a  bifognfidi  quelle,  che  feruo- 
no  alla  Maiefià,&  di  quelle  che  feruono  a  diletti, &  a  piace¬ 
ri  .  Hora  diremo  quelche  ci  refia  ciò  c  in  qual’  modo 
fi  pofsino  riparare  de  correggere  i  difetti  i  qua¬ 
li,©  per  ignoratia  de  T empi,&  de  gli  huo 

mini,  o  per  cafi  auerfi,o  non  penfati  4C 

accafcono  negli  edifizii  ;  pre¬ 
date  o  Etterati  fauore  a 
quelli  fiudifi 
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DI  LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  DECIMO. 

De  Vtfetti  delli  edifiq,onde  na/chino, quali  fieno  quelli,  che  fi pofiino  correggere  &  qual  no, 
dalli  Architettori,  &  quai  cofe ' fieri  quelle ,  che  faccino  cattiua 
aritu,  Cap.  L 

E  D  A  QV  I  inanzi  noi  habbiamo  a  difputare  de  difet 
ti,da  emendarli, delli  edifitifiè  bifogna  confiderai  qua 
li  fieno  certamente  quei  difetti  che  fi  poiTono  dalle  ma¬ 
ni  delli  huomini  emendare.  Percioche  i  Medici  in 
quello  medcfimo  modo  giudicano ,  che  nel  conofcere 
la  qualità  del  male  d’uno  infermo ,  confida ,  la  fomma 
de  rimedii  da  guarirlo  .  I  difetti  delli  edifitii ,  &  publi- 
ci  &  priuati  alcuni  foilnati,&  caulati  dallo  Architetto- 
re,  &  alcuni  vi  fono  dati  portati  d ‘altronde  ;&  di  quedi  ancora  ad  alcuni  d 
i«  pub  riparare  con  l’arte, &  con  lo  ingegno, &  ad  alcuni  altri  non  li  pub  dare  ri¬ 
medio  alcuno.  Dallo  Architettore  procedono  quellficbe  noi  dicemmo  nel 
paflato  libro  quafi  modrandolia  dito.  Concioliachc  alcuni  fono  difetti 
dello  animo, &  alcuni  delle  manùdcllo  animo  fono, la  elettione,lo  fcomparti- 
mentoja  didributione,il  finimento, mal  fatto, difsipato,&  confufo.  Ma  i  di- 
tj  fetti  delle  mani  fono  lo  apparecchiamento  delle  cofe, il  prouederle,il  murar¬ 
le^  metterle  infieme  poco  accuratamente  &  à  cafo  &  filmili,  ne  quai  difettai 
poco  diligenti, &  mal’  confiderai!  facilmente  incorrono  .  Ma  1  difetti ,  che 
procedono  d’altronde,apena  penlo  io  che  fi  polsino  annouerare ,  tanti  fono, 
&  tanto  varìi, infra  1  quali  ci  e  quello  che  è’  dicono, che  tutte  le  cofe  fono  lupe 
jo  rate  &  vinte  dal  tempo,  &  che  i  tormenti  della  vecchiaia  lono  pieni  di  infidie 
ÒL  molto  potentine  podorio  i  corpi  sforzarli  cótro  a  patti  della  natura  di  no 
inuecchiare ,  talmente  che  alcuni  penfono  che  il  Cielo  defio  fia  mortale  per 
quedo  fola  che  egli  e  corpo  ,  &  lappiamo  quanto  polla  lo  ardore  del  Sole; 
quanto  (diacci;  quanto  le  brinate, &  quanto  i  venti.  Da  quedi  tormenti  veg- 
15  giamo  i  durifsimi  falsi  confumarfi, aprirli, &  infracidarli^  col  tempo  (piccar 
il  dalle  alte  ripe,&  cadere  falsi  oltra  modo  grandifsimftalméte  che  rouinano 
con  gran’  parte  del  Monte. aggiugni  a  quede  le  villanie, che  fanno  gli  huomi- 
ni,Coii  mi  guardi  Dio, come  alcuna  volta  io  non  pollo  fare  che  e’  non  mi  ven 
ga  a  domaco ,  vedendo  che  per  dracurataggine  di  alcuni  (  per  non  dir’  cofa 
40  odiofia)  che  direi  per  auaritia.e’  li  coniente  di  disfare  quelle  muraglie, allequa 
li  ha  perdonato  mediante  la  loro  maiedà  il  barbaro,  &  (infuriato  inimico, & 
a  le  quali  il  tempo  peruerfo  &  odinato  difsipatore  delle  cofe  ,  acconfcnnua 
che  ancora dedero  eterne  .  Aggiugnici  i  cali  repentini  de  fuochi ,  delle  flet¬ 
te  ,  de  tremuoti,  &  delli  ìmpeti  delle  acque, &  delle  inondationi,  &  delle  altre 
molte  cole, che  di  giorno  in  giorno, (impeto  prodigiofo  della  Natura  ne  pub 
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arrecare, non  piu  vdite,fuor  cToppenione, incredibili  ;  mediante  le  quali  cole 
li  rouina,&  fi  difetta  qual’  il  voglia  ben  ordinata  &  bé’  fatta  muraglia  da  qual’ 
li  voglia  Architettore  .  Platone  diceua  che  la  Ifola  Atlantea  non  minore  che 
lo  Epiro  fene  era  ira  in  fumo.  Mediante  le  idorie  lappiamo  noi  che  Dura ,  & 
Elide, vna  da  vna  apertura  della  T erra,  &  Falera  dall’onde  furono  fummerfe,  f 
&  che  la  Palude  T ritonide  difparue  in  vno  (tante, &  per  il  contrario  apprelTo 
alli  Argini  edere  in  vii’  fubito  apparfa  la  Palude  Stinfalida,&  appreiTo  a  Tera 
mene  nacque  in  vn-  fubito  vna  Ifola  con  acque  calde, &  infra  T yrefia,&  The 
ra  nacque  nel  Mare  vna  fiamma ,  che  durò  quattro  di  interi  ad  abbruciare,  & 
ad  ardere  il  mare  tutto, &  dipoi  rimanerui  vna  Ifola  di  dodici  dadii,  nella  qua  » 
le  i  Rodiani  edificarono  ii  Tempio  a  Nettunno  Defenfore ,  &  in  alcuni  altri 
luoghi  edere  multiplicati  tanto  i  Topi,  che  dipoi  ne  fuccefie  la  pede,&  dalli 
Spagniuoh  fumo  madati  Imbafciadori  al  fenato, i  quali  chiedefsino  foccorfo 
contro  le  ingiurie  de  Conigli, &  moke  altre  cole  limili  a  quelle,  che  noi  racco 
gliemmo  in  quello  opufcolo,che  fi  chiama  Tbeogenio  ;  ma  non  tutti  i  difet-  r? 
ti  che  procedono  d'altronde  fono  però  inemendabili ,  tie  anche  i  difetti  che 
nafeono  dallo  Architettore  fon’  però  tutti  atti  a  poterti  emendare,  conciona 
che  le  cole  guade  totalmente,  &  deprauate  per  ogni  conto ,  non  fi  pofiono 
emendare .  Quelle  ancoraché  danno  di  maniera, che  non  fi  pofiono  miglio¬ 
rare, fe  non  fi  riuoltono  fozzopra  tutte  le  linee,efie  certo  nò  li  rimediano;  ma  « 
piu  predo  fi  rouinano  per  faruene  di  nuouo  delle  altre .  Ma  io  non  attendo 
a  quedo .  Noi  andren  dietro  a  quelle,  che  mediante  la  mano  li  pofiono  mi¬ 
gliorare  ,  &  fare  piu  commode ,  &  inanzi  tratto  attenderemo  alle  Publiche, 
delie  quali  la  maggiore  &  la  piu  importante, c  la  Città,©  piu  predo  fe  e’  ci,  c  le 
cito  il  dir’ coli  la  Regione  della  città ,  la  Regione  nellaquale  limai’ diligente  n 
Architettore  harà  poda  la  fua  Citrade,  harà  forfè  quedi  difetti  da  edere  erné 
dati.  Percioche,o  ella  larà  mal  heura  mediante  le  fubite  feorrerie  de  nimici, 
o  ella  farà  forco  vnaria  cruda, &  poco  fina  ;  &  quelle  cofe,  di  che  fi  harà  bifo- 
gno  non  vi  fi  genereranno  a  badanza.T rateeremo  a  dunque  di  quedi.  A  par¬ 
tirli  di  Lydia  per  andare  in  Cilicia  vi  è  vn5  cammino  molto  dretto  fatto  dal-  ÌO 
la  natura  infra  i  monti ,  di  modo  che  tu  dirai  che  elllTabbia  voluto  lare  vna 
porta  alla  prouiocia  .  Nelle  fauci  del  giogo  ,  da  Greci  chiamate  Porte,  vi  e 
ancora  vn  viaggio, che  tre  armati  lo  guardano ,  con  vna  via  feofeela  da  fpefsi 
riui  di  acque  hora  in  qua ,  hora  in  la, che  cafcono  dalle  radici  de  monti, limili 
a  quelle  fono  nella  marcale  Rocche  feofeele  che  il  vulgo  chiama  Follo  om- 
brone,&  molte  altre  in  altri  luoghi .  Ma  limili  pafsi  non  li  truouano  per  tut¬ 
to  fatti  doue  tu  vorredi  dalla  Natura  .  Ma  e’ par’  bene  che  in  gran’ parte  fi 
polsino  fare  imitando  la  Natura .  il  che  in  molti  luoghi  fcciono  i  faui  anti¬ 
chi.  Perciochc  per  render5 il  paele  ficuro  dalle  feorrerie  de  nimici, lì  ordi¬ 
narono  in  queda  maniera.  Racconterò  alcune  cofe  delle  grandi,  fatte  da  4Q 
huomini  eccellentifsitni ,  con  breuitàjcquali  faranno  a  nodro  propofito . 
Artafcrfe  prelfo  allo  Eufrate  fece  infra  fe  &  il  nimico  vna  folla  larga  feifanta 
piedi ,  &  lunga  diecimila  pafsi  ;  i  Cefari  tra  quali  vno  fu  Adriano  feciono  vn* 
muro  per  Inghilterra  lungo  ottanta  miglia ,  col  quale  e’  diuidefiero  ,  i  campi 
de  Barbari  da  quelli  del  popolo  Romano .  Antonio  pio,  ancora ,  fece  nella 

medefima 
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medefima  Ifolavn’muro  di  Piote.  Seuerodoppo  cortuia  trauerfo  della 
Ifoladalun  capo  allo  altro  lino  al  Mare  fece  vno  Argine  di  cento  vennduo 
mila  pafsi .  ApprelTo  alla  Margiana  prouincia  della  India ,  Antioco  Sotero, 
doueegli  edifico  Antiochia, cinfe la  prouincia  intorno  di  vn’muro  lungo, 

5  i^oo.rtadii.  Et  Sefofe  lungo  lo  Egitto  verfo  la  Arabia  fece  vn'muro,  da  Pe- 
lufio  fino  alla  citta  del  Sole ,  laquale  ei  chiamano  Thebe ,  per  luoghi  diferti  di 
rtadii  mcdefimamente  1500. 1  Neritoni  appreffo  a  Leucade  conciofia  che 
ella  fulfe  già  terra  ferma  tagliato  il  Monte ,  &  mtrodottoui  il  Mare  la  feciono 
diuentare  Ifola .  Et  i  Calcidenfi ,  &  1  Beotii  feciono  vno  argine  nel  Canale 
io  mediante  il  quale  I’Ifola  di  Negroponte  fi  congiugnefsi  alla  Beotia ,  accio  che 
ellcfi  foccorrefsino  lunal'altra.  Vicino  al  fiume  Ofsio  Alefiandro  vi  fece 
fette  terre, non  molto  lontane  luna  da  l’altra, accio  ne  gli  accidenti  fubitani  de 
nimici fi potefsino  foccorrere luna l'altra .  Chiamauano  T irfe  certi  alloggia¬ 
menti, che  e’  faceuano  affortificati  di  argini  &  fteccati  alti,fimili  a  Caflelli,  de 
if  quali  per  tutto  fi  feruiuano  contro  le  fcorrene  de  nimici .  I  Perfiani  ferrate 
le  cateratte  impediuano  il  fiume  T igri,  acciò  per  eiTo  non  poteffe  falire  neffu- 
na  Naue  come  Inimica .  Le  quali  da  Alefiandro  furono  difFate ,  &  guafie  di¬ 
cendo  che  ell’erano  cole  da  animi  vili  &  poltroni,  &  gli  perfuafe  che  piu  torto 
fi  difendefsino  con  la  Virtù  delle  forze  Sonci  alcuni, che  hanno  fatto  il  loro 
»©  paefe  fimile  a  vn’  palude ,  con  il  condurui  le  acque  in  abbondanti  come  fi  di¬ 
ce  che  fi  faceua  la  Arabia, iaquale  mediante  le  Paludi,  &  lirtagni  che  per  lo 
Eufrate  vi  fi  caufauano ,  dicono  che  era  forrifsima  contro  la  venuta  de  nimi- 
ci,con  quefli  affortificamenti  adunque  renderono,!  paefi  fortifsimi  contro  le 
ingiurie  de  nimici,  &  conlemedefime  arti  feciono  il  paefe  delli  Inimici  piu 
debole.  Ma  quelle  cofe,  che  faccino  l’aria  cattiua  raccontammo  noi  affai  a 
lungo  nel  fuo  luogo  conuenìenteje  quali  cofe  le  tu  andrai  raccogliendo ,  tro- 
uerraicheper  il  piu  faranno  di  quelle  maniere,  Perciò  che,  oda  le  troppo 
grandi  sferze  de  Soli,  o  da  le  troppo  ombre,  o  da  fiati  cattiui&  grofsi,che 
venghin  d’altronde ,  o  da  cattiui  vapori ,  che  cfchino  della  terra  fi  corrompe- 
i«  rà  l’aria  ;  o  vero  da  perfe  rteffa  l’aria  fi  arrecherà  dietro  qualche  difetto  :  che 
laria  quando  ella  e  cattiua  o  corrotta  polla  emendarli  da  alcuna  arte  degli 
huomini,non  c  a  pena  alcuno  che  il  creda ,  fe  già  non  gioua  quel  che  egli  fcri- 
uono ,  che  placati  gli  Dii,  o  per  configlio  delh  Dii ,  come  fe  fi  fuffe  confitto  il 
chiodo  per  il  Confolo,fi  placarono  alcuna  volta  pelli  crudelifsime  .  Contro 
3*  alle  troppo  grandi  sferze  del  Sole,&  de  V enti  per  gli  habitatori  di  alcuna  ter 
ra,o  delle  Ville, non  mancheranno  rimedii  che  giouino,ma  il  volere  rimedia 
re  a  vn’  paefe, o  prouincia  intera,  non  so  io  già  come  ci  faremo ,  ancor  che  io 
non  niego,che  i  difetti,che  in  gran’  parte  procedono  &  vengono  portati  dal¬ 
la  aria  nò  fi  pofsino  rimediare ,  doue  accagia  che  1  vapori  nociui  della  T erra 
40  fi  leuino  via ,  per  la  qual’  cofa  io  non  ho  da  andar  dietro  a  vedere ,  fe  o  per  la 
portanza  del  Sole ,  o  per  il  conceputo  ardore  nelle  intime  vifcere,  la  Terra 
efali ,  &  mandi  fuori  quei  duoi  vapori ,  l’uno  che  folleuandofi  in  l'aria  fi  con¬ 
netta  per  il  freddo  in  pioggie  &  in  neui ,  l'altro  c  il  vapore  lecco ,  per  il  qua¬ 
le  fi  muouono,i  Venti  .  Siaci  folamente  noto  a  noi  che  l'uno  &  l’altro 
efala&efcedellaTerra,  &fi  come  quei  vapori,  che  efalano  fuori  de  corpi 
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dclli  animali  Temiamo  che  Tanno  di  quello  odore  ,  di  che  eque!  tal’ corpo, 
ciò  c  che  di  vii’  corpo  pedilente  ne  eTce  puzzo  pedifero, &  di  vn5  corpo  od o- 
roTo  ne  elee  Tuaue  &  Timili.  Alcuna  volta  ancora  Ti  vede  che  accade  ma- 
nifedamcnte,che  quel  fudore,&  quel'  vapore,  che  in  quanto  a  Te  non  è  mole- 
fio  di  Tua  natura ,  nondimeno  per  il  Tudiciume  delle  vedi  infettato  (puzza .  * 

Coli  interuiene  nella  terra  .  Percioche  quella  campagna  ,  che  non  larà  ben’ 
coperta  di  acqua, &  ne  ancora  aTciutta  abadanza ,  ma  quali  come  vn’loto  ,  & 
vna  fanghiglia  ,  queda  certo  per  piu  cagioni  efalerà  fiati  nociui,&  infetti; 

&  faccia  quedo  a  nodro  propofito ,  che  doue  noi  Tentiamo  il  Mare  profon¬ 
do  vi  trouiamo  le  acque  fredde ,  &  doue  non  e  molto  fondo  le  trouiamo  tie-  i© 
pide,  &  dicono ,  che  ciò  accade  perche  i  raggi  del  Sole  non  poffono  pene¬ 
trare  ,  ne  paffare  fino  al  fondo ,  &  fi  come  Te  tu  metteTsi  vu’  ferro  rouente,  & 
ben’  candito  nell’olio, &  quello  olio  fufle  poco,  fubito  ecciterebbe  fumi  forti 
&  torbidi ,  Ma  Te  vi  Tara  aliai  olio  che  foprauanzi  al  ferro  fpegnerà  fubito 
quel  calore ,  &  non  farà  fumo  alcuno.  Ma  tratteremo  diquede  cole  con 
quella  breuità ,  che  noi  habbiamo  incominciato  .  Edendo  data  ribecca  vna 
palude  intorno  a  vna  certa  terra,  &  edendo  per  tal  conto  fucceda  lapede, 
fcriue  Senno  che  andorno  a  chiederne  coniglio  ad  Appolline ,  &  che  gli  ri- 
Tpofe  che  la  feccafsino  affatto .  Vicino  a  T empe  vi  era  vno  dagno  d’acqua 
molto  largo, &He.rcole  fattoui  vna  folla  lo  beccò. Et  Teccò  anco  la  Hydra  dal  et 
qual’luogo,i  rompimenti  delle  acque  guadauano  la  Città  propinqua  come  e’ 
dicono  ;  onde  auuenne  che  conTumato  lo  humore  Tuperduo ,  &  fatto  diueni- 
re  il  terreno  lòdo  &  afeiutto  leuarono  viairiui  delle  acque  fopr’abbondan- 
ti .  Già  il  Nilo  edendo  vna  fiata  crefciuto  molto  piu  che  non  era  Tuo  (oli¬ 
to,  donde  oltre  al  fango  rodarono  molti  &  vanii  animali, che  rafeiuttofi  poi  il  n 
terreno  li  corroppono  ;  fu  cagione  che  di  poi  Tuccede  vna  grandifsima  pede. 

La  Citta  Mazzara  predo  al  Monte  Àrgeodice  Strabene  abbonda  di  buone 
acque,  ma  fe  la  date  elle  non  hanno  donde  feorrere,  vi  fanno  vna  Aria  mal 
fana&  pedilente.  Oftra  diquedoin  Lybia  verbo  Tettentrionc  fi  come  in 
Ethiopia  ancora  non  pioue ,  onde  i  laghi  fpefio  diuentano  perii  becco  fan-  JO 
gol  ,&  perciò  abbonda  ella  duna  moltitudine  di  animali  nati  di  corruzio¬ 
ne, &  malsimo  di  gran’  copia  di  locude  contro  all  fatti  fetori  &  puzzo  lì  cru¬ 
dele  ,  l’un’  rimedio  &  l’altro  di  Hercole ,  faranno  commodi  faccendoui  vna 
folla, accioche  per  il  fermami!  de  le  acque ,  non  vi  diuenti  il  terreno  fango- 
io^  di  poi  fi  apra  la  regione  a  Soli,  &  coli  fatti  credian’noi  chefufsino  i  fuo-  <j 
chi  di  Hercole, &  gioua  aliai  riempierui  di  falsi ,  di  T erra  ;  Ma  in  che  modo 
tu  polla  facilmente  riempiere  vno  dagno  concauo,di  Rena  del  fiume  lo  dire 
mo  a  luogo  fuo  .  Diceua  Strabone  che  a  fuo  tempo  la  Città  di  Rauenna  per 
edere  inondata  da  affai  Mare, era  Tolita  a  Tentire  fiati  puzzolenti, nondimeno, 
la  Aria  non  vi  era  cattiua,  &  fi  marauigliano  onde  quedo  accaggia  fegià  non  4o 
auiene  per  quello, che  e’  dicono, che  accade  alla  Città  di  Vcnetia,  che  per  agi 
taruifi  Tempre  le  paludi  da  i  Venti ,  &  dal  fiotto  della  Marina, non  fi  quietano 
mai .  Simile  a  queda  ancora  dicono  che  fiì  Alellandria ,  Ma  la  State  i  cre- 
feimenti  del  Nilo, ne  hanno  di  quel  luogo  leuato  fai  difetto.  Siamo  adunque 
auuertiti  dalla  Natura  di  quello  che  habbiamo  a  fare.  Condola  che  e’  fa¬ 
rà  buono 
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rà  buono  &  giouerà ,  o  fcccarc  le  paludi  a  fatto ,  o  veramente  far’ che  vi  ila 
di  molta  acqua  di  Riui> di  fiume,  o  di  Mare,  tirataui  dentro,  o  veramente 
cauarle  tanto  a  fondo,  che  li  truoui  l’acqua  viua  .  Et  di  quelle  ha  detto  a 
badanza. 


(fe  l’^Acque principalmente  fona  nectfdrìf'me  &  di  V ariete 
forti,  Cap,  IL 


PRouediamoalprefentechee’nó  ci  manchi  cofa  alcuna  della  quale  pol¬ 
liamo  hauere  di  bifogno .  Et  quali  fieno  le  cofe  neceflaric  non  darò  io 
a  raccontare  troppo  lungamente  ;  perche  elle  fono  manifede .  Le  cofe  da 
mangiare  le  vedimenta,i  T  etti ,  &  principalmente  laequa .  T  alete  Milefio 
vfaua  dire  che  l’acqua  era  il  principio  delle  cofe,&  della  congiuntone  huma- 
na  .  Àridobolo  dice ,  che  haucua  veduti  piu  di  mille  borghi  abbandonati, 
ij  perche  il  fiume  Indo  fi  era  volto  altroue.  Et  io  non  negherò  che  l’acqua 
non  Eia  a  gli  animali  quafi  vn  nutrimento  di  calore ,  di  vno  alimento  della  vi¬ 
ta  ;  o  perche  darò  io  a  raccontare  le  piante  ?  o  laltre  cofe ,  de  le  quali  fi  feruo- 
no  i  mortali  ?  io  mi  penfo  coli, che  quelle  cofe ,  che  crefcono ,  di  fi  nutrifeono 
fopra  de  la  terra, tutte,  fe  tu  gli  leuerai  l’acqua  diuenteranno  di  li  conuertiran- 
no  in  niente .  Appretto  allo  Eufrate  non  lafciono  pafeere  i  bediami  quanto 
e5  vogliono,  perche  eglino  ingranano  troppo,  mediante  le  Praterie  troppo 
buone  del  che  penfano  ne  fia  cagione  la  troppa  abbondanza  deU’humore. 
Dicono  che  in  Mare  fono  pela  grandifsimi  ,  perche  dall’acqua  ne  e  porta 
gran  didima  copia  di  abbondante  di  nutrimenti .  Dice  Senofonte  chea  Re 
zi  di  Lacedemoni  era  dato  per  maggior’  grandezza  che  inanzi  alla  cafa  vici¬ 
no  alle  Porte  hauefsino  vno  dagno  di  acqua .  Per  codume  antico  nelle  noz¬ 
ze, ne  Sacrifìci!, &  in  tutte  quali  le  cofe  fiere, adoperiamo  l’acqua,  le  quai  cofe 
tutte  fanno  fede,&  fono  indino  della  di  ma, che  feciono,i  nodri  Antichi  della 
acqua .  Ma  chi  negherà  che  la  abbondantia  di  quella  non  gioui  molto ,  & 
30  aiuti  in  molti  modi  a  la  generatione  humana ,  di  maniera  che  e’  non  è  mai  da 
penfarc  che  in  qual’  fi  voglia  luogo  ne  lia  modedamente ,  fe  non  quando  e’  ve 
ne  dirà  abbondantiagrandifsimaper  tutti  i  bifogni.  Dalla  acqua  adunque  co 
mincieremo  fedendocene  noi  come  e’  dicono  di  fani  di  infermi  ;  I  Mattage- 
ti  aperto  in  molti  luoghi  il  fiume  Arago  fecionola  Regione  Aquidofa  . 

3*  ABabbillonia  perche  ella  era  edificata  m  luogo  arido  furono  condotti  &il 
Tigre  &lo  Eufrate.  Semiramis  introduce  nella  Città  Ecbatana  vno  Aquidot 
to,  forato  vn’alto  monte  per  dadii  2^.  con  vna  folla  larga  quindici  piedi .  Il 
Re  Arabo  dal  fiume  Coro  di  Arabia  fino  a  quei  luoghi  deferti  di  aridi ,  doue 
egli  afpettaua  Cambife  (  fe  noi  crediamo  ogni  cofa,  ad  Erodoto)  condufic 
40  l’acqua  ,  hauendo  fatto  il  condotto  di  pelle  di  Tori.  Appretto  a  Samii 
infrale  opere  rare  eraper  marauigliofa  tenuta,  vna  folla  lunga  fettanta  da¬ 
dii  tirata  per  va’ monte  alto  cento  cinquanta  cubiti  .  Marauigliauanfi 
ancora  di  vno  condotto  fatto  da  Megaro ,  clic  era  alto  venti  piedi ,  median¬ 
te  il  quale  fi  conduceuail  fonte  nella  Città.  Ma  a  mio  giuditiola  Città 
di  Roma  fuperò  di  gran  lunga  tutti  codoro ,  &  di  grandezza  di  muraglie, 
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&diartifitio  del  condurle,  &  della  gran  copia  delle  acque  condotte  den¬ 
tro  .  Ne  Tempre  faranno  apparecchiati ,  o  fonti ,  o  fiumi ,  de  quali  tu  pof- 
fa  cauare  le  acque.  AleiTandro  per  poter  hauer’ deli  acqua  per  la  Arma¬ 
ta  lungo  il  Mare  ,  &  il  lito  Perfico,fece  cauare  de  pozzi .  Dice  Appiano  che 
Hannibale  quando  era  rtretto  da  Scipione  alla  Citta  di  Cillanelmezo  della  * 
campagna  per  non  vi  edere  acqua  prouedde  alla  necefsita  de  Soldati,  con 
fatui  fare  de  pozzi .  Aggiugnici  ancora  che  ogni  acqua  che  tu  truoui  non  e 
buona  Re  commoda  a  bifogni  de  gli  huomini .  Pcrcioche  oltre  a  quello, che 
alcune  fono  calde ,  &  alcune  fredde ,  &  che  alcune  fono  dolci ,  alcune  afpré, 
alcune  amare ,  alcune  purifsime ,  alcune  fangofe ,  vifcofe ,  vntuofe,  &  alcune  t« 
tengbono  di  pece,&  alcune ,  che  fanno  le  cole  ,  che  tu  vi  metti  dentro, come 
falli ,  &  alcune  che  fcatunfchono  parte  chiare ,  &  parte  torbide ,  &  in  alcuni 
luoghi  nel  medefimo  fonte  fono,&  qui  dolci ,  &  qui  falle  &  amare  .  Sonci 
ancora  moke  c'ofe  degne  di  memoria ,  per  le  quali  le  acque  infra  di  loro  fo¬ 
no  &  ds  natura ,  &  di  portanza  molto  differenti ,  lequali  confenfcono  mol-  n 
to&  alla  falute  &  al  danno  de  gli  huomini .  Et  fiaci  lecito  ancora  raccon¬ 
tare  alcuni  miracoli  delle  acque ,  che  ne  dilettino  .  Il  fiume  Arfinoe  in  Ar¬ 
menia  guada  le  vedi  »  chefilauano  Con  elfo.  L’acqua  della  fonte  dì  Dia¬ 
na  predo  a  Camerino ,  non  fi  vnifce  col  Vino.  A  Debri  Cartello  deGa- 
ramann  vi  è  vn  fonte ,  che  di  giorno  è  freddo  &  di  notte  c  caldo.  Ap-  »• 
prello  de  Segeftani  lo  Helbefo  nel  mezo  del  corfo  fubito  fi  nfcalda .  Il  fon¬ 
te  Sacro  di  Epiro ,  fpegne  le  cole  ,  che  vi  fi  mettono  accefe  ,  &  accende 
quelle ,  che  vi  fi  mettono  fpente  ;  In  Eleufina  il  fonte  che  vi  è ,  falta  &  fi  ral¬ 
legra  al  Tuono  delle  Tybie.  Gli  animali  foreftieri  quando  beono  delfiu- 
me  Indo  fi  murano  di  colori .  Nel  lito  del  Mare  Eritreo  ancora  vi  è  vn’ fon-  ty 
te  ,  del  quale  fe  le  pecore  ne  beono, fubito  fi  muta  loro  la  lana  in  colore  ofeu- 
fo  .  A  fonti  Laodicenfi  tutti  i  beffami  di  quattro  piedi ,  che  vi  nafeono  vi¬ 
cini,  fono  di  colore  gialliccio  .  Nella  campagna  Gadarena  vi  è  vna  acqua, 
la  quale  fe  il  beffarne  ne  bee,  perde  fubito  &  la  lana,&  le  vnghie  .  Prefio 
al  Mare  Hyrcano  vi  é  vn'  lago ,  nel  quale  tutti  coloro ,  che  vi  fi  lauano  diuen-  ,0 
tano  Rognofi ,  &  fi  guarifeono  (blamente  con  olio  .  A  Sufa ,  c  vna  Acqua , 

|  che  fa  cafcare  i  denti.  Predo  allo  (lagno  Zelonio  è  vna  fonte  della  quale 
chi  bee  diuenta  fterile ,  &  ven’  é  vnaltra  che  chi  ne  bee  torna  feconda .  Et  in 
Scio  n’è  vna ,  che  fa  diuentare  pazzo  chi  ne  bee ,  &  altroue  vna ,  che  non  fo- 
lamente  beuta ,  ma  a  fatica  gurtata  fa  morire  altrui  ridendo ,  &  fi  truoua  vna  J? 
acqua  ancora ,  che  fe  tu  tilauafsi  con  erta  ti  faria  morire  .  Et  in  Arcadia  ap¬ 
preso  a  Nonagiovic  vna  forte  di  acqua ,  purifsima  per  altro;  mac  tanto 
velenofa,  che  ella  non  fi  pub  tenere  in  Metallo  di  forte  alcuna  .  Et  perii 
contrario  ci  fono  acque ,  che  rendono  ad  altrui  la  fan  ita  come  fono  quelle 
di  Pozzuolo  ,  di  Siena ,  di  Volterra ,  di  Bologna  ,  &  quelle  che  in  vani  luo-  4« 
gin  fono  celebrate  perla  Italia.  Ma  è  maggior’  quello ,  che  della  acqua  di 
Corifea  fi  racconta,  che  raffodaua  le  offa  rotte,  &  conia  quale  fi  fanaua- 
no  pefsimi  veleni ,  &  in  alcuni  luoghi  ne  (ono  ,  che  fanno  altrui  buono  inge¬ 
gno, &  quafi  indouino  .  In  Corifea  ancora  c  vn’fonte  molto  vtile  per  gli  oc- 
^h  i ,  feaicuno  ladro  negheràxon  fagramento  il  furto  in  prefentia  del  furto  & 
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fi  lauerà  gTi  occhi.fi  accecherà  fubito  .  Di  cjuefbi  fia  detto  a  baldanza .  Vi¬ 
rimi  un  m  e  in  alcuni  luoghi  non  ii  trouerrà  acqua  ne  buona, ne  cattiua  .  Er  pc 
ró  di  malsano  in  Puglia  vlarono  di  ferbare  le  acque  piouane  nelle  Citerne . 

(fine  quattro fino  le  cofe  da  confederare  'circa  alla  cofa  dellacjua  ,  &  donde  ella 
fi  generi,  o  donde  ella  nafca ,  &  do  ne  ella 
corra-,.  fiap.  III. 

QVattro  adunque  fono  le  cofe^irca  alli  affari  de  le  acque, che  fanno  a  no 
flro  propofiro,che  elle  fi  truouino,che  elle  fi  conduchino,che  elle  fi  fcel 
ghino.òi  che  elle  fi  matenghino. Di  quelle  habbiamo  a  trattare.  Ma 
habbimo  prima  a  raccontare  alcune  cole ,  che  li  afpertano  all’ufo  vniuerfale 
delle  acque .  Io  non  penfo  che  l’acqua  fi  polla  tenere  le  non  in  vafi ,  &  confen- 
to  a  coloro, che  mofsi  da  quello,  dicono  &  affermano  il  Mare  elTere  vn’  vafo 
gran d ; fsi ino ,di  a  fumile  Somigliànzà  dicono  il  fiume  elTere  vn’ vafo  lunghifsi- 
mo  ancora,  Ma  ci  e  quella  dilferentia,che  in  quelli  le  acque  di  lor’  natura  cor 
rouo  &  fi  m  iouo  io ,  lenza  che  alcuna  forza  di  fuori  ci  fi  adoperi ,  &  le  altre 
ciò  b  le  del  Mare  facilmente  li  fermerebbono  le  elle  non  fufsino  agitate  dallo 
Impe  o  de  Venti .  Io  non  andrò  qui  dietro  alle  cofe  de  FiJofofi  .  Se  le  ac¬ 
que  vanno  al  mare ,  quafi  che  a  luogo  di  quiete ,  di  le  e’  nafce  dal  raggio  della 
Luna  che  lì  Mare  per  fpatio  di  tempo  crefca,&  per  (patio  di  tempo  fcemi. 
Conciofia  che  quelle  cole  non  conferifcono  punto  al  n  oflro  propofito.  Non 
cgia  da  lafciare  indietro  il  che  veggiamo  con  gli  occhi  nofiri ,  chela  Acqua 
di  fua  natura  cerca  di  andare  allo  ingiù  ,  ne  può  patire  che  la  aria  in  nelìun’ 
luogo,  ilia  fatto  di  lei ,  di  che  ella  ha  in  odio  il  imefcolamento  di  tutti  i  corpi 
piu  leggieri ,  di  di  tutti  1  piu  graui  di  lei ,  &  che  ella  delidera  di  empiere  tutte 
le  forme  delle  cócauitati ,  nelle  quali  ella  corra-  di  che  ella  fi  sforza  con  tutte 
le  forze  fue  quanto  piu  te  gli  contrapponi ,  di  far’  forza  di  di  contendere  con 
piu  perfidia, &  contumacia ,  contro  di  re;  ne  mai  fi  ferina  lino  a  tanto  che  fe¬ 
condo  le  forze  fue  ella  confeguilca&  ottenga  di  andare  alla  quiete  che  ella 
defidera  .  Et  giunta  al  luogo  doue  ella  fi  ripoli  fi  conrema  fidamente  di  fc 
fte fia ,  di  (prezza  tutte  le  altre  cofe  mc(colatc,&  pareggia  con  i  ultime  fue  lab¬ 
bra  a  la  vidima  (u'perficiefe  (Iella  ad  vguale  parità  di  altezza ,  di  mi  ricordo  di 
h  uicr’  letto  in  Plurarco  quel’  che  fi  appartenga  alle  acque  .  Cercaua  Plutarco 
fe  canato  il  terreno  la  acqua  furgellc  luto  come  f  k  il  (angue  ne  le  ferite ,  o  piu 
prefi o  fe  come  latte  generato  a  poco  a  poco  nelle  poppe  delle  Balie, fcaturil- 
fc  fuori .  Sono  alcuni,  che  affermano  che  le  acque, che  corrono  fempre,non 
efeono  di  vn’vafo  come  raccolte  in  elio,  ma  che  di  quei  luoghi ,  onde  elle  na- 
feono  codnouàmente  vi  fi  generino  di  aria, non  dogni  forre  aria, ma  di  quella 
finalméte.che  fia  piu  atra  a  diuctare  vapore, &  che  la  terra  &  mafsimo,i  Monti 
fono  come  vna  (pugna  piena  di  Pori ,  per  i  quali  l’aria  conceputa  diuenta  piu 
ferrata  peri!  freddo  di  fi  vnifee  infieme ,  &  penfo  che  quello  accalchi  fi  per 
gli  altri  inditi!  fi  per  quello  che  e’  veggono  che  i  gran’ fiumi  nafeono  ne  gran’ 
monti.  Alcuni  altri  no  la  intendono  coli, ne  fiatino  contenti  alla  oppenione  di 
coiloroPercioche  e’ dicono  che  molti  altri  fiumi  di  che  il  Pyramo  mafsitno 
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non  piccolo  (  conciófia  clic  egli  e  navigabile  )  non  nafee  pero  ne  monti ,  ma 
nel  mezo  della  pianura .  Perilche  colui  che  dirà  che  la  terra  Cucciagli  hu- 
mon  delle  pioggie  ,  i  quali  mediante  la  loro  grauezza&  la  loro  fotrighez- 
za  penetrano  ,  &  fi  diffidano,  &  cafcano  ne  luoghi  concaui,farà  forfè  da  non 
edere  hialimato  .  Percioche  e’  fi  pub  vedere  che  le  Regioni ,  doue  fono  le 
pioggie  rarifsime, mancano  di  acque. La  Libia  dicono  che  c  detta  quafi  lypi- 
gia  perche  e*  vi  pioue  di  rado,hà  adunque  mancamento  di  acqua  :  &  che  do¬ 
ue  e  pioue  aliai  li  truoui  grandifsima  abbondantia  di  acque ,  chi  farà  quello 
che  lo  nieghi  ?  fà  ancora  al  propolito  da  confiderarfi  che  noi  veggiamo  che 
chi  caua  i  pozzi  non  truoua  la  acqua  inlino  a  tanto  che  egli  non  è  al  piano  del 
fiume.  PrelTo  a  Volfconio  Montano  cartello  di  Tofcana  in  vn’profondifsi- 
mo  pozzo  fcefono  abballo  auanti  trouaffero  alcuna  vena  d’acqua  20.  piedi 
l’acqua  non  vi  t u  prima ritrouata  fe  non  quando  e’  furono  al  piano  delle  fon¬ 
tane,  che  de  lor'  luoghi,  dal  lato  del  Monte  featurifeono  ;  òi  conofcerai  che  il 
me  defi  mo  interviene  ne  pozzi  di  monte  quafi  per  tutto  .  Noi  habbiamo  prò 
uato  che  vna  fpugna  diuenta  hurnida  per  la  humidità  dell’aria}&  di  qui  cauia- 
mo  vna  regola  da  pefare,con  la  quale  noi  peliamo  quanto  fieno  graui,&  quan 
to  fecchi,i  Venti  &  l’aria.  Et  io  certo  non  negherò  chel’humidità  della  notte 
non  fui  lucciata  dalla  fuperficic  della  Terra,  o  che  daperfenó  entri  ne  pori  di 
effa,$  che  facilmente  li  polla  cóuerrire  in  humore;ma  io  no  fon’  già  rifoluto 
di  quel  che  10  debba  tenere  per  colà  ferma  trouando  io  apprelfo  delli  fcritto- 
ri  tanto  varie  cole, tanto  diuerlè  ,  &  infinite  che  vengono  innanzi  a  chi  confi¬ 
derà  limili  cofe.  Et  e  maniferto  che  in  molti  luoghi ,  o  per  tremuoti,  o  pur* 
fpontaneamente  vi  fono  nate  fontane  di  lnbito,&  rtateui  aliai  tempo,  &  in  va 
rii  tempi  eller’  mancatela!  che  alcune  fi  fieno  perfe  nella  rtate,&  alcune  nella 
Inuernata  ;  &  alcune  altre  lonri  dapoi  che  fi  fono  lècche  elfergli  tornata  vn’al 
tra  volta  grandifsima  abbondantia  di  acqua,  &  che  le  fontane  di  acqua  dolce 
non  fidamente  nafeono  nella  T erra  ma  in  mezo  dell’onde  del  Mare,  &  affer¬ 
mano  che  le  acque  efeono  ancora  da  effe  piante  .  In  vna  certa  Ifola  di  quelle, 
che  e’  chiamano  fortunate  dicono  che  crefcono  le  ferule  alla  altezza  d’uno  al 
bero, delle  quali  di  quelle  che  fon’  nere  cauano  vn’  fugo  amaro ,  &  delie  bian¬ 
che  li  dirtilia  vna  acqua  purifsima.molto  commoda  al  berne,  &  molto  mira¬ 
bile  .  Ne  monti  di  Armenia  il  che  fcriue  Strabene  molto  graue  authore  ,  fi 
truouano  certi  Vermini  nati  nella  neue,che  fon* pieni  di  acqua  ottima  per  be 
re  .  A  Fiefole  &  a  Vrbino  ancor  che  fieno  Città  di  Montagnafon’l’acque 
alla»  commode  a  chi  caua  i  pozzi.  Et  quello  perc  he  quei  monti  fono  pietrofi 
&  le  pietre  vi  fono  congiunte  con  la  creta .  Et  vi  fono  ancora  certe  zolle,  che 
coita  pelle  della  loro  tunica  tengono  acqua  purilsima  per  il  che  effendo  le 
cofe  co'i  fatte, il  conofcerne  la  Natura  non  c  così  facile,ma  c  cola  molto  dif¬ 
ficile  ,&  ofeura. 

fl/C  inai:  ij  ci fi e  no  da  t  rouare  f  d Accjua  nafcojìa. I  III. 

TOrno  hora  a  propofito.rrouerai  co  quelli  inditii  le  acque  nafjorte.Sarat 
tene  indino  la  forma  &  la  faccia  delluogo,&  la  forte  del  terreno, doue  tu 
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habbia  a  ritrouare  la  acqua, &  alcune  cofe  che  ha  trouate  la  induflria,&  la  di¬ 
ligenti  de  gli  huomini.  Naturalmente  il  fatto  ftà  coliche  quel’  luogo,  che  c, 
come  va  fieno  &  fimile  à  vn’  luogo  concauo,pare  che  egli  fa  quafi  vn’  vafo  ap 
parecchiato  à  ritenere  la  acqua;in  quei  luoghi ,  doue  poffono  affai  i  foli ,  per 
*  che  gli  humori  vi  li  rifeccano  da  raggi  fuoiji  truouano  poche  vene  d’acqua , 
o  neifuna,o  fe  pur  ne  luoghi  campeftri  fe  ne  troueranno  alcune,  faranno  cer¬ 
to  graui  &  vifcofe,&  falle.  Ne  monti  verfo  Settétrione,&  douc  eombraofcu- 
nfsima,ti  fuccederà  prontamente  il  trouarui  l’acqua.  1  Monti ,  che  (fanno  af¬ 
fai  tempo  coperti  dalla  Neue,danno  di  fegran’  copia  di  acqnc.  Io  ho  conficfe 
io  rato  quefito,che  1  Monti, che  nella  lor  cima  hanno  praterie  piane, non  manca¬ 
no  mai  di  acque. Et  trouerrai  che  quali  tutti  i  fiumi  non  nafcono  daltronde,  fe 
non  doue  egli  hanno  l'otto  di  loro,o  allo  intorno  il  terreno  faldo  &  fodo,&  fo 
pra  di  loro, o  vi  farà  vna  pianura  adiacere,o  e’  faranno  coperti  di  terreno  ra¬ 
ro  &  fciolto,  di  maniera  che  fe  tu  efamini  benda  colà ,  non  negherai  che  l’ac- 
i?  quaragunata  vi  cafchi  quafi  da  vn’  lato  d’un  catino  rotto.  Et  di  qui  e  che  il 
terreno  piu  ferrato  ha  manco  acque  ,  &  non  vi  fi  truouano  fe  non  in  pelle  in 
pelle. Ma  il  terreno  piu  Iciolto  hà  piu  humore,  ma  non  vi  trouerrai  laequa  fe 
non  giti  ben’  adentro.Piinio  racconta  che  in  alcuni  luoghi  poi  che  vi  c  (fata  ta 
ghata  vna  felua,vi  è  nato  vna  acqua,  Scriue  T acito  che  quando  Molle  anda- 
i©  ua  peregrinando  per  il  dilerto,  &  che  per  la  fete  fi  trouaua  amai’ partito,  che 
e’ trouò  le  vene  dell’acqua  folamente  dalla  coniettura  del  terreno  pieno  di 
herbe. Emilio  hauendo  lo  efercito  prelfo  allo  Olimpo, hauendo  carelfia  di  ac 
que,le  trono  auuertito  dalla  verzura  delle  felue.  Nella  via  Collatina  vna  certa 
Verginella  molfrò  à  certi  loldati,che  andauano  cercando  della  acqua, alcune 
*5  vene, dietro  allequali  andando  efsi  cauando  feoperfono  vn’  fonte  abbondan- 
tifsimo,&  al  fonte  accommodarono  vna  cafetra ,  &  vi  dipinfono  la  memoria 
del  leguito.  Se  il  terreno  auuallerà  con  facilità  fiotto  le  piante  de  piedi,&  fi  ap 
piccherà  a  piedi, dimolfra  che  fiotto  vi  è  l’acqua.  Sono  ancora  indirli  piu  prof 
fimi  dello  clìerui  l’acqua  fiotto, doue  nafcono  quelle  cofe,&  crefcono  che  ama 
jo  no  le  acque, o  che  nafcono  per  le  acque, come  il  Saliconeje  cannuccie,  i  giun¬ 
chi, &  la  eliera,&  quelle  cole ,  che  non  polfono  fenza  gran’  nutrimento  d’hu- 
more  edere  peruenute  à  quella  grandezza, alla  quale  fono  peruenute  .  Quel* 
terreno  dice  Coìumella,ilquale  nutrifee  le  viti  piene  di  frondi,  &  quello  maf- 
fimo, che  produce  il  Lebbio,&  il  T rifoglio, &  i  Sufini  faluatichi ,  c  buono  ;  & 
hà  vene  di  acque  dolci  .  Oltra  di  quello  la  abbondantia  delle  ranocchiellc 
ÒL  de  Lombrichi, &  delle  Zanzare, &  le  caterue  de  Mofcherinfdoue  aggiran¬ 
doli  volano, ne  danno  inditio  che  fiotto  vi  fia  delle  acque.  Ma  gli  inditi i,che  la 
acutezza  delio  ingegno  hà  ritrouati  fono  quelli  confiderarono  gli  inuefliga- 
tori  fi  ogni  lorte  di  terreno, li  ancora  che  i  Monti  fon’  fatti  di  feorze,  quafi  co- 
4o  me  di  carte, alcune  piu  ferrate, alcune  piu  rade,&  alcune  piu  fiottili, &  confide¬ 
rarono  che  i  Monti  erano  fatti  di  quelle  feorze  polle  luna  fopra  l’altra  &  ani 
malfate, talmente  che  da  lato  di  fuori, gli  ordini  di  quelli  filari,  o  feorze  ,  &  le 
linee  delle  congiunture  fono  tirate  a  piano  da  delira  a  finiilra  .  Ma  da  lato 
di  dentro  diuerfo  il  centro  del  Monte  dette  feorze  li  chinano  allo  ingiù  con 
tutta  la  luperficie  di  fopra,che  vgualmente  pende,  ma  nò  con  tirare  &  andar 
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di  fé  fteiTa  continouato  fino  adentro .  Percioche  ad  ogni  cento  piedi  qua  fi  li 
fermano  con  cerri  gradi  dallo  feendere  a  trauerfo,rottafi  la  feorza  .  Er  dipoi 
con  limile  interrempimento  di  ordini, corrono  con  pari  forte  di  gradi  dal’vn’ 
lato  di  l’altro  del  Monte  lino  a  centri  del  monte.  Vedute  adunque  quelle  cole 
gli  huomini  di  lottile  ingegno  hanno  facilmente  potuto  cognofcere,che  le  ac  * 
que  fono,  o  generate  :  o  veramente  che  le  pioggie  li  raccolgono  infra  quelle 
fcorze,&  congiunture  de  filari, per  fiche  le  parti  intime  del  Monte  diuenrano 
humide.  Di  qui  prefono  argumento  da  poter’  hauere  le  ripofle  acque  forato 
il  Monte  di  quel’  luogo  maisimo  ,nel  quale  corrono  a  congiugnerfi  l’uno  con 
Palmo, i  filoni, &  gli  ordini  delle  linee, che  vanno  a  baffo, ilqual’  luogo  è  molto  io 
pronto  doue  i  Mufcoh  de  Monti  congiugnendofi  l’uno  a  l'altro  faranno  qual¬ 
che  fieno  .  Oltra  di  quello  le  pelli  del  terreno  moftrano  chiaro  elfere  mira 
loro  di  varia  &  diuerfa  natura  atte  o  à  fucciarfi  le  acque  o  à  dartele  .  Percio¬ 
che  1  falsi  Rofsi  il  piu  delle  volte  fono  aquidofi,  ma  foghono  ingannare  ;  per¬ 
cioche  le  acque  inira  le  vene  delle  quali  tali  falsi  abbondano  fe  ne  vanno.  Et  15 
la  felice  pietra  tutta  fugofa  &  viua  che  nella  radice  del  Monte  fia  rotta  &  mol¬ 
ta  afpra ,  ne  porge  facilmente  la  acqua  .  La  terra  fiottile  ancora  facilmente  ti 
darà  occafione  di  trouare  la  acqua  in  abbondanza, ma  farà  di  cattiuo  lapore  , 
Ma  fi  labbion’  mafehio  &  la  Rena, che  fi  chiama  carbonchio,ne  porgono  con 
certezza, le  acque  molto  fané, &  eterne.  Il  contrario  interuiene  nella  Creta,  et 
che  per  eller*  troppo  fpefia  non  ti  dà  acque.  Ma  mantiene  quella ,  che  di  fuori 
li  viene. Nel  fabbione  fi  truouano  molto  fiottili, &  fangofe;  &  nel  fondo  fanno 
pofatura. Della  Arzilla  efeono  acque  leggieri, ma  piu  dolci  che  le  altre. Del  tu 
io  piu  fredde, del  terreno  nero  piu  limpide. Ma  ne  la  Ghiaia, fe  ella  farà  fciolta 
o  minuta, vi  fi  cauerà  co  fperanza  non  certa.  Ma  doue  ella  comincierà  ad  elle  15 
re  ferrata  piu  a  ballo ,  non  farà  fperanza  incerta  il  cauarui,  Ma  rrouataui  l'ac¬ 
qua, oue  ella  fi  fia,o  ne  1  una,o  ne  l'altra  farà  fempre  di  buono  fapore.  Et  è  ma- 
nifelf  o  che  aggiuntoci  la  diligenza  della  arte  fi  cognofce  quello  luogo  fiotto  il 
quale  c  la  vena;  Et  ne  infegnano  in  quello  modo.Eiìendo  il  Cielo  lereno  pon¬ 
ti  la  mattina  adiacere  a  buon’  bora  col  mento  in  terra,  dipoi  và  riguardando 
per  tutto  il  paefe  allo  intorno,  &  le  in  alcuno  luogo  tu  vederai  leuarh  vapori 
di  terra,  &  lalire  crefpi  in  Aria  come  nel  freddo  inuerno  fuoi’fare  il  fiato  de 
gl  liuomini.Penfati  che  quiui  non  manca  l’acqua. 
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Ma  accioche  tu  ne  fi  a  piu  certo  caua  vna  foffa  affonda  &  larga  quattro  cu¬ 
biti, &  mettiui  dentro  intorno  al  tramontare  del  fole,o  vn*  vafo  di  terra  caua- 
to  di  frefco  della  fornace, o  alquanto  di  lana  fudicia,o  vn  vafo  di  terra  cruda , 
o  vn*  vafo  di  Rame  l'ozzopra  vnto  di  olio,&  cuopri  con  afsicelle  la  folla  &  ri¬ 
coprila  di  terra, fe  la  mattina  di  poi  il  vafo  farà  molto  piu  graue  che  non  era 
prima, fe  la  lana  farà  bagnatale  il  vafo  di  terra  cruda  fi  farà  inhumidito ,  fe  al 
vafo  di  Rame  vi  faranno  gocciole  attaccate, &  fe  vna  lucerna  lafciataui  accefa 
non  harà  confumato  troppo  olio,o  fe  fattoui  fuoco  la  ferra  vi  farà  fumo,  cer¬ 
tamente  non  vi  mancheranno  vene  di  acqua.  Ma  in  che  tempo  li  debbino  far* 
quede  cofe  non  hanno  ancora  ben'  dichiarato,ma  apreffo  gli  Scrittori  in  alcu 
ni  luoghi  truouo  quedo.  Ne  di  caniculari  &  la  terra  &  i  corpi  delli  Animali 
diuentano  molto  humidi,  onde  auiene,  che  in  quei  giorni  gli  alberi  fotto  le 
feorze  fi  inhumidifcono  molto,per  la  efuberantia  dello  humore,  oltra  quedo 
in  quel5  tempo  a  gli  huomini  viene  fludo  di  ventre ,  &  per  la  troppa  Immetta¬ 
none  de  corpi  fon*  moledati  da  fpeffe  febbre, le  quali  in  quel’  tempo  fogliono 
piu  che  il  foiito  hauer’  forza.  T eofrado  penfa  che  le  cagioni  di  quede  fieno , 
che  alhora  tirano  1  venti  Audrah.che  di  loro  natura  fono  humidi,  &  nebulo- 
fi.  Aridotile  afferma  che  il  terreno  e  forzato  a  mandare  fuori  i  vapori  media 
te  il  fuoco  naturale, ilquaìe  è  mefcolato  nelle  vifeere  del  terreno.  Se  quelle  co 
fe  fono  cofi  farebbono  buoni  quei  tempi, ne  quali  quedi  fuochi  fono  o  piu  ga 
g!iardi,o  meno  oppreffati  daila  abbondanza  dello  humore; &  quelli  ancora , 
ne  quali  elfo  terreno  non  fuffe  però  del  tutto  arido  &  abbruciato. Ma  io  lode¬ 
rò  certamente  quedi  T empi ,  la  Primauera  ne  luoghi  fecchi ,  lo  Autunno  ne 
luoghi  ombrofi;Confermata  adunque  la  fperanza  da  quede  cofe, che  noi  hab 
biamo  dette  cominciamo  à  cauare  per  Pozzi . 


Vel caudrc,®'  murare  i  c?ozzlì&  *  condótti  &  t  "Bottini.  Cap.  ZJ% 

IL  cauare  de  Pozzi  fi  fà  in  duoi  modi ,  o  e’  fi  caua  il  pozzo  giu  per  il  diritto 
del  fondo,o  e*  fi  fà  vna  folla  per  lo  lungo  ,  quelli  che  cauano  i  pozzi  alcuna 
volta  portano  pericoli, &  quedo  accade, o  per  il  cattiuo  vapore, cheindi  nalcc 
o  vero  perche  i  lati  del  pozzo  rouinano  .  Gli  Antichi  mandauano  gli  diaui 
condennati  per  qualche  maleficio, a  cauare  nelle  caue  de  Metalli,  ne  quai  luo¬ 
ghi  per  la  pedilentia  della  aria  in  breue  tempo  veniuano  confumandofi.  Con 
tro  a  vapori  ci  è  infegnato  che  noi  mouiamo  di  continouo  l'aria, &  vi  mettia¬ 
mo  lucerne  ardenti, accio  che  fe  il  vapore  per  auentura  è  leggieri ,  fi  confumi 
dalle  fiamme, &  fe  gli  e  graue  habbino  coloro  che  vi  dano  a  cauare, onde  aiu¬ 
tati  pofsmo  piu  temperatamente  ichifare  il  nociuo  male,  percioche  contino- 
uando  il  vapore  graue  fi  fpegnerà  la  fiamma  .  Ma  fe  i  vapori  ingrofferanno  & 
nerfeuereranno, caua, dicono  di  quà  &  di  là ,  da  dedra  &  da  finidra  sfogatoi , 
per  i  quali  il  mal’  vapore  polfa  liberamente  vfeir*  fuora  .  Contro  al  pericolo 
del  rouinare  farai  l’opera  in  quedo  modo  ,  nel  primo  fuolo  del  terreno  doue 
tu  n  farai  rifoluto  di  fare  il  pozzo  fauui  vn'  filare  a  vfo  di  vn*  cerchio, o  di  Mar 
mo,o  di  materia  gagliardissima, tanto  largo, quanta  tu  vuoi  che  fia  la  larghez¬ 
za  del  pozzo.  Quedo  ti  feruirà  per  baia  dellopera,che  tu  barai  a  fare, Mure- 
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rai  adunque  in  quello  i  lati  del  pozzo  alti  tre  cubiti ,  &  lafcerali  rafciugare . 
Quando  quello  farà  raficiutto  caua  dentro  il  pozzo,&  cauane  quel  che  v’c  de 
tro,&  ti  auuerrà  che  quanto  andraiin  giu  col  cauare, tanto  vi  murerai  atorno, 
infiuo  ai  fondo, tu  di  poi  hor’  con  il  cauare, &  hor’  con  il  murare  andrai  fi  cura 
mente  tanto  alio  in  giù  quanto  tu  vorrai.  Sono  alcuni, che  vogliono  che  le  mu  * 
ra  del  pozzo  fi  faccino  lenza  calcina, accio  non  fi  ferri  la  via  alle  vene.  Alcu¬ 
ni  altri  vogliono  che  vi  fi  facci  tre  fcorze  di  muro, accioche  l’acqua  venga  ad 
jttiilarc  da  baffo  piu  nitida.Ma  egli  e  dima  grande  importanza  il  luogo  doue 
tu  habbia  a  cauare. Percioche  hauendo  il  terrcnocerte  fcorze  o  filari  varii  po 
Ili  l'uno  (opra  l'altro, accade  che  alcuna  volta, le  acque  piouane  fi  truouano  cf  «• 
fer’  mantenute  lùbito  fiotto  il  terreno  pollicelo, nel  primo  fuolo  lodo  del  ter¬ 
reno,  Et  quella  per  non  edere  pura  no  [apprezzeremo  molto,  &  alcuna  volta 
ioteruerra  il  contrario, che  trouata  l'acqua, &  volendo  cauare  piu  adentro  tal* 
volta  fi  perderà, &  ti  fi  fuggirà  dinanzi  agli  occhi.  Et  quello  accade  perche  tu 
barai  forato  il  vaio, che  la  teneua.  Per  ilche  molto  mi  piacciono  coloro, che  «* 
murano  i  pozzi  in  quello  modo;come  le  egli  hauettero  a  fare  vn’  vafo,egIi  ac 
cerchiano  il  di  dentro  del  già  canato  pozzo  con  duoi  ordini  di  cerchi  di  le¬ 
gno  &  di  alfe, di  maniera  che  infra  iuno  ordine  Se  l’altro,  vi  retta  vno  [patio  di 
vn’cubito,&  quello  voto  che  retta,tra  l’una  fcorza,&  l’altra  del  legname  riem 
piono  di  vn’ getto  di  ghiaia  grotta, o  piu  pretto  di  pezzami  di  felici, &  di  mar- 
mi  meficolati  con  calcinai  lafciano  che  per  feì  meli  quello  lauoro  infra  det 
te  fcorze  fi  fecchi  di  faccia  prefa;quetto  fi  latto  lauoro ,  è  come  vn’  vafo  inte¬ 
ro, dai  fondo  del  quale, &  non  d’altronde  furgendo  vna  acqua  leggieri ,  di  pu¬ 
rificata  zampilla. Se  tu  farai  condotti  di  acque  fiotto  terra ,  ofleruino  coloro  , 
che  gli  cauano  le  medefime  cofe,che  noi  gabbiamo  raccóte  contro  a  vapori .  a 
Et  accio  che  doue  tu  barai  cauato  i  condotti  il  difopra  non  ti  rouini  in  capo 
faraili  in. volta,  ma  giù  peri  condotti  faccinuifi  fpefsi  sfogatoi  parte  à  piom¬ 
bo  ,  &  parte  con  linee  oblique ,  non  tanto  perche  egli  habbino  a  rimuouere  i 
eattiui  vapori, ma  principalmente  accioche  vi  fiano  diuerfe  vfeite  di  piu  efpe- 
dite,per  le  quali  fi  polsino  tirare  fufo ,  &  cauar  fuori  le  cofe  tagliate ,  di  che  vi  J9 
fufsino  lòtc’entrate.  A  coloro, che  cercano  delle  acque  fe  nel  cauare  no  fe  li  of 
feriranno  continouamente  zolle  di  mano  in  mano  piu  humide,  di  che  i  ferra¬ 
menti  non  cauino  piu  facilmente  il  terreno  rimarranno  certamente  inganna¬ 
ci  dalla  Iperanza  del  trouar’  l’acqua. 

Dello  ufi  delle  <jtcque  tfUdli fieno  fin funeste  miglioriate'  cof  ^Ud¬ 
ii  feno  piu  cattine .  Qtf.  Vi. 

TRouate  le  Acqueto  vorrei  che  elle  non  fi  accommodafsino  a  cafo  a  bi- 
fogni  de  gli  huomini ,  Ma  defiderandofi  per  le  città  gran  copia  di  acqua  *o 
non  tanto  perche  e’  ne  pofsino  gli  habitanti  bere;  ma  perche  e’  polsino  lauarii 
ancora, &  perche  elle  fopperifchino  abbondanrifsimamente  agli  orci, a  coiai, 
a  Purgatori, alle  Fogne, &  accioche  con  ette  fi  polla  riparare  in  vn’  /obito  atti 
impeti  delle  arfionijnondimeno  fi  hà  da  eleggerne  vna, che  lia  ottima,  che  fer 
uà  per  berne, [altre  di  poi  accpmmodinfi  in  quei  modi  fecondo  che  elle  gio¬ 
ii  ano 
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uano  piu  à  c i afe u n'bi fogno. Te o fra fto  diceua  che  quanto  l’acqua  era  piu  fred 
da, tanto  era  migliore  alle  piante, &  che  la  fangofa  &  torbidiccia, quella  mafsi 
mo,che  feorre  da  terreno  fertile  rende  il  terreno  piu  gagliardo.  I  cauagli  non 
fi  dilettano  di  acque  purifsime,&  ingrafiano  per  le  acque,che  téghino  di  Mu- 
%  llio,&  tiepide,  i  Purgatori  (limano  aliai  le  acque  crudifsime  .  Truouoche  i 
Filici  dicono  che  la  necefsità  delle  acque  per  mantenere  la  vita  &  la  lànità  de 
gli  huomini  c  di  due  forti  ;  vna  che  e  (lingua  la  fete ,  &  laltra  che  come  carro 
porti  1  nutrimenti  nelle  vene  de  cibi  che  faranno  con  ella  cotti ,  accio  purifi¬ 
cato  quiui,&  cotto  il  fugo  di  quelli, lo  applichi  alle  membra.  Et  dicono  che  la 
io  fete  e  vn’  certo  defiderio  ,  che  fi  ha  principalmente  dello  humore  freddo  ;  & 
pendino  che  le  acque  fredde  &  mafsimo  doppo  cena, a  quelli  che  fono  fani  in- 
gaghardifchino  io  ttomaco,ma  quelle  che  fono  alquato  troppo  fredde  a  quei 
che  fi  fentano  ancor’  bene  induchino  ttupore ,  percuotino  (petto  le  infettine , 
fcuotino  i  ncrui,&  con  la  crudezza  loro  fpenghino  quella  virtù ,  che  cuoce  il 
ij  cibo  nello  ttomaco.il  Fiume  Oxo  per  etter  fempre  torbido  perciò  non  è  fa- 
no  a  berne.  Gli  habitatori  di  Roma  fi  per  la  fpetta  mutatione  dell’aria ,  fi  per  i 
vapori  notturni  del  fiume, fi  ancora  per  i  venti, che  vi  traggono  doppo  mezo 
di, fono  occupati  da  grane  febbre. Pcrcioche  quelli  venti  nella  eftate  fu  la  no¬ 
na  bora  del  giorno, nella  quale  i  corpi  fentonoi!gran’caldo,tirano  freddi,  & 
io  fanno  ottupefattioni  nelle  vene.  Ma  al  parer  mio  &  le  febbre,  &  la  maggior 
parte  di  tutte  le  infirmila  cattale  in  gran’parte  nafeono  da  le  acque  del  T eue- 
re, beute  da  la  maggior’  parte  fempre  quafi  torbidiccie.Ne  fia  fuor  di  propo- 
fito  che  i  Medici  antichi  nel  curare  le  febbre  Romanefche,ne  comàdano  che 
noi  vlìamo  lo  Aceto  lquiìlitico  &  gli  Incifiui. Torno  a  propofito.  Andiamo  in 
uettigando  vna  Acqua, che  iia  ottima.  Celfo  Fifico  ditte  quello  delle  Acque, 
che  la  piouana  era  leggerii$ima,ne!  fecondo  luogo  poi  era  quella  delle  Fonta 
ne,  nel  terzo  quella  de  Fiumi, nel  quarto, quella  de  pozzi, nel  quinto  &  vltimo 
luogo  quella  che  fi  liquefaceua,o  della  Neue,o  del  Diaccio.  Piu  graue  di  nett 
(una  di  quette  era  quella  del  lago ,  &  la  pefsima  fopra  tutte  l’altre  quella  delle 
j»  paludi.  La  citta  di  Mazzara  fotto  il  Monte  Argo  abonda  di  buone  acque,  ma 
perche  la  fiate  elle  non  hanno  doue  feorrere  diuentano  mal  fanc,&  pettifere . 
Tutti  quelli, che  fanno  fono  di  quello  parere, che  e’  dicono  che  l’acqua, di  lua 
natura  c  vn5  corpo  non  mefcolato  &  femplice,che  ha  in  fe  de  frigidità  &  humi 
dita.  Diremo  adunque  che  quella  fia  ottima ,  la  quale  non  fia  punto  aliena  & 
deprauata  da  la  Natura  di  fe  ttetta.Perilche  fe  ella  non  farà  purifsima,&  al  tut 
to  netta  da  ogni  mittione  &  da  ogni  fapore,&  da  ogni  difetto  di  odore,  fenza 
dubbio  ella  nocerà  molto  alla  falute, (accendo  ottupefattioni  come  e’  dicono 
per  i  pori  intrinfechi  delli  Intettini, riempiendo  o  rittuccando  le  vene,&  riler 
rando  &  fuffocando  gli fpiriti,minittri  deliavita.  Et  di  qui  auiene  che  e5 dico¬ 
no  no  che  la  pioggia  quando  ella  c  minuta  di  vapori  fottilifsimi,c  la  migliore  che 
fia  eli  tutte, pur'  che  ella  non  habbia  quel’  diletto  che  ferbata, facilmente  fi  cor¬ 
rompa, &  puzzi, &  diuentata  piu  gratta  induca  durezze  ne  corpi .  Hanno  det¬ 
to  alcuni  che  quello  auiene  perche  elle  fono  attinte  da  nugoli  di  troppo  varie 
&  chuerfe  mefcolanze  d’acque  inficme,non  altrimenti  che  interuiene  del  Ma- 
rc.nelquale  sbocca  &  fi  aduna  ogni  forte  di  acque  &  che  e'  non  c  cofa  neffuna 
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pia  atta,nc  piu  pronta  a  poterfi  predo  corrompere  che  vno  codilo  mefcuglio 
di  cofe  difsimili,ilfugo  di  molte  vue  melTo  confufamente  infieme  non  dura 
mai  ttroppo.  Appreifo  gli  Hebrei  era  vna  legge  antica,  che  nelfun’  poteua  fe- 
minare  Temi  alcuni  fenoli  femplici  da  leciti  giudicando  che  la  Natura  abbor- 
ritle  del  tutto  il  mefcuglio  delle  cofe  difsimili.  Ma  coloro, che  feguitano  Ari-  $ 
dotile, iquali  péfano  che  i  vapori  leuatifi  di  terra  faliti  in  quella  parte  dell’aria, 
che  c  fredda, per  il  freddo  principalmente  fi  (errino  iniieme  come  nugoli ,  da 
di  poi  fi  rifoluino  in  gocciole .  La  intendono  altrimenti  .Diceria  Teofrado 
che  i  frutti  coltiuati  da  domedici  cadeuano  piu  predo  in  infermità  che  i  falua- 
tichi.  Et  che  quedi  elfendo  rigidi, di  di  durezza  non  domata, rendono  piu  ga-  io 
gliardamente  alle  imprefsioni  che  gli  vengono  di  fuori, &  quelli  altri  per  la  lo 
ro  tenerezza  non  fono  gagliardi  a  potere  refidere  per  elìer’  domati  fecondo 
il  voler’  tuo  con  la  tua  difciplina.  Et  coli  fimili  malattie  fi  inducono  nelle  ac¬ 
que, quanto  piu  i’harai  a  tenere(per  vfare  il  detto  fuo)tanto  piu  l'arano  atte  ad 
alterarli, de  di  qui  dicono  che  accade  che  Y Acque  cotte  &  mitigate  dal  fuoco  15 
li  freddono  predifsimamente,&  predifsimamente  di  nuouo  li  rifcaldano.Ma 
della  pioggia  fia  detto  a  badanza.Doppo  quelle  ciafcuno  loda  le  fontane, ma 
coloro, che  antepongono  i  Fiumi  alle  Fontane, dicono  coli, che  diren’noi  che 
il  fiume  ila  altro/e  non  vna  efuberantia,&  vn’  concorfo  di  piu  fonti  congiunti 
infieme, maturato  dal  Sole,&  da  venti, &  dal  moto. Dicono  ancora  che  il  Poz  to 
zo  c  vna  Fonte, ma  profonda. Et  le  noi  non  neghiamo  che  i  raggi  del  Sole  gio 
uino  in  parte  alle  Acque;quale  di  quelle  Fonti  Ila  la  piu  cruda  fi  vede  ma  nife 
fio, fe  già  noi  non  acconfentiamo  che  nelle  vifeere  della  terra  fia  vnofpiriro 
di  fuoco, dalquale  le  acque  l'otto  terra  fieno  cotte.  Le  Acque  de  Pozzi  dice 
Arillotiie,che  la  date  doppo  mezo  di  diuentano  tiepide.  Sono  alcuni, che  af-  tj 
fermano  che  le  acque  de  Pozzi  nella  date  non  fono  fredde  ma  che  le  ci  paio¬ 
no  a  comparatone  della  caldezza  dell’Aria.  Ma  per  il  contrario  fi  pub  vede¬ 
re  la  antiquata  oppenione  di  molti ,  che  l’acqua  fubito  attinta  non  appanna  il 
vetro, nel  quale  ella  fi  mette, fe  quei’vetro  farà  pulito  di  no  vnto,Ma  elfendo  in 
fra  primi  principi! ,  da  1  quali  tutte  le  cofe  hanno  lo  edere  fecondo  il  parere  jo 
maissimo  de  Pitagorici, due  le  cofe  Madie, il  calore  di  il  freddo ,  di  la  natura 
da  forza  del  calore  fi  a  il  penetrare, il  rifoluere,il  rompere ,  il  tirare  à  fe,&  fuc- 
ciarli  ogni  humore.  Et  la  natura  del  freddo  fia  ferrare, ridrignere,&  indurire, 
di  confermare.  Da  l’uno  di  da  l’altro  non  dimeno, in  qualche  parte ,  di  mafsi- 
mo  nelle  Acque, nafce  quafi  il  medelimo  effetto.  Se  ei  faranno  immoderati,  o  # 
piu  afsidui  che  il  bilogno;percio  che  l’uno  da  labro  inducono  vguah  confuma 
menti  delle  parti  fortilifsime.  Onde  ne  diuentano  per  la  aridità  adude.  Et  di* 
qui  interuiene  che  noi  diciamo  che  i  frutti  fono  diuentati  abruciati  per  i  gran' 
caldi, &  per  1  gran’  freddi  ancora.  Et  quedo  perche  noi  veggiamo  che  confu¬ 
mate  di  fpente  le  parti  piu  tenere  dal  gielo ,  da  da  il  fole  ,  i  legnami  diuentano  4« 
piu  fcabrofi,&  piu  abruciati. Si  che  per  le  medefme  ragioni  le  acque  per  1  So¬ 
li  diuctano  vilcole,&  per  il  freddo  cenerognole.  Ma  infra  le  acque  lodate  ci  e 
ancora  vna  altra  differétia.  Percioche  egli  importa  molto  in  che  llagione  del 
lo  anno, in  che  bora  del  giorno, quai  pioggie,&  tirando  quai  venti.  Tu  racco¬ 
glierai  le  acque  piouane,&  in  che  luogo  ancora  tu  le  riporrai,  di  quatto  tempo 
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tu  ve  Thabbia  tenute .  Penfano  chele  Acque  piouane  doppo  il  cuore  del¬ 
lo  Inuerno  venghino  piu  graui  di  Cielo  .  Le  raccolte  nella  Inuernata ,  dico  - 
no  che  fono  piu  dolci ,  che  quelle ,  che  fono  raccolte  nella  State  .  Le  prime 
pioggie  doppo  i  di  Caniculari  fono  amare  &  peflifere  ,  per  ciò  che  elle  fi  cor 
rompono  mediameli  mefeugho  del  terreno  aduflo  ,  &  dicono  chela  terra 
perciò  è  amara  ,  perche  ella  è  latta  adulta  da  gli  ardori  del  Sole  .  Et  di  qui 
nafee  che  e’  dicono  che  egli  c  migliore  quella,  che  li  piglia  da  tetti,  che 
quella,  che  fi  piglia  dal  Terreno,  &  di  quella  che  fi  piglia  da  tetti ,  penfa¬ 
no  che  la  piu  lana  fia  quella,  che  li  piglia  doppo  che  i  Tetri  fon’lauati  dal¬ 
la  prima  pioggia.  I  Medici ,  che  fcriHono  in  lingua  Cartilagine  le  dicono 
quello  .  La  pioggia ,  che  cade  la  ilare  &  mafsimo  tonando  non  c  pura  &  c, 
per  la  lalfedine  nociua  .  Teofrallo  penfa  che  le  pioggie  di  notte  fieno  mi¬ 
gliori  che  quelle  di  giorno.  Er  di  quelle  penlano  che  fa  piufana  quella, 
che  cade  tirando  Aquilone  ,  Columella  penfa  che  la  acqua  piouana  non  fa 
cattiua  s’clla  fi  conduce  per  doccioni  in  citerna  coperta  ,  percioche  ella  fa¬ 
cilmente  allo  feoperto  &  à  (olili  corrompe,  &  ferbata  invafo  di  legno  fi 
guaita  prello.  Le  acque  delie  fontane  ancora  fono  infra  loro  digerenti, delle 
quali  Hyppocrate  penfaua  che  quelle,  che  nafceuano  alle  radici  de  colli 
fufsino  !e  migliori .  Ma  delle  fontane  gli  Antichi  diceuaif  quefto ,  infra  le 
fontane  lodauano  primieramente  quella ,  che  fuife  volta  à  Settentrione ,  o 
che  guardaf  verfo  il  leuare  del  Sole ,  nello  equinozio  ;  &  teneuano  che  la 
piu  cattiua  fufsi  quella ,  che  fulse  a  mezo  giorno.  Et  le  piu  vicine  alle  mi¬ 
gliori, quelle  che  fono  a  Leuante  d’Inuerno  ,  &  non  biaf  mano  però  anco  del 
tutto  quelle,  che  fono  ad  Occidente ,  il  qual5 luogo  fuole  efere  molto  hu- 
mido  di  molta  rugiada  &  leggieri,  che  ne  fu  ol*  predare  acque  fuauifsime; 
perche  la  rugiada  non  calca  fe  non  in  luoghi  quieti ,  puri ,  &  di  aria  tem¬ 
perata.  Teofrafto  pcnla  che lacquapigii  del  faporedel  terreno,  non  al¬ 
trimenti  che  interuiene  del  fugo  de  frutti ,  delle  viri ,  &  delli  alberi ,  iquali 
tutti ,  fanno  di  quel’ terreno  dal  quale  pigliano  rhumore.&di  tutte  quelle 
cofc  ,  che  fi  congiungono  con  le  (oro  radici .  Gii  antichi  difono  che  egli 
era  tante  forti  di  vini ,  quante  eraifle  (orti  de  Terreni,  doue  f  piantauano  le 
vigne  .  I  vini  di  Padoua(diceua  Plinio)  fanno  di  Salmoni,  a  quali  eg'ino  ma¬ 
ritano  le  Viti ,  Catone  infegna  doue  li  medicano  le  viti  con  lo  Elleboro  her- 
ba  per  muouere  il  corpo  fenza  pericolo  ,  gittando  fafeetti  di  quella  herba 
alle  barbe  delle  viti  quando  elle  fi  (calzano  ,  Et  di  qui  nafee  che  e’  penfano 
che  quelle  acque  ,  che  efeono  dal  fallo  viuo  ,  fieno  migliori  che  quelle  ,  che 
efeono  dal  fangofo  .  Ma  penfano  che  quella  fa  di  tutre  le  altre  migliore . 
Laquale  nafee  di  quel’  terreno  ,  del  quale  fe  tu  ne  metterai  in  vn’  catino  me- 
fcolato  con  acqua  per  farne  loto  ,  lubito  che  tu  reiterai  di  rimenarìo  ,  ei 
fc  nc  vadia  al  fondo ,  &  lafci  lacqua  di  colore  ,  di  fapore  ,  &  di  odore,pu- 
rifumo  ;  Per  la  medefma  ragione  penfaua  Columella  chele  Acque  ,  che  fi 
riuolrauano  per  i  precipim  SalTofi  fu  bino  ottime,  per  che  elle  non  li  gua¬ 
dano  per  imefcolamenti  che  di  fuori  gli  venghino.  Ma  non  ogni  acqua , 
che  corra  infra  falsi,  c  tale,  che  io  la  lodi  aliai ,  perciò  che  fe  ellacorrelfe 
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per  vn’  letto  profondo  ,  che  haueffele  ripe  molto  ombrofe  &  affonde ,  ella 
diuenteria cruda,  &fe  ella  correrà  per  vn  letto  troppo  aperto  alhora facil¬ 
mente  contento  ad  Ariflotile ,  percioche  per  lo  ardore  del  Sole  confuma  - 
tefi  le  parti  piu  fottils ,  diuenta  piu  graffa .  Gli  Scrittori  preferitcono  a  tut¬ 
ti  gli  altri  fiumi  il  Nilo,  per  quelle  cagioni ,  prima  perche  egli  ha  molto  * 
gran  corio,  &  perche  e’ fende  terreni  purifsimi ,  non  difettofi  d  alcuno  vi- 
tio  di  putredine,  o  vitiati  dalla  contagione  di  nociuo  fecco,  Se  perche  e‘ 
corre  à  Settentrione  ,  &  perche  il  letto  fuo ,  c  Tempre  pieno  d’acque ,  &  pur¬ 
gate:  Et  notiti  pub  negare  chele  acque  ,  che  hanno  piu  lungo  corfo,&  piu 
tardo ,  non  fieno  manco  crude,  di  non  fieno  per  la  ftracchezza piu  ette  -  »<> 
nuate,  &  pero  diuentano  ben’  purgate ,  lafciara  la  Toma  delle  brutture  nel 
lungo  corfo  .  Oltra  quello  conuennero  ancora  ruttigli  Antichi  in  que¬ 
llo  ,  che  le  acque  non  folamente  fon’  tali ,  quali  fono  i  T erreni ,  come  po  - 
co  fa  diceuamo,  nel  qual’  luogo  elle  ti  mantengono  come  in  grembo  di 
lor5  Madre  ,  ma  diuentano  ancor’  tali, quali  tono  i  T erreni, per  iquali  elle  cor  iy 
rendo  padano  ;  &  quali  fono  i  fughi  delle  herbe,che  elle  lauano ,  non  folamen 
te  perche  nello  fcorrerc  effe  le  vadino  leccando  ;  quanto  per  quello  conto 
mafsimo  ,  che  la  peffifera  herba  mefcolerà  in  elle  1  (udori  di  quello  petlifero 
terreno  ,  nel  quale  ella  e  crefciuta.  Di  qui  auiene  che  e*  dicono  che  le  cattiue 
herbe  ne  dàno  acque  mal  tane.  Sentirai  alcuna  volta  la  pioggia  che  puzzerà, 

&  forfè  farà  amara,  Et  quello  dicono  che  auiene  dalla  Infezione  di  quel’  luo- 
go^dondequelTudore  primieramente  fuaporo  fuori  del  Terreno.  Et  dicon 
che  il  fugo  del  terreno, doue  egli  c  di  natura  ffnaltito  &  maturo, produce  leco 
fe  dolci, &  per  il  cbtrario  doue  egli  c  indigeno  produce  &  fà  tutte  le  colè  ama 
re  adequali  fi  applica. Quelle  acque.che  corrono  verfo  Settentrione, dirai  for  l? 
fe  che  fieno  piucómode, perche  elle  faranno  piu  fredde, percioche  lefuggono 
velocemére,i  raggi  del  Sole,&  da  lui  lon’piu  follo  vibrare, che  abbruciatc;per 
il  contrario  fon’  quelle, che  corrono  verfo  Aulirò, perciò  ch’elle  fi  gettano  da 
per  loro  quafi  nelle  damme.  Ariilotile  diceua  che  il  Ipirito  focofo,che  dalla 
Natura  c  mefcolatone  corpi,  era  ributtato  dal  vento  Borea  ,  elfendo  ef-  JO 
fo  freddo ,  &  fi  nferraua  dentro  ,  accio  non  fe  ne  andafle  in  fumo ,  per  ilche 
le  acque  ne  diuentano  piu  cotte,  Ere  manileflo  chequeflo  fleffo  ipirito  fi 
difgrega  ,&  li  difunifee  dallo  ardore  del  Sole.  Seruio  conia  auttorità  di 
quei  che  fanno  diceua  che  i  Pozzi ,  &  1  Fonti  delle  Acque  fotto  i  T etti  non 
mandano  fuori  vapori ,  di  quello  auuiene  per  che  quello  Alito  fottile  vfeito 
del  Pozzo  non  può  fenderete  penetratele  rimuouere  quella  aria  raccozza 
ta  inheme  &  grolla  che  fi  c  adunata  infra  il  muro  &  il  tetto.  Ma  efpoflo  al  Cie 
lo  fcoperto  &  libero ,  penetra  piu  facilmente,  &  quafi  vapore  li  nfolue  &  li 
purga  .  Et  di  qui  auuiene  che  c  lodano  il  pozzo  ,  che  Uà  allo  Icoperto  molto 
piu  che  quello, che  è  al  coperto.  Nelle  altre  cole  li  deliderano  quafi  tutte  quel  4« 
le  cole  ne  Pozzi  che  fi  ricercano  nelle  fontane  .  Percioche  il  pozzo  ,  &  la 
fontana  fono  quafi  congiunti  di  affinità  infeme  ,  ne  fono  in  cola  alcuna 
differenti ,  laluo  che  nel  moto  del  correre  dcH’acquaanchor’che  il  trouino 
molti  pozzi  ne  quali  vi  corre  ,  di  li  muoue  grolfa  vena .  Et  affermano 
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clic  quelle  Acque,  che  durano  affai ,  bifogna  che  habbino  moto  .  Ogni  forte 
d’acqua, che  non  li  muoua  ha  oue  il  voglia ,  c  inferma ,  che  fe  e’  fi  attignerà  di 
vn’  pozzo  continouamente  di  molta  acqua, farà  certamente  quello  tornato  de 
diuentato  come  vna  baila  fontana.  Et  per  il  contrario  fe  ella  fontana  non  tra 
s  boccherà,ma  ffarà  ferma  de  quieta, fara  quella  certo  vn’ pozzo  poco  profon- 
do,piu  torto  che  vna  fontana.  Sono  alcuni,  che  penfano  che  e’  no  il  truouino 
acque  alcune  che  fieno  continoue  de  eterne, lequali  non  il  muouino  di  moto  fi 
mile  quali  al  corio  d’un  fiume,  de  di  vno  T orrente  .  Ilche  certamente  credo  . 
Appreffo  à  Iurifconfulti  il  fà  differéria  infra  il  lago  de  lo  rtagno,che  il  lago  ha 
i*  le  acque  continoue  de  lo  ftagno  le  hà  per  a  tempo  de  ragunate  ne  lo  Inuerno . 
Il  lago  e  di  tre  forti, vno,che  ilà  fermo  per  dirlo  coli ,  che  contento  delle  ac¬ 
que  fue  rtà  fempre  à  vn’  modo, ne  sbocca  mai  in  alcun  luogo  ,  l'altro  che  co¬ 
me  padre  di  vn’  fiume  sbocca  in  alcun’  luogo, de  l’ultimo  è  quello ,  che  riceuc 
le  acque  d’altronde, de  quelle, che  gli  auanzano  ancora  le  manda  via  a  guifa  di 
15  fiume.  La  prima  forre  di  ii  fatto  lago  c  limile  ad  vno  rtagno ,  Il  fecondo  cfo- 
migliantifsimo  ad  vna  fontana, il  terzo  fe  io  non  m’inganno ,  e  vn  fiume  allar¬ 
gatoli  in  quel’ luogo.  Si  che  non  fi  hanno  à  ridire  quelle  cofe  che  noi  dicem¬ 
mo  de  fonti, de  de  fiumi.  Aggiugnecifi  querto  che  tutte  le  acque  coperte  per 
la  ombra  fono  piu  fredde,de  piu  chiare, ma  fono  piu  crude, che  quelle,  che  fo¬ 
to  no  battute  da  Soli.  Et  per  il  contrario  le  acque  cotte  dal  molto  Sole  fono  (al¬ 
fe  de  vifcofe,lo  edere  fonde  gioua  a  l  una  forte, de  ali  altra ,  perche  a  quelle  per 
la  profondità  fileuavia  loeffer  troppo  calde,  de  a  quelle  fi  ripara  fenza  in- 
commoditàche  non  diaccino.  Vlrimamente  non  giudicano  che  lo  (lagno 
fia  pero  da  edere  totalmente  biafimato .  Percioche  doue  nafeono  le  anguil¬ 
la  le  penfano  che  le  acque  non  vi  fieno  pero  cattiue  del  tutto ,  piu  di  tutte  laltre 
acque  di  (lagno  dicon’  quella  effere  cattiua,che  genera  le  mignatte,  de  quella , 
che  ffà  ferma  come  fe  vi  fulle  fopra  dirtefo  vn’  panno,  che  offenda  per  il  puz¬ 
zo  il  nafo.che  harà  colore  nero  de  liuido,  de  che  in  vn’  vafo  fi  manterrà  groffa 
gran’  tempo, Et  che  diuenti  vifeofa  de  graue  per  molto  mufchio,de  quella, con 
5®  la  quale  fe  ti  lauerai  le  mani  tardi  fi  rafeiughi .  Ma  per  fare  vn’  fumo  di  quel¬ 
le  cofe ,  che  fi  fon’  dette  delle  acque ,  e’  bifogna  che  l’acqua  fia  leggierifsima , 
limpida ,  lottile,  de  trafparente ,  A  quelle  cofe  fi  hanno  ancora  ad  arrogere 
quelle ,  che  noi  toccammo  leggiermente  nel  primo  libro.  Oltre  a  quelle 
cofe  farà  a  propofito  fe  tu  vedrai  che  le  pecore ,  che  ne  habbino  beuto  parec- 
#  chi  meli,  de  lauatefi  piu  volte  in  quella  acqua  ,  che  noi  dicemmo ,  che  era  mi¬ 
glior’ dell'altre  rtieno  bene  del  corpo  de  della  fanità  loro  per  tutto,  &  che 
le  rtien’bene  de  fieno  fané  lo  conofcerai  dalla  qualità  de  fegati.  Perciò 
che  e’ dicono  che  tutto  quello ,  che  nuoce ,  nuoce  in  tempo,  de  non  egran’ 
fatto  che  quelle  cofe,  che  fi  fentonopiu  tardi, pofsino  nuocere  piu  gra¬ 
no  uemente  . 
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39  elmo  do  del  condurre  le  ^ Acque .&  come  elle  fi po/sino  accommodare 
a bifogni degli b uomini.  Cap.  rU  li. 

T  Rouata  finalmente  l’acqua, &  prouata  che  fia  buona ,  bifogna  prouedere 
che  ella  fi  conduca  eccellentemente ,  &  che  ella  fi  accommodi  à  bifogni  i 
de  gli  huomini  commodifsimamente.  Duoi  fono  i  modi  del  condurre  le  ac¬ 
que^  elle  fi  conducono  per  vn’folco,&  pervn  canalejo  veramente  elle  fi  fan¬ 
no  gonfiare  per  cannelle  &  doccioni.  In  qual  fi  c  l’uno  di  quelli  modi,  l’acqua 
non  il  mouerà  ,  fe  il  luogo  doue  tu  la  vuoi  condurre  non  farà  piu  baffo  che 
quello, onde  ella  fi  hà  a  muouere  .  Ma  ci  é  quella  differentia  che  l’acqua  che  io 
fi  conduce  per  canale  bifogna  che  continouaramente  vadia  allo  ingiù  col  luo 
pendio, ma  quella, che  fi  fa  gonfiare  in  qualche  parte  del  viaggio  fi  pub  fare  fa 
lire  qualche  poco. Di  quelle  habbiamo  à  parlare. Ma  bifogna  raccontare  pri¬ 
ma  alcune  cole  che  fanno  a  propofito.  Coloro,  che  vanno  inuefligando 
quelle  cole  ,  dicono  che  la  terra  e  sferrica ,  ancor’ che  in  molti  luoghi  ella 
fiaafpra  di  Monti, de  in  molti  altri  vellita  di  Mari ,  Ma  per  il  gran' circuito  di 
quella, a  fatica  li  conofce  la  fua  afprezza,&  che  egli  interuiene  come  nel  vuo¬ 
ilo  ilquaie  fe  bene  c  ronchiofo  nondimeno  nella  grandezza  del  (uo  gran5  cir¬ 
cuito  non  fi  confiderano,&  non  fi  (limano  quei  piccioli  riheui,  che  vi  (ono . 

E:  è  colà  certa, fecondo  Eratoffene  che  il  gran'  circuito  della  terra,  è  dugento 
cinquanta  dua  miiia  fladii,&  che  e’  non  fi  truoua  monte  neìfuno  tanto  alto, ne 
acqua  neffuna  tanto  profonda  che  il  loro  piombo  pafsi.  i^ooo.  cubiti  non  il 
Monte  Caucafo  certamente, in  la  cima  del  quale  batte  il  Sole  fino  alle  tre  bo¬ 
re  di  notte. Egli  c  in  Arcadia  vn’grandifsimo  mote  chiamato  Cyileno,  &  chi 
hà  mifurato  il  fuo  piombo  dice  che  e’  non  paffa.XX.fladii.  Etpenfano  che  il 
Mare  fia  (opra  il  terreno  quafi  che  vna  coperta, li  come  fopra  vn’  pomo  la  ru¬ 
giada  di  fiate.  Sono  alcuni  che  per  ciancia  dicono  che  il  creatore  del  Mondo 
li  ferui  de  la  concauità  del  Mare  quafi  che  come  di  vn’  fuggel!o,quando  fece  i 
monti.  A  quelle  cofe  aggiungono  i  Geometri, fiche  faccia  molto  bene  a  prò 
pofito.  Se  e fi  tira  vna  linea  retta, che  tocchi  il  globo  della  terra  che  dalpun-  ì0 
to  nel  quale  ella  tocchi  il  terreno  fi  diflenda  mille  pafsi  per  lo  lungo  egli  au¬ 
lì  erra  che  quello  intcruallo  che  farà  infra  lei ,  &  il  gran’  circuito  della  terra  no 
farà  mai  piu  che  dieci  dita,&  pero  l'acqua  non  vi  andrà  mai  per  i  canali ,  ma 
che  ella  li  fermerà  aguilà  d’uno  (lagno  ,  à  ogni  otto  (ladii  adunque  bifogna 
che  ella  fia  piu  baffo- vn’  piede  intero  che  non  fu  il  luogo  doue  prima  fu  taglia 
ta  la  Ripa,&  trouata  l’acqua  ;  Il  qual5  luogo ,  i  legifli  chiamano  lo  Incile ,  det¬ 
to  coli  dalla  incifione,che  fi  fà,o  nel  fallo, o  nel  terreno  per  cagione  del  códur 
re  l’acqua  ;  &  fe  ad  ogni  otto  (ladii  egli  harà  piu  di  fei  piedi  di  pendio ,  penfa- 
no  che  la  rapidità  del  corfo  (ia  per  le  naui  incommoda ,  Et  per  vedere  jfe  dal 
piano  dello  incile, la  (offa  (canata ,  che  ha  à  condur'  l’acqua ,  è  piu  baffao  nò ,  40 
&  quanto  habbia  di  pendio  li  fono  crouari  certi  inflrumenti  &  vna  arte  mol¬ 
to  vtile.  Quella  cofa  dai  Maefiri  che  non  fanno  ,  e  conofciuta  con  il 
mettere  vna  palla  in  ella  folla ,  laquale  rotolando  fà  lor’ credere  che  l’ac¬ 
qua  vi  habbia  adhauere  affai  ragioneuole  pendio, gli  Inflrumenti  di  quei, 
che  (anno  fono  la  Lineila ,  l’Archipenzoio,  &  il  Regolo ,  &  oltra  quello  tut¬ 
te 
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te  laltre  cofe  limili  ,  che  fono  terminate  con  vn’  angolo  retto  ,  quella  è 
vna  arte  alquanto  piu  fecreta,ma  non  la  elplicheremo  fe  non  quanto  ci  faccia 
in  ciò  di  mertiero;percio  che  ella  li  là  con  lo  lguardo  &  con  la  veduta, lequaii 
cofe  noi  chiamiamo  puri.  Se  doue  lì  harà  à  códurre  vna  acqua  vi  farà  la  pianu 
j  ra  efpedita, Infognerà  in  duoi  modi  dirizzar’ la  veduta.  Percioche,  ó  nó  mol¬ 
to  lontani  l’un’  da  1  altro, o  pur  lontani  aliai  lì  porranno  certi  termini,  &  certi 
legni,  &  quanto  gli  vltimi  punti  degli  interualli  faranno  infra  loro  piu  vicini, 
tanto  manco  lì  difcorteràla  dirittura  dello  lguardo  dal  circuito  della  terra. 
Ma  quanto  gli  Interualli  faranno  piu  lunghi ,  tanto  lì  trouerrà  il  circuito  &  lo 
10  fpazzodel  Terreno  eiler’piu  balfo  dalla  dirittura  de  Jalinea  della  Liuella,  in 
quelli  lì  fatti, olleruilì  che  ad  ogni  nulle  pafsi  ti  abbafsi  fino  à  dieci  dita. 


IO 


Ma  fe  e’  non  vi  farà  vna  pianura  efpedita,ma  vi  farà  qualche  coIIinetta,aIho 
ra  in  quelli  ancora  ti  bifognerà  fare  in  duoi  modi,  l’uno  che  tu  pigli  la  altezza 
dallo  Incile, &  per  il  contrario  ancora  dallo  emidario.Lo  emiliano  chiamo  io 
quel  luogo  deflinato  doue  tu  vuoi  che  l’acqua  arriui, donde  l’acqua  polfa  vfci 
re, o  continouamente,o  a  certi  bifogni.  In  coli  fatti  luoghi  lìconofcono  le  al¬ 
tezze  nel  tirarui  gradi  di  mifure,chiamoli  gradi  perche  e’ fon  limili  a  queigra 
di, periquali  lì  faglie  nel  Tempio.  Vna  linea  de  quali, è  il  raggio  della  veduta, 
che  efce  dallo  occhio  di  chi  rilguarda, fecondo  la  pari  altezza  dello  occhioni 
che  lì  fa  con  la  liuella,  o  con  l’archipézolo,&  col  regolo. Et  faltra  linea  è  quel- 
h  la  laquale  cafcherà  dallo  occhio  di  colui, che  guarda  lino  a  fuoi  piedi  a  piom¬ 
bo.  In  coli  fatti  gradi  noterai  da  lor’  piombi  la  portione  della  linea  che  auan- 
zerà  luna  l’altra, qual  fìa,o  quella  che  tu  pigliarti  dallo  Incile,  o  per  il  cótrario 
quella  altra, che  tu  pigliarti  dallo  emiliano. 

4« 
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Ecci  ancora  vn’altro  modo  che  tu  tiri  le  linee  dallo  Incile  fino  alla  cima  di 
quello  co!le,cheein  quelmezo,&  di  quiui  poi  tirerai  le  linee  (ino  allo  emilia¬ 
no, &  noterai  gli  Angoli  retti  per  via  di  Geometria  che  cóuenientia  habhino 
jnfieme.  Ma  quello  modo  e  molto  difficile  à  laperlo  vfare,&  non  molto  lede 
le  al  farlo  ,  percioche  in  vn’  grande  interuallo  lo  errore  dello  Angolo,  che  fi 
caufa  dallo  occhio  ,  di  chi  nfguarda  fé  bene  egli  c  piccolo  ,  rilieua  pur  aliai  in 
quella  faccenda.  Ma  farannoci  alcune  cofe,  che  fi  affaranno  a  quella  maniera 
come  di  poi  diremo, delle  quali  ci  feruiremo  molto  bene, per  hauere  le  diritru 
re:fe  per  auentura  e’  farà  à  condurre  nella  terra  vna  acqua  traforandoui  il  M5 
te.  ìlche  li  fara  in  quello  modo, nella  fommità  d  un  monte, donde  tu  polla  ve¬ 
dere  da  vno  Iato  Io  Incile  &  da  l’altro  lo  emiiTario  dilegnerai  nel  terreno  (pia¬ 
nato  vn’  cerchio  largo  dieci  piedi, quello  cerchio  li  chiama  Orizonte,  nel  cen 
tro  del  cerchio  ficcherai  ritta  vna  alla, che  Hia  a  piombo.  Fatte  quelle  cofe ,  il 
maeilro  ,  che  vorrà  pigliare  quelle  diritture  ilando  fuori  del  cerchio  andrà 
conlidcrando  intorno, cercando  in  che  luogo  la  linea  della  veduta,  intenta  ad 
vn’  capo  della  acqua  da  condurfi  vegga  elio  termine ,  &  douc  da  ballo  quella 
adafitta  nel  centro  batta  nella  circunlerentia  del  cerchio,  hauendo  trouato  lì 
maeilro  quello  luogo  certo  in  quello  Orizonte  del  cerchio, &  hauendolo  le¬ 
gnato^’ tirerà  vna  linea,chepafsi  perii  deferittopunto  &  per  il  centro, che  fe 
gherà  di  qua  &  di  la  la  circunlerentia  del  cerchio.  Sarà  certamente  quella  li¬ 
nea  il  diametro  d’elio  cerchio  quando  palTando  ella  per  il  centro  interfegherà 
adiritturaia  circuniercntia  del  cerchio  da  amendue  le  bande. Et  fe  quella  rne 
defima  linea  vgualmente  riguardata  da  vn’  lato  ,  &  da  l’altro  tirata  in  lungo  à 
dirittura,guarderà  da  quello  lato  Io  Incile,&  da  quello  altro  Io  emiliano,  ella 
ne  prederà  per  condur’  l’acqua  il  corfo  diritto  .  Ma  fe  quelle  vedute  non  fi 
rifeontrerranno  in  quedo  modo,&  altroue  batta  il  diametro, che  guarda  lo  In 
cile,&  altroue  quello, che  guarda  lo  emilfariojalhora  da  la  interfegatione ,  che 
efsi  diametri  fanno  alla  alla  che  e  nel  centro,!!  vedrà  la  differentia,che  è  infra 
elle  diritture;!©  mi  feruo  dello  aiuto  di  cofi  latto  cerchio, à  leuare  le  piante  de 
le  città, &  delle  prouincie,&  à  difegnarle  &  à  dipignerlc ,  &  accommodatifsi- 
mamente  ancora  à  fare  le  mine,&  le  Trincee  l'otto  terra,  Ma  di  quede  tratte¬ 
remo  altroue. 
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A  qual’  riuo  fi  voglia  per  cui  l’acqua  fi  conduca  o  poca  per  bere  o  aliai  per 
ebe  ferua  a  nauicarui ,  ci  feruiremo  di  quelle  diritture  che  noi  habbiamo  rac 
conte  infino  a  qui ,  Ma  no  farà  il  medesimo  lauoro  il  fare  i  canali  per  hauer* 
*•  gran  copia  d’acqua,  &  quello  per  hauerne  poca.  Noi  in  quello  luogo  diren 
prima  quelle  cofe  come  habbian’  cominciato,  che  bifognano  per  la  acqua  da 
bere  .  Et  poi  palTeremo  a  trattare  delfacque  da  nauigare  .  Il  lauoro  di  coli 
fatto  riuo,o  e  farà  murato, o  pure  farà  folamente  vna  folla.  La  folla  fi  farà  di 
due  forti, o  ella  fi  farà  in  piano  per  la  campagna ,  o  veramente  pafferà  per  en- 
M  tro  vn’  Monte, il  che  chiamano  tnina,o  canali  l'otto  terra  .  In  tutta  duoi  que¬ 
lli, doue  tu  trouerrai,  o  falsi, o  tuffo  terreno  piu  ferrato ,  o  cofa  alcuna  Umile, 
chefia  tale,  che  reggendoli  da  fe  fleflo  non  impedifea  il  corfo  dell’acqua, non 
harai  bifogno  di  murarui .  Ma  doue  il  T erreno,o  i  fianchi  della  folla  non  fa¬ 
ranno  iodi, a  fhora  bifogna  murarli ,  fe  la  medefima  lolla  fi  hà  a  cauare  per  le 
vifeere  dentro  del  terreno .  Ella  fi  cauain  quel’ modo  che  di  fopra  ti  difsi . 
Nel  fare  i  condotti  fiotto  terra  a  ogni  cento  piedi  laccinuifi  pori ,  &  sfogatoi 
l'opra, fecondo  che  il  bifogno  del  terreno  richiede  &  faccinli  murati .  Io  ho 
villi  pozzi  appretto  de  Marfi  la  doue  cade  l’acqua  nel  Lago  di  pie  di  luco, 
murati  eccellentifsimamente  di  mattoni  cotti  alti  fuor’  deH’oppenione  de  gli 
w  huomini .  Nella  citta  di  Roma  per  inlmo  a  441.  anno  da  che  ella  fu  fatta  non 
vi  fu  condotto  neffuno  di  acqua  che  fufsi  murato, di  poi  venne  la  cofa  a  quel 
lo, che  e’  vi  conducono  i  fiumi  per  aria  .  Et  dicono  che  per  Roma  erano  tan¬ 
ti  condotti  di  acqua  murati  in  vn’ tempo ,  che  per  efsi  tutte  lecafe  di  Roma 
abbondauano  di  acqua .  Ma  da  prima  cominciarono  a  murare  1  condotti  fot 
4°  to  terra  il  che  haueuapiu  commodira:  Percioche  il  lauoro  coll  nafeofo  era 
manco  fottopoflo  alle  Ingiurie ,  &  perche  e’  non  erano  cfp  otti  a  diacci,  nc  a 
caldi  rouenti  del  Sol  Leone, ne  conduceuano  le  acque  migliori  &  piu  fredde, 
ne  poteuano  ettere  interrotte  o  guatte  ,  o  volte  altroue  dalli  inimici ,  mentre 
feorreuano  il  paefe  .  Di  poi  venne  la  cola  in  tanta  grandezza  che  per  hauer* 
Tacque  che  falifsino  in  alto  per  le  fontane  de  gli  horti ,  &  per  le  ftufe  comm- 
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ciarono  a  condurre  per  aquidotti  fatti  fu  gli  archi  con  muraglia  in  alcun’  luo 
go  alta  piu  di  centoue-nti  piedi, &  lunga  piu  di  felTanta  milia  pafsi,  del  che  ha- 
ueuano  ancora  quelle  commodità.  Percioche  Si  altroue  ,  Si  in  Traniìeueri 
macinauano  con  Tacqui  di  quello  aquedotto  le  biade  Si  i  grani ,  il  quaT  poi 
disfatto  dalli  inimici, cominciarono  a  fare  i  mulini  fu  per  le  naui .  Aggiugni  \ 
che  per  la  abbondanza  delle  acqueto  afpetto  della  città  &  l’aria  nc  diuennc 
piu  pura.  &  piu  purgata  .  Aggiunfonui  ancora  gli  Architettori  alcune  cole, le 
squali  facefsino  a  proposto  a  certe  hore,&  in  certi  tempi  a  bilogni  ciuili ,  con 
grandifsimo  piacere  delle  cofe,che  quiui  fi  moueuano  ,  percioche  alcune  (fa¬ 
tue  di  bronzo  le  quali  andauano  inanzi  alla  facciata  della  fonte  rapprefenta-  io 
nano  i  giuochi  Si  la  pompa  de  Trionfi  .  Vdiuanfi  ancora  organi  muficali  & 
armonie, &  concenti  di  voci  molto  fonore ,  &  molto  fuaui ,  caufate  dai  moto 
della  acqua  .  Gli  Aquidotti  murati  copriuano  eglino  di  vna  volta  alquanto 
grolla  accio  che  l’acqua  non  rifcaldafse  per  i  Soli.  Et  dallo  lato  di  dentro  li  ar 
ricciauano  Si  incroftauano duna  corteccia  fumile  a  quella  conia  quale  di-  u 
celiamo  ammattonarli  gli  fpazzi ,  grolla  almanco  feidita.  Ma  le  parti  degli 
Aquidotti  murati  fon’  quelle, allo  Incile  fi  là  vn5  ricetto ,  dipoi  giu  perii  con¬ 
dotto  fi  (anno  le  conferue  della  acqua ,  ma  doue  fi  rifcontralìe  in  terreno  che 
filile  troppo  alto  fi  caua  nel  terreno  vn5  bottino  :  allo  sboccatolo ,  donde  s’ha 
a  verfarc  l’acqua  fi  aggiugne  le  cannelle  .  Quelle  cole  da  legifli  fon’  dichiara-  o& 
te  &  terminate  in  quello  modo  ,  il  riuo  c  il  canale, per  la  lunghezza  del  quale 
fi  conduco!)5  Tacque;il  ricetto  è  quello ,  che  li  applica  alio  Incile  per  auuiare 
Tacque; le  conferue  fon5  quelle, che  ferban’  l’acqua  publica .  Il  Bottino  è  quel¬ 
lo, che  è  cauato  nel  terreno  con  ripe  atorno,  dal  quale  li  pub  vedere  le  acque; 
lo  sboccatolo  è  la  fine  del  condotto, donde  fi  verfano  le  acque  .  Tutte  quelle  n 
cole  é  di  necefsità  che  li  (accino  di  muraglia  ferma, con  fondo  ffabilegagliar 
dilsimo,&  con  incroffamenti  Caldi, &  che  non  verfino  per  conto  alcuno  .  In 
bocca  del  condotto  fi  (à  vna  porta,  per  la  quale  tu  polla  ferrandola  vietare  al 
le  acque  torbide  l’entrare  per  il  condotto, &  che  tu  polla  quando  mai  ti  bi fo¬ 
gnale  rallevare  il  códotto  fe  fi  lulle  gnaflo  in  alcun5  luogo, a  tuo  piacere;fen  j® 
za  che  l’acqua  vi  ti  habbia  a  dare  impaccio  ;  &  vi  fi  metterà  vna  grata  di  Ra¬ 
me  per  la  quale  l’acqua  polla  entrare  nel  condotto  piu  chiara ,  &  piu  pura,la- 
feiando  fuori  Si  rami  òi  (rondi, &  altre  cofe  brutte, che  vi  cafcailero.  Ad  ogni 
cento  cubiti  per  il  condotto  li  fanno  le  conferue,  Si  coli  di  mano  in  mano  ad 
ogni  altri  cento  cubiti ,  o  vna  conferua ,  o  vn’  bottino  largo  XX.  piedi,  lungo 
X  X  X.  (ondo  fono  il  canale  X  V.piedi,&  quefto  fi  fà  accioche  il  mefcuglio  del 
le  acque ,  che  cafcono  dal  terreno, o  che  per  quello  vi  fono  portate  impetuo- 
famente  trouato  vna  fede  da  ripolàruili  Cubito  vi  fi  fermino  ,  Si  dieno  luogo 
all’acqua  viua  da  poter’  correre  piu  Rifiata, &  piu  pura.  I  buchi  delli  sbocca¬ 
te»  lì  varieranno  per  verfare  le  acque  fecondo  il  concorfo  dell’acqua  che  vie-  40 
ne,&  fecondo  i  doccioni .  Percioche  quanto  piu  l’acqua  farà  prefa  da  vn’ lar¬ 
go  Si  veloce  fiume,  Si  quanto  ella  farà  condotta  per  canali  o  vie  piu  cfpedite, 

&  quanto  ella  farà  piu  per  elle  Uretra  infieme^tanto  piu  bifognerà  allargare  il 
modme  da  verlare .  La  cannella  che  farà  niella  a  piano  Si  diritta, manterrà  il 
modine,  Si  hanno  trouato  che  detta  cannella  per  lo  attignere ,  per  dir  cofi ,  fi 
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confuma  dalla  acqua, &  non  c  metallo  alcuno  che  piu  fi  difenda  che  l’Oro.  Et 
fia  detto  a  baffanza  del  modo  da  condur’  le  acque, &  per  le  folle,  &  per  i  con¬ 
dotti  Mai  acqua  lì  farà  gonfiare  con  canelle  di  piombo, o  piu  toflo  con  doc¬ 
cioni  di  terra ,  perciò  che  i  Medici  dicono  che  i  canali  di  piombo  inducono 
*  efeoriatione  deili  Interini  limile  difetto  ne  nafeerà  ancora  da!rame,le  acque, 
che  fi  hanno  a  bere ,  &  quelle  che  fi  hanno  a  mangiare  i  faui  dicono  che  elle 
fono  migliori fiando  in  vali  di  terracotta,  &  piu  faporite;  percioche  e’ dico¬ 
no  che  la  terra  e  fede  naturale  da  ripofaruili  bene.fi  facqua,fi  l  altre  cofe ,  che 
produce  la  terra;i  canali  di  legno  in  certo  Ipatio  di  tempo  danno  all  acque  vn 
io  certo  colore, &  vn  certo  fapore  non  grato.  Bi  fogna  che  le  cannelle  fieno  fer- 
mifsimeff  vali  di  rame  caufano  il  mal’  caduco,il  cancro,  dolor’  di  fegato  &  di 
milza .  Al  diametro  del  vano  della  cannella  bifogna  che  corrilpondala  grol- 
fezza  dell’intorno  della  cannella  non  manco  che  per  il  quarto,con  commetti 
titure  maffiettate .  I  doccioni  entrerranno  l’uno  ne  l’altro, &  fi  commetteran- 
I?  no  con  calcina  viua,&  con  oho,&  fi  rincalzeranno  atorno  &  l'otto  cógagliar- 
difsima  muraglia,  &  fi  fermeranno  con  metterui  infieme  l'opra  peli  grandmi¬ 
mi  ;  &  maisimo  doue  tu  harai  a  fare  il  condotto  che  volti  l’acqua,  o  doue  ella 
trouandofi  aballo  harà  a  falire  o  doue  nel  volgerla  faccédo  gomito  le  diuenti 
piu  flretta .  Percioche  da  il  pelo  della  fpignente  acqua,  &  dalla  mole ,  &  dallo 
io  Impeto  del  corfo  i  doccioni  facilmente  fi  lolleuerebbeno  &  fi  feoppierebbo- 
no.  I  buon’ maeffri  per  fuggire  queffo  pericolo,  &  mafsimo  nelle  inginoc¬ 
chiature  fi  feruiuano  di  vna  pietra  viua,  &  mafsimo  della  rolla  traforata  per 
tal  bifogno .  Io  ho  vilìi  marmi  lunghi  piu  di  X 1 1.  piedi  forati  da  capo  a  piede, 
d’un’  buco  largo  vn  palmo;  il  che  io  facilméte  polfctti  per  manifeflifsime  con 
is  ietture  &  inditii  di  ella  pietra  conofcere  effere  Hate  fatto  con  vna  cannella  di 
rame,&  con  rena  al  T ornio ,  ma  perche  tu  fugga  il  pericolo  dello  feoppiare, 
raffrenerai  il  corfo  della  acqua, con  fare  che  ella  fi  vadia  piegando  ,  non  però 
inginonchiata  a  fatto, ma  piegata  modelìamente,  talmente  che  hora  fi  pieghi 
fu  la  delira, &  hora  fu  la  manca;  hora  falga  &  hora  feenda  piu  volte  .  Aggiun¬ 
se  gafi  ancora  a  quello  alcuna  cofa ,  che  fia  in  vece  di  bottino ,  o  di  conferua ,  fi 
perche  l’acqua  in  elfo  fi  purifichi ,  fi  ancora  perche  e’  fi  polla  piu  facilmente  fc 
e’ vi  nalceffe  difetto  alcuno  veder  manifello  in  che  modo,  &  in  che  luogo  bi- 
fogni  riparare, ma  non  fi  ponga  la  conferua  nel  piu  baffo  luogo  della  valle ,  ne 
doue  l’acqua  s’habbia  a  far  falire  a  lo  infufo ,  ma  pongafi  doue  l’acqua  ferbi  il 
j5  corfo  fuo  piu  vguale  continouatamente.  Et  fe  per  auentura  tu  barai  a  fare  vn’ 
condotto  che  pafsi  per  vn’lago.o  per  vno  ffagno,fi  farà  con  pochifsima  fpefa 
in  queffo  mollo .  Farai  d’hauere  T raui  di  leccio  &  per  il  lungo  di  quelle  fca- 
uerai  a  guifa  di  doccioni  vn’  folco  largo  &  lungo ,  &  in  quello  folco  adarrerai 
i  doccioni,  &  commetterah  con  la  calcina ,  &  fermerali  con  fpranghe  di  Ra- 
40  me  faldifsimamente  .  Doppo  queffo  meffe  a  filo  per  il  lago  quelle  traui,  con¬ 
giugnerai, &  annefferai  cofi  fatti  legni  l’uno  a  l’altro  in  queffo  modo,  fà  di  ha- 
ucre  cannelle  di  piombo  grolle  quanto  i  doccioni ,  &  lunghe  tanti  piedi ,  che 
doue  bffogni  fi  pofsino  piegare  commodamente  .  Quelle  cannelle  fi  com¬ 
metteranno  ne  doccioni  (  fiami  lecito  dir’  coli)  &  le  commettiture  riffucche- 
rai  con  calcina  fpenta  con  olio,&  le  fermerai  con  fpranghe  di  rame,&  in  que- 


3S2  DELLA  ARCHITETTVRA 

fio  modo  le  metti  inficine ,  &  didendi  detti  condotti ,  che  pendino  da  foderi 
talmente  che  arriuino  da  Tona  riua  a  l’altra ,  &  che  le  tede  reitino  in  lecco  da 
i’una  &  l’altra  ripa .  Di  poi  doue  il  lago  è  piu  fondo  primietamente  ìafeiaui 
andare  Imo  in  fui  fondo  a  poco  a  poco,  &  c]uau  vgualmente  quello  fi  fatto  la- 
uoro  di  legname  &  di  doccioni ,  andandoli  dietro  quali  che  aiutandoli  tutto  * 
il  redo  di  queda  malfa  .  Doue  auuerràper  lo  aiuto  de  le  funi  che  le  cannelle 
di  piombo  li  piegheranno  fecondo  che  bifognerà,  &  il  lauoro  del  legname  & 
de  doccioni  li  collocherà  &  poferà  fui  fondo  commodifsimamente  .  Ordina 
ti  i  n  quello  modo  ,  i  condotti  col  metterui  la  prima  volta  l’acqua  mettiui  an¬ 
cor’  dentro  della  cenere,  accioche  fe  ne  doccioni  non  fufsino  cofi  rifaldate  le  io 
commettiture  per  ella  li  intafino  .  Et  darai  l’acqua  a  poco  a  poco  accioche  da 
ta  in  vn’  fubito  nello  inghiotirfi  per  i  doccioni  non  li  auiiuppi  li  V ento  ne  co¬ 
doni.  Egli  è  cola  incredibile  quanto  fia  la  polfanza  &  la  forza  della  Natura 
quando  limili  doccioni  piglino  vento  &  che  l’aria  fi  ridrigne  in  vn’ gruppo. 

Io  ho  trouato  appreilo  de  Medici  che  l’oda  de  gli  (litichi  degli  huomim  fono  r* 
doppiate  dal  romperli  che  ha  fatto  il  vapore  ,  che  vi  fi  era  dentro  rinchiudi. 
Quei  che  attendono  a  condotti  dell’acque  forzano  Tacque  falire  d’un5  vaio  in 
alto, con  hauer’  rinchiudo  l’aria  infra  due  acque. 

Velie  Qterne3<&  dell' ufo, &  Utilità  loro.  UIII.  «» 

IO  vengo  a  trattare  delle  Citerne .  La  Citerna  e  vn’  vafo  alquanto  maggio¬ 
re  da  acqua ,  che  no  è  vna  conferua  non  difsimile  pero  da  queda, e’  bifogna 
che  di  fondo  ,  Se  per  tutto  ella  (la  ben’ fatta  falda, &  che  tenga  benifsimo .  Et 
queda  fi  farà  doppia, vna, che  ti  fcrua  per  berne  l’altra, che  ri  ferua  per  gli  altri  n 
bilbgni ,  come  per  ammorzare  vn’ fuoco  &  limili .  Quella  fi  come  gli  Anti¬ 
chi  la chiamauano  per  vlato  codume  Argento  da  cibare,  cofi  ancora  noi  la 
chiameremo  Acqua  da  bere  .  Ma  l’altra  che  fidamente  li  farà  per  fet  bare  ac¬ 
que  di  qual’  li  voglia  lorte,&  che  farà  Iodata  quanto  piu  farà  maggiore, la  chia 
fileremo  la  conferua, o  bottino  della  Citerna .  Egli  è  d’una  grande  importa»-  JO 
za  che  la  Citerna  dell’acqua  da  bere,  tenga  buoua  acqua, o  cattiua.  Nelluna 
aterna, &  nell’altra  bifogna  proccurarc  che  l'acqua  ci  fi  códuca  bene, ci  fi  con 
ferui  bene,&  bene  fi  feompartifea  a  bifogni.  Egli, è  manifedo  che  nelle  Citer- 
ne  fi  mettono  Tacque  de  fiumi  &  delle  fonti  per  i  condotti, &  lepioggic  de  tet 
ti,&  de  piani ,  de  terreni  ancora  hanno  vfato  per  tutto,  ma  a  me  piacque  affai  <5 
la  inuentione  di  quello  Architettore, il  quale  fece  all’intorno  di  vna  grandifsi 
ma  &  rilcuata  pietra, polla  in  cima  del  Monte, vna  folfa  affonda  dieci  piedi,  la 
quale  come  vna  corona  podaui  all’intorno  raccoglielle,  dalla  ignuda  fommi- 
tà  del  Monte  tutta  la  pioggia  che  vi  cadeffe,&  in  luogo  alquanto  piu  ballo  fot 
co  il  colle  in  piano,  fece  vna  conferua  di  acqua  da  poterui  andare  per  tutto  di  40 
mattoni  &  di  calcina  alta  trenta  piedi, larga  quaranta, &  lunga  quaranta  ;  &  in 
quella  condulfe  per  condotti  di  doccioni  lotto  terra  l’acqua  coli  raccolta  dal 
la  folfa.  Et  era  quella  folfa  poda  in  molto  piu  alto  luogo, che  non  era  la  cooer 
ta  della  conferua ,  o  bottino  dell’acqua .  Se  tu  farai  nella  citerna  vn’  luoio  di 
ghiaia  cantolura,o  di  rena  del  fiume  graffa  ben’  lauata ,  o  vero  ne  riempierai 
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vna  parte  della  Citerna  come  dire  fino  ali  alteza  di  tre  piedi  ella  ti  darà  vna 
acqua, pura,fincera,&  fredda;  &  quanto  quello  fuolo  farà  piugrofio  ,  tanto 
l'ara  Tacqua  piu  chiara .  L’acqua  della  citerna  alcuna  volta  lene  và  per  le  aper¬ 
ture  del  mal’  murato  &  fello  bottino .  Alcuna  volta  fi  corrompe  per  le  bruc- 
,  ture  .  Et  certo  che  egli  è  cofa  difficile  il  voler’  tenere  ferrata  l’acqua  in  vna  pri 
gione  di  muraglia, le  la  muraglia  non  farà  faldifsima  ;  &  fopratutto  fia  fatta  di 
pietre  ordinarie.  Et  fopra  tutto  bifogna,che  vn* limile  lauoro  lia  afciuttifsimo 
auanti  che  tu  vi  metta  dentro  l'acqua, pcrcioche  ella  per  la  grauezza  lua  prie- 
mela  muraglia,  &  per  lehumetrarioni  getta  fudori,  &  trouati,  i  pori  gli  apre 
lo  con  fhilare  in  quelli  fino  a  tanto  che  lene  và  poi  come  per  cannelle  piu  larghe 
liberamente .  Gli  Antichi  per  riparare  a  quella  incommodità  vi  prouedeua- 
no  &  mafsimo  neili  angoli  delle  mura  con  farui  piu  &  piu  intonichi  l’un’fopra 
l’altro, &  faceuano  vnalcorza  con grandifsima  diligenria  di  Intonico  fimile 
al  Marmo  .  Ma  e5  non  li  riparaua  in  modo  alcuno  meglio  à  limili  verfamenri 
,,  di  acqua ,  in  quello  luogo  con  cofa  alcuna ,  che  con  il  riempiere  di  creta  infra 
il  muro  delta  Citerna  ÒC  il  lato  della  folla  di  detra,pigiata  &  mazzapicchiata, 
o  pillata  gagliardihimamentc  .  Io  ho  comandato  che  egli  adoperino  in  que¬ 
llo  luogo  creta  afciutnfsima,&.  rritaaguifa  di  poluerc .  Sono  alcuni,  che  pen- 
fano  che  le  tu  torrai  vn’  vaio  di  verro  &  lo  empierai  di  fole ,  &  lo  turerai  con 
te  calcina  fpenta  con  olio  bene^almeme  che  non  vi  polsi  entrare  dentro  acqua, 
&  porrai  quello  vaio, che  llia  fofpefo  in  mezo  delle  acque  deila  citerna,  e*  t’a- 
uerrà  cheie  acque  di  queif  a  Citerna  no  fi  corromperanno  mai  per  gran’ tem¬ 
po  che  elle  vi  fileno.  Aggiungono  alcuni  ancora  lo  Argento  vino .  Et  alcuni 
penfano  che  fe  fi  toglie  vn’ vaio  nuouo  di  terrapieno  di  Aceto  fornfsimo& 
15  turato  benifsimo  come  ri  difsi  ,  &  mettali  nella  citerna ,  preflifsimo  rifanerà 
vna  acqua, che  ha  mucida.  Dicono  che  Tacque  della  Citerna  &  dei  pozzo  di- 
ucntano  piu  purgate,&  mettcndouifi  dentro  de  pefciuoii ,  percioche  e’penlà- 
no  che  1  pelo  il  nutrichino  &  fi  pafehino  della  mucidagìia  delTacqua,  &  della 
humidità  del  terreno  .  Dicefi  quella  tentenna  di  Epigenio .  Quella  acqua, che 
p  vna  volta  li  larà  corrotta  &  fi  purifica  in  fpacio  di  tempo  &  di  nuouo  torna 
buona, quella  dice  non  fi  corromperà  mai  più.  Quella  acqua  che  harà  comm 
ciato  a  puzzare, agitata  aliai  afiai,&  trafporrara  &  commolla,  lalcerà  il  puzzo 
il  che  e  chiaro  ancora  che  auiene  al  Vino, che  riene  di  mucido, &  ali’Obo  Di 
c c  lolefo  che  eifendo  Moyfe  arriuato  in  vn*  luogo  arido, &  non  vi  cllendo  al- 
tra  acqua,  che  quella  d’uo’ pozzo  amaro  &  brutto ,  comando  eh’  e'  lene  atti¬ 
gnile, fi  che  hauendo  fatto,  i  fuoi  loldari,  con  dibatterla  ,  &  con  il  dimenarla 
in  il  fatto  modo,diuennc  buona  a  bere  ;  Egli  e  mani  fello  che  le  acque  li  purga 
no  nel  cuocerle ,  &  nel  ditlillarle .  Le  Acque  ancora  che  tengono  di  lànmtro 
&  di  amaro  dicono,  che  fi  mingano  meiioui  dentrovna  fbacciara  d’erozo 
4o  fritto, di  maniera  che  fra  due  hore  tu  ne  potrai  bere  .  Ma  alle  Citerne  da  bere 
oltre  alle  dette  cofe,accioche  l’acqua  vi  lia  piu  purgata, li  aggiugne  vn‘  pozzo 
piccolo  accerchiato  di  lue  proprie  mura,pofle  in  luogo  commodo, che  fia  al¬ 
quanto  pollo  col  fondo  piu  balio  che  la  Citerna .  Et  harà  quello  pozzo  nel 
fuo  fianco  alcune  fineflrcrte  rimurare  con  lpugne,o  pomici ,  acciochc  laequa 
non  polla  penetrare  delia  Ciilerna  in  quello  pozzo,  fe  non  ben'  purgata  &  di- 
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flillata  da  tutte  le  gramezze .  ApprefTo  a  T arragona  in  Hyfpagna  fi  truoua 

vna  pomice  bianca  piena  di  pori,  minutifsimi,per  i  quali  l’acqua  fubito  fi  Urli¬ 
la  limpidissima.  Difhllerafsi  ancora  fé  tu  ferrarai  l’entrataper  la  quale  ella  ha 
rà  da  venire  con  vn’  vafo  forato  da  ogni  banda  di  fpefsifsimi  buco!in,&  ripie 
no  di  rena  di  fiume, di  modo  cbe  l’acqua  penetri  per  la  rena  fottilifsima .  Àp-  * 
prello  a  Bologna  hanno  vn’Tufo  gialliccio  che  tiene  di  rena,  perii  quale  l’ac 
qua  a  gocciolai  gocciola  li  diflilla  chiarifsima .  Sono  alcuni, che  fanno  il  pa¬ 
ne  con  l’acqua  del  Mare ,  la  quale  c  piu  atta  che  alcuna  altra  a  corromperli . 
Tanta  pofianza  hanno  le  fi  fatte  ftillationi  che  noi  habbiamo  racconte ,  che 
fanno  la  detta  acqua, fana  di  buona .  Dice  Solino  che  fe  l’acqua  di  Mare  fi  co-  io 
la  per  la  Arzilla, ella  diuenta  dolce  .  Et  fi  è  trouato  che  doue  ella  fi  cola  piu  di 
piu  volte  per  la  fiottile  rena  di  alcuno  T orrente  ella  lafcia  la  fua  falfedine .  Se 
tu  metterai  in  Mare  vn’ vafo  di  tetta  ben’  turato  es  fi  empierà  d’acqua  dolce. 

J5f  non  fia  quello  fuor’  di  propofito  che  in  quei  vali,  ne  quali  e’  poneuano  i’ac 
qua  del  Nilo, che  fulTe  torbida,  fe  c’  fregauano  intorno  il  labro ,  di  il  margine  i* 
dell’acqua  con  mandorla  in  vn’  fubito  diuentaua  chiara .  Et  quelle  cole  lieno 
a  bailanza.Se  per  auentura,i  condotti  de  doccioni,  o  cannelle  cominciafsino 
a  riturarfi  per  fango, mettiui  dentro, o  vna  gallozola,  o  vna  palletta  fatta  di  fu 
ghero  legata  a  vn’  filo  lottile  &  lungo ,  di  quando  la  corfiua  harà  condotta  la 
palla  con  il  filo  perii  condotto  fino  all’altra  fella  :  lega  a  quello  filo  coli  iot-  » 
tile,vn’altro  filo  piu  grofio,&  finalmente  poi  vna  fune  di  herba  .  Dipoi  con  ti 
rarla  manzi  di  in  dietro  piu  volte  fi  caucranno  fuori  quelle  cofe  che  vi  haue- 
uano  fatta  fiaccata. 

Del for  le  Viti  ne! prato  9  &  in  cbe  modo  le  fclue  crefchino  ne  luoghi padulof  3  &  n 
come  fi  rimedij  alle  "Regioni  che fono  mole  fiat  e  dall  acque 
Cap.  IX. 

VEgniamo  hora  allaltre  cofe  .  Dicemmo  che  gli  h  abitatori  hanno  bifo- 
gno  di  cofe  da  mangiare, di  di  vcHimenti,quelle  cofe  ci  faranno  date  dal  JO 
la  Agricultura,  di  lo  andar’  dietro  a  quelle  arti  non  è  noffira  intentione  .  Non 
dimeno  hanno  alcune  cofe  gli  Architettori, che  giouano  allo  Aratore, &  que 
fio, è  che  fe  vno  campo, o  per  la  troppa  aridità ,  o  per  la  louerchia  abbondan¬ 
za  dell’acqua, farà  tale  che  altrui  non  fene  polla  feruire  per  cultiuarlo,  di  que¬ 
lle  cofe  ci  giouerà  dire  breuemente, alquanto .  Farai  in  vn’ prato, &  in  vn’luo 
go  humido  vna  Vigna  in  queflo  modo ,  Diuerrai  da  Leuante  a  Ponente  a  di¬ 
rittura  con  linee  diìcofto  parimente  l’una  dal’altra  folfe  piu  afonde  che  tu  po 
traijarghe  noue  piedi  &  X  V.  piedi  difcollo  l’una  da  l’altra ,  &  il  terreno  ,  che 
tucauerai  delle  folle  ammonterai  in  lo  fpazzo  ,  cheti  reila  tra  l’una  folla  di 
l’altra  di  modo  che  coi  pendio  riccua  il  Sole  di  mezo  di  có  qneiìo  ordine  fiat 
te  quelle  colimene  la  Vite  farà  piu  ficura,&  piu  fertile  .  Per  il  contrario  in  vn 
colle  arido  farai  il  prato  in  queflo  modo  .  Farai  vna  folfa  lunga,  che  non  {lab¬ 
bia  pendio  ,  ma  chef  acquavi  fi  fermi  nella  piu  alta  parte  con  li  argini  pareg¬ 
giati  di  fatti  a  vn’  piano  con  la  Liuella.Et  in  quello  condurrai  l'acqua  delle  pm 
vicine  fontane,  &  quella  sboccando  da  gli  lati  vgualmente  annaffierà  la  cam¬ 
pagna. 
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pagna,che  ellaharà  {otto. Nella  càpagna  di  Verona  piena  di  ciottoli^  ignu 
da  &  magra  del  tuttofano  fatto  che  in  alcuni  luoghi ,  per  Io  fpeffo  darui  del¬ 
l’acqua  vi  fi  c  fatta  vna  fcorza  di  cefpugliòc  vn’  prato  Iietifsimo.Se  tu  vuoi  che 
in  luoghi  paludofi  crefca  la  felua, fenderai  il  terreno  co  lo  aratro', &  effirperai 
%  infino  da  le  radici  ogni  cefpuglio.Doppo  queffo, diuerfo  leuate  fpargiui  ghia 
de  di  Roueri  co  queffa  forte  di  feméta  diuenterà  il  luogo  pieno  di  abbódan- 
tia  di  piante ,  dallequali  l’humore  luperfluo  in  gran’  parte  farà  fucciato ,  oltra 
queffo  &per  il  crefciméto  delle  barbe, &  delle  foglie, che  cafcano  &  per  lo  ac 
cumularuifi  de  rami  diuéterà  il  terreno  l’un'  di  piu  che  l’altro  alquato  piu  fol¬ 
io  leuato.Se  tu  annaffierai  ancora  co  acque  torbide  perche  le  vi  fi  fermino  farai 
vna  croffa  all  altre  acque, ch’vi  fon’fotto,ma  parleremo  di  queffe  cofe  altroue 
Ma  fe  la  regione  farà  moleffata  dalla  abbódàtia  di  troppe  acque ,  fi  come  noi 
veggiam’cheinteruiene  del  Pò  in  L5bardia,o  eoe  veggiamo  in  Venetia,ci  fo 
no  molte  cofe  da  cófiderare,percioche  elle  impediràno,o  có  lo  effere  troppe 
I5  o  có  il  moto  loro,o  vero  c  5  l’una  cofa  &  có  l’altra:Di  queffe  cofe  tratteremo 
breuifsimaméte.  Appreffo  del  lago  de  Marfi  Claudio, forò  il  Móte,&  códulfe 
l’acqua, che  gli  auàzaua  alla  riua  del  fiume .  Et  forfè  per  la  medefima  cagione 
M. Curio  fece  che  l’acqua  del  lago  di  pie  di  Luco  fuperflua,  fen  andaffe  nel  fiu 
me  della  Nera,&  veggiamo  il  lago  della  Riccia  forato  il  Mòte  effere  flato  co 
xo  dotto  nel  lago  LaurétorDalche  ne  c  nata  quella  Amenità  de  giardini,  &  quel 
le  bofcaglie,  che  vi  fono  fiotto  il  Nemorefe  per  effer’rimaff  o  il  paefe  libero  dal 
le  acque. Cefare  haueua  ordinato  che  fi  facefsino  molte  foffe  preffo  a  Lerida, 
con  le  quali  voleua  diuertire  vna  parte  delle  acque, del  fiume  Sicoro  .  Il  fiume 
Erimàto  per  effer’ffato  piegato  in  piu  luoghi, c  talméte  cófumato  dalli  habita 
xS  tori  in  adacquare  i  capi, che  quelle  acque, che  gli  auanzano  sboccano  in  Mare 
fenza  che  habbino  nome  alcuno. Ciro  diuife  il  Gange  có  hauerui  fatti  piu  có- 
dotti,i  quali  Eutropio  dice, che  furono  quattrocéto  feffanta,&  che  e’  lo  riduff 
fe  tanto  piccolo, che  e’  fi  pailaua  a  piede  afeiutto.  Appreffo  al  T umulo  di  Ha- 
liatte  in  Sardigna,il  che  in  gran’parte  feciono  le  ffiaue  vi  e  vff  lago  fatto  a  ma 
jo  no  per  ritenere  le  acque  piouane.Myri  cauò  vfflago  preffo  a  Mefopotamia  fo 
pra  la  citta, il  quale  giraua  di  circuito  ^éo.ffadii.&era  cinquanta  cubiti  a  fon¬ 
do  ,  nel  quale  voleuano  che  sboccaffe  il  N ilo ,  fe  alcuna  volta  veniffe  troppo 
groffo.  Allo  Eufrate  accioche  è  nó  porti  via  le  tetta  della  Città, oltre  alle  Mu¬ 
raglie  dalle  quali  era  detenuto,  vi  aggiunfono  certi  laghi  i  quali  feruifsino  per 
3^  reprimere  l’impeto  del  fiume.  Aggiunlonui  ancora  fieni  cauati  di  grandezza 
ffraordinaria.ne  quali  melìa  l’acqua  a  ffagnare  &  affar’  quieta,  gli  fermile  per 
argine  cótro  rimpetuofe  onde  .  Habbiamo  adunque  detto  delle  acque  doue 
elle  auanzano, &  in  alcune  parte  doue  elle  fon’ mole  ffe  col  moto  .  Et  fe  ci  re- 
ffaà  dire  cofa  alcuna,  che  faccia  a  queffo  propofiro,  lo  diremo  non  molto 
40  doppo, quando  noi  tratteremo  del  fiume, &  del  Mare. 

"Delle  (Ir  delego  \ero  viaggi  per  T  erra, Delle  Vie  per  acqua/t  dello  0 Argine .  Cdp.  X. 

SEguita  che  la  regione  che  daperfe  non  c  badate  a  generare  tati  nutrimenti 
che  badino  a fuoi  habitanti,ella  gli  habbia  d’altronde  con  piu  commodità 
che  c  pofsibile.Faràno  a  queffo  propofito  le  ftrade  &  i  camini;i  quali  bifogna 
che  fieno  tali  che  per  efsi  còmodamente  &  con  facilità  fi  pofsino  ne  Tempi 
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opportuni  portare  tutte  le  cole  neceffarie .  Le  forte  di  viaggi  fono  due  (il  che 
dicemo  altroue  al  luogo  loro)quelio  per  terra, &  quellaltro  per  acquatile  la 
firada  no  ila  fangolà,ne  guada  dalle  carra, oltre  allo  alzarla(nel  modo  che  noi 
diccmo)bifogna  auertire  che  vi  polla  aliai  il  Sole,&  i  Véti;&  le  ombre  poco. 
Apprelló  al  bolco  di  Rauenna  a  quedi  tempi  per  hauer’  1  paefani  co  tagliarui  t 
delti  alberi  allargata  la  drada,&  fatto  che  v  entra  il  Sole, di  catiuifsima,c  diué 
tata  molto  buona.  Quedo  d  può  vedere  fotto  gli  alberi, che  fono  lago  la  dra 
da,  che, perche  il  terreno  in  quel  luogo  fi  rafeiuga  piu  tardi  dadoui  aliai  Tom 
bra  vi  fi  fanno  dal  caipedio  delle  bedie  alcuni  laghetti,  o  pozzanghere, i  qua 
li  raccogiiédo  le  pioggie,fempre  danno  humidicci  &  fempre  11  allargano. Ma  io 
il  camino  odrada  per  acqua  farà  di  due  forti,  luna  che  fi  potrà  mettere  in  ca¬ 
nali, come  vn*  Fiume, o  una  folla  dacquad’altra  che  no  li  polla  far  coli, come, 
è  il  Mare. Et  parmi  di  poter5  dire  che  ne  fiumi  fieno  alcuni  diletti, nò  altrimen 
ti  che  ne  vali,doue  per  auentura  eglino  habbino  il  fondo, o  i  lati  non  atti, non 
laidi, o  no  commodi.  Conciolia  che  per  reggere, &  portare  le  Naui  ci  ha  bilo  i* 
gno  di  no  poca  acqua  quella  le  ella  no  hà  le  ripe  falde ,  che  la  tenghino, sboc¬ 
cherà  &  guadadole  pollefsioni  fi  dilaterà, &  li  perderà  lpargcdofi,talmente 
che  guaderà  ancora  le  drade  per  terra  che  no  tene  potrai  valere.  Oltra  di  que 
do  fe  il  fondo  andrà  torcedo  in  quà  &  in  là  chi  dubita.ff’onda  veloce  rifiuterà 
la  Naue,che  nó  potrà  il  contro  all’acqua.  Aggiugnici  ancora  che  fe  dal  fondo  «  • 
vi  farà  cola  alcuna  fcabroià ,  &  che  fi  rilieui  col  dorfo  allo  indilo,  impedirà  le 
N  aui.  Nello  hauer5  portato  lo  Obelifco  di  Egitto  a  Roma  conobbono  che  il 
Teuere  era  piu  atto  alTeffer5  nauigato  che  il  Nilo,  quello  hauer* il  londo  piu 
largo  perla  maggior5parte,&  quedo  altro  edere  piu  potete  per  la  profondità 
delle  acque.  Ne  per  quedo  affare  delle  Naui,habbiamo  tato  Infogno  della  ab  n 
bondaza  delle  acque  qua to  de  fondi.  Ancor  che  e*  ci  gioui  affai  la  larghezza, 
percioche  Tacque  dmentano  piu  tarde  per  le  Ripe. Quando  il  letto  del  fiume 
nò  farà  dabile,no  harà  anco  quedo  fiume  le  Ripe  gagliarde, ogni  letto  di  fiu¬ 
me  è  quafi  indabile  faluo  che  quello, che  noi  dicémo,che  era  buono  per  collo 
carni  fopravna muraglia, ciò  c  che  quel  terreno  per  la  fua  fodezza  dilprezzi  ìo 
il  ferro, et  farà  al  tutto  mutabile  quel  ietto, che  harà  le  fue  ripe  di  creta,  et  che 
correrà  lui  piano  della  capagna,che  harà  lotto  il  terreno  pieno  di  rileuati  et 
che  le  cole  vi  rullino  fopra.  Quel  fiume  che  harà  cattiue  lpòde,harà  ancora  il 
fondo  a  fcaglioni  doue  alto, et  doue  baffo, et  farà  impedito, dalli  efereméti  del 
le  rouine,et  de  tròconi,o  delle  pietre, o  delle  machine  che  fe  li  attrauerlerano 
quelle  ripe  faràno  del  tutto  cattiuifsime  et  mutabili  in  ogni  mométo,lequali  vi 
Tarano  date  pode  dalle  piencjda  quedo  finoctar’delle  ripe  ne  feguitano  quelle 
cofe,che  li  dicono  del  fiume  Meàdro&  dello  Eufrate. Perche  per  fender’quel 
lo  vn*  terreno  debole  fi  muta  ogni  di  diletto  bora  in  quà,&  bora  in  là  .  Et  alo 
Eufrate  fpeffo  fi  mura  il  canale  del  Ilio  corfo ,  per  lo  Iniettare  delle  fue  ripe, a  40 
Tifarti  difetti  delle  ripe  i  nodri  antichi  prouedeuano  co  fare  la  prima  cofavno 
argine, et  il  modo  del  lare  vno  argine  il  referifee  a  glialtn  modi  del  far5 le  mu 
raglie,  percioche  egli  è  di  grade  importatia  ilfapcre  co  che  modo  di  linee  tu 
Thabbi  a  tirare, o  có  che  forte  lauoro  tu  Thabbia  a  fare, a  lermarlo.Queilo  ar 
gine  che  li  farà  cò  linea  diritta  fecondo  il  corfo  del  fiume  nò  farà  certo  disfar 
to  daiTonde.ma  quello  argine, che  farà  fatto  a  trauerfo  del  fiume  fe  e*  farà  de 

buie. 
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bole,farà  dal  fiume  gittato  per  terra, o  fe  e  farà  baffo  il  fiume'vi  pafferà.  Quel 

10  argine  che  in  coteffo  luogo  non  farà  gittato  a  terra  ,  diuenterà  maggiore 
piu  l'un’  di  che  l’altro  fino  nelfondo.Perche  il  fiume  vi  porrà  quelle  cofe,che 
egli  harà  condotteui ,  &  ammontandomi!  quafi  per  falirui ,  fi  alzerà  di  letto 

f  &  lafciate  qui  quelle  cofe ,  che  e’  non  potrà  portare ,  o  fpignere  piu  auanti ,  fi 
volterà  altroue,  Se  con  l’impeto, &  con  la  forza  fua  e’  gitterà  l’argine  a  terra, 
a  l’hora  farà  lo  sforzo  fuo  in  quel’modo  che  io  ti  difsi, riempierà  i  luoghi  vo¬ 
ti  mouerà  in  diuerfe  parti  il  letto, &  fene  porterà  feco  tutte  quelle  cofe,che  fe 
gli  attrauerferanno.ma  lafcerà  le  cofe  graui,&  quelle  che  maluolétieri  fi  muo 
io  uono(andando  pian  piano)infieme  co  la  furia  del  corfo,&  di  qui  è  che  le  pie¬ 
ne  nelle  bocche  doue  elle  rópono  ne  campi, vi  lafciano  la  rena  piu  grolla  nel¬ 
la  parte  piu  alta,  di  poi  fi  truoua  lo  accrefcimento  del  terreno  piu  leggieri,  & 
piu  fangofo,Ma  fe  la  piena  fupererà  lo  argine, &  li  pafferà  fopra  al’hora  fi  có- 
mouerà  il  terreno  fchernito  per  la  caduta  delle  rouinanti  onde,  &  le  cofe  co¬ 
lf  molle  dal  corfo  dell’acque  faranno  portate  via  fino  à  tanto,  che  cauatoui  fiot¬ 
to  vna  folla, fcalzato  detto  argine  rouinerà.Ma  fe  la  onda  certamente  corren 
do  fi  rifcótrerrà  in  un  argine  ne  diritto, ne  anche  a  trauerfo  del  fuo  corfo, ma 
cofi  per  fianco,  molefterà  &  nocerà  per  il  piegarfi  &  per  la  larghezza  del  fiu¬ 
me  l’una  &  l’altra  ripa, nò  meno  quella  dallaquale  ella  c  riceuuta  che  quella  al 
io  tra  nellaquale  ella  fi  percuote.  Et  vn’  piegamento  è  quali  il  medefimo  che  vna 
cofa  arrauerfata,per  il  che  patirà  delle  medefime  offcnfioni,lc  quali  fono  mo¬ 
iette  alle  cofe  attrauerfate,&  infieme  rouinerà  per  l’impeto  de  Tacque, lequa- 

11  certaméte  faranno  tato  piu  impetuofe,&  tanto  piu  moiette,  quato  piu  vi  la- 
ranno  in  quel’  luogo  ritrofi  veloci, &  piu  torbidi(per  dir  cofi)che  vi  gorgogli 

M  no;il  ritrofo  &  lo  aggiramento  delle  acque  c  come  vn’  fucchiello  ne  fiumi ,  al 
quale  no  è  durezza  alcuna, che  lungamente  gli  poffa  refittere.Et  quetto  fi  pub 
vedere  fi  atorno  de  ponti  di  pietra ,  quato  dalla  parte  di  fiotto  fieno  fcauati  & 
afondi  di  lettoffi  ancora  atorno  a  quei  luoghi, del  fiume, doue  egli  ttretto  dal¬ 
le  ripe  sbocca  in  luoghi  piu  larghi;quato  l’acqua  cadendo  &  aggiradouifi  con 
jo  fumi  &  diuori  cioche  di  ripa  fieli  oppone  .  Ioardifcodi  dire  che  il  ponte  di 
Adriano  in  Roma  c  il  piu  gagliardo  edifitio  che  mai  fia  flato  fatto  da  gli  huo 
mini,n5  dimeno  le  piene  l’hanno  ridotto  a  tale, che  io  dubito  che  ei  no  poffa 
refittere  molto  tempo  .  Le  piene  ogni  anno  caricano  le  pile  di  molettie ,  de 
pedali  &  de  rami  de  gli  alberi  che  elle  lieuano  via  della  campagna,  &  in  gran’ 
15  parte  hanno  riturati,  i  vani  de  gli  archi.  Per  la  qual’  cofa  aduiene  che  le  acque 
gonfiano, &  per  quetto  cafcano  da  alto  ritrofi  daque  precipirofamente,&  mo 
letti  che  quiui  fi  raggirano  ,  adunque  fcauano  fiotto  le  poppe  de  le  pile,&  fan¬ 
no  danno  à  vna  tanta  machina .  Inlino  à  qui  batti  de  fianchi  de  fiumi .  T rat- 
teremohora  delfondodel  fiume.  Scriue  Erodotoche  Nicotrice  preffoa 
4©  Mefopotamia  ritardo  il  corfo  dello  Eufrate  che  andaua  troppo  veloce  con 
farlo  andar’ piegato  et  torto  ,  et  certamente  che  e’ ne  feguitadi  ciò  quetto 
che  laequa  fi  mantien’piu,  doue  ella  corre  piu  tardi,  etc  quella  vna  colà 
filmile, come  fe  alcuno  fcenda  da  vno  alto  monte  per  vna  via  non  precipitofa, 
ma  hora  per  vn’fentiero  fu  la  man’manca  et  bara  fu  la  delira. Et  che  la  velocità 
del  fiume  fia  caufata  da  lo  hauere  il  fondo  a  pendio, e  affai  manifetto  .  Il  corfo 
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del  fiume  troppo  veloce  &  ancora  il  troppo  tardi  è  nociuo  all’un’  bifogno  & 
all’altro, perche  quello  caua  fiotto  et  fà  rouinare  le  ripe ,  et  qued’altro  genera 
facilméte  l’herbe,  &  facilmére  diacci,  chi  ridrignclsi  vn’tìume  harebbe  forte 
maggior’  fòdo  ,  et  chi  abbalfiafisi  filetto  del  fiume, harebbe  le  acque  piu  batfie, 
nello  abballare  fi  letto  del  fiume  &  in  leuar’via  gii  impediméti,et  in  nettarlo, fi  * 
tien’quali  fi  medetimo  ordine ,  et  la  medefima  regolarle  quali  nc  diremo  di¬ 
poi  ,  ma  lo  abballare  fi  letto  in  queflo  lato  ti  farà  indarno,  le  già  fi  tondo  di- 
uerfio  fi  Mare  non  fieguiterà  parimente  bailo  che  Tacque  vi  polsino  correre. 

; Vello  addornare  le  fojlejche  e  non  manchi  U  abbondanti  a  de  de  ^4.  eque ,  <&  che  ella  non 
Jìa  impeditasi  Capi  X I. 

IO  vengo  a  parlare  delle  folTe,eg!i  é  da  defiderare  che  labbondantia  delle  ac 
que  nò  manchi, &  che  ella  non  lia impedita  dal  fino  determinato  ordine;  che 
ella  nò  manchi  habbiamo  duoi  modi,  fi  primo  che  donde  noi  pigliamo  la  ac¬ 
qua  ella  ha  aliai. il  fiecòdo  che  hauédolaprefiaellati  màtenga  aliai. Còduceraf-  i* 
fi  vn  códotto  nel  modo, che  di  topra  ti  dicémo,&  che  l’ulo  della  già  condotta 
nò  fila  impedito, otterremo  noi  có  1  hauerne  cura  et  diligétia,fe  noi  cioè  la  net 
tcremo  fpcffG,et  ne  caueremo  lpelfo  quelle  cote, che  vi  li  tuffino  códotte.Ma 
e5  dicono  che  vna  folla  da  acqua  è  vn'  fiume  addormèrato,etperò  fie  gii  appar 
tengono  tutte  quelle  cote, che  a  vn  fiume, &  itinazi  tratto  ha  bitogno  di  fialdez  t  e 
za  Òi  termezza  di  tondo, &  di  fianchi, accioche  eila  no  il  fiucci ,  o  no  verfi  per 
alcune  fieifiure  le  acque, che  ella  riceueràjec  medeiimaméte  bifiogna  che  ella  lia 
piu  affonda  che  larga ,  li  per  poter’  reggere  le  naui,h  perche  ella  fia  manco  ra- 
iciutta  da  Soli,&  màco  generi  herbe.  Furono  tirate  molte  folle  dallo  Eufrate 
nel  T igre, perche  TEufrate  e  di  letto  piu  alto,  la  Lombardia  parte  d’Italia  che  n 
c  intorno  al  Po ,  douc  egli  è  piu  baffo  et  intorno  allo  Adice  li  nauiga  tutta  per 
le  folle, fiche  in  quei’ luogo  e  còceiìo  dalla  pianura.  Dice  diodoro  che  Ptolo- 
meo  vlciua  del  Nilo  per  vna  rolla  che  egli  apriua  nauigando  ,  et  nauicato  che 
egli  haueua  la  fierraua.  I  rimedii  per  quelli  diletti  so  quelli, fi  riffrignere,il net 
tare, fi  chiudere»!  fiumi  fi  ffrfngono  cògli  argini, fà  che  la  linea  degli  argini  nò  JO 
fia  repète  ma  ilringa  &  ferri  apoco  apoco  i  .fianchi. Ma  doue  dava  luogo  ilrec 
to  tu  barai  a  lafiaare  vficire  vn’fiume  in  vn’luogo  piu  largo  et  piu  aperto  nò  ve 
lo  lafiaare  cadere  a  vn’rratto.ma  allungato  il  canale,  fà  che  dipoi  il  fiume  apo¬ 
co  apoco  torni  cò  allargarli  con  fonde  alla  fiua  primiera  larghezza, accio  che 
egli  nò  offenda  et  nò  faccia  danno  con  i  luoi  importuni  ritrofi  et  auoigiméti, 
cercando  la  licerla  lubita  della  lua  libertà. Metteua  fi  fiume  Mela  nello  Eufrate 
et  Artanatricc  Re,  indotto  forte  da  dehderio  di  acquiilarli  fama, gli  riturò  lo 
efiifo,et  inundò  per  tutto  fi  paele,  non  molto  doppo  la  gran’machina, della  im¬ 
pedita  acqua  roppe  con  tanta  furia, et  con  tanto  impeto  delle  onde, che  ella  ne 
portò  ficco  molte  poffdsioni ,  et  guadò  gran5  parte  della  Galacia  et  della  Fri-  40 
già. Il  Senato  códannò  l’infiolètia  di  quello  huomo  in  trenta  talcti,  et  faccia  ap 
propolito  che  noi  habbiamo  letto  ancora  che  allediàdo  Iphicrate  Snmfalefii 
sforzò  di  ferrare  cò  vna  infinità  di  fipugne  di  pietra  l’acqua  del  fiume  Eraiio,il 
quaffiume  palla  fiotto  il  Mòte, et  riel'ce  ne  gli  Argiufimalafciò  dare  per  auuer 
timèto  fattoli  da  Gioue  .  Lequaii  cole  dlendo  cosi  è  bene  auertirne  in  queda 
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maniera.  Farai  il  fauoro  de  gli  Argini  gagliardilsimo,  #  la  gagliardezza  tela 
darà  la  Caldezza  del  legname,#  il  modo  &  Ja  gradezza  di  tal’lauoro,da  quella 
parte  che  Tonda  pattando  Copra  harà  a  cadere,  fa  che  ella  non  caCchi  a  piom¬ 
bo  da  lato  di  Cuora, ma  fa  che  ella  vi  vadia  con  dolce  pendio,  di  modo  che  el 
s  la  vi  corra  adagio ,  &  Cenza  ritroCo,  o  auuolgiméto  d’acqua  alcuno, che  Ce  nei 
cadere  ella  comincierà  a  cauarui  Cotto,riempiui  Cubito  non  con  legname  mi¬ 
nuto, ma  con  CaCsi  grandi, interi, (labili,#  accantonati ,  giouerà  ancora  il  met- 
terui  fattella  di  ttipe,accioche  l’acqua  non  arriui  Cui  fondo  Ce  no  rotta  &  ttrac 
ca.ln  Romaveggian’noiil  Teuere  ettere  ttato  rittretto  dalle  muraglie  in  mol 
io  ti  lati. Semiramide  non  contenta  di  fare  gli  argini  di  mattoni, aggiunfe  a  gli  ar 
gini  lo  asfalto  grotto  quattro  cubiti ,  #  vi  fece  ancora  mura  lunghe  molti  fta- 
dii.di  alrezza  che  erano  alpari  delle  Mura  della  città.  Quelle  Con’  coCe  da  Re 
Noi  Caremo  cótenti  d’uno  argine  di  terra, Ci  come  Nicotricc  li  fece  di  Terra 
appretto  li  ACsirii ,  o  quali  noi  veggiamo  per  la  Lombardia,  doue  veggiamo 
*?  grandifsimi  fiumi  quafi  ttare  in  Aria  talmete  che  in  alcuni  luoghi  foprauanza 
no  con  il  loro  piano, le  altezze  delle  capanne  .  Et  Caracci  attai  Ce  noi  murere¬ 
mo  il  ponte  di  muraglia  (Labile  .  Sono  alcuni  che  per  fare,  li  argi  ni  lodano  le 
piote  piene  di  herba  leuate  dal  prato, &  à  me  ancora  piacicono  attai  conciofia 
che  mediante  quelle  barbolinc  diuentano  fortifsimi ,  pur  che  Ci  attodino  con 
»o  batterli  attai .  T utta  la  matta  de  gli  argini  certaméte,  &  mafsimo  quella  parte 
che  e  bagnata  dalle  onde  bifogna  che  fi  attodi  #  fi  faccia  durifsima ,  #  ferrata 
grandiCsimamente  in  modo  che  no  fi  potta  ne  penetrare  ne  rouinare.Sono  al 
cuni,che  intettono  ne  gli  Argini  alcune  pertiche  di  Vimini,  Iauoro  certo  fer- 
mifsimo,ma  di  Cua  natura  fatto  per  a  tempo,  percioche  ettendo  le  pertiche  at 
te  facilméte  a  corromperli, accade  che  i  raggi  delle  acque  entrano  #  occupa 
no  i  luoghi  del  legname  infracidato,  #  di  quiui  incominciado  a  pattare  accre 
Cciuti,i  canali  de  pori, ne  Ceguitano  riui  maggiori.  Di  quello  haremo  noi  man 
co  paura  Ce  noi  ci  Cerniremo  di  pertiche  verdi .  Altri  piantano  giu  per  le  riue 
Caliconi, ontani,  Pioppi,  &  altri  Alberi, che  amano  le  acque ,  co  ordini  molto 
jo  CpcCsi.E  certamente  quello  molto  cómodo,ma  è  ancor  etto  Cottopollo  a  quel 
difetto  eh’  noi  diceuamo  delle  pertiche,  perche  infracidatici  alcuna  volta  per 
la  vecchiaia  i  piedi  delli  Alberi  già  morti,  verCano  per  li  flraforamenti  &  per 
le  buche  che  per  ciò  vi  rimaghono.  Altri, il  che  mi  piace  grandeméte  piatano 
in  Cu  le  riue  virgulti,#  ogni  torte  di  herbe, che  ama  le  acque, che  produca  piu 
A  barbe, che  ella  non  fà  rami, della  quale  fpecie  c  il  Calcioli  giunco, le  canuccie, 
&  principalméte  le  V etricfpercioche  quella  multiplica  di  attai  &  molte  bar¬ 
be,#  Cpandc  molto  lunghe,#  molto  viuaci  barboline ,  #  per  il  cótrario  fà  ra 
mi  piu  bafsi ,  #  piu  flefsibili ,  che  Ccherzano  con  Tonde ,  #  non  Ce  gli  con¬ 
trappongono,#  quel  che  gioua  affai  quella  pianta  per  il  deiidcrio  che  ella  hà 
4©  dell’acqua  continouamente  fi  và  a  ficcare  nel  fiume  .  Ma  doue  l’argine  farà 
fatto  fecondo  il  corfo  del  fiume,  bifogna  che  la  ripa  vi  fia  ignuda#  nettaac- 
cio  che  ei  non  fi  rifeontri  cofa  alcuna,  per  la  quale  fia  irritata  la  piaccuolez- 
za  del  corfo  .  Ma  doue  lo  Argine  fi  contraporrà  al  fiume  per  voltarlo, 
perche  in  quello  luogo  e’  refitta  piu  gagliardamente ,  affortifichifi  con  tauo- 
le .  Ma  Cc  tu  harai  a  Ccacciare,  o  a  reggere  tutto  il  pondo  del  fiume  con  vno 
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argine  attrauerfb,alhora  nella  fiate  quando  ie  acque  faranno  piu  bade  manife 
flandofi  li  letto  del  fiume, fa  vn’  fodero  ,  o  vero  vn  graticcio  co  congiugnere 
infieme  pedali  di  Rouere  molto  lunghi ,  &  congiugni  &  incatena  bene  infie- 
me  con  lpraghe  quello  fodero,  &  metti, i  pedali  per  il  diritto  del  letto  dei  fiu 
me  che  co  le  tede  fcaccino  la  corrente, &  ficca  per  quanto  il  terreno  telo  coni  % 
porti, nella  profondità  del  letto  pali  auzi  per  i  buchi  fatti  in  detti  foderi. Fat¬ 
to  quello  fodero  dillendiui  fufo  altri  legni  a  trauerlo  &  fopra  quello  fodero 
metti  vna  gran3  machina  di  fafsi,&  murala  con  calcina, o  doue  tu  non  polla  fa 
re  ia  fpefa,iegale  ìnlieme  con  fafci  di  ginepro  intramelcolati  con  efisi  falsi. Di 
qui  auuerrà  che  Tacqua  non  potrà  muouere  la  fmiluraca  grandezza  del  pefo,  »• 
&  la  laidezza  dei  fodero ,  &  fe  l’acqua  co  fuoi  ritrofi  cerclierà  di  fcauarui  lot¬ 
to  il  terreno, giouerà,&  aiuterà  al  bifogno  tuo, perche  eila  ne  darà  vtilità  che 
aggradandoli  il  detto  fodero  &  andandolene  lui  fondo  ,  trouerrà  il  taf  pefo 
fede, da  fermarmi!  fermi fsima .  Ma  fe  il  fiume  farà  pieno  continouaméte  d’ac 
que  &  profondo  in  modo  che  tu  non  polla  mettèrui  quelli  foderi,leruirati  di  u 
quei  modi  con  i  quali  ti  dicemmo  che  tu  facefsi  ie  pile  de  Pomi . 

Con  quali  ^ Argini  fi  affortìficbì  il  Lito  del  XCare  che  modo  fi facna forte  il  Torto, (9* 
le  entrate  Jue,<&  con  che  artificio  fi ferri  t^Acqua,che  non  Cene  "radiai.  fap.  XII. 

I  o 

AFfortifichcrafsi  ancora  il  lito  del  Mare  co  Argini, ma  no  fatti  come  quel 
-li  de  fiumi, perche  Tacque  de  fiumi  nuocono  con  le  loro  ingiurie, ma  non 
per  quella  via  che  fanno  le  onde  del  Mare.Percioche  e3  dicono  che  il  Mare  di 
fua  natura  c  quieto  &  tranquillo, ma  che  e  li  muoue  per  ellere  lpinto  sforza¬ 
to  da  Venti,  &  di  qui  auiene  che  le  onde  per  ordine  l  una  doppo  l’altra  cdten  u 
dono  con  il  lito, doue  le  e5  fi  metterà  loro  per  argine  à  rincontro  alcuna  colà, 
à  trauerfo,&  mafsitno  fcabrola&  afpra  &  pilota,  elle  vi  li  cótraporranno  con 
tutte  ie  forze  loro  &  ripercoife  falteranno  in  alto  romperannofi,  &  calcando 
cofi  rotte  da  altro  fmouerano  il  fondo, &  cauerannolo  con  la  loro  afsidua  mo 
Ìeflia,ÓC  rouineranno  ciò  che  ie  li  contraporrà .  Et  che  quello  auuiene  con, lo  j® 
dimoldrano  l’altezza  de  i  fondi  che  li  truouano  alle  riue  della  manna. Ma  fe  il 
luto  farà  cofi  verfo  il  Mare  con  dolce  pendio  battuto  dalle  onde,  non  hauen- 
do  perciò  ilMare  comodo  che  combatta  co  londe  rifcaldate,il  marelafcialo 
impeto, &  con  onde  piu  quiete, &  piu  benigne  ritorna  in  fe  dello, &  fe  egli  ha- 
rà  prefo,o  portata  colà  alcuna  per  il  commuouere  delle  rene  egli  le  Iafcerà  &  j< 
poferalle  in  luogo  piu  quieto, per  il  che  noi  conofciamo  che  i  liti ,  che  in  que¬ 
llo  luogo  fportano  in  Mare, di  poco  terreno  Tondi  piu  che  labro  crefcono  al 
lo  adentro  verlo  il  Mare  .  Ma  doue  il  Mare  pcrcoterà  in  in  vna  punta  d’un 
rnon^e, &  che  e’ vi  farà  la  linea  del  litro  tortaaguifa  di  cerchio  ,  o  d’arco, qui- 
ui  il  Mare  andrà  ratto  fecondo  il  litto,&  vi  correrà  ,  &  vi  fi  aggircrà,onde  au-  40 
uiene,che  in  limili  luoghi  per  tutto, lungo  il  lito  vi  fono  canali  profondi,  Altri 
dicono  die  il  Mare  di  lua  natura  hà  il  fiu  fio  &  il  refiiiifo,  &  hanno  confidera- 
to  che  l’huomo  non  muore  mai,fe  non  quando  il  mare  feema ,  quali  che  que¬ 
lla  colà  dia  di  sé  argomento  che  elio  mare  habbia  alcuna  anima, o  moto  co¬ 
mune  di  corri/pondente  alla  Vita  de  gli  huominj,  &  di  quelle  cole  Ila  detto 
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a  baldanza.  Ma  il  crefcere  &  lo  fcorrere  del  Mare,  é  cola  manifella  che 
in  alcuni  luoghi  fi  varia .  Il  Mare  di  Negroponte  ogni  giorno  fi  varia  lei  vol¬ 
te  alle  onde  .  A  Coftantinopoli  non  fi  varia fe  non  conio  andare  n  el  Mare 
maggiore.  Nella  propontide  il  Mare  di  fua  natura  getta  al  lito  tutte  quel- 
s  le  cole ,  che  vi  fono  condotte  da  fiumi ,  pero  che  quelle  cofe ,  che  fi  muouo- 
no  mediante  le  agitationi  poi  che  eli'  hanno  trouata  la  fede  da  quietarli, fi  fer¬ 
mano  .  Ma  veggendo  noi  che  la  maggior’  parte  de  liti  gettano  vna  quanti¬ 
tà  di  rena, &lafci ano  ancora  de  fafsfie’mipiacedi  raccontar3  quelle  cofe,  che 
io  truouo  appreffo  de  Philofophi .  Io  ho  detto  altroue  che  la  rena  e  latta  di 
io  fango, rafciutto  dal  Sole, poi  che  il  calor’  del  Sole  fharà  diuifa  in  minutifsimi 
corpicelli.  Dicono  che  le  pietre  fon’generate  da  l’acqua  del  Mare  percioche 
e’  dicono  che  l’acqua  diuenta  tiepida  per  il  Sole  &  per  il  moto  fi  fecca,  &  per¬ 
ciò  fi  ferra  infieme, confumate  dai  caldo  le  parti  piu  fiottili, &  conducefi  a  quel 
la  groffezza,per  che  fe  il  Mare  alcuna  volta  fi  quieta  vn’  poco  ,  fa  a  poco  a  po- 
15  co  vna  fcorza  mucida, &  quali  fangofa,&  rompeli  di  poi  quella  fcorza,  &  gua 
fiali  per  i  moti,&  per  le  ripercufsioni  diuenta  come  zolle, &  vno  certo  che,fi^ 
mile  alle  fpugne,&  quelle  zolle  fono  gittate  fui  lito,nel  qual’  luogo  elleno  pi¬ 
gliano  le  rene  commoffe,&  fe  le  applicano,  &  applicatecele  in  quella  maniera 
per  la  forza  del  Sole,&  del  Mare  fi  rifeccano  ,  òi  li  ferrano  piu  infieme ,  &  in 
to  procelfo  di  tempo  indurifcono  talmente, che  diuentano  pietre.  Quelle  cofe 
hanno  dette  colloro.  Noi  nódimeno  veggiamo  che  alle  foci  de  fiumi  per  tut 
to  1  liti  crefcono  aliai, &  mafsimo  fe  quei  fiumi  fono  di  quelli,  che  corrino  per 
campagne  fciolte  ne  quali  mettino  molti  altri  fiumi.  Perciò  che  e’  ragunano 
&  gettano  in  fu  le  foci  al  hto  del  Mare  di  quà  ci  di  là  aliai  rena,&  aliai  lafsi  co- 
me  quali  vno  Argine, &  fanno  il  litto  piu  adentro  verfo  il  Mare, fiche  lo  dimo 
lira  che  coli  è  lo  Hillro  &  il  Fallo  deColchi,&  molti  altri  &  mafsimo  il  Nilo. 
Gli  Antichi  chiamarono  lo  Egitto  cafa  del  Nilo ,  &  affermano  che  già  era  ri¬ 
coperto  fino  alle  Palude  Pelufie,  dal  Mare. Et  dicono  che  alla  Cilicia  fdaggiu 
to  vna  gran’  parte  dal  fiume.  Arillotfie  dice  che  il  moto  delle  cofe  c  continuo , 
jo  &  che  in  proceffo  di  tempo  auerrà  cheli  Mare  fifcambierà  di  luogo  coni 
monti,di  qui  dille  colui, 
j,  fio  che  /otterrà  vn  proce/o  di  tempo. 

,,  Si  [coprir/ a  pdleje,<&  uerra fuori  3 
,,  Et  le  cofe  [coperte  andran  [otterrà . 

s*  T orno  bora  a  propolito  .  Oltra  di  quello  1  onde  marine  hanno  ancora  in  le 
quella  natura, che  vrtando  in  vna  muriccia  di  falsi  oppolla  loro,  la  battono  & 
gli  [anno  lorza,&  partendofene  quanto  piu  d’alto  calcano  le  acque  comm  of¬ 
fe, tanto  piu  cauano  lotto  la  rena.  Quello  li  pub  vedere ,  che  alle  ripe ,  &  a  gli 
fcogli  doue  e  il  mare  profondo, egli  vi  fi  ripercuote  piu  forte,  che  doue  ei  non 
40  hà  con  chi  combattere  laluo  che  con  vn’  lito  piaceuole  &  piano ,  le  quai  cofe 
effendo  cosi, farà  certamente  vna  grandifsima  induffria,  &  da  homo  di  gran- 
difsimo  ingegno  che  tu  raffreni  l’impeto  &  li  lpiriti  de!  Mare,  Percioche  fi  ma 
re  ingannerà  in  gran’ parte  òi  le  arti  &  la  mano  delli  huomini,&  non  facilmen 
te  farà  vinto  dalle  forze  di  quegli.  Giouerà  certamente  fi  fami  le  bafede  i  fon 
damenti  in  quei  modi,  che  noi  dicemmo  altroue  che  s’alpettauano  à  ponti .  - 
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Mafee*ci  farà  di  bifogno  che  per  affortificare  il  porto  e’  fi  habbia  afarevn 
Molo  nel  Mare ,  cominceremoci  da  la  terra  ferma  &  dallo  afciutto  :  &  di  po 
produceremo  la  muraglia  in  mare  non  tutta  ad  vn5  tratto, ma  prima  vna  partei 
di  poi  vn  altra,  &  la  prima  cofa  procureremo  che  quella  muraglia  fi  pógain 
terreno  quanto  piu  fi  pub  (labile, &  ponédolo  doue  tu  ti  voglia  e’  bifogna  am-  5 
malfarla  di  pietre  quanto  piu  fi  pub  grandifsime.Di  modo  che  la  muraglia  de 
falsi  flia  contro  à  Tonde  quali  vn  poco  a  pendio  ,  accio  che  il  pefo  delTonde , 
che  vengono(per  dir  cofi)&  le  lor’ minaccie  fi  ammorzino ,  &  non  trouando 
doue  dar’di  petto  in  piena, ritornado  in  dietro, non  rompino  ma  fe  ne  rifcorri 
no  piaceuolméte. Perciò  che  in  quello  modo  Tonda, che  ritornerà  verfo  il  Ma  *• 
re,riceuerà  &  ritarderà, le  altre  onde, che  doppo  lei  veniuano  a  proda,  e‘  pare 
che  a  le  hocchcde  fiumi  fi  debba ofieruare  i  medefimi  ordini, che  ne  porti, co 
ciofia  che  le  naui  al  tempo  delle  tempefle  fi  rifugghino  in  quel’  luogo.  La  pri¬ 
ma  cofa  io  vorrei  che  le  foci  de  fiumi  fi  affortificaffero  ,  &  fi  ftrigneifero  con¬ 
tro  le  onde  del  Mare.Diceua  Propertio  fia  vinto, o  vinci  altri,  quella  c  la  ruo-  n 
ta  di  Amorevoli  interuiene  in  cotefio  luogo;percioche  continouamente  o  le 
foa  fono  fuperatc  da  lo  impeto  del  Mare,  che  non  refia  mai ,  &  (ono  ri  turate 
da  la  rena;o  per  il  contrario  con  la  loro  afsiduità  &  con  la  perfidia  del  vincere 
fuperano  Ti  cu  peti  del  Mare.Per  il  che  mi  piacerà  affai, (è  tu  sboccherai  vn’  fiu¬ 
me  in  Mare  con  duoà  rami  pur  che  fe  acque  fieno  a  ballanti.  Et  quello  non  fo-  t@ 
lo  perche  alle  Naui  mutatofi  vento  fieno  piu  pronte  Centrate ,  ma  fe  ancora  ti 
fi  contraponefsi  alcuna  forza  di  T  empefte  o  che  luna  delle  bocche  per  auen- 
tura  tirando  Aulirò  fuffe  murata, gonfiate  le  acque  per  le  piene,  non  isboccan 
do  allaghino  il  paefe,ma  che  vi  fia  via  aperta  da  potere  effere  riceuute  nel  Ma 
re.  Di  quelle  fia  detto  a  ballanza.  Reflaci  a  dire  del  nettare  &  votare.  Cefare  i* 
pofe  vna  granitura  nel  nettare  il  Teuere.  Era  certamente  ripieno  di  pezzami 
di  di  ribalderia.  Sono  ancora  &  dentro  di  fuori  della  citta  non  difcoflo  dal  T e 
nere  monti  non  piccoli  fatti  di  pezzami  di  terra  cotta  cauati  del  fiume,  nó  mi 
ricordo  d’hauer’ letto  con  quali  artifitii  cauaffero  tanta  materia  di  vn5  fiume 
tanto  poffente.  Maio  mi  penloche  e’facefsino  (leccati ,  con  i quali  mandato  jo 
da  parte  il  fiume, &  cauatone  l’acqua, e’  cauafsino  di  poi  gli  impedimenti ,  che 
vi  erano.  Gli  (leccati  fi  faranno  in  quello  modo, ordinerai  traui  piallate  per  lo 
lungo  ,  &  da  l’un’  capo  à  l’altro  farai  nella  groffezza  de  gli  lati  canali  di  quà  & 
di  là  affondi  quattro  ditafiarghi  fecondo  la  groffezza  delle  tauole ,  delle  quali 
ti  harai  a  feruire  per  taf  bifogno, &  apparecchierai  tauole  vguali  di  groffezza 
di  di  lunghezza, ordinate  quelle  cofe, ficca  le  tue  traui, che  ti  dicemmo,  che  el 
le  llieno  a  piombo  con  ragioneuoli  fpatii  infra  di  loro ,  fecondo  la  lunghezza 
delle  ordinate  tauole, ficcate  le  traui  &  bene  ordinate, metti  le  tauole  fu  da  al¬ 
to  da  le  tefie,&  fà  che  elle  (bendino  imo  nel  fondo  per  i  canali  delle  traui.  Vn* 
lauoro  coll  fatto  il  Vulgo  lo  chiama  catheratte ,  ma  tu  metti  foprale  dette  fa-  4* 
uole, altre  tauole,  &  ferrale  che  elle  fi  cógiunghino  beneinlleme,fcompartifd 
poi  in  luoghi  commodi  de  opportuni  trombe  torte  da  tirar  fu  Tacqua, trombe 
diritte, fchizzatoi, et  fecchie,et  ogni  infirumento  dacauareacque,et  aggiugni 
ili  vna  moltitudine  di  huomini ,  che  in  vn’  fubito  fenza  ripofarll  mai,  o  inrra- 
oaetter  tempo  in  mezo,cauino  Tacqua  dentro  da  lo  (leccato,  et  fe  e’  ve  ne  en- 
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traile  da  banda  alcuna, rituraui  con  panni  et  ti  riufcirà  il  Iauoro  come  tu  cer¬ 
chi  .Infra  quella  forte  di  {leccato  da  acqua, et  quell  altra  di  che  noi  ci  feruim- 
mo  nel  murare  de  ponti  ci  c  quella  diffcrentia,che  quella  bifognò  che  fu  (Te  fta 
bile,&  dadurare  affai, fino  à  tato  che  le  pile  no  pur’  fufsino  finite, ma  che  finite 
s  hauefsino  fatta  la  prefa, &  afiodatefi.  Ma  quella  qui  c, per  à  tempo,  &  il  di  di¬ 
poi  che  tu  barai  cauato  il  fango  l’haria  a  leuare  via  &  portarla  altroue.  Io  ti  au 
uertifco  di  quello, o  netti  tu  il  fiume  con  quello  lleccato,  o  pur  voltando  il  fiu 
me  in  altra  parte, guardati  di  nò  cóbatterecon  tutta  l’abondanza  di  co  tutta  la 
forza  dell’acqua  in  vn’  medefimo  luogo  a  vn’  tratto,  ma  fa  il  tuo  Iauoro  in  piu 
io  volte.  Prima  vn1  membro  &  poi  vn  altro, quei  lauori,che  fi  farano  contro  il  pe 
fo,&  contro  l’impeto  delle  acque, fe  faranno  farti  c5  vno  arco  che  volti  il  dor 
fo  verfo  l’impeto  delle  acque, reiifleranno  piu  gagliardamente.  Farai  a  fondo 
il  fiume  fe  tu  li  farai  vno  argine  a  trauerfo  in  modo  che  l’acqua  fi  habbia  ad  al¬ 
zare  fufo  alto,&  che  ella  li  sforzi  a  gófiare  aliai, verrati  ancor’  di  qui  fatto  que 
15  fio  che  l’onda^che  pafierà  di  l'opra  colla  lua  caduta  vi  cauerà  vna  folla ,  di  an¬ 
cora  quanto  dalla  parte  inferiore  del  fiume  tu  fcauerai  piu  a  fondo.tanto  il  let 
to  del  fiume  fi  fcauerà  lino  al  luo  fonte;percioche  l’acqua  nello  fpignerfi  coni 
muoue  di  perturba  continouamenre  il  terreno  di  lo  porta  via.Purgherai  anco 
ra  vn’  riuo,&  vna  folla  in  quello  modo  mettcndoui  dentro  bufoli,  ferrala  che 
io  l’acqua  vi  fi  alzi;Di  poi  fà  che  il  befliame  con  correrui  &  agitaruifi  fpefio  fac¬ 
cia  l’acqua  torbida  di  fubito  da  la  via  a  l’acqua  ,  che  ella  fe  ne  vadia  precipito- 
fa,&  che  ella  laui.  Et  fe  per  auentura  farà  colà  alcuna  fotterrata  nel  fiume ,  o 
fittaui  che  li  dia  impedimmo, oltre  all’altre  machine  che  fanno  fare  i  Maeflri , 
quella  è  attifsima  che  tu  vi  conduca  vna  naue  carica, allaquale  legherai  fortil- 
15  {imamente  qual’ colà  fi  ha  quella, o  palo,o  qual’ altra  cola  li  voglia  che  tu  hab¬ 
bia  aluerre.Di  poi  fcarica  la  naue  del  pelo  di  che  era  carica, di  qui  nafeerà  che 
alleggeritali  di  pelo  alzadofi  (opra  delle  acquetila  fuerrà  di  lino  dalle  barbe, 
quel  che  tu  gli  barai  legato, giouerà  molto  fe  nello  alzarli  la  naue,  tu  aggirerai 
il  palo  cornei!  fa  vna  chiane. Io  ho  veduto  nelpaefe  di  Palellrina  vna  creta  hu 
jo  mida ,  nella  quale  fe  tu  vi  ficcherai  o  vn’  palo  o  vna  fpada  non  piu  affonda  che 
vn’  cubito, non  farà  mai  polsibile  che  con  forza  alcuna  di  mano  tu  ne  la  polla 
cauare,ma  fe  nel  volerla  cauare  tu  la  girerai  vn’poco,  come  fanno  coloro, che 
vogliono  forare  con  fucchielli  ti  riufeirà  il  cauarla  piu  facilmente.  Apprefio  à 
Genoua  era  vno  fcogìio  alcolo  lotto  le  onde, che  impediua  le  entrate  del  Por- 
to  ,  trouofsi  vn’huomo  atempi  noftri  dotato  di  marauigliofa  arte  di  natura  , 
che  lo  fcemò,&  aperfe  largamente  detta  entrata  .  E  Iparrafi  vna  fama  che  co¬ 
lf  ui  Ifaua  fotto  le  acque  alfai, &che  e’non  veniua  fuor  dell’acque  perrihauere 
.  il  fiato  le  non  doppo  lungo  tempo, cauerai  il  fango  del  fondo, c5  vna  rete  grofi 
fa  di  ronchiofa  drentoui  vn’  fiacco, perche  Ifrafcinandola  fe  ne  empierà,  caue- 
40  ralo  ancora  doue  il  Mare  non  farà  molto  fondo  con  vno  inlf  rumento  di  pala. 
Fà  di  haucre  due  barcotte, in  vna  delle  quali  rizza  vno  Itile  in  fu  la  poppa ,  nel 
quale  giuocoli  vna  antenna  lunga  :  non  altrimenti  che  li  faccino  vn’  par’  di  bi¬ 
lance  ne  loro  fufo, in  luna  delle  tede  di  quella  antenna ,  che  pende  dalla  naue 
fia  accommodata  vna  pala  larga  tre  piedi, &  lunga  fei,i  manifattori  affondan¬ 
do  quella, caueranno  il  fango ,  &  lo  gitteranno  nell’altra  barca  quiui  apparec- 
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chiata.  Da  quelli  principii  fi  potranno  fare  molte  cofe  limili, &  piu  vtili,  che 
farebbono  cofc  lunghe  a  raccontarle .  Badi  infino  à  qui  di  quedi .  Redaci  il 
chiuder  l’ acque.  Sererrafi  il  cordo  dell  acque  con  le  cateratte, ferrerafsi  anco¬ 
ra  con  li  deccati.  L’uno  &  l’altro  hàbifogno  di  canali  di  pietra  faldifsima,  co¬ 
me  ti  dicemmo  che  fi  faceua  nelle  pile.  Alzeremo  il  pefo  delle  cateratte, len¬ 
za  pericolo  de  gli  huomini,aggiugnendo  al  fufo  che  lo  tira  alcune  ruote  con 
dentice  quali  noi  moueremo  come  quelle  de  gli  horiuoli ,  adattati  i  déti  d’un 
altro  fufo  a  tale  lauoro,&  a  tal  moto..  Ma  commodifsima  piu  di  tutte  ladre  fa¬ 
rà  quella  cateratta, che  fopra  il  mezo  di  fe  defla  harà  collocato  vn’  fufo  a  pió- 
bo,ilquale  fi  volti, applccherafsi  al  fufo  la  cateratta  quadrata ,  che  dia  tefa  co¬ 
me  vna  vela  quadra  da  didefa  in  vna  naue  da  carico, che  da  l’un’  lato  &  dall’al¬ 
tro  polla  edere  girata,  &  da  poppa  &  da  prua,  mai  lati  di  quella  cateratta,  o 
porta  non  debbono  edere  vguali  perche  da  piede  ella  farà  alquanto  piu  drec- 
ta  quali  che  tre  dita  cbe  da  capo;&  di  qui  auuerrà  che  fi  aprirà  da  vn’  fanciul- 
letto  folo,&  per  il  contrario  ancora  fi  ferrerà  da  fe  della, vincédola  il  pefo  del 
lo  lato  piu  lungo  di  fopra. Farai  due  cateratte, rinchiulo  il  fiume  in  duoi  lati, la 
fciatoui  vno  lpatio  per  quanto  è  lunga  vna  Naue, accio  che  fe  e  Vi  harà  a  falire 
vna  naue  poi  chela  vi  farà  arriuata  chiughafi  la  cateratta  dtfotto,&  aprafi 
quella  di  fopra ,  ma  fe  ella  harà  afeendere  per  il  contrario  fcrrifi  quella  di  fo¬ 
pra,  &  aprafi  quella  di  fotto .  Et  cofi  lafciara  andare  la  naue  con  queda  parte 
del  fiume  farà  portata  dal  fiume  à  feconda .  Et  il  redo  della  acqua  farà  mante¬ 
nuta  dalla  cateratta  di  fopra.  Non  lafcerò  in  dietro  quel  che  s’appartiene  alle 
vie  per  non  replicare  quelle, Farafsi  la  drada  ben  netta  &  ben’pulita  nelle  città 
non  la  alzando  di  pezzami, fiche  è  mal  latto,  ma  piu  todo  leuandone ,  &  (pia¬ 
nando  per  tutto  allo  intorno, &  portando  via, accio  che  gli  Ipazzi ,  &  il  piano 
della  citta  non  venga  (atterrato  dallo  alzaruifi  delle  drade . 

*Del  rimediare  ad  alcune  cofe del  r a (settarie  generalmente,  fedp.  XllL 

HOra  andremo  dietro  a  trattare  delle  altre  cofe  piu  minute  che  fi  pofiono 
rallettare  con  piu  breuità  che  noi  potremo  .  In  alcuni  luoghi  per  cllerui- 
fi  condotta  l'acqua, il  paefe  vi  c  diuentato  piu  caldo,  &  in  alcuni  per  il  contra¬ 
rio  piu  Ireddo.Predo  à  Larifìa  in  T efiaglia  vi  era  la  campagna  coperta  di  ac¬ 
qua  morta  &  tarda, &  perciò  vi  era  l’aria  groda,&  caldiccia  ;  Dipoi  cauatonc 
l’acqua, &  rafeiutta  la  campagna  diuétò  la  regione  piu  fredda,  di  maniera  che 
gli  Vliui  da  quiui  innanzi  che  prima  vi  erano  in  abondantia  tutti  allo  intorno 
vi  fi  feccauano .  Per  il  contrario  apprefio  a  Filippici  per  elferuifi  come  dice 
Tcofrado  canato  l’acqua,  &  rafeiutto il  lago,  auuenne che  hebbono  manco 
dridori.  Et  fi  crede  che  la  caufa  di  quede  cofe  venga  dalla  aria  che  vi  fpira  pu¬ 
ra,  o  non  pura:  perciò  che  e  dicono  che  l’aere  grolTo  fi  muoue  piu  tardi,  ma 
che  mantiene  piu  le  imprefsioni  calde, o  fredde.  Ma  l’aria  lottile  c  piu  atta  al 
freddarli, &  predo  ancora  fi  rifcalda  da  raggi  del  So!e,&  dicono  che  vna  cam 
pagna  non  coltiuata&  abbandonata, caufa  l’aria  piu  grolla  &  meno  benigna  . 
Doue  le  felue  crcfchino  ancora  folte  talmente  che  e’  non  vi  entri  Sole ,  ne  vi 
penetrino  i  Ventavi  farà  cerco  l’aere  piu  crudo,  Allago  Auerno  erano  le  fpc- 
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lotiche  delle  felue  tanto  folte  che  il  zolfo  edalando  per  quei  luoghi  dretti  am 
mazzaua  gli  vccelli,  che  vi  volauano  fopra .  Cefare  tagliate  le  felue  fece  che 
di  vna  aria  pendente  diuenne  benignai  amena.  Predo  a  Liuorno  Cadello 
marittimo  di  T ofcana  erano  gli  huomini  Tempre  ne  giorni  caniculari  oppref 
j  fati  da  grauifsime  febbre ,  ma  fatto  gli  Abitanti  vn* muro  rifcontro  al  Mare  d 
mantennono  poi  fani ,  ma  di  poi  meda  l’acqua  ne  fofsi  per  far  ledifitio  piu  d- 
curo,fon’  tornati  di  nuouo  ad  ammalaruid  ;  Scriue  Varrone  che  hauendo  lo 
efferato  predo  à  Corfìi  &  morendod  quad  tutto  di  pede ,  ferro  tutte  le  dne- 
dre  che  verfo  Audro  erano  aperte,&  a  quedo  modo  capò  lo  cfercito.  A  Mu¬ 
lo  rano  patifcono  rare  volte  di  pede,fe  ben  Venetialor’citra  principale  neemo 
ledata  adai,&  grauemente,&  pendano  che  quedo  accaggia  per  la  grande  abbo 
danza  delle  fornaci  de  vetri,  perciò  che  egli  c  coda  manifeda  che  l’aria  fi  pur¬ 
ga  marauigliofamente  da  fuochi, &  che  i  veneni  habbino  in  odio  il  fuoco  ne  é 
inditio,che  egli  hanno  auuertito  che  i  corpi  morti  de  gli  animali  velenod  non 
iS  generano  vermini  come  gli  altri, per  quedo  che  la  Natura  del  veneno  c  di  am 
mazzate, &  edinguere  del  tutto  ogni  forza  di  vitajma  de  i  medeiìmi  dono  toc 
chi  dalladaetta,alhora  generano  vermi,  percioche  il  veneno  loro  è  dpento  dal 
fuoco. Et  che  i  vermi  don’  generati  ne  corpi  morti  de  gli  animali  non  da  altro, 
che  da  vna  certa  potentia  ignea  della  Natura, che  muoue  quello  humido,  che 
10  c  in  quelli, atto  à  (piriti  vitali ,  lo  fpegnere  de  quali  d  afpetta  propio  al  veleno 
doue  egli  dia  dupenore,ma  doue  egli  e'  fuperato  dal  fuoco  non  vi  può  niente „ 
Se  tu  duerrai  herbe  velenode,&  madsimo  la  fquilla ,  ti  auuerrà  che  quel’  cattiuo 
nutrimento  della  terra  darà  attratto  a  de  dalle  piante  buone, &  predo  tal’  nutri¬ 
mento  fi  guaderanno.  Giouerà  piantare  vna  delua,&  madsimo  di  frutti  verdo  i 
xi  venti  nocini, perche  egli  importagrandemente  da  qual’  ombra  di  frondi,o  fo 
glie  tu  riceua  l’aria.  Dicono  che  la  delua  de  gli  arbori, che  fanno  la  pece,  gioua 
grandemente  a  T ilici, &  à  coloro,  che  per  lunga  malattia  non  poflòno  rihaue 
re  le  forze. Ma  per  il  contrario  quelli  alberi, che  hanno  le  foglie  amare, perciò 
che  elle  ne  predano  arie  pedifere.Se  alcun'  luogo  darà  humidiccio,pa!udodo , 
jo  &  pantanodo, giouerà  molto  allargarlo, &  far’  che  v’entri  aliai  aria, percioche  i 
puzzi  &  le  nociue  bediuole,che  vi  nadcono  di  dpegnerano  predo  per  la  aridità 
&  per  i  venti.  ApprelTo  ad  AlelTandria  vi  e  vn’ luogo  publico  nel  quale  fi  pon¬ 
gono  &  non  altroue  tutte  le  brutture, &  tutti  gli  auanzaticci  de  pezzami  della 
città, &  di  già  hanno  fatto  vn’  monte  tanto  alto, che  porge  molra  opportunità 
à  nauiganti  per  entrare  in  porto, piu  facilmente  adunque  i  luoghi  badsi  &  voti 
mediante  vna  legge  Umile  fi  riempieranno.  A  Venetia(ilche  io  lodo  grande¬ 
mente^  tempi  mia, con  i  nettamenti  della  città  hanno  ampliato  infra  le  Palu¬ 
di  piazze  grandifsime.  Coloro  che  cultiuano  i  campi  preldo  alle  Paludi  dello 
Egitto  dice  Erodoto, che  per  fuggire  &  dehifare  la  moledia  delle  zanzare  ÒC 
40  delle  Modche,dormono  in  T orri  altifsime.  In  Ferrara  dui  Pò  dentro  alla  terra 
non  fi  veggono  troppe  zanzare.  Ma  fuori  della  citta  a  chi  non  vi  è  auezzo  fon 
coda  eiTecrabile,penfano  che  elle  il  caccino  della  città  per  la  abbondantia  de 
fuochi  &  de  funami, la  Mofca  nò  dà  volentieri  ne  all’ombra  ne  al  freddo  ne  in 
luoghi  ventod,&  mafsimo  doue  le  finedre  daranno  alte.Sono  alcuni, che  dico 
no  che  le  Modelle  non  entrano  doue  da  dotterrata  vna  coda  di  lupo ,  &  che  le 
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cofc  velenofe  fi  cacciano  via  con  impiccar’ in  aria  vnafquilla.Inodri  Antichi 
córro  il  grati*  caldo  vfauano  affaifsimi  rimedii, infra  i  quali  dilettauano  i  porti 
chi  fiotto  terra  &  in  volta, che  non  hanno  lumi  fie  non  da  lato  di  lopra.DiIetta- 
uano  ancora  le  fiale  che  haueuano  gran’  finedre,&  dalla  contraria  parte  di  me 
zo  di. Et  quelle  mafisimo, che  riceueuano  li  ombrofi  venticelli  da  altre  danze  > 
che  fiufisino  medefimamente  coperte  ;  Metello  nato  di  Ottauia  fiorella  di  Au- 
gullo  coperte  il  fioro  di  tende ,  accioche  1  litiganti  vi  potefsino  dare  piu  fiani  ; 
ma  che  per  rinfireficarfi  vaglia  molto  piu  il  vento  che  l’ombra,  lo  conoficerai 
dal  coprire  i  luoghi  con  le  tende ,  che  non  vi  poffa  venir  venti.  Plinio  raccon¬ 
ta  ,  che  nelle  cafie  fi  fioleuano  fare  i  ricettacoli  delle  ombre ,  ma  e’  non  deficriiTe  io 
già  in  che  modo  fiuiTero  fatti.  Ma  fieno  come  fi  voglino  ,  e*  bifiogna  imitare  la 
Natura  ,  e’  fi  pub  vedere  che  quando  tualiti  con  la  bocca  adai  aperta  tu  man¬ 
di  fuori  il  fiato  tiepido,  ma  quando  tu  aliti  con  le  labbra  alquanto  piu  drette , 

10  mandi  fuori  alquanto  piu  freddo,cofi  in  cotedo  luogo  nello  edificio ,  doue 

11  vento  venga  per  luogo  piu  aperto, &  mafisimo  veduto  dal  Sole  egli  c  piu  cal 
do,ma  doue  e5  venga  per  cammino  piu  dretto,&  piu  ombrofo  egli  vi  e  &  piu 
veloce  &  piu  freddo, fie  l’acqua  calda  fia  da  vna  cannella  condotta  per  vn’altra 
che  vi  fia  pallata  la  fredda  fi  raffredda.  La  filmile  ragione  certamente  fiarà  del 
la  aria, cercano  della  cagione  per  che  fi  auuenga  che  chi  cammina  al  Sole  non 
diuenta  nero,&  chi  vi  dà  fermo  fi, ella  e  cola  manifeda,  perciò  che  per  il  mo-  to 
to  fi  muoue  la  aria, da  la  quale  e  impedita  la  forza  de  raggi  del  Sole  .  Oltra  di 
quedo  perche  la  ombra  fia  da  per  fie  piu  gelata,giouerà  molto  fare  daze  l’una 
{opra  l’altra, &  mura  dietro  alle  mura  .  Et  quanto  quede  faranno  piu  lontane 
l’una  da  l’altra ,  tanto  fiarà  l’ombra  piu  gagliarda  che  il  caldo ,  fino  a  tanto  che 
vn5  luogo  coli  coperto,  &  coli  accerchiato  non  fi  rificaldi .  Percioche  quedo  n 
fpatio, che  è  fra  l’un*  muro  &  labro, hà  quali  la  medefima  poffanza,che  fareb¬ 
be  vn’  muro  di  grofiezza  vguale,  ma  e  miglior’  di  quello, percheil  muro  li  fipo 
glia  piu  tardi  di  quella  vampa, che  egli  hà  prefa  dal  Sole,&  tiene  ancora  piu  lu 
gamente  il  freddo  che  egli  farà  prefio.  Infra  quede  mura  doppie, che  noi  hab- 
bian*  detto  fi  mantiene  vgualmente  l’aria  temperata, ne  luoghi, doue  gl’impeti  JO 
de  foli  offendano  affai, vn  muro  fatto  di  pomice  non  piglia  coli  predo  il  cal¬ 
do^  manco  Io  ritiene.  Se  le  porte  delle  camere  faranno  con  vici  doppi  ciò  e, 
s'elle  fi  ferreranno  con  vn'  vficio  di  dentro,  &  con  vno  altro  di  fuori,  talmente 
che  infra  funa  porta  &  ladra  fi  rinchiugga  tanto  d’aria, quato  vn’  cubito,  auer 
ra  che  coloro, che  parleranno  dentro, non  potranno  in  modo  alcuno  edere  in  ^ 
teli  da  chi  fiarà  fuori. 

Che  alcune  cofe  piu  minute  fonano  iti  ufo  del  fuoco , 

fap .  Xllll. 

HOra  fie  noi  haremo  à  edeficare  in  alcu  paefie,che  fia  troppo  freddo, fierui 
remoci  del  fuoco.  Vfiafi  il  fuoco  in  uarii  modi. ma  quello  ufo  fiarà  piu  di 
tutti  gli  alari  commodo, che  fiarà  in  luogo  fpatioio,&  luminofo, perciò  che  fie 
tu  farai  fuoco  in  luogo  che  tu  non  polla  mandare  uia  il  iumo,o,in  luogo  fer¬ 
rato  in  uolta,ne  darà  aria  maficonditionata  che  ti  farà  gli  occhi  cifipofi  ,  &  ti 

indebolirà 
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indebolì?  a  la  uida.  Aggiogai  che  la  ueduta  delle  fiamme  &  del  chiarore  del 
fuoco  uiro  è  uno  allegrillimo  compagno  a  uecchi  che  fi  (fanno  a!  fuoco  a  ra 
gionare;  ma  nel  mezo  della  gola  del  cammino  da  laro  di  fopra  bifogna  che  ui 
lia  vtia  porricciuola  arrauerfo  di  ferro  ,  à  la  quale  poi  che  iene  farà  ito  tutto  il 
5  fumo,  &  che  la  brace  bene  accefa  harà  cominciata  a  couare  le  della, tu  dia  la 
volta, &  chiuggali  la  gola, accio  che  per  quella  apertura, o  vano  non  polla  pe¬ 
netrare  a!cutf  nato  di  fuori  ;  Il  muro  di  felice, o  di  marmo  c ,  &  freddo  &  hu- 
mid o,conciofia  che  col  luo  freddo  ridrigne  l’aria ,  &  la  conuerte  in  ludore , 
quello  che  e  di  Tufo  &  di  mattoni  è  piu  commodo, poi  che  e’iarà  afeiutto  del 
io  tuttofili  dormirà  dentro  a  muraglia  humida  &  nuoua  &  mafsimo  fe  ella  fa¬ 
rà  in  volta ,  incorrerà  ingrandirne  infermità  di  doglie,  &  di  febbre ,  per  la 
flemma  &  per  i  catarri;  Sonfi  trouati  alcuni,  che  hanno  per  tal’ conto  perfo  il 
vedere, &  chi  s’erattrato  di  nerui,&  alcuni  che  hanno  perfo  l’animo  Si  la  men 
te,&  fon  d  mentati  pazzi.  Ma  perche  fi  rafeiughino  predo  fi  hà  àlafciarei  va- 
15  ni  aperti  à  venti  che  feorrino.  Migliore  di  tutti  gli  altri  quanto  alla  fanirà  farà 
quel’  muro,  che  fi  farà  di  matton’  crudi  rafciutri  già  di  duoi  anni;  la  corteccia 
fatta  di  gefìo  per  edere  troppa  ferrata  fà  l'aria  mal  fana,&  è  fpedo  nociua  a  poi 
moni.  Ma  fe  tu  farai  atorno  alle  mura  vn’  tauolato  di  Abeto ,  o  di  Albero  fa¬ 
rà  la  danza  piu  lana ,  &  nell’inuerno  adai  ben’tiepida,&  la  date  non  farà  molto 
to  calda, ma  farà  forfè  fadidiofa  per  i  topi  &  per  le  cimici, quedo  fchiferai  tu  fe  tu 
riempierai  i  vani  di  Calamo, o  vero  fe  tu  riturerai  tutti  1  bucolim  di  tutti  1  luo¬ 
ghi  doue  limili  bediuole  fi  potefsino  rifuggirejrirurerannofi  bendino  co  cre¬ 
ta  con  rapil!opeda&  dimenata  con  morchia, percioche  queda  forte  damma 
li  effendo  generati  di  corrutrione  hanno  in  odio  del  tutto  folio. 

In  che  modo  le  T arantoky  le  Zanzdreje  Qrnìcìy  le  Xtofche,  i  T opi3 
le  'Tuia,  le  Tigtìuole & fimilifi fpengbmOy  & [ì 
mdndin  ma.  XU . 

jo  ]V  A  A  dapoiche  noi  fiamo  caduti  in  quedo  difeorfo  e’ mi  piace  di  raccon- 
..V itare  in  quedo  luogo  alcune  cole, che  io  ho  Ietto  apprelìo  di  Authori  gra 
ui.  Egli  è  da  defiderare  che  vno  cdihtio  nò  habbia  in  fe  moledia  alcuna. Quel 
li  del  Mòte  Oeta  faceuano  facrihcio  ad  Ercole,perche  egli  gli  haueua  liberati 
dalle  zàzare,&  i  Mehunri  perche  egli  haueua  fcacciati  1  bruchi  dalevigne;Gli 
5?  Eolii  facrihcauano  ad  Appolline  per  la  abbódanza  de  topi .  Beneatio  grande 
certamérc,ma  e’  no  hanno  già  infegnato  in  che  modo  e’ facebino  quede  cole. 
A  ncor’  che  apprelìo  di  alcuni  io  rruouo  quedo. Gli  A  fsirii  co  vn’polmone  ab¬ 
bronzato,;^  có  la  cipolla  fquilla  ancora  che  peda  dal  cardinale  dell’ufcio  pélaua 
no  chefi  fcacciafsino  tutu  gh  animali  velenoli.Dice  Aridotile  che  tu  caccerai 
4?  fuor'  di  cala  tutti  gh  animali, che  vano  col  corpo  per  terra  lerpeggiado,  có  lo 
odore  de  la  rutaiEt  rinchiuderai  in  vna  pentola  (e  tu  vi  metterai  de  bearne,  la 
moltitudine  deili  veipi;&  con  zolfo, &  có  rigano  faluatico, niello  ne  buchi  del 
le  formiche  le  ederminerai. Sabino  T yro  fende  a  Mecenate  che  elle  fi  leuaua 
no  via  fe  con  loto  di  mare,o  có  cenere  fe  li  riturauano  1  bucini.  Phnjo  dice  ebe 
clic  fi  madauano  via  có  linei  bagirafole,&  che  quedo  c  rimedio  edìcacibimo 
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Altri  penfano  che  l’acqua  con  laqualc  fi  fi  a  Iauati  mattoni ,  fia  loro  molto  ini¬ 
mica, meda  ne  loro  buchi .  Appretto  de  gli  Antichi  affermano  quetto  che  fra 
alcune  cole, &  fra  alcuni  animali  fono  infra  loro  innate  &  crudeli  inimicitie 
dateli  dalla  natura,  talméteche  fono  pernitiofi  l’uno  a  labro, &  fi  dano  morte. 
Donde  auuiene  che  la  Donnola  per  il  puzzo  duna  gatta  abruciata,&  i  ferperi  s 
per  i’odore  del  Leopardo  fi  fuggono,&  dicono  che  fe  tu  appiccherai  vna  cimi 
ce  al  capo  duna  mignatta, quado  per  auétura  ella  farà  troppo  forte  attaccata 
a  qualche  mébro  d  ii  corpo  humano,che  ella  fubito  fi  Spiccherà, &  cadrà  mal 
códitionata,&  per  il  cótrario  per  il  fumo  duna  mignatta  abruciata  fi  {caccia¬ 
no  ài  f  cauan’  fuori  le  cimici  di  qual’  fi  voglia  intimi  refugii  che  eli’habbino  .  »© 
Dice  Solino  che  chi  fpargerà  la  poluere  preia  della  Ifola  Adiamo  che  e  in  In¬ 
ghilterra,  fubito  fi  fuggiranno  tutti  i  ferpenti.il  medefimo  dicono  gli  Hittori- 
ci  che  fa  la  terraglie  fi  piglia  in  molti  altri  luoghi ,  &  mafsimo  nella  Ifola  Eu- 
butta.Ma  quella  che  fi  piglia  dell’Ifola  Galeoni  de  Garamanti  ammazza  gli 
feorpioni  ài  i  ferpenti.  Dice  Strabone  che  in  Lybia  per  paura  delli  feorpioni  \% 
quando  gli  huomini  vanno  a  dormire, che  e’  fon  {oliti  di  sfregarfi  i  piedi  &  i 
letti  cò  lo  aMio.In  che  modo  e’fi  ammazzino  le  cimici  lo  defcriue  Salerno  co 
quette  parole. Metti  fotto  l’acqua  vn’  Mellone  di  quelli,  che  i  latini  chiamaro¬ 
no  Cucumer  anguinus,&  gettala  doue  tu  vuoi  che  elle  non  vi  il  accolleranno 
mafo  veramente  vgni  il  letto  con  fiele  di  Bufolo  mefcolato  con  aceto .  Altri 
vogliono  che  fi  turino  i  buchi  con  la  feccia  del  vino. La  barba  del  cerro  dice 
Plinio  c  molto  nimica  alli  Scorpioni, &  cótro  a  limili  nociue  bettiuoIe,&  maf 
fimo  contro  a  ferpenti  il  Frafsino,hà  vna  polTanza  miracolofa  .  I  ferpenti  non 
(fanno  mai  fu  le  foglie  delle  felci, manderannofi  i  ferpenti  via  con  lo  ardere  c a 
pelli  di  done,o  corna  di  capra,o  di  ceruio,o  feorze  di  cedro, o  lacrime  digai  t1 
bano, o  di  Si!ero,o  Ellcra  verde, o  ginepro,  &  quelli  che  fi  vngono  di  feme  di 
Ginepro  fon’  fempre  licuri  dalla  ingiuria  de  ferpenti. L’berba  Haxo  inebbri  a 
con  lo  odorato  gli  afpidi,&  s’addormentano  tanto  che  diuentano  pigri ,  con¬ 
tro  i  bruchi  comandano  che  ne  gli  orti  fi  ficchi  vna  tetta  di  Caualla  in  cima 
d  un*  palo.  1  Platani  fon  nimici  de  Pippiftrelli .  Se  tu  annaffierai  con  acqua  JO 
nella  quale  vi  fifia  cotto  fiori  di  Sambuco  tu  ammazzerai  tutte  lemofche, 
ma  quetto  fi  farà  meglio  conio  elleboro;  Ammazzerannofi  ancor’ le  mo- 
fche  con  la  cocitura  dello  elleboro  nero  .  Udente  canino  infiemecon  la  co¬ 
da  &  co  piedi  fotterrato(come  fi  dice)  in  fiala ,  lieua  via  la  molettia  delle  mo- 
fche,  I  ramarri  non  poffono  fopportare  lo  odore  del  zafferano ,  il  fumo  de  ? 
lupini  abruciati  ammazza  le  zanzare.  I  topi  dallo  odore  dello  aconito  an¬ 
cor’  che  da  dtfeotto  faranno  ammazzati.  Oltra  quetto  i  topi  &  le  cimici  han¬ 
no  in  odio  i  fumi  del  Vetriolo. Le  pulci  tutte  Tene  andranno  fetu  annaffierai 
le  ttanze  con  cocitura  di  colloquintida,o  di  calcatreppolo ,  ma  fe  tu  annaffie¬ 
rei  con  {angue  di  becco  le  vi  correranno  à  monti,  fcaccionfi  con  lo  odore  del  4Q 
rancio  di  molto  piu  con  quello  dello  Oleandro  ,  mefsi  in  varii  luoghi  vali  di 
acqua  per  le  ttanze  fi  lpegneranno  facilmente  le  pulci  faltandoui  dentro  in-  . 
cohfideratamente.  Le  tignuole  fi  manderanno  via  col  feme  dello  Attendo  ài 
dello  Aneto  ,  con  lo  odore  della  fauina .  Dicono  che  quella  vetta  non  fa¬ 
rà  tocca  dalie  Tignole  che  farà  lu  le  funi ,  ma  fia  detto  di  quelle  a  battati- 
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za.Lequali  forfè  fono  (Tate  molte  più  che  non  harebbe  ricerco  vn’  confiderà- 
to  lettore, ma  perdonerammi  poi  che  elle  non  fon’  cofe  fuor’  di  proposto  per 
rimuouere  gii  inconuementi  dalle  danze.  Ancor’  che  contro  la  moledia  &  l’o 
5  diofa  afsiduità  di  coh  fatte,&  fadidiofe  pedi, non  fia  cofa  neduna,che  paia  che 
polsi  giouare  tanto  che  badi. 

Ve  luoghi  delle  cdfe  da  fcaldar(ì-&  da  rìnfrefcarfi  &  dello  emendare  i  difetti 

delle  mura  &  rafet  tarli.  Cap.  XZJ 1 . 

§, 

to  h~r^Orno  a  propof  to ,  e  cofa  marauigliofa  perche  coli  fa ,  che  fe  tu  parerai 
vna  fala  di  panni  di  lana,diuenterà  il  luogo  alquanto  piu  tiepido ,  Si  fe  tu 
la  parerai  di  panni  lini  diuenterà  piu  frefco  ,  le  il  luogo  farà  troppo  humidic- 
ciò  cauaui  l'otto  fogne, o  pozzi, &  riempigli  di  pomici ,  o  di  ghiaia,  accio  che 
l’acqua  non  vi  fi  corrompa,  dipoi  didendiui  l'opra  vn’  fuolo  di  carboni  alto 
1$  vn’  piede, &  l'opra  quedo  didendiui  del  labbione,o  piu  predo  mettiui  doccio 
ni  Si  ammattonaui  poi  di  l'opra. Giouerà  certo  grandemente  fe  l’aria  forto  al 
pauimento  potrà  relpirare,Ma  contro  allo  impeto  delii  ardori  dei  Sole  Si  co 
tro  alle  crudi  tempede  dello  Inuerno  farà  molto  bene,fe  il  piano  peraltro  no 
vi  farà  humido  ma  fecco  .  Fa  che  l'otto  io  fpazzo  della  tua  fala  ella  f  axauara 
fatto  fino  à  lei  braccia  ,  &  fagli  per  ammattonato  folamente  vno  afsito  di  le¬ 
gname  dietto, lo  fpazzo  non  ammattonato, fà  diuentar’ dentro  vna  aria  fred- 
difsima  molto  piu  che  tu  non  crederedi, talmente  che  chi  ha  ancora  le  pianel 
le  in  piede, f  l'ente  raffreddare  i  piedi  da  legname  delfo  non  che  altro  ,  fenza 
che  vi  faamattonaro  di  forte  alcuna, faluo  che  di  tauole;mala  coperta  di  det 
**  ta  fala  fopra  il  capo  falla  in  volta,  Si  ti  marauigherai  quanto  la  date  ella  fa  fre- 
fca,&  lo  Inuerno  tiepida. Et  fe  per  auuentura  accadrà  quello  di  che  f  duole  il 
Satirico ,  che  il  palfar’  delle  carrette  per  luogo  dretto  delle  vie ,  ne  lieuino  il 
Tonno  Si  rintuonino  le  villanie  delle  importune  diere, donde  lo  Infermo  mo¬ 
ledato  dallo  drepito  patifca,a  queda  incommodità  impariamo  dalla  epidola 
jo  del  piu  giouine Plinio, in  che  modo  noi  ci  habbiamo  à  rimediare  bemfsimo  , 
„  co  quede  parole,  A  quede  danze  c  congiunta  la  camera  della  notte  &  del  fon 
,,  no, ne  fi  fente  in  quella  le  voci  de  ferui,non  il  mormorio  del  Mare ,  non  il  mo- 
„  to  del  téporale,non  il  lume  de  Baleni, ne  elfo  giorno  ancorale  non  apri  le  f  ne 
dre, tanto  è  ripoda  Si  fecreta  .  Et  la  ragione  c  che  vno  androne  podo  infra  il 
jt  muro  della  camera  Si  quello  dell’orto  ,  gli  fepara  l’uno  da  l’altro,  &  in  que¬ 
do  modo  fuanifee  mediante  quedo  fpatio  ,  ogni  lùono  Si  ogni  romore , 
Vegniamo  hora  alle  Mura,  i  diletti  delle  Mura  fon’  quedi,oe!lef  pelano, 
o  elle  s’aprono ,  o  gli  oliami  li  rompono  ,  o  elle  f  piegano  da  lor’  diritti:  Va¬ 
rie  fono  le  caule  di  quedi  diletti ,  varii  ancora  iRimedii  de  le  caule,  alcu- 
40  ne  ne  fono  manifede  &  alcune  piu  occulte  ,Si  non  è  coli  manifedo  qual’ co- 
fa  f  gioui  fe  non  doppo  il  riceuuto  mancamento  .  Et  alcune  oltra  quede  non 
fono  molto  ofcure,ma  ferie  non  vagliono  tanto  à  danno  delli  edititi!,  quanto 
fileno  perfuaf  gli  huomini  per  la  loro  negligenza ,  le  caule  manifede  nelle 
mura  faranno  quede ,  come  per  modo  di  dire  le  il  muro  fulTc  piu  lottile  ,  fe  e? 
nonfulle  ben  conlegato  infeme ,  fe  tulle  pieno  di  vani  nociui ,  o  dualmente 
fe  non  haueile  oliami  ballanti  Si  gagliardi  contro  le  ingiurie  de  temporali. 
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Ma  quelle  cole  ,  che  di  nafcofo  o  fuor*  di  fperanza  accaggiono  ,  fon  quelle ,  il 
mouimento  della  terra, le  faette,la  inconftantia  del  Terreno  &  di  tuttalana- 
tura  ,  ma  manzi  a  tutte  quefte  cole  nuoce  principalmente  a  tutte  l’uniuerfali  ' 
parti  dello  edificio, la  negligente, &  la  trafcurataggine  delli  huomini,  difie  co. 
lui  che  il  fico  faluatico  è  vno  ariete  fiordo  contro  le  mura,nc  è  cola  da  creder-  5 
la  à  dir'  quanto  io  habbia  veduto  pietre  grandifisime.fimoffe  &  cauate  de  luo¬ 
ghi  loro, per  la  forza, &  quali  per  conio  di  vna  barboiina  nata  infra  le  congiu- 
turejaquale  fie  alcuno  da  principio  l’hauelle  fuelta  via, il  lauoro  fi  l'aria  mante¬ 
nuto  eterno  da  tal  pelle  ,  Io  lodo  grandemente  gli  Antichi  che  foldauano  le 
famiglie  che  hauefsino  ad  hauere  cura  alli  edifitii  pub!ichi,&  li  difendefsino  .  «© 
Agnppa  per  taf  conto  ne  lafciò  pagati  dugento  cinquanta.  Ma  Celare.  460. 

&  lanciarono  alli  edifitii  quindici  piedi  vicini  che  ftefsmo  liberi  intorno  alli 
Aquidotti,accioche  i  fianchi#  levolte  delli  Aquidotti  non  fufsino  intraprefi 
da  alcuna  radice  di  Alberi  che  gli  rouinalIero,quefto  medefimo  pare  che  fa- 
cefsino  ancora  i  priuati ,  in  quelli  edifitii, che  e5  voleuano  che  fufsino  etterni ,  15 
percioche  ne  le  muraglie  de  loro  fepolcri/criueuano  quante  braccia  di  terre¬ 
no  lafciafsmo  confegrate  alla  religione, altri  quindici  di  altri  venti, ma  per  non 
raccontare  quefte  cole, e’  pedano  che  li  arbori  crefciuti  fi  fpenghino  &  fi  leui 
no  via  dei  tutto, fie  in  que’  giorni  che  il  Sole  entra  nella  canicula  e’ fi  tagliano 
a  vn’  mezo  braccio  di  fattouivn’  loro  fi  metta  nella  midolla  olio  petronio  me  to 
fcolato  con  podere  di  zolfo, o  veramente  fe  della  cocitura  de  fermenti  delle 
faue  abronzate  fi  annaffierà  abbondantemente.  Dice  Coiumella  che  tu  eftir- 
perai  vna  leda  col  fiore  del  lupino  &  col  fugo  della  cicuta ,  commacerato  per 
vn  giorno,  &  afperfone  nelle  radici.  Dice  Solino  che  vno  Albero  tocco  dal 
meftruo  delle  Donne  perde  le  frondi,&  altri  dicono  che  elle  fi  leccano.  Dice  t* 
Plinio  che  fi  alberi  fi  leccano  tocchi  da  la  radice  della  paftinaca  marina.  T or 
no  hora  alle  cofe  di  fopra  .  Se  il  muro  farà  piu  fiottile  che  il  bilbgno ,  alhora  o 
noi  applicheremo  al  vechio  vn  altro  muro, tal  che  e'  diuentino  vn  muro  fido , 
o  veramente  per  fchifare  la  fpefa,vi  applicheremo  fidamente  oliami, cioè  o  pi 
ìaftri ,  o  colonne  a  guilà  di  traui ,  di  fi  applicherà  1W  muro  all’altro  in  quello  {0 
modo.  Nel  muro  vecchio  fi  metteranno  in  piu  doghi  alcune  morfe  gagliar¬ 
de  di  pietra  ma  viua ,  di  fi  fermeranno  che  efchsno  in  fuori, di  maniera  che  en 
trino  nel  muro  che  tu  barai  a  fare  di  nuouo  ,  di  che  fieno  quafi  per  legatura 
infra  luna  corteccia  di  1  altra  del  muro  ;  &  il  muro  nuouo  in  quello  luogo 
non  fi  de  fare  fe  non  di  pietre  ordinane.  Applicherai  nel  muro  vifpilaftro  in  ^ 
quello  modo  ,  dilegnerai  con  la  matita  la  da  larghezza  nel  muro  vecchio  , 
dipoi  da  elio  fondamento  incominciandoti  forerai  il  muro  con  vna  fineftra , 
la  larghezza  della  quale  Ila  alquanto  maggiore, che  quella  che  tu  difegnafti  co 
la  matita  nel  muro.  Ma  la  altezza  della  hneftra  non  farà  molta.  Dipoi  riempi 
detta  fineftra  con  pietre  riquadrate  con  eftrema  diligentia  &  con  filari  vgua-  4o 
li ,  di  in  quefto  modo  auerrà  che  quella  parte  del  muro  ,  die  fìi  lafciata  den¬ 
tro  al  legno  della  marita,  farà  intraprelà  dalla  grolfezza  del  pilaftro  di  il  mu¬ 
ro  farà  diuentato  piu  gagliardo  .  Di  poi  col  medefimo  ordine  che  tu  hai 
alzata  quella  prima  parte  del  pilaftro, alzerai  l  altre  parti  di  fopra  fino  à  che 
tu  ne  venga  a  l'ultimo  fine  del  lauoro  .  Della  fomgliezza  fia  detto  a  ba- 
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fianca.  Ma  doue  marcheranno  incarenature  ,  vferemo  catene,  o  fpran 
ghe  di  ferro,  o  piu  pretto  di  rame .  Mabifogna  auertire  che  li  ottimi, 
non  fi  debilitino  con  1  hauerli  a  forare .  Ma  le  per  auentura  il  pelo  della  fopra 
ttante  terra  fpignerà  alcuno  degli  lati,o  con  la  humiditàgli  farà  danno, fà  lun 
5  go  il  muro  vna  iotta  larga ,  fecondo  che  ricerca  il  bifogno ,  &  muraui  alcuni 
mezi  cerchi, 1  quali  certamente  riceuino  la  forza  del  pefo  dellaggrauante  ter 
reno,&  aggipgniui  in  alcuni  luoghi  nafelli,o  doccie ,  per  le  quali  lene  feoh  ,  & 
fi  purghi  l’humore  che  vi  dittilla ,  o  vero  dittendeui  correnti  per  piano  ,  che 
con  le  tette  loro  piglino  &  tenghino  il  muro  lpinto  dairaggrauanre  terreno, 
io  &  a  quetti  legni  ne  conficca  alcuni  a  trauerfo,&  caricali  poi  di  terreno  pottic- 
cio.  Giouerà  certamente  quetto,  percioche  il  terreno  potticcio  fi  attoderà,& 
fi  ttrignerà  iniìeme,  auanti  cheli  neruo  del  legname  fi  confumi. 

*Di  quelle  cofesa!Iejuali  non  fi può  procedere,  ma  che  fi  posano  doppo  il fatto 
tf  emendar (fap.  XU  IL 


IO 


*5 


I» 


IO  vengo  a  quelle  cofe ,  alle  quali  non  fi  pub  prouedere,ma  che  doppo  il  fat¬ 
to  fi  pollono  emendare.  I  peli  nelle  muraso  vero  il  pendere  da  fuoi  diritti  al¬ 
cuna  volta  nafcerà  dalle  volte  perche  gli  Archi  fpigneranno  le  mura,  o  per¬ 
che  non  faranno  battami  a  reggere  il  troppo  moletto  pefo  :  Ma  i  difetti  graui 
quafi  tutti  fi  fatti  non  vengono  le  non  da  fondamenti;  ma  fe  e’ verranno, o  dal 
tronde,o  da  fondamenti  cene  auuederemo  da  rali  Inditii. Percioche  i  peli  del 
le  mura  per  cominciarmi  da  quetti  inuerfo  quella  parte,  che  nello  andare  in 
sufi  piegheranno  ti  dimottreranno  che  fotto  a  quella, è  la  caufa  del  loro  difet 
to.ma  fe  il  pelo  non  penderà  in  alcuna  delle  parti,  ma  fe  ne  andrà  fitto  a  dirit¬ 
tura  &  da  capo  fi  allargherà  confidereremo  di  quà  di  di  là  gli  andari  deile  pie 
tre  percioche  quegli ,  che  noi  vedremo  che  penderanno  dal  piano;  da  quella 
parte  donde  e'  penderanno  ri  dimottreranno  che  quiui  lotto, il  fondamento  è 
cattiuo.Malc  dallo  lato  di  fopra  il  muro  farà  intero, &  da  batto  vi  faranno  piu 
di  piu  peli  in  piu  luoghi, i  quali  nello  andare  allo  in  sii ,  li  tocchino  con  le  tette 
l’uno  l’altro ,  affiora  dimottrano  che  le  cantonate  delle  mura  (fanno  falde ,  & 


che  il  difetto  è  nel  mezo  giu  perla  lunghezza  del  fondamento ,  mafe  vi  farà 
vn’  pelo  folo  fi  fatto, quanto  egli  farà  da  alto  piu  aperto, tanto  piu  ti  mottrerrà 
che  le  cantonate  han  fatto  mutauone&  pertanto  bifogna  prouedere  a  loro 
35  fondamenti.  Affiora  fecondo  la  grandezza  della  muraglia, &  fecondo  la  fer¬ 
mezza  del  terreno  cauerai  lungo  il  muro  vna  fotta, o  pozzo  {fretto  ,  ma  pi  o- 
fódo,  tato  che  tu  truoui  il  i'odo  di  il  fermo,  &  quiui  cauato  i!  terreno  di  lotto 
al  fódaméto  da  batto  rimuraui  prettaméte  di  pietre  ordinarie, &  Jafcia’i  far  la 
prefa, quando  taf  muramento  barà  fatta  la  prefa,  fcauerai  ùmilmente  vn’altro 
4©  pozzo  in  altro  luogo  ,  di  mureraui  fotto  nel  medefimo  modo  ,  di  lafcialo  far’ 
prefa  .  In  quetto  modo  adunque  con  hauer’  fatte  quette  fotte,  metterai  tu  fot¬ 
to  vn’  fermamento  al  muro  .  Ma  fe  tu  non  harai  come  vorretti  faldezza  di  ter 
reno  .  Alhora  fatti  certi  pozzi  o  fotte  in  alcuni  determinati  luoghi  poco  di- 
feotto  dalle  cantonate, di  vicino  alle  radici  del  muro, da  l  un’  lato,&  da  l’altro 
ciò,  e  dalla  banda  che  e  al  coperto ,  di  da  quella  che  c  a  lo  feoperto ,  ficchinfi 
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nel  terreno  pali  foltifsimi  &  didendiuili  correnti  per  ogni  conto  gagliardifsi- 
mi  giù  per  il  lungo  del  muro .  Dipoi  mettinfi  a  trauerfo  traui  grolle  &  molto 
gagliarde  per  il  trauerfo  delle  radici  del  muro  :  talmente  che  dieno  fopra  i  di 
fieli  CQrrentf&conladienaloro  cjuafi  faccendo  ponte, regghino  il  muro  .  In 
tutte  quelle  redaurationi ,  che  io  ho  raccotite  bifogna  prouedere,  che  quello  * 
lauoro  nuouo  che  tu  ci  aggiugni  non  fiaper  conto  alcuno  troppo  debole, che 
eJ  non  polla  lungamente  Si  bene  reggere  il  riceuuto  pefo,  percioche  in  vn  Cu¬ 
bito  tutta  la  macchina  del  muro  gettandoli  inuerlo  quella  parte  piu  debole  ro 
limerebbe  ;  Ma  in  fimil’luogoi  fondamenti  fi  faranno  fmofsi  nel  mezodel 
muro  ,&  le  parti  di  fopra  fenza  edere  offefe  daranno  in  piede .  Difegnerai  a  io 
Iliora  con  la  matita  nel  muro  vno  arco  grande  fecondo  il  bifogno  ,  ciò  c  che 
e’  pigli  Cotto  di  fe  tutto  quel  muro ,  che  fi  è  fmolTo,dipoi  da  luna  de  le  tede  di 
detto  arco  incominciandoti  fora  il  muro  da  banda  a  banda  di  vna  buca  apun 
to  tanto  grande, che  badi  loia  a  poterui  mettere  vna  pietra  ad  arco, la  qual’pie 
tra  ad  arco  noi  altroue  chiamatilo  Conio  ,  &  afletta  di  maniera  quedo  conio  is 
che  con  le  fuc  linee  dirizzi  il  fuo  raggio  al  centro.  Doppo  quello  apri  vn  al¬ 
tra  buca  vicina  &  contigua  a  queda  &  riempila  dunaltro  conio  limile, &  coll 
di  mano  in  mano  fuccefsiuamente  va  finendo  Io  arco,  Si  ti  riufeirà  quelche  tu 
cerchi  fenza  pericolo  alcuno  .  Se  vna  colonna, o  alcuni  odami  faranno  debi¬ 
litati,  radeterali  in  quedo  modo .  Fa  fotto  I’architraue  del  tuo  lauoro  vno  ar-  *0 
co  gagliardo  di  tegoli  &  di  gelTo,mefloui  fottoancora  piladri  murati  con  gef 
fo  a  taf  cola  accommodati,  accio  che  quedo  arco  che  ci  fi  fànuouamcnte  iòc 
to  riempia  bene  i  vecchi  vani ,  &  queda  taf  muraglia  facciafi  con  predezza 
granciilsima  fenza  intralafciare  mai  il  lauoro  .  La  natura  del  gedo  e  che  nel 
rafeiugarfì  crefca.  Adunque  queda  nuoua  muraglia  con  le  lue  /palle  per  quan 
to  ella  potrà  fofleuerà  il  pefo ,  che  ella  fopra  dife  hà  prefo  del  vecchio  muro, 

&  della  volta. Tu  apparecchiato  quel*  che  ti  farà  di  medierò,  leuerai  di  quiui 
la  dilettola  colonna  Si  in  quel’ luogo  ne  metterai  vn'altra  falda .  Et  fe  e'  ti  pia 
cera  di  affortifìcarlo  con  legname, &  sforzarlo  per  altezza  con  traui,fauui  fot 
to  vnadadcra  dì  traui,  &  la  parte  piu  lunga  di  elle  caricherai  di  fporte  pie-  30 
ne  di  rena  le  quali  alzeranno  il  lauoro  a  poco  a  poco  vguaìmente  lenza  alcu¬ 
na  feoda .  Ma  le  il  muro  fi  farà  piegato  dafuoi  diritti  accorderai  piane,  o  le¬ 
gni  che  dieno  accodati  al  muro, aggiugni  a  ciafcuno  di  quedo  i  fuoi  pùtelli  di 
legname  ben’ gagliardo,  con  piedi  da  ballò  difeodo  dal  muro  .  Di  poi  con 
danghe ,  o  vero  con  cornetti  frignili  a  poco  a  poco  talmente  che  sforzino  il 
muro,&  cefi  con  quedo  sforzo  didribuiti  i  colpi  vguaìmente  per  tutto.  Si  ri¬ 
durrà  il  muro  à  la  fua  dirittura ,  Se  fe  tu  non  potrai  far  quello  fermeralo  con 
affortificamento  di  traui  nella  laidezza  del  terreno  ,  Si  impecerai  le  traui  be¬ 
ne  di  pece,  Si  d’olio, accio  che  elle  non  li  guadino  per  toccare  le  calcine .  Di 
poi  mureraui  barbacani  di  pietre  quadrate ,  talmente  che  fi  veda  laffo  r  ti  fica- 
mento  fatroui  di  legname.  Àccaderà  forfè  che  vdcololìo,  o  vno  Tempietro 
con  tutta  la  baia  lene  andrà  fur  vno  illato  ;  ariiora,otu  lo  alzerai  da  quella 
banda  che  egli  rouina ,  o  gli  leuerai  di  lotto  materia  da  quella  banda  che  dà 
piu  alra, lauoro  audace  certamente  hino  Si  l’altro  .  La  prima  cofa  ferra  Si  ci¬ 
gni  atorno  benifsimo  di  le  bafa  Si  tutte  quelle  cole ,  che  fi  poffono  daccare  di 
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fieme  per  il  mouerfi ,  con  trauicel!e,&  con  ogni  forte  di  legnamelo  :  Il  mo¬ 
do  da  cignerla  commodo  c  il  ferrarla  bene  con  cerchi  ftretri  di  con  conii  ; 
folleueranla  dipoi  melloni  fotto  vna  frane  a  guifadi  manoueIla,il  che  noi 
chiamiamo  la  ftadera,  leuerali  alcune  cole  dilbtto  con  farli  a  poco  a  poco 
5  vna  foffa,&fifarà  in  quello  modo,  comincerati  dal  mezo  del  lato  lotto  a  le 
radici  del  fondamento  da  baffo ,  di  quiui  a  fondo  cauerai  vno  vano  non  mol¬ 
to  largo ,  ma  alto  tanto  che  tu  polla  metrerui  fotto  a  tua  volontà  pietre  ordi¬ 
narie  faldifsime  ;  nel  riempiere  quello  vano,non  lo  riempiere  in  il n*  da  capo, 
ma  lafcerane  alcuni  palmi  voti  ,i  quali  tu  riempierai  di  coni  dirouere  non 
IO  molto  rari ,  con  fi  fatto  lauoro  affortificherai  rutto  il  lato  del  tuo  tempietto, 
che  tu  vuoi  che  vadia  piu  abaffo .  Poi  che  il  pefo  farà  tutto  fu  quelle  colè  tu 
fmouerai  accuratamente  di  bene  efsi  conii,  o  biette ,  di  ridurrai  lituo  muro, 
che  pendeua  a  fuoi  piombi  giudi,  quei  vani  poi  che  reffano  infra  i  conii  riem 
pierai  tu  di  comi ,  o  biette  di  pietra  Hurifsime .  A  Roma  alla  Chicfj  mag- 
15  giore  di  San  Pietro  perche  lalie  delle  mura,  che  fon*  fopra  le  colonne  pen¬ 
dendo  da  loro  diritti  minacciauano  ruinaal  retto .  Io  haueuapenfato  di  ri¬ 
mediami  in  quella  maniera  ciafcutia  di  quelle  parti  che  pendeua, che  da  qual* 
fivoglia  colonna  era  follenuta ,  io  m  era  refoluto  di  tagliarla  di  di  leuarla  via, 
&  di  rifar  quel* muro  che  io  haueffe  leuato  di  lauoro  ordinario  a  piombo,  la- 
io  feiando  nel  murare  di  qua  &  di  là  morte  di  pietra, &  fpranghe  gagliardifsime, 
alle  quali  li  applicale  il  rollante  della  nuoua  muraglia .  Vicinamente  al  T et¬ 
to  io  harei  accomandata  la  tràue  lotto  la  quale  li  haueua  a  leuare  quella  parte 
del  muro ,  che  pendeua ,  à  certe  machine  ritte  fopra  il  T etto  che  fi  chiamano 
Capre ,  fermati ,  i  piedi  di  dette  Capre  &  di  qua  di  là  nelle  parti  delle  mura  & 
del  tetto  piu  {labili .  Et  quello  harei  fatto  fopra  quelle  &  fopra  le  altre  colon¬ 
ne, fecondo  che  fuffe  flato  il  bifogno  .  La  Capra  e  vno  inflrumento  nauale  di 
tre  legnile  teile  da  capo  de  quali  congiunte  infieme  li  Iprangano  di  fi  annoda 
no  ,  &  i  piedi  li  collocano  in  triangolo .  Di  quello  inflrumento  aggiuntoui 
taglie  &  carrucole  ci  feruiamo  noi  commodifsimamente  ad  a!zare,i  peli  ag¬ 
io  giuntoci  le  taglie, &  i  verricelli .  Se  tu  harai  a  rimettere  vna  corteccia  di  nuo- 
uo  a  vn  muro  vecchio ,  o  à  riammattonare  vna  piano,  la  prima  cola  bagnaui 
bene  con  l'acqua  chiara  di  con  liquido  fiore  di  calcina  mefcolataui  poluere  di 
marmo  con  pennello  &  bianco,  cofi  terra  li  Arricciati  de  gli  Intonichi .  Nc 
lafìrichi  allo  feoperto  fe  vi  faranno  frisi,  vi  rimedierai  con  cenere  vagliate, & 
dibatutte  con  olio  ,  di  mafsimo  di  lino ,  mettendole  in  dette  feffure,  o  peli,  a 
quello  lauoro  farà  commodifsimo  la  creta ,  mefcolata  con  calcina  viua  ben’ 
polla  di  ben’ cotta  nel  forno ,  di  Libito  Ipenta  con  olio  ,  hauendo  prima  netto 
bene  da  ogni  poluere  dette  feffure ,  il  che  li  farà  con  nettarli  con  penne  ,  o 
cofe  acute,&  con  il  foffiare  affai  de  Mantici ,  di  non  ci  facciati3  beffe  di  accori- 
4e  ciarla  diligentemente  ;  fe  le  Mura  per  auuentura  faranno  alte  fuor’ di  mifura 
mettìui  appiaffrate  nel  muro,o  cornici  ,o  diuilioni  di  pitture ,  che  dtuidino  in 
luoghi  conuenienti  dette  altezze  .  Et  le  il  muro  farà  troppo  lungo  mettiui  da 
capo  a  piede  colonne  non  molto  fpeffe  ,  ma  alquanto  men’  clic  rade,percio- 
che  la  veduta  fi  fermerà  di  fi  ritarderà  come  le  ell  haueffe  trouati  alberghi  do 
ue  fermarli, accio  che  manco  fia  offefa  dalla  troppa  lunghezza ,  quello  faccia 
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ancora  a  proposto .  Molte  cofe  certo  per  cffer*  polle  in  luogo  tròppo  baffo,  - 
&  per  eiTer’ cinte  di  piu  balle  mura ,  che  non  il  conueniua,  parranno  per  tal’ 
conto  &  minori  di  piu  (frette, che  in  verità  non  fono  .  Et  per  loppofito  mol¬ 
te  cofe  poi  che  elle  fon*  fatte  piu  larghe,  accommodate  poi  alpauimento  ,  di 
al  muro  vedute  da  lontano  lon’  maggiori, che  non  pareuano  prima .  Et 
è  certo  che  le  Sale ,  &  le  fhnze  li  riducono  ad  eiTere  piu  degne 
di  molto  piu  eccelienn  hauendo.i  vani  accommodati, 

&  la  porta  polla  in  luogo  piu  aperto  ,  & 
le  fìnelìre  in  luoghi  delle 
Mura  piu  alti . 
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Cera  liquida  in  cambio  di  colla  184, 40. 

Ceraumi  hanno  aliai  flette  18.23. 

Cerchio  21, 24. 

Cerchio 


« 
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Cerchio  d’oro  7. 

Cerchio  Mafiimo  306,4.  307,  4,  &  15. 
Cerro  4^>  IO* 

Celare  I095?0,:?9*2>25’>955  2, 

Celare  fecefeminarevna  felua  di  lauri  261,29 
Che  cofa  renda  la  Regione  graziola  200, 30. 
Che  i  faui  debbo  ofieruare  le  regole  dellar- 
chitettura  166,2 

Chernite  Pietra  525  4* 

Che  c  non  fi  dcbbc  al  primo  gittarea  terra 
le  muragli  antiche  62,  40. 

Che  non  fi  debbe  murare  foprail  vecchio 
Lenza  efaminare  bene  i  fondamenti  66, 1. 
Che  fi  canino  i  pozzi  auati  a  fondaméti  66,3 
Che  cofa  offenda  le  muraglie  72>  23* 

Che  le  cofe  fi  debbono  riporre  feparatamen 

"te  J58525- 

Che  e’  fi  vadia  in  villa  di  verno  159,  r. 

Che  chi  dice  che  l’Architettura  non  fi  può 
olferuare  a  piacimento,  non  Lene  intende 

163,29, 

Chiaflolini  &  tetti  infra  cafa  &  cafa  159,16 
Chiane  f  in  tofcana  34 

Chiefa  di  Vaticano  24,  18 

Chiefa  di  S.  Marco  in  Venezia  24,  34 

Chiefa  primitiua  248,  26 

Chiodi  di  ferro  cattiui  187,21 

Chiodo  confitto  per  il  confolo  361,  34 

Chi  camma  al  Sole  non  diuenta  nero  ma  chi 
fta  fermo  3955 20 

Chiufi  27x5  42 

Cicale  non  fi  fentono  in  Napoli  168,  24 
Cicerone  _  188,4.12,26 

Cicogne  non  volano  foftiando  ofiro  13, 30 
Ciechi  fon’  buoni  a  girare  1  filatoi  135,13 
Cilleno  Monte  37^>  24 

Cimalina  22^>  38 

Cimice  al  capo  di  vna  mignata  che  faccia 

3935  7; 

Cimiteri  27°5  Ir- 

Cingoli  104,18. 

Cinnamomo  239,11. 

Ciro  24°5  u 

Circuito  della  citta  I055  38* 

Citerne  giouano  a  fuggire  i  pericoli  de  tre. 

muou  7. 

Citerne  130, 30. 393, 17.382, 22.&  45.383.1. 
per  tutto. 

Citta  come  fi  debba  collocare  ioi,  19.102,15. 
Citta  di  montagna  1035  24- 

Citta  volta  a  vani  venti  103,32. 

Citta  ben’ ordinata.  ‘ì05  4’ 

Citta  di  Platone  101,^9. 

Citta  l'opra  ilitti  ^  io:.,  31. 

Citta  di  lobo  fempre  libera  20.5. 

Citta  di  marina  ;°-V!0- 


Citta  in  piano  104, 37, 200, 3# 

Citta  tonda  (ària  capacifsima  108, 12 

Citta  di  vn’  Re  122, 42 

Citta  di  vn’  Signore  nuouo  122,  44 

Citta  &  Naue,ne  grande  ne  piccola  106, 11 
Citta  27. fece  Seleu  co  261,  24 

Citta  damigliorarfi  360,  24 

Citta  come  fatta  102,  4.  106,  27 

Ciuettenon  fono  in  Candia  168,  25 

Claudio  forò  vn’ monte  386,  16 

Cbzomene  103, 

Cocchiglic  151,  : 

Cognofcere il  bello  onde  nafea  337, 


3545  41,  3565  9 
J545  36 

169,  43 

3375  25 
118,  31 

i5°,  24 

27,  4.&30 

271,  11 


Cognitione 
Colchi 

Collarino  della  colonna 
Collocatane 
Colmodelle  ftrade 
Colombaia 
Colonna 

Colonne  perfepolcri 
Colonne  di  piu  maniere  328, 

Colonne  &  loro  ofìeruarione  229,  4 

Colonne  &  loro  proportione  197,  9.  214, 
io.  per  tutto. 

Colonne  fpefle  fòpraui  architraui  32,  37. 

Colonne  rade  lopraui  archi  32,  38. 

Colonne  fon  atte  a  forare  il  terreno  7  o,  23. 
Colonna  no  fi  può  piantare  a  piombo  188,  5. 
Colonna  quando  fi  rizzi  188,  16. 

Colonne  &  loro  proprietà  196,  5. 

Colonne  di  bronzo  196,  16. 

Colonne  allo  feoperto  233,  5. 

Colonne  fcanalate  2.33,  8- 

Colonne  con  il  foao  auoltc  235,  3. 

Conne  d  oriche  &  loro  proportione  235,  8. 
Colonne  proportionatamcnte  feompartite 
nelle  fabbriche  Ioniche  236,  1. 

Colonnati  diuerfi  258,  18. 

Colonne  di  50.  braccia  274,5. 

Colonne  fioriate  274,  5. 

Colonne  di  fiatue  difegnate  274,5. 

Coione  della  loggia  di  detro  del  teatroni, 6 
Colonne  ne  luoghi  da  palleggiare  309,  20. 
Colonne  per  le  fineftre  332,39. 

Colonne  lempre  in  pari  338,36. 

Colonne  come  fi  piantino  347,  30. 

Colonne  Doriche  214,  2.  348,  5. 

Colonne  Ioniche  214,4.346,10. 

Colonne  corinte  214,  4.  348,  12. 

Colonna  come  fi  rimetta  fotto  vna  mura¬ 
glia  402,  20. 

Colonne  per  le  calè  327,36. 

Colori  49, 2. 

Colori  appropriati  alle  quattro  fìagioni  del¬ 
lo  anno  307^. 
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Coloflfo  in  Roma  355, 

Columella  42,  H-  373’  J4- 

Come  fi  debbino  principiare  le  cofe  61,  n. 
Come  fi  pofsino  tirare  le  diritture  oltre  alle 
mura  64,  2.0. 

Come  fi  incatenino  le  mura  con  le  traui  83, 

io. 

Come  fi  conofchino  i  fecoli  futuri  dell  e  cit¬ 
tà  i07ì1:)' 

Come  fi  faccino  i  luohi  da  difencerfi  dal  cal¬ 
do  395  »  22- 

Comico  coro  *99’  IO- 

Comma  312,18. 

CommoJita  del  murare  in  villa  147, 10. 

Commodita  delle  cafe  126,17. 

Commodiia  vniuerfale  di  vn’  palazzo  136, 
39. 

Comparazione  25,  18. 26, 19.  68, 44. 

72,  16.  138,  24. 

Comparazione  di  qual’  fifia  cola  piu  bella 
249,  4. 

Compofitione  354’  42- 

Comunione  antica  248,17. 

Conofcere  il  bello  onde  nafca,  337, 3. 

Conigli  150,14360,14. 

Condotti  di  Roma  363,  44.  380, 1. 

Condotto  da  acqua  di  pelle  di  Tori  363,40. 
Condotto  alto  20.  piedi  3^3’ 43- 

Condotto  per  vn’  lago  come  381, 35. 

Condotti  come  fi  nettino  384,  17. 

Condotti  d’acqu  e  fotterra  570, 24.380,21. 
Conferua  delle  armi  144,42. 

Confa  ne  Tacque  380,  22.  38?,  32. 

Confideratione  da  volere  edificare  21,  2. 
Confideratione  da  chi  vuole  murare  59, 

30,351’  I  5- 

Confideratione  nel  porre  gli  edifizn  25, 30. 
Confideratione  358.  27. 

Configlio  di  fare  i  Modegli  36,  io. 

Configho  fi  ragunaua  ne  Tempii  312,  22. 

Configlio  de  gli  antichi  338,8. 

Configlio  da  fatuo  20,19. 

Coperture  28,39.  29, 3  &  8,  Se  29  &  q  5  91, 
27  io, 28. 

Corda  21,30. 

Cori  delle  Tragedie  295,37. 

Cornelio  Celfo  309,  4. 

Cornelio  Tacito  38,28. 

Cornici  76, 6.  71,34.78,35.  110,28. 

225,45. 

Corniciame  Dorico  228,1. 

Corniciame  Ionico  231,1. 

Corniciame  Corinto  232,1. 

Corna  di  formiche  239,8. 

Cornici  incambio  di  fh’piti  247,1. 

Cornici  nelle  bafihchc  258.  30. 


Corniolio  -46,29. 

Coro  36^,  58, 

Corona  di  cannella  239,8. 

Corpi  morti  ferbati  270,2. 

Corpi  morti  della  giouentù  nobile  270,  6. 
Corpo  comporto  337, 18. 

Corridore  di  roma  202,42. 

C01T0  della  acqua  come  fi  raffreni  381, 27. 
Corteccié  didentro  &di  fuori  delle  mu- 

ra  .  74,  33* 

Corteccie  quando  96,26. 

Corteccie  di  due  forti  183, 32. 

Corte  124, 38, 

Cortile  153,4.330,41. 

Corui  incrementi  143,33. 

Cofcie  delle  volte  91,16. 

Cofe  che  fi  affettano  al  murare  ii,  6. 

Cofe  da  appareccliiarfi  per  murare  40,  27. 
Cofe  create  dalla  Natura  fono  piu  durabili 
chele  ordinate  dalla  arte  86,36. 

Cofe  nobili  &  eccellenti  come  fi  hanno  ad 
vfare  .  327,27. 

Cole  brutte  fi  hanno  a  noia  337,  6. 

Cofe  eccellenti, &  friuolc  353,  6. 

Cole  che  nuocono  alle  muraglie  359, 45. 
Cofe  tramutate  337,  20. 

Cofe  necefìàrie  363,8. 

Coffa  di  Oropo  ad  aulide  51,39. 

Coflume  antico  nel  porre  le  citta  19,  23. 
Coflume  de  gli  antichi  nel  deferiuere  gli  ef¬ 
ferati  60,28. 

Coflume  de  gli  antichi  nel  vendere  le  gabel¬ 
le  allo  incanto  60,32. 

Coflume  antico  nel  gittare  i  fondamen¬ 
ti  69, 2. 

Coflume  antico  delle  muraglie  100,  r. 

Coflume  de  T edefehi  100, 25, 326,  r. 

Coflume  de  Greci  164, 15,  201, 39. 

Coflume  de  gli  Italiani  164,45. 

Coflume  de  gli  Hebrci  211, 19. 

Coflume  di  Pcrfia  333,29. 

Coflume  de  gli  hebrci  nel  feminare  211, 19. 
Cotenna  de  gli  alberi  q.8,  7. 

Grate  100,37. 

Creatura  in  40  giorni  339,22. 

Credenziere  doue  156,  26. 

Creta  da  che  nobilitata  7,22. 

Crefo  prefentato  dalli  Spartiani  :  49,  29. 
Creta  di  Paleflrina,  393, 29. 

Ctefifone  171,40. 

Cubito  Regio  c  il  cubito  doppio 
Cubito  è  ire  quarti  di  braccio  fiorentino 
Cubo  eh  -  ila  344,31. 

Cucina  doue  flia  bene  .  155, 24. 

(  poi  a  d  ì.s.Re  parata  come  fia  fatta  90, 43. 
C>une  di  di  e  h  .  r,i  312,  23. 

Cuna 
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Curia  Ecdefiaflici  512,28. 

Curia  de  Senatori  512,25,515,1. 

Curro  che  fu  175, 27.  &  55. 

Curzio  4°5I5* 

Cutrone  in  bafsilicata  non  Tenti  mai  di  pe¬ 
lle  18, 18. 


D 


DA  che  procede  il  non  fi  fatiare  351, 7. 

Danni  delle  fornaci  56,  42. 

Dario  54,4-260,38. 

Dauitte  4°5  7* 

Dedaloinuetore  delle  flufe  6,6.104,15,555,45 
Defenfione  de  porti  H4> 

Delfini  fentono  molto  da  lontano  15, 50. 
Deio  non  fente  tremuoti  18,56. 

Demetrio  nel  por  le  citta  19, 24. 

Dentali 

Dentello  217,8.229,59. 

Defideronfi  quelle  cofc  che  mancano  550, 

Defideronfi  cofe  ottime  557’ 35* 

Deliri  lono  da  fuggirli  *57>  37- 

Di, minore  dello  anno  60,15. 

Diametro  del  cubo  544, 45. 

Diametri  delle  colonne  i96>35- 

Diapente  che  fia  34°)  34* 

Diapafon  che  fia  34°5  34* 

Diateflaron  che  fia  540, 54. 

Diapafon  diapente  che  fia  _  34°?  34* 

Difetti  che  fi  pofion  &  non  pofion  correg¬ 
gere  359>ir* 

Difetto  de  gli  edifizii  28,16. 

Difetto  in  fanto  Pietro  di  Roma  28, 18. 
Difetti  nel  pigliare  i  lumi  51,26. 

Difetti  del  tempo  de  lo  autore  160, 59. 

Difetti  delle  pietre  72G7* 

Difetti  della  arte  550,1. 

Difetti  della  architettura  549,i5-&per  tutto 
Difetti  delle  arie  105,10. 

Difetti  delle  mura  4OI>,7; 

Differenzia  della  citta  divn  Rea  quella  di 

vno  Signore  124,12. 

Differente  dalle  mura  alle  volte  90, 4. 

Diletto  de  viandanti  266,29. 

Diligenza  357H1* 

Diligenti  dello  autore  16;,  3. 

DioceoRedemedii  351*  3-- 

Diodoro  <  .  16,21.20,7.41,17. 

Dione  alicarn  del  cominci  e  citta  106,42. 

Diomfio  trouo  1  cori  delle  .  lagedj e  295537* 
Dipintore  'J 

Dirrachiogia  epidanno  '• 

Disdiapafon  che  fia  S  i v  ;  34- 


321,1. 


1. 


Difegno  delle  mofie  degli  archi  88, 1. 
Difegno  che  fia  9, 29 .&  41. 

Difegno  di  che  fi  fàccia  21,13. 

Difegni  delle  flufe 
Difegno  de  luoghi  da  palleggiare 
Difegno  del  cerchio  308,1. 

Difegno  de  fepolcri  270,  22. 

Difegno  delle  Moli  278,1. 

Difegno  delle  T orl  i  ouero  fpecule  284, 1. 
Difegno  del  ponte  di  Ccfarc  114,1. 

Difegno  del  ponte  288.1. 

Difegno  del  mercato  290, 1. 

Difegno  dell'arco 
Difegni  del  T eatro 


294> 


Difegni  delle  curie 
Diferti  notabili 
Difgratia  di  m.antonio 


303  504  ^05. 
313  514  3J6  317. 

*4?  J7* 

_  i6,  35* 

Difordini  ebeauengono  agli  edifitii  poftì 
infra  due  valli  .  15,  14. 

Diuerfi  modi  da  fcpellire  ì  morti  268, 1. 
Diuifione  della  architettura  9,25. 

Diuifione  delle  Repub:  97, 44.  99,  4. 

Diuifione  et  appartameli  de  gli  artieri  202,9 
Doccioni  quando  piglino  vento  382, 13. 
Donne  de  Greci  non  compariuanone  con- 
uiti  155,35. 

Dorici  213,23. 

Dormire  dentro  a  muraglie  nuoue  quanto 
fia  nocino  397,13. 

Dupla  che  fia  341,15. 

Drufo  come  daua  audienza  127, 13. 


E  Urei  &  loro  fepolcri  268,43. 

Ecbatana  citta  363, 36. 

Eccelleva  nelle  ftatue  &  ne  gli  edifitn  337,12 
Edificare  bene  &  preilo  40,12. 

Edifitio  vorria  edere  commodamcntc  va¬ 
rio  26,  8. 

Edifitii  fono  di  7. forti  10,22. 

Edifitii  grandi  vogliono  grà  membra  25,20. 
Edificare  è  nato  dalla necefiità  26.4. 

Edifitii  perche  rouinati  29,1. 

Edifitii  confumati  per  la^  vecchiaia  verfo 
mezzodì  74,20. 

Edifitii  perche  fatti  97,1 5. 

Edifitii  per  rendere  ragioni  J31, 44. 

Edifitii  in  che  conuenghono 
Edifitii  in  che  fieno  ditler enti 
Edifitii  di  quante  forti 
Edifitii  priuati  525,8. 

Edifitii  moderati  526,22. 

Edifitii  comodi  329, 5. 

Edifitio  è  quafi  vno  animale  536, 30. 

N  iiii 


166, 32. 
166, 3: 
199, 27. 
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Edifitii  di  quante  forti.  10,20. 

Egineri  261,9. 

Egitto  cafa  del  Nilo  391,27. 

Egitto  &  lue  lodi  101,  27. 

Egitto  granaio  del  mondo  101,32. 

Egitto  non  ha  pioggie  18,27. 

Egitto  ha  aere  temperatifiimo  12, 40. 

Egizzi  98,14,107,34. 

Egizzii  hanno  palagi  di  canne  59,  9. 

Egizzii  credono  efiere  i  primi  huomini  crea 
rida  Dio  12,  36- 

Egizzii  mantengono  il  fuoco  con  lofterco 
delle  beftie  59,6. 

Elettione  onde  nafca  354,41. 

Elbefof.  364,20. 

Eliogabalo  38, 38. 351, 37. 

Embrici  93, 12.  &  15.  93, 32. 

Emilio  Probo  x55>  35* 

Emiflario  che  ha  3775  39* 

Enone  vifl'e  di  vuoua  di  vccelli  14, 19. 
Entrata  de!  Tempio  241,26. 

Entratene  Teatri  298,16. 

Epei  inuétori  de  luoghi  peri  giuochi  Ohm 
piaci  29^35* 

Epidamnohoggi  Dirracchio  60,36. 

Epigenio  delle  acque  383,29. 

Epitaffi  de  fepolcri  270,22. 

Epitaffio  del  Sepolcro  di  Cyro  272,16. 
Epitaffi  281,1.293,26. 

Epitaffio  di  Omenea  280.28. 

Epigramma  di  Ennio  280.35. 

Epigramma  di  Belbo  &  di  Bebbra  281,  r. 
Epilogo  di  ben  murare  81, 36. 

Epimemdc  2.95, 4. 

Eratoflene  376,20. 

Erafho  ffecco  con  le  (pugne  388,43. 

Erice  240,13. 

Ercole  inuentore  della  fcherma  295, 34. 
Erimantof.  386,24. 

Erithrei  popoli  19,  4. 

Erodoto  59,2.363,39.387,39. 

Eirori  ne  fondamenti  non  fono  ftufàbi  - 
li  64,  38. 

Efalamenti  361, 41. 

Eftulapio  60,10. 

Efclamatione  contro  a  vefcoui  248, 40. 
Efiodo  41,34.103,45. 

Efiti  de  fammi  34,  io. 

Elìempio  della  bellezza  336,  38. 

Efferato  infermo  come  campale  395 , 8. 
Efferato  di  dionifio  come  guariffe  102,24. 
Efercitatione  3356, 5. 

Efèrcitii  de  Giouani  127,2. 

Etiopia  non  fente  Olirò  18, 34. 

Eufrate  363,36. 

Eugenio  45, 20 


Euiani 

Eurialo  inuentore  delle  cafe 
Eulebio  40,10.41,18.187,30 

Euripide  123,  6. 128, 45 


261,7 
10,17 


FAbbrizii  fi  poteuano  fottcrrare  in  piaz¬ 
za  266, 34. 

Facciata  di  dentro  della  bafilica  352, 1. 
Faggio  44,30.46,10. 

Fama  Dea  273,43. 

Famiglia  del  lauoratore  148, 39. 

Famiglia  de  Nobili  /  52, 40. 

Fango  come  fi  caui  di  vn  fiume  393o  3^* 
Faro  102,45.107,4. 

Faftia  226,18. 

Fafiof.  391,26: 

Fattore  di  villa  149, 3. 

Febbre  in  Roma  caufàte  dalle  acque  del  T c- 
uere  371, 20. 

Felci  a  che  buone  94,22. 

Fenice  239, 44. 

Ferrara  moleftata  dalle  zanzare,  395, 40. 
Ferro  con  che  fi  temperi  per  non  arruggini¬ 
re  81, 6. 

Feruore  di  religione  282, 11. 

Fiamma  in  Mare  360, 9. 

Fianchi  delle  volte  91,  15. 

Fianchi  de  ponti  115,3.117,8. 


Fianchi  delle  citta 


1045  4* 


Fico  fàluatico  nocino  alle  muraglie  400, 5 
Fico  di  Egitto  43, 31 . 

Fidenati  philofophi  55,  2. 

Figure  di  ftucco  184,  22. 327,  24. 

Filari  367,43.370,19. 

Filippica  3945  37* 

Filippo  239.13. 

Filoni  del  Terreno  64,42. 

Filoni  de  monti  367,43. 

FimioRe  261,8. 


Fineflre  ne  Teatri 


310,5. 


Fincftre  grandi  o  piccole,alte  o  batte  31,1. 
Fineflre  de T empii  241, 16. 247, 39.248,3. 
Fineflre  delle  Bafilichc  2.5  9 ,3. 

Fineflre  delle  curie  313,1.315,20. 

Fineflre  delle  cafe  332,24. 

Fineflre  adiacere  332,35.' 

Fineflre  fa  ;  .  irrite  332,42. 

.  -ne'  leu  >  ne d’opera corintia 


i  n 


■  e  :  1  a  f  ■  .  a  . ..  o 


3333  5* 
3IO„4* 

Fi  'ime. ;ti  75,  5. 

Fm  ime  nto  337, 25.340,13. 

Pitone  ^  3345  43* 

Filimi  che  crcfcono  per  leNcui  generano 

cattiua 


TAVOLA 


cattiuaaria  13,20. 

Fiumare  &  loro  pafiaggìo  per  le  Cit  - 
ta  104, 49. 

Fiumi  quando  buoni  154,  a. 

Fiumi  cauarfi  de  loro  letti  363, 14. 

Fiume  c  vn’vafo  365,14. 

Fiume  che  ha  372, 18. 

Fiumi  che  con  due  bocche  sboccano  in  ma¬ 
re  392jx9- 

Fiume  come  fi  faccia  affondo  '  3143, 12. 

Fiume  come  fi  voti  quando  è  ripieno  393,22. 
Flegias  239, 44. 

Fluffo  &  refluflo  390,41. 

Foderi  382,2. 

Foglie  delli  alberi  cafcono  prima  quelle  che 
fono  verfomezo  giorno  '  74,18. 

Foglie  de  Capitegli  221,13. 

Fogne  quanto  vtili  119, 25. 

Fogne  119,4.119,14. 

Fogne  delle  fortezze  130,43. 

Fondamenti  fotto  colonne  70,10. 

Fondamenti  a  bologna  69,33. 

Fondamenti  fino  al  piano  del  terreno  68»  39. 
Fondamenti  in  acqua  66,38. 

Fondamenti  fi  debbono  fpianare  66,35. 
Fondamenti  diuerfi  in  diuerfiluoghi  65,28. 
Fondamenti  nefiti  a  pendio  66,20. 

Fondamenti  ne  pantani  66,  27. 

Fondamenti  27,15.62,11.63,13.69,22.96,15. 
Fondamenti  come  fi  rimednno  401, 35. 
Fondo  di  vna  cofa  che  pefi  affai  come  debba 
eflèr’ fatto  179,14. 

Fontane  di  acque  334, 16.& per  tutto 

Fonte  di  Diana  a  camerino  364, 18. 

Fonte  freddo  &  caldo  364,19. 

Fonte  Sacro  364,22. 

Fonte  che  falta  364.  23. 

Fonte  che  fa  variare  la  lana  364,25. 

Fonte  nato  in  vn’ fubito  366,24. 

Fonte  che  fia  372.  20. 

Fontea  Settentrione  373,20. 

Forbiciainftrumento  181,25. 

Forefticri  doue  fi  tenghino  156, 14. 

Forma  di  donna  conuencuole  336, 43. 

Formiche  confumano  le  pietre  coni  piedi , 
118,13. 

Fornace  fi  fredda  prima  da  baffo  che  da  alto 

57’ 35- 

Fortezze  123,39.127,34.128,6. 

Fortezza  che  fiia  140,32. 

Fortezze  in  piano  &  in  monte  128,12. 

Fortezze  piccole  piu  vtili  128, 45. &  31. 

Fortezze  di  mare  129,29. 

Fortezza  &  citta  fono  fimili  i^o,  23. 

Fortezze  prefe  &  dìfefe  per  le  fogne  130,  41. 
Folla  379,22.388,12. 


Foffo  di  Nerone 
Fofsi  lodati 

Fofsi  de  gli  alloggiamenti 
Fragore  d’aria  corrotta 
Francia  ha  rari  monftri 
Francia  &  fu  e  repub. 
Francia  fenza  mura 
Frasfino 
Fregio 

Freddo  &  fua  natura 


39» 2* 
io8, 43. 

J39>35- 
30, 31  &  3  9. 

18,19. 
98,7. 
100,4.109,50, 
41, 26. 46, 18. 
226, 25.229, 34 
372,29. 


Freddi  grandi  nelle  pianure  105,26. 

Frondi  in  mczo  alle  pietre  57,10. 

Frontifpitii  227, 6. 240, 42. 335, 35. 

Frontino  59,39. 

Frutti  _  334, 30.335;  4. 

Frutti  abbruciati  dal  caldo  &  dal  freddo 

372>  3&- 

Frutti  domedici  hanno  manco  vita  che  i  fai 
uatichi  372,8. 

Fune  nelle  carruccole  181,14 

Funi  con  che  fi  bagnino  181,15. 

Funi  meglio  auuoltc  che  annodate  181, 21. 
Fuoco  396,41. 

Fuoco  alle  fornaci  57,24. 


C^Agge  _  14;,  ?t. 

J  Galatia  ha  venti  grandmimi  18, 31. 
G.dee  ,4,^. 

Galline  150,20. 

Gange  f fu  diuifo  da  Ciro  386,  26. 

Garamanti  ^ 

Garzoni  di  ftalla  j^6,  27. 

Gellio  inuentore  delle  cafc  41,16.43,21.10,18. 
Gemme  48,44. 

Genouefi &lor  tetti  93 1 

Gergento  104, 14 

Gelsi  di  4. forti  _ 

Geffo  lodo  appreffo  di  rimini  56, 3. 

GefTò  come  fi  dee  acconciare  56,6. 

Geffo  mefcolato  con  calcina  81, 31. 

Geflo  di  Tripoli  185,28. 

Gheppio  alle  colombaie  150,54. 

Giardino  di  Cicerone  329,37. 

Giardinieri  335 ' 8. 

Giardini  329,16. 

249, 23. 

Ginepro  45,44. 48,  28. 334;  42. 

Ginedra  .  81,22:94.21. 

Giorni  caniculari  per  i  pozi  369,  ir. 

Gioue  inuentore  del  T empio  203, 26. 

Giouanetti  doue  fi  tenghino  156, 17. 

Girelle  174.19. 

Gittature  di  ripieni  75ji8. 
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Giucatori  come  vefliti 
Giuggiolo 
Giunco  marino 
Giuochi  antichi 
Giuochi  di  Cauagli 
Giuochi  di  Teatri 
Giuochi  Nauali 
Giuochi  Circenfi 
Giuochi  ne  gli  Amfiteatri 


307-1- 

47,2. 

81,22. 

295,32. 

^95,42. 

306.14. 
297,4. 
297,7. 

306. 15. 


Giuochi  di  Statue  di  bronzo  alle  fontane 

38o’7- 

Olaucope  i£,  39. 

Gloria  rouina  gli  architettori  358,8. 

Gloria  273,44. 

Gocciolatoio  2.2.7, 3- 

Gordiani&  loro  muraglie  326,13. 

Gracco  come  delle  audienza  126,13. 

Gradi  del  teatro  297,38. 

Gradi  da  federe  298, 7. 309, 25. 

Gradi  in  tre  partite  398, 25. 

Gradi  ad  vn  filo  299,37. 

Gradi  per  lo  inuer.no  309, 30. 

Gradi  a  mezzo  cerchio  309,  45. 

Granaio  144,41.156,40. 

Granchi  trouati  in  mezo  alle  pietre  57, 9. 
Grano  156,31. 

Grandezza  del  populo  Rom.  329,2. 

Grate  di  rame  380, 31. 

Grada  &  piaceuolczza  delle  opere  donde  de 
rim  161,  41. 

Grana  onde  nafea  336.  6. 

Grecianon  era  cinta  di  mura  100,4. 

Greci  onde  haueffero  farchitettura  163, 20. 
Grinia  inuentore  de  Tegoli  93, 8. 

Grondatoio  227,11.241,4. 

Groffezza  delle  pile  de  ponti  116, 40. 

Grotte  334,  n. 

Guardarobe  di  armi  318, 6. 

Gufa©  217, 9. 


H 


HErbe  rare  &  affai  335,  6. 

Herbe  nociuc  16,36. 

Herbe  cattiue  danno  acque  mal  fané  374,19. 
Hermodoro  primo  che  hauelfe  ftatue  inGre 
eia  262, 11. 

Hydafpe  ha  fèmpre  pioggie  nel  principio 
della  State  18,28. 

Hydra  261, 37. 362. 20. 

Hyerone  Siracufàno  19,6. 

Hyppocrate  «3,26. 339,21.  373,18. 

Hyftro  f.  391,26. 

Hurnaijita  354,45. 

Humidofouerchionfolue  14,14. 


Huomo  differente  da  bruti  perche  99,1* 
Huominidi  baffi  mano  non  poflon  murare 
358,2. 


1 


IAno  inuentore  del  T empio  203, 23. 

lafone  261, 1. 

Ichtiophagi  gittauano  i  morti  nel  mare 
268,2. 

Icaro  334,  r. 

Ierofolima  40,7. 

Imagini  delli  Dii  di  che  fi  fanno  46, 35. 
Imbafamento  delle  pilaflrate  293, 32. 

Impofle  &  loro  feompartimento  247, 17. 
Incanti  a  gli  albergai  terreno,alle  rape  al  Ba¬ 
bbeo  60, 42. 

Incile  che  fia  376 ,36. 

Indiani  &  loro  repub.  98, 24. 101, 14. 

India  ha  begli  huomini  &  d’ingegno  16, 21. 
Indiani  hanno  le  cafe  di  coflole  di  balene 

59s  9*  , 

Indo  fiume  volto  altroue  363,15. 

Indizii  da  trouare  le  acque  367, 28. 

Indizii  di  buona  aria  17,25. 

Indizii  del  terreno  62, 21.  65, 14. 

Indizii  da  trouare  1  acque  366,  44. 370, 31. 

37 f ’ 34* 

Inglefi  98, 11. 

Intacchature  217,33. 

Intauolato  217, 9. 

Intemperanzia  355, 3. 

Intonichi  182, 38. 183, 2. 184, 11.  &  14,  & 
32. 238, 22. 

Intonichi  di  fluccho  238,24. 

Intrifo  magro  &  graffo  78,  41. 

Intrifo  peri  pauimenti  94,  23. 

Inflinto  di  conofcere  il  buono  dal  cattiuo 
delle  cole  35,29. 

Inflrumenti  di  villa  149,  8. 

Inuenzione  lodata  355,21. 

Inuenzione  onde  nafea  354,40. 

Iolao  trouò  i  gradi  da  federe  296, 13. 

Ionici  213,27. 

loppe  edificata  auanti  al  diluuio  ioo,  8. 
Iofefo  40, 16. 101, 34. 

Iperbio  inuentore  delle  cafe  io,  18. 

Ippodamo  98, 17. 

li (chi  a  44, 18. 

Ifidc  203,33. 

Ifole  Iperboree  101,13. 

Ifole  fortunate  366,29. 

Moria  ìk  pittura  fon  fimili  238, 34. 

Iflria  50,45. 

Italia  perche  irioleftata  dalle  armi  100,34. 

Italia 
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Italia  rinnouarfii 
IulioCefare 
Iuho  formeio 


L 


282,15. 

?6,4. 

60,7. 


T  Aberinti 

333’I4-355’38- 

]  Lacedemoni 

i°7’33-2ÓI’7- 

Lago  di  piedi  Luco 

51,16. 

Lago  che  fa  venire  la  rogna 

364, 10. 

Lago  della  riccia 

386,19. 

Lago  di  Sardigna 

386,29. 

Lago  di  Mefopotamia 

386, 29. 

Lago  dello  Eufrate 

386,34. 

Lago  Auerno 

395’ i* 

Laghi  quando  trilli 

J54> 2- 

Larghezza  de  fondamenti 

352’  24* 

Larice  45’  27*&  3°- 

46,32.327,24. 

Larifia 

394>  33- 

Laftrico  de  ponti 

118,5. 

Laftrichi  fcopcrti  come  fi  raflettino  403, 34. 

Lauatoi 

151,19- 

Leccio 

44, 27. 46, 25. 

Legature  nelle  mura 

75’ !4- 

Legatura  da  offa  ad  offa 

90, 3. 

Legatura  delle  colonne 

182, 8. 

Leggerezza 

355’ 3- 

Legge  agraria  perche  recufàta  267, 14. 

Legge  di  Iuho  Cefare 

320,39. 

Leggi  &  offeruazioni  varie 

l67’45* 

Legge  come  fi  dee  maneggiare  203, 8. 

Legge  di  Afite 

69’5* 

Legge  delle  xu  tauole 

268,35. 

Legge  Pontificia 

269,41. 

Legge  di  Pittaco  fopra  1  fepolcri  .  269,6. 

Leggiadria 

337,28. &  37. 

Legnami  quando  fecchi 

i  44’ 5* 

Legnami  quando  fi  debbino  cauare  43, 39. 

Legni  fi  fotterrano, perche  fi  fccchino  43,33. 

Legni  fi  fotterrano  verdi 

43’  37- 

Legumi 

i57, 2- 

Lemno  Ifola  nel  mare  Egeo 

18,  24. 

Libia  non  hà  pioggie 

362’  29- 

Libia  ha  venti  di  rado 

18,29. 

Libri 

156,7.318,!. 

Librerie 

3i7’42-3i8’!24* 

Licurgo  &  Tuoi  alloggiamenti  139, 27. 

Li§H 

100,41. 

Linea  diritta  oc  torta 

21, 21. 

Lifimachia 

260,31. 

Litami 

I57’33- 

Liti  del  mare  come  crefchino  390, 37. 

Liti  come  comodi  per  le  città  102,31. 

Lincila 

376’  45- 

Liuellarc  377, 

io.  &  28. 3783 15. 

Liuio 

Liuorno  perche  mal  fimo 
Locri  prefio  a  caue  di  fole 
Locufte 
Lodi  delle  traui 


loo,  $9. 

395’  3* 
18,18. 
362, 32. 
83, 12. 


Lodi  de  gli  antichi  circa  i  fepolcri  267, 29. 


Lodi  de  Morti 
Lodi  di  Moife 
Lodi  della  Pittura 
Lodi  del  Sacrificio 
Lodi  delle  colonne 
Lodi  &  difetti  de  gli  cdifizii 
Loggia  de  giardmi 
Loggia  del  mercato 
Loggie  del  teatro 
Loggie  di  dentro 
Loggie  di  lotto 
Loggia  de  litiganti 
Loggia  di  Gaio  Celare 
Loggie  de  nobili 
Loto  o  terra  in  cambio  di  calcina  59,1.80,22. 
Loto  albero  46,25. 

Lucio  Tarutio  60,5; 

Lucio  Mummio  trouòi  giuochi  Teatrali 


268.19. 
295,  io. 

238,31. 

24^5  44* 
27,8. 

35’ 25* 
334’ 3r* 
289,  27. 

299.20. 
299, 40. 301, 24. 

300, 6. 
3:2,  r. 

333’ 34* 
335’  25* 


295’39- 

Lumi  Tempre  da  alto  31,24. 

Luoghi  freddi  fono  piu  fimi  >5,1. 

Luogo  per  il  tempio  206, 18. 

Luoghi  per  gli  fpettacoli  297, 11. 

Luogo  del  Configlio  312,17. 

Luogo  da  notare  ne  bagni  317, 37. 

Luogo  da  federe  ne  bagni  320,18. 

Luoghi  da  palleggiare  309,3. 

Luoghi  da  ritrarfi  330.  6. 

Luoghi  per lefìatue  333-4* 

Luoghi  da  difenderli  dal  caldo  399, 20. 
Luoghi  da  ponti  115,16. 


Luoghi  doue  fi  habbino  a  vdirc  le  voci 
H7>u- 


M 


MAdre  di  famiglia  155,  4^. 

Maeftrale  vento  fa  tolsire  13,  ^6. 
Magazini  130,30. 

Magna  _  #  92,44.154,36. 

Maicfta  de  tempi  ofeuri  241, 21. 

Malattie  per  conto  delle  acque  15, 38. 

Malattie  caufate  da  vicini  19,34. 

Malattie  in  quaranta  giorni  339, 23. 

Maluauifchio  184, 27. 

Maniere  de  gli  edifizii  71,27. 

Maniere  de  gli  Intcrualli  206,18. 

Maniera  Dorica  338,25. 

Maniera  Ionica  338, 26. 
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Maniera  Corinta  358,26. 

Manouelle  174,20. 

M;  antonio  &  vero  30,35. 

M;  Curtio  sboccò  il  lago  di  pie  di  Luco 
386, 18. 

Mare  meditemno  patifce  di  duoifoli  13, 37. 
Mareèvnvafo  365,14. 

Mare  Topi  a  la  terra  376;  27. 

Mare  di  Negroponte  fi  varia. 6.  volte  il  gior¬ 
no  39*>  2* 

Mare  della  Propontide  391,2. 

Mario  dou  e  morilTe  286, 40. 

Marina  i$4>  6. 

Marmi  crefcono  nelle  caue  51, 14. 

Marmi  in  quantità  Tempre  in  Alia  58540. 
Marmo  come  fi  fegalfe  anticamente  185,15. 
Marmi  80,41.327,26. 

Marmo  rofìo  e  confumato  dalle  Ipuzzaghe 
74,15. 

Marmi  fi  macinano  dalla  Calcina  &  da  le  al¬ 
tre  cole  78, 8. 

Marmi  come  fi  mcttino  in  opera  78, 15. 
Marmo  di  braccia  Tei  forato  381 , 23 

Marsilia  ha  tetti  di  paglia  92,42. 

MaTsageti  363 . 33. 

Maftico  &  olio  di  lino  256,33. 

Mastio  delle  Fortezze6  129 , 42. 

Matematica  356,20. 

Mattoni  5^-  5 11. 

Mattoni  quando  fi  debbino  fare  52, 31. 
Mattoni  d,inuerno,  &  di  fiate  52.,  34  &  35. 
Mattoni  inuetriati  «52,  56. 

Mattoni  grofii  52, 41. 

Mattoni  lottili  53,  9. 

Mattoni  quando  fi  arruotino  53, 19. 

Mattoni  quando  fecclu  54,26. 

Mattoni  Antichi  <3, 25  per  tutto, 


Mercato  de  Greci  Se  de  T oleani 

Meriti  d’uno  architettore 

Mercato 

Merle 

Metagene 

Metalli  non  durano  ne  tetti 
Metello 
Mete  de  Cerchi 
Mezzi  da  muouere  i  peli 
Meze  colonne  ne  teatri 
Mi-cerino  Re  di  Egitto 


Menfole  229, 42. 

Menfoloni  (otto  le  antene  del  Teatro  229 , 

.42-3°b4v  ^ 

289, 18. 

357>  26- 

144, 42. 

151.36. 
171, 40. 

92.36. 
394,6. 

307,26. 

181, 2. 
300,25. 
270,3. 

Mina  115,25.379,23. 

Minifìn  pagati  per  conto  de  gli  edifizii 
400, 11. 

Minos  75,  14. 

Milure  di  Colonne  214,37. 

Modefiiadegìihuomini  354,45. 

Modeftia  nel  murare  26,2. 

Modegli  Si  loro  vtilità  36, 15  &  30.353,38. 
3575  5- 

Modo  antico  Romano  era  quaranta  otto 
libbre. 

Modi  di  murare  pozzi  370, 17. 

Modi  da  condurre  acque  376,1. 

Modi  di  cauarc  pozzi  369,42. 

Modo  di  allentare  le  armadure  92, 6. 

Modi  da  cominciare  vna  città  106, 33. 
Medine  da  verfar'  acque  380,44. 

Moli  per  fepokri  271, 12. 277,  per  tutto 
Molo  nel  mare  ^392,  2. 

Monte  di  pozzuolo  forato  38,  36. 

Monte  morello  perche  lènza  legnami  66, 18. 
Monti  come  fatti  367,37. 

Monti  da  mezo  di, da  leuante  da  Settentno- 
ne  153,35. 


Mazzata 

362,27. 

Monte  Tauro  ha  vuegrolsilsime 

101,  9. 

Mazzi  da  conficchare  pali 

67,2. 

Morie 

7M5- 

Meandro  f. 

386,38. 

Mortella 

334^37* 

Mecenate 

38,26. 

Morti  doue  fi  lotterrauano  anticamente 

Medea  amazza  lèrpenti 

261, 35. 

266, 29. 

Medicina  come  trouata 

163, 36. 

Morti  nel  tempio  come  &  doue 

267,30. 

Mediocrità  346, 

11.  &  per  tutto. 

Moro 

44>  33- 

Mela 

59>5- 

Mofca  di  T ollcdo 

168,  29. 

Mela  f. 

388, 36. 

Molche  come  fi  ammazzino 

393, 40. 

Mele  di  Coleo 

16, 33. 

Mofclie  non  entrano  nel  tempio 

di  Ercole 

Membra  delle  cornici 

2175  *7* 

168,  29. 

Membra  intagliate 

217, 23- 

Moftri  &  fiorpiati  caufati  dalla  aria  17, 30. 

Membra  della  cafa 

33°.  45* 

Mofe  iodato  295, 10.367,1 

9.383,34. 

Memfi  dotato  di  buona  aria 

IDI,  7. 

Molle  de  gli  archi 

85,37. 

Memfi  giraua  18  miglia  &  fei  ottaui  106, 19. 

Mou  intento  depefi 

i72,26. 

Memfi  come  fatta 

108,25. 

Mulini  di  Roma  antichi 

580, 3. 

Memorie  lafciate  a  poderi 

200,  25. 

Mulacchie  nò  entrano  in  Cófiatinopoli  168. 

Menionc  delle  vittorie 

260,  B.d' 42. 

Muli 

149,40. 

Munifieri 


> 
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Mumftert  132, 40.135, 17.  &  20,  Se  43. 

Mura  alte  a  proportione  delle  ftanze  ^r,  33. 


Mura  come  fi  debbino  fare  79,  ji.  331,18. 
Mura  confegrate  a  gli  Dii  ioo,  8. 

Mura  di  Babbillonia  202, 38. 

Mura  della  Città  fecondo  fautore  202,34. 
Mura  in  affrica  &Iin  Spagna  81, 11. 

Mura  della  Plebe  Romana  81,  28.  328, 37. 
Mura  che  habbino  in  odio  96, 23. 

Mura  delle  citta  famofe  107,39. 

Mura  d’una  città  109,4. 

Mura  lodate  109, 43. 

Mura  di  Francia  ioy,3o. 

Muraglia  gagliarde  contro  le  batterie  110,15. 
Mura  de  Teatri  quanto  groffe  302.4. 

Muraglie  de  Gordiani  326, 13. 

Muraglie  grandi  che  non  fi  polsino  addorna 
re  fono  biafimatc  326,35. 

Muraglie  di  Eliogabalo  351, 37. 

Muraglie  di  Nerone  35!,  36. 


Muraglie  mai  finite  da  chi  le  ha  difegnate 
358’x9-  r 

Muraglie  come  fi  rafoiughino  con  prertczza 


397’  H*  . 

Muraglia  ordinaria  71,31. 

Muraglia  Amandorlata  72,36. 

Muraglia  incerta  71,39. 

Muraglia  da  ballo  72.,  3. 

Muraglia  vguale  per  tutto  74,27. 

Muraglia  quanto  debbe  ripolàrfi  79, 29. 

Muraglia  quanto  ripigliarla  79, 33. 

Muraglia  quando  &come  attacharfi  alla  vec 

chia  79’ 45- 

Muraglie  di  terra  80. 16. 

Murare  con  configlio  di  buon’maertro  39,33 
Murare  in  che  confida  6 1,33. 

Murare  da  fiiuio  326,42. 

Muricciuoio  fotto  le  colonne  300,42. 

Muro  27,2.28,7.71,6.10,27. 

Muro  del  Tempio  237,26. 

Muro  quanto  alto  Se  per  tutto  237, 27. 

Muro  come  fi  ingrcfsi  400,26. 

Muro  come  fi  affomfichi  400,  3's 

Muro  come  fi  dirizzi  402,30 

Muro  doppio  di  Roma  110,17. 

Mufaico  185,44. 

Muffi  co  piano  186,4. 

Mufaico  di  rilieuo  186,4. 


N 

NTAbucdonofbr  40,17. 

J  Natale  di  Roma  60,5.107,32. 

Natale  del  mondo  6o,  11. 

Natura  fi  diletta  delle  cele  tonde  20 6, 32. 


Natura  337^40.338, il.  & 40. 

Natura  gode  del  temperamento  135, 36. 
Naue  di  Archimede  179,19. 

Naue  caufidica  nelle  bafiliche  150,9. 

Naue  è  vna  fortezza  che  và  142,19. 

Naue  di  traiano  nel  lago  della  Riccia  142, 35. 
Nauigrauicomefimuouino  172,45. 
Naui  fono  alloggiamenti  di  foldati  142, 15. 
Naui  &  loro  difegno  donde  prefo 
Naui  da  carico  &  loro  proportionc 
Naui  fono  fpeciedi  carra 
Nauilii  diuerfi  in  diuerfi  mari 
Nearcod’Alefs.  m. 

Necepfo 

Nerone  &  fuoi  architettori 
Nerone  dedicò  vna  rtatuaal  fole 


HN  41- 
143,2. 

11 9 ,43 

J44*  7* 
138, 36. 

60, io. 
5°’37-355’4°- 

4°,  35. 


91, 23. 

59’  5* 

334,  *7- 
261, 23. 

115,28. 
132, 19. 
362,24.374, 5. 
106, 20. 107,37. 

4II9* 
46,  21. 

44’  34* 
339’  J4* 

339’ l8- 
12,5. 

107,31. 


Nerui  delle  muraglie 
Neurii  non  hanno  legne 
Nicchi 

Nicopoli  fatta  da  Pompeio 
Nicori  Regina 
Nigrigneo  Architettore 
Nilo 

Niniuegiraua  60.  miglia 
Nipoti  di  Protoeene 
Noce 

Noce  di  Negroponte 
Nome  a  figliuoli  quando 
Noue  numero 
Nugoli  come  fi  generino 
Numa 

Numero  33 7, 25. 338, 33. 339,  3.  339, 33.  340, 
6.344,34. 

Numeri  muficali  341,29. 

Numida  perche  viuino  affai  15,3. 

O 

SDio  de  Cittadini  contro  alle  Fortezze 
H0’33- 

i  abbruciarli  nel  tempio  in  vn  di  folo 
libre  580.  249, 2r. 

Offitiodeldifegno  9,29. 

Offitio  d’huomo  configliato  35,39. 

Offitio  del  Pontefice  132,  44. 

Olmo  41,26.41,41.44,19.44,33:46,18.46,28. 
Ontano  44, 16. 

Onda  _  217,9.387,16.391,35. 

Openione  de  primi  habitatori  41, 13. 

Openione  dello  autore  del  T empio.  211, 33. 
Orate  151,  ^5. 

Ordine  Se  regola  in  tutte  le  cole  ic6, 22. 
Ordini  del  terreno  368,9. 

Ornamento  che  fia  163, 14. 240: 17. 

Ornamento  della  citta  201, 8. 204, 20. 
Orniello  46, 30. 

O 
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Ornamenti  delle  cupole  240,  16.&  39. 
Ornamenti  della  Ritonda  240, 25. 

Oro  per  cannelle  381,1. 

Oro  mafsiccio  per  le  comettiture  238,  3. 

Oftro  fa  amala  re  13-,  35* 

Oda  de  gli  Alberi  48, 8. 

Odami  di  mattoni  cotti  90,  9. 

Oflami  .  75,5.78,35.89,45.91,24.96,4. 
Odami  d’animali  334,10. 

Oda  &  colonne  in  pari  338, 36. 

Odinatione  355’ 4 

Oftrighe  334, 17. 

Ottamano  Aug:  non  murò  funtuofamente 
326,10.334,9. 

Oxo  f.fempre  torbo  371, 15. 


T^Adiglionedel  Generale  de  gli  edferciti 


i27,32 


1  i4°5  2i; 

Palazzo  di  vn’  Re 

Palazzo  di  vn  Signore  127,22 

Palazzo  del  Magiftrato  131,  20 

Palazzo  Principale  in  mezzo  la  terra  136,27 
Palazzo  Jou  e  s’aminiftra  ragione  136, 44 
Palazzo  forte  1373 2 

Palchi  82,14.332,8 

palco  del  Teatro  2.97,2.4 

Palco  della  Scena  2.98, 37 

Pali  per  fondare  in  acqua  66, 43 

Palla  del  bilico  delle  porre  247, 21 

Palma  fa  arco  contro  al  pedo  45, 43 

Palude  Stinfalida  360,  7 

Palumbrota  lunga  16.  miglia  108,  22 

Pancone  che  recufi  il  ferro  non  è  tutto  buo- 


no  per  fondami  fopra 

65,36. 

Pane  con  acqua  di  mare 

384>7- 

Pani  delle  vite 

I79->  7* 

Parauento  de  cammini 

Paramenti  Ioni  &  lini 

399, ro. 

Parole  intagliate  nella  foglia  d*un 

tempio 

25'"',  42. 

Parti  mezane  del  muro 

7h  9* 

Parti  &  membra  delle  porti 

247,  8. 

Parti  del  Teatro 

297,2!. 

Parti  de  Nauilii 

H3’ 8- 

Parti  del  T empio 

2063  28. 

Patntii  habitauano  in  borgo 

123,36. 

Pauimento  0  piano  delle  cornici 

226,39. 

Pauimenri  delle  loggie 

333) 12. 

Paunncnti  vani 

3335 l6- 

Pauimento  fopra  ilquale  fpiouino  i  tetti 
9T  43- 

Paulama  260, 

Peli  delle  Mura  401,23 


*>■> 

5)* 


Pelle  del  Terreno  368,11. 

Pendio  delle  Strade  118,31. 

Penfire  alle  acque  fa  venir  voglia  di  dormi¬ 
re  334,  24. 

Pera  (  19,41. 

Perche  chi  da  al  fuoco  diuenti  grinzo  154,32 
Pericoli  de  Nauilii  142,26. 

Perle  polle  in  Muiaico  186,2. 

Perni  80, 36. 117, 33. 174,17.181,10.187, 23. 
&  27. 188,22. 247, 

Perliani  107, 35. 

Perda  &  loro  citta  107,35. 

Pertiche  ne  gli  argini  389,23. 

Perugia  24,13.106,5. 

Pefchiere  da  pelei  151,20. 

Pelìfopra  il  diaccio  173,5. 

Podi  come  fi  tirino ,  &  duoi  piu  facilmente 
chevno  179,27. 

Peli  grandi  lì  hanno  a  maneggiare  fenfata- 
mente  182,23. 

Pelo  Se  fua  natura  172, 21. 

Pcde  fempre  in  Pera  perche  19,  42. 

Petolìro  .  60,10. 

Pianta  di  24 angoli  22,31. 

Piante  diuerle  2.2.,  31. 

Piane  &  altri  legnami  per  i  tetti  84,  2r. 

Piano  di  vn’  pauimento  94, 16. 

Pianure  hano  gran  caldi  &gra  freddi  105,26 
Piani  da  tirarui  fopra  peli  173, 13. 

Pianuzi  2.17, 33. 

Pianta  del  Tempio  206,37. 

Pianta  del  cubo  344,40. 

Pianta  della  Balilica  251,1. 

Pianta  del  ponte  288,1. 

Pianta  del Teatro  297,35. 

Piante  d’alberi  come  fi  fecchino  400, 19. 
Piadre  di  piòbo  per  legature  nele  mura  77,31 
Piadre  di  bronzo  forate  in  cambio  di  inue- 
triate  259,18. 

Piazza  dello  Amfiteatro  3°6,30 

Piazza  del  Cerchio  307,19 

Piazza  del  Teatro  3°°,  33 

Piazza  delle  ftufe  320,  9 

Piazze  diuerfe  2.89, 13 

Pi  cea  albero  41, 23.  44, 20.  45, 24.  46, 30 
Pie  di  dallo  2.73, 

Piede  c  la  lunghezza  d’uA  piede  de  fhuomo 
cioè  mezo  braccio 

Piene  387,13. 

Pietà,  relli  gione,&  deuotione  204,24  Sc.ij. 
Pietre  ne  fondamenti  di  Ierofolima  69, 17. 
Pietre  &  loro  ori g ine  48,37. 

Pietre  quando  fi  debbino  cariare  49,  9. 

Pietre  quando  mettere  in  opera  49, 17. 
Pietre  atte  a  fer.derb  49,41. 

Pietre  che  durano  adii  50, 14. 

Pietre 
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Pietre  di  bolfena  50,31. 

Pietre  da  Albano  &  da  Gabinio  50,  38. 

Pietre  di  Campagna  51,3. 

Pietre  in  romagna  &  preffo  ad  Imola  5»,  28. 
Pietre  di  faenza  51,32. 

Pietre  in  torno  alle  chiane  51, 34. 

Pietra  chernitc  52,4. 

Pietre  nelle  fornaci  come  fi  debbino  mette¬ 
re  56>35- 

Pietre  &  loro  natura  49,26. 

Pietre  concaue  dentro  56,38. 

Pietre  limili  alle  cocciniglie  57, 14. 

Pietre  di  Verona  intagliate  come  il  cinque 
foglie  57>  16. 

Pietre  di  varie  forte  67,40. 

Pietre  quando  bagnate  a  baflanza  68,8. 
Pietre  murate  vna  volta  non  piglionobcne 
la  Calcina  la  feconda  volta  68,11. 

Pietre  come  create  72>44* 

Pietre  come  li  mettino  in  opera  73’ 1  4- 

Pietre  per  ripieni  75’25- 

Pietre  grandi  come  li  murino  78,43. 

Pietre  o  mattoni  ben  bagnati  79,37* 

Pietre  non  vogliono  il  piombo  troppo  cal¬ 
do  81, 9. 

Pietre  per  le  pile  de  ponti  116,29. 

Pietra  grandifsima  condotta  dafemiramis 
170, 18. 

Pietre  cherendonolume  170,34. 

Pietre  grandifsime  come  li  alzino  I72,i9* 
Pietre  roze  188,30. 

Pietra  che  lia  200,28. 

Pietre  per  le  mura  della  citta  202, 28. 

Pietre  fenicie  333’ 26- 

Pietre  352’2r* 

Pigliare  diritture  378,2.6. 

Pilallrate  300,11. 

PilaArifopra  le  cornici  258,36. 

Pile  de  ponti  115,5.115,32. 

Pino  41,23.44,20.45,24.46,30. 

Pino  faluatico  44’ 32- 

Pioggia  fempre  nociua  agli  edifìzii  29,  37- 
Piogge  come  li  creino  12,5. 

Pioggia  minuta  37I’4°' 

Pioggie  di  notte  373’ I2, 

Piombo  fi  guaAa  dallo  Aereo  187,27. 

Piombo  del  mezzo  della  colonna  196, 29. 

Piote  r4°-  7- 

Piperno  &  fue  Arade  111,31. 202, 31. 

PipiArelli  come  fi  fcaccino  298,30. 

Pirramo  nella  pianura  ,  1  - 5 , 47* 

Piramidi  259,16,271,11.271,22. 

Pirgo  92’4I* 

Pittagora  della  Natura  340, 18. 

Pittaco  &  fua  legge  269, 6. 

Pittura  lodata  334-  2°* 


■**  -*v 

Pitture  de  tempii  fecondo  Platone  325,20. 
Pittura  varia  per  tutto  334v- 

Pittura  334,6.356,26. 

Plateenli  &  loro  muro  109,27. 

Platone  de  gli  /piriti  d’aria  19, 16. 

PlatQne  &  lua  repub.  98,26. 

Platone  &fua  oppenione  per  conferuare 
vna  città  108,4.201,20. 

Platone  de  fepolcri  269,23. 

Platone  de  gli  epitaffi  280, 18. 

Platone  voleua le  leggi  in  tauole  di  arcipref 

fo  _  45’  9* 

Platone  nacque  regnando  Tarquino  240,  7. 
Platone  &  Ina  opinione  de  morti  269,  43. 
Plimó  13,26.41,  15.  43,  18,68,  21.81,24. 
94.38. 

Plinio  del  ricettacolo  dell’ombra  395,  9. 
Plurarco  infegnò  i  rimcdii  contro  ali’hei he 
velenofe 


Plutarco 

Plutarco  del  di/egnare  le  Città 
Plutarco  de  gli  Epidaurii 
Policràte  Architettore 
Poluerc  di  Pozzuolo 


16,  4  o. 

75' 2  9’ 
106, 31. 

2oi,  29. 

I4>  24* 
51,38. 


261,  23. 
100,  8. 

U3i6. 


Poluere  nuoce  a  gli  occhi  etapolmoni  250,16 
Po'mpeio  17,15. 

Pompeio  perche  biafiniato  '96,15 

Pomi  li  gittauanc  ne  Teatri  306,  28. 
Pompeo  fece  Nicopoli 
Pomponio 
Ponte 

Pontefice  &  fua  habitazione  Se  por  pontefi¬ 
ce  (intende  ogni  capo  di  Religione  132,  2. 
Pontedi  Cefare  114.,  1. 

Ponte  di  Verona  114,8. 

Ponte  di  pietra  115,1. 

Ponte /opra  il  Nilo  115,26. 

Ponti  leuatoi  130, 1. 

Ponte  di  Adriano  387, 31. 

Poppa  de  Nauilii  143,7.1. 

Porfido  nelle  fornace  no lafcia  cuocere.  55,7. 
Porfenna 
porta  lanuale 
Porta  del  condotto 
Porta  della  Bafilica 
Porte 

Porte  doue  fi  debbino  porre 
Porte  di  dietro 
Porte  fegrctc 

Porte  &  fineArc  quadrangulari 
Porte  &  findàre  in  caffo 
Porte  piu  Arette  da  capo 
Porte  Doriche 
porte  Ioniche 
porte  Connte 
Porte  come  fi  addornino 


271,4.1. 


168, 

•‘4- 

CO 

Q 

0 

27* 

25  9  ■ 

1 35- 

31, 

3°. 

32- 

>  4* 

125> 

25- 

125’ 

25- 

241. 

»3i- 

32 

,8. 

Hh 

*>  ■> 

ro* 

24b 

40. 

241’ 

43  • 

242,  r. 
333)  6. 


1 1 


O 
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Porte  di  bronzo  non  fi  conuengono  alle  ca¬ 


ie.  327,20. 

Porte  delle  caie  333,3. 

Porte  antiche  110,33. 

Porte  d’oro  d’auorio  di  ftatue  147, 14. 

Porti,  39*5  im¬ 
porti  herbofi  Cattiui  ilo,  39. 

Portico  12.4»  36.  zìi,  4^.  r. 

Portici  de  tempii  211,5. 

Porto  di  Claudio  38,  4. 

Porto  di  Adriano  38, 4. 

Porto  che  iìa  120,12, 

Porto  come  buono  120,26. 

Porto  fimiìe  al  Molo  di  Napoli  121,  5 

Pofieisione  da  flutto  335,14. 

Potenzie  che  fieno  344,29. 

Pozzi  predo  a  lago  dipiediluco  379,34. 

P02Z34, $0.66, 7.564.2.369, 22.369, 29.372.20 
Pozzo  aftOndo  100.  bracca  366,11. 

Praterie  in  vn’ colle  arido  384,41. 

Pratello  334,  $2. 

Precetto  de  gli  antichi  47,  io. 

Prigioni  di  piu  forte  145,56. 

Principi  propoiti  alle  citta  200, 1. 

Procidaa  continoui  tremuoti  19,1. 

Proportione  della  porta  Ionica  244, 4* 

Proprietà  di  luoghi  diucrli  19, 20. 

Proportione  delle  colonne  27,20. 

Proportione  delle  porte  31.40. 

Proportione  delie  porte  corintie  246, 4. 

Proportiene  delle  torri  282,-7. 

Proportione  delle  logge  de  teatri  $00, 17. 

Proportione  delle  colonne  de  Colonnati 
da  palleggiare  300,27.  309.20. 

Proportione  de  colonnati  per  le  cale  335.  25. 
I  roportione  per  le  danze  346,3. 

Profpettiua  299. 6. 

Prua  de  Nauilii  14$,  7. 

Ptolomeo  come  vfciua  del  Nilo  388.  27. 
I  uglia&fue  tarantole  16,41. 

Pulimento  185,  22. 

Punta  del  Bilico  247,19. 

Puntelli  fi  allentino  91,40. 

Punto  daofleruarfiin  dar  principio  alle  co¬ 
lè  60, 1. 

Purità  grata  a  Dio  238, 13. 

Putti  come  fi  alheuino  158,16. 

Putti  in  40.  giorni  339,  28. 

Putti  fcabbiofi  340,5. 


Vadiupla 


241.21. 


/-\Vad 

’  -iQualt  itanze  fien’meglio  in  vo’ta  1,9,21. 
Quali  danze  eia  chiuderli  verfo  mezodi 


^9>2;- 

Quaranta  numero  molto  notato  339, 20. 
Quelche  debbonfare  coloro  che  vogliono 
che  le  loro  muraglie  fieno  lodate  165, 17. 
Quercia  nuota  per  quaranta  giorni  42,  34. 
Quercia  44;  29. 

Quindicimilia  pezzi  d’arme  in  vn’ tempio 


R 


Radice  della  pianta  del  cubo  344,4. 

Radice  de  numeri  che  fia  344,29. 
Raggi  del  fo‘e  fanno  maggiore  impeto  l'o¬ 
pra  le  cofe  ferrate  3 c  denle  che  lopra  le  ra- 
de  12,32. 

R3gg'°  21,40. 

Raba  247,18. 

Ramarri  come  fi  {caccino  398,35. 

ICme  80,40.93,8. 

Ranocchie  in  mezzo  alle  pietre  57,9. 

Ranocchiella  fcaccta  gli  vccelli  dalle  femen- 


82,7. 

397>23* 
362, 38. 

3^7  35- 
20, 40. 10,28. 


te 

Rapillo 

Rauenna  ha  fi  iti  cattiui 
Regione  aperta  a  foli 
Regione  che  fia 
Regione  da  feerfi 
Regione  da  migliorar/! 

Regione  lodata 
Regolo  de  dorici 
Regoletti 
Regolo 

Religione  Se  fuo  feruore 
Renadi  caua ,  di  fiume,  di  Mare ,  57,  43. 58, 
1.  &  2. 58,11  per  tutto  58,44.  68,  j9.391.10 
Rena  d.  Tebe  185,2* 

Republica  bene  ordinata  9^,4 

Reprr  cufs  one  della  voce  399' 3r- 

Rete  fu  per  le  funi  delle  naui  14^  27. 

R.cno  75,43.7^. 


11,17. 
360,  25, 
I67,  I4. 
203,7. 
226,  20. 
354,2.376,  45. 
282, 13. 


Ricchi  in  qual  parte  della  citta 
Riceuere  de  forefheri 
Ricetto  di  acque 
Riempiere  per  tutto  le  mura 
Rileuarfi  da  tern  del  tempio 
Rileuarfi  delle  ve  te 
Rimedile::;  freddo 
Rimedi!  che  _•  c  le  non  nuochino  a  gli  edi- 


123,28. 
201,44. 
380, 17. 

75)  32- 
211,  ^  1. 

239>25- 

J4v39- 


fizii 

Rimedi!  contro  allo  inuccchiarfi 
Rimedi i  contro  alle  Mine 
Ktmedii  contro  alle  Batterie 
Rimed  i  &  ordini  di  aiffedio 

Rimedio  al  male  Caduco 


32)24- 
43,12. 
108,  40. 

Hb  >4- 
141, 25. 
169,5. 
Rimedio 
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Rimedio  alle  citeme  clic  non  fi  corrompino 
383,22. 

Rinnoualedelli  antichi  269,33. 

Rinzzafato  183,2.  &  27. 

Riparo  per  murare  ne  fiumi  n5i34* 

Ripe  de  fiumi  386,30. 

Ripieni  delle  mura  di  due  forti  74, 43. 
Riponigli  per  le  cafe  125, 33. 

Riportigli  da  armi  318,  6. 

Riquadrature  di  sfondati  ne  palchi  259,21. 
Rifcontri  delle  vie  289, 1. 

Ritiramenti  della  colonna  196,38. 

Ritonda  di  Roma  &  fue  mura  237,17. 

Riuo  come  fi  purghi  393? l8* 

Rodopc  Meretrice  38,20. 

Rogna  come  fi  guarifie  364,31. 

Roma  Tempre  febbricofa  l8,  42. 37  i,  16. 
Roma  alzatali  di  piano  23, 9. 

Roma  perche  piu  fredda  112, 2 1. 

Romani  perche  mandauano  in  egitto  piu 
huomini  algouerno.  123.18. 

Romuio&  fua  Repub.  98,6.106,42. 
Rondine  come  fa  il  fuo  nidio  79,  20. 157,42. 
Roffo  colore  per  la  fiate  3°7?3- 

Rouere  4 132.7»  42? 34* 44? lI* 45 «  3^*47?2, 
Ruote  I74?4- 


SAbei  non  curauano  de  morti  268,7. 

Sabbion’  mafehio  368,19. 

Sacrifici  diuerfi  205,35. 

Sale  pea  la  fiate  &  per  lo  inuerno  174, 38. 

154?  “•  33°?  44* 

Salamonc  4°>  7* 

Salone  delle  ftufe  3*9?  H* 

Salufiio  r.  240,3. 

Samii  &  loro  T empio  249 , 27.&  30. 363,40. 
Sanare  vn’paefe  che  patifca  delle  acque 
386,12. 

Santità  de  fepolcri  268,27. 

San  Pietro  di  Roma  coperto  di  Rame  187,9. 
Sarcofago  pietra  5'?45-27>?2- 

Safsirofsi  368,14. 

Safsimafchi  91’ 29» 

Satirico  poema  ^  299,10. 

Satisfatuone  delle  cofc  belle  ondenaica 
166,  20. 

Sauii  come  debbino  murare  3l6?42- 

Sboccatolo  delle  acque  580,24. 

Scaglioni  34,6.273,35. 

Scale.  33,18.  &  31. per  tutto 

Scale  de  Teatri  296,31. 

Scarpa  a  mezi  cerchi  2.3,45. 

Scarpe  ne  monti  24,11. 


Scauro  117,15. 

Schizzatoi  392,42. 

Scoglio  nel  porto  diGenoua  come  fi  leuò 

via.  ■'  393?  34* 

Scommodita  nel  murare  nelle  città  147,  8. 
Scompartimento  25, 4.725, 7. 169, 35. 186, 

30.10,27. 

Scontrafiatto  348, 27. 

Scorniciature  delle  impofte  247, 30. 

Scorpioni  come  fi  ammazzino  390, 22. 

Scorze  del  terreno  370,  9. 

Sdegno  dello  Autore  359,  38. 

Secoli  di  Roma  107, 22; 

Secchie  '  392,42. 

Segni  da  trouare  Tacque  369,2. 

Seleucia  30, 36. 

Seleuco  fece  27.  citta  261,24. 

Seli  nunzii  populi  di  Sicilia  18, 39. 

Selici  51,2.368,15. 

Selua  fdell’aglio  tormentata  da  tremuoti 
•  18,39. 

Selue  di  Torri  282,9. 

Selue  come  fi  ftirpino  400, 22. 

Selue  ne  paduli  come  fi  faccino  386, 3. 

Semi  ramis  40,19.  262, 28. 363, 36. 389, 10. 
Senato  fi  ragunaua  nelle  chiefè  136, 20. 

Senatori  doue  ne  gli  fpettacoli  298, 38. 

Senofonte  363,24. 

Sententie  varie  238,2. 

Sepolcro  di  Simandio  238, 6. 281, 28. 

Sepolcro  di  grande  fpefa  38,22. 

Sepolcro  di  Ottone  38,28. 

Sepolcri  de  gli  Antonini  ,  69,20. 

Sepolcri  quanto  addomi  266, 39. 

Sepolcri  per  le  firade  che  caufàuano  267, 5. 
Sepolcri  fatti  folamente  a  Nomi  368, 14. 
Sepolcri  à  pochi  ftatue  à  molti  268, 26. 
Sepolcri  Sacrati  268,29. 

Sepolcri  de  gli  Egizzii ,  269, 15. 

Sepolcro  di  Auguffo  270,24. 

Sepolcro  di  Eritrea  270,  27. 

Sepolcro  di  Arccachco  270,  29. 

Sepolcro  varii  270,40. 

Sepolcro  di  C.  Celare  £71,21. 

Sepolcro  di  Claudio  371,21. 

Sepolcri  come  fatti  per  nonefiere  rouinati 
271, 2  7* 

Sepolcri  de  Tofcani  271,40. 

Sepolcri  di  Cyro  272,6. 

Sepolcri  di  Sardanapalo  281,31. 

Sepolcri  Tempre  268,  38. 

Serpe  trouata  rinchiufà  in  vn  faflo  57, 8. 
Serpentino  refifie  alle  fiamme  55,  6. 

Serpi  in  confiantinopoh  168,  23. 

Serpi  ne  capitegli  328,  9. 

Serraglio  85, 38. 306, 38. 

O  111 
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Serraglio  del  teatro  joo,  40. 

Serfe  abbruciò  1  tempi  di  Grecia  204,  9. 
Seme  &  camerieri  b  ^56, 2.4. 

Seruio  Tullio .  ,240,  *• 

Sefofiri  Re  degli  Egizii  joo,  29,  2.60, 41, 
Sefofe  361,  5, 

Sefquialtera  341. 5. 

Sefquiterzia  341,  5. 

Scisi  femminili  intagliati  ne  le  colonne 
^60,45. 

Sete  che  fia  371,10, 

Sfogatoi  per  le  muragli  70,  42, 

Sfondati  nelle  volte  come  fi  faccino 
240,  26. 

Sguardo  nelle  muraglie  353, 30. 

Sibariti  infclicifiirm  fempre  20,  ji, 

Sicilia  confecrata  a  Cerere  167, 13.239, 17, 
Siena  fporcha  perche  112,  22. 

Siena  fi  mura  lenza  hauerafar  fondamenti 
($2, 16. 

Similitudine  di  fiatile  348,44. 

Siracufa  in  cialcun  di  dell’anno  vede  il  So¬ 
le  12, 26. 

Sifio  delle  fiufe  o  T erme  319, 25. 

Sito  20, 39  &  41.  22,  n  &  26. 23, 1.  &  per  tue 
to  167, 22. 10,27. 103, 14. 204, 18. 

Smalti  94,31.95,8.186,20. 

Socrate  102,2, 

Soprafianti  delle  Muraglie  357, 34. 

Spagna  a  tempi  di  Plinio  viueuadi  ghiande 
14, 20. 

Spagna  hà  grandissimi  venti 
Spartiam 

Specula  o  vero  T  orrc 
Spedai; 

Spedali  marauigliofi  in  Tofcana 


18, 34. 
249,28, 
282,  40. 

x35>  r» 
135,  19. 


Spedali  già  dedicati  ad  Efculapio  &  ad  Apoi 
line 

Spelonche 

Spettacolo  degli  Ateniefi 
Spefa  grolla  del  Re  Numa 
Spiga  Citta 
Spina  di  Egitto 
Spiriti  in  aria 
Spirito  Igneo 
Spoglie 
Spogliato 
Sponde 
Spranghe 
Squadra  antica 
Squadra 

Stabilità  delle  volte  acupola 
Stagioni  da  murare 


Stagno  inanzi  a  le  cale  de  Signori 
Stalla  per  300  elefanti 
Stalle  in  volta 


334» ir* 

295,6. 

204. 3. 
238, 2. 

43»  I9? 

19, n. 

374’  29- 

260, 24. 

3J9»  45- 
143,7.300,43. 
80,35.81,3. 

62.32. 

354» 2- 

90.32. 

59,40. 
363, 26, 

318.4. 

J5I5  8, 


Stalle  per  le  befiie  vaccine  149,24. 

Stanghe  174,20. 

Stanze  &  loro  grandezze  331, 26. 

Stanze  per  il  fale  145,17. 

Stanze  frefche  399,19. 

Stanze  che  non  fentono  romoridi  ftrade 
399,26. 

Statue  nel  tempio,  263, 36. 

Statue  di  Dio  fè  è  hen’farle  263,20. 

Statua  di  vite  trouata  iPopolonia  48,  22. 
263,44. 

Statue  doro.  264,15.326,17. 

Statue  negli  archi  293.  13. 

Starnarli  di  Egitto  262, 34. 

Statue  quanto  fi  fieno  buone  261,45. 

Statuein  cambio  di  colonne  235,2. 

Statue  del  fepolcro  di  Simandio  261, 41. 

Statue  a  molti  fèpolcri  a  pochi  268,26. 

Statua  di  Dercete  261,31. 

Statuein  cambio  di  fìipiti  327.45. 

Statue  dumila  in  un  tempio  239, 13. 

Statue  fopra  le  colonne  274,17. 

Statue  ne  tempi  263, 15. 

Statue  infinite  in  Roma  262,15. 

Statue  di  che  263,43, 325,26. 

Statua  di  vita  263. 43. 

Statue  di  Ebano  264, 1. 

Statue  di  Pere  264, 3. 

Statue  di  Crifiallo  264, 13. 

Statue  di  pietra  nera  264,14. 

Statue  di  fale  239,18. 

Statue  di  vetro  236,18. 

Statue  non  di  oro  ne  di  argento  264,  20.  & 
per  tutto 

Statue  di  Pompeio.  333,  42. 

Statue  di  Giardini  335,18. 

Statu  e  grandifiime  y  262, 16. 

Sterchi  T57>  ??• 

Steccate  393,30. 

Steccati  361, 14. 

Stipiti  7 1.15. 

Stiuma  di  fiagno  185,27. 

Strada  per  terra  &  per  acqua  2 66, 1. 

Strada  fuori  della  città  in,  22. 

Strade  dentro  alle  città  394.  23. 

Strada  per  che  argine  111,37. 

Strade  delle  terre  piccole  112,  9. 

Strada  torta  112, 13. 

Strada  fenza  ritifcita  112, 35. 

Strada  maefira  diritta  al  porto  121,19. 

Strada  lungo  le  mura  •  203, 20. 

Strada  d’Eliogabalo  286,17. 

Strada  larga  240.  braccia  286, 21. 

Strada  piena  di  arcipreti  286,  27. 

Strada  di  San  Paulo  286, 30. 

Strada  di  San  Pietro  di  Roma  286, 31. 

Strada 
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Strada  di  Tebe 

286, 37. 

Telo  fa  gi 

92,  42. 

Strada  fotto  vn  fiume 

286,43. 

•  1  •  1.1.  «  m> 

T empio  di  Delfo 

239, 41. 

Strada  Wtj  ^8. 586, 42. 

T empio  di  Delfo  ar Co  tre  volte 

20, 8. 

Strada  di  Raucnna  perche  &  come  fi  migliò 

T empio  nel  D.  di  Spuleto  fotterrato  23,  ir. 

rafie 

386,5. 

Tempio  di  Rauennahàper  tetto  vna  tazza 

Strami 

di  pietra  di  vn’  folo  pezzo 

23, 14. 

Stretto  di  Galipoli  non  ha  tuoni 

ne  baleni 

Tempio  di  Latona 

?  24, 27. 

18,26, 

Tempio  di  Diana  in  Efelo  69,9.196,12. 

Strumenti  che  fiano 

182,17. 

240,4. 

Strumenti  matematici 

318,25. 

T empio  di  V efpafiano 

70,25. 

Stucco  fimile  al  marmo 

184,  IO. 

Tempio  Principale 

132,  ir. 

Stucco  per  mettere  d’oro 

259,30. 

T empio  in  volta 

239» 37* 

Studiare  Tempre 

35M- 

T empio  inuolta  ficuro  dal  fuoco 

132,29. 

Studio  in  tutte  le  cole 

355»  7- 

Tempio  di  Iano 

168, 15. 

Studii  &lcuole  pub: 

134,  40. 

Tempio  di  Icrofolima 

187,2. 

Studiami  doue  debbono  fiare 

*34»  33- 

T empio  antico  non  fi  là  come 

203, 38. 

Stufe  Se  Tale  per  la  primaucra  154,36.159,36. 

T empio  antico  in  Atene 

203,39. 

Stufe  di  Eliogabalo 

3*9, l* 

T empio  in  Campidoglio 

203, 40. 

Stufe  tiepide 

319»3I* 

T empio  dentro  alla  citta  Se  fuori 

205,14. 

Sughi  di  acque 

16, 19. 

T empio  a  Nettunno  doue 

205,22, 

Sugo  del  terreno 

374» 22* 

Tempio  tondo  a  chi 

205,28. 

Sugcro 

44, 32. 

T empio  fecondo  lo  Autore  211, 33. 204, 43. 

Tempio  ad  Efctilapio 

205, 23. 

T 

Tempio  de  Milefii 

204, 37. 

JL 

Tempio  de  Samii 

204,39. 

j[l  (j  f,  i  i)  À 

T empio  alli  Dei  infernali 

205,33. 

r  !  fAcito 

5<M7- 

Tempio  alle  Mufe  Se  alle  Nimfe 

206,13. 

1  T agliatura  &  fattura  delle  cofe  mobili 

Tempio  quadro 

209, 22. 

&  inmobili 

4M- 

T empio  tondo 

205, 31. 

T agliatura  de  gli  alberi  41,  22. 42,  j.Sc  23, 

Tempio  T  ofeano  antico 

209,34. 

Taglie 

*75» 32- 

T empio  fecondo  Cicerone 

238,10. 

Talge 

101,15. 

T empio  de  gli  Ateniefi 

325»  3°* 

T anè  colore  feuro  per  lo  inuerno 

3°7>4- 

Tempio  de  Lacedemonii 

325>35*- 

T arantole  Se  tarantari  di  Puglia 

16, 42. 

T  empio  fenza  ferramenti 

355’ 35- 

Tarpeia 

69,25. 

Tempio  che  fi  piegafle  inuerfo  vna 

delle  par 

Tarquino 

24, 16. 

ti  come  fi  addinzzafie 

402, 41. 

T  afsio 

41,16. 

T empio  di  V enere  in  Erice  di  Sicilia  non  ar 

T auolati  delle  naui  cadere  Se  rimctterfi  Tubi 

femai 

240, 13. 

to 

*43»  38- 

T  empe 

362, 19. 

Tauole  di  marmo  come  fi  murino 

M 

OO 

Tempera  del  ferro 

36:1,13. 

Tauole 

229,43. 

T enda  de  Teatri 

500.3. 

Tauole  di  pittura 

138, 27. 

Teodoro  architettore  196,18. 

,  262, 40. 

Tauole  due  di  Celare  cofiorono  affai  238,30 

Teofrafto  13,26.41,22.43,13.46, 

25.373, 12. 

Tauole  di  bronzo  in  Campidoglio  238, 38. 

T cofrafto  infegna  guarire  il  morfo  della  vi- 

Tauole  di  Pompeio 

333’ 42* 

pera 

I7’3- 

Tazza  di  oro  239, 

9.249,23. 

T  eogenio  opera  dcllAutore, 

360;  15. 

T azza  di  ferro 

249, 28. 

T ermine  di  tutte  le  cofe 

^2,35. 

T eatro  fecondo  l’autore 

298,2. 

Terme  0  bagni  317,37.318,41. 

Teatri  31, 33. 297, 21.  & 

26.301, 31. 

Termini 

307,  8. 

Tebe  gira  20  miglia 

106, 18. 

T erra  come  fi  Iòni 

11, 21. 

Tcgohno 

93>13- 

Terra  per  mattoni 

52,24* 

Tegoli  murati 

93»  23* 

Terra  Samia 

54»  3r- 

T egoli  mefsi  d’010 

i87»  5* 

Terra  Aretina 

54’ 31, 

T egoli  inuetnau 

187, IO. 

T  erra  Modonefe 

54’  3r* 

Tegoli  di  piombo 

187,10. 

Terra  Saguntea 

54»  31- 

Teletio  flatuano 

262, 40. 

Terra  Pergamea 

54j  31* 

O  iiii 
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T erra  perche  Cerbero  ò  Lupo  119, 55. 
Terra  rolli  in  fra  le  commettiture  delle  pie¬ 
tre  grandi  antiche  79,8. 

Terra  che  ammazza  gli  fcorpioni  398, 14. 
T arrazzi  o  paui menti  fcoperti  ^4, 5. 

Terre  pollo  a  bacio  peggior’ che  le  altre 
105, 11. 

Terreno  come  per  fondarui  fopra  63,14. 
Terreno  352*18. 

Terreno  Toltile  <  368,17. 

Tefìfo  69, 9. 

Teforitrouati  nel  fcpolcrodi  Dauid  125,36. 
Tefle  di  marmo  260,22. 

Tefle  di  Mediala  328,10. 

Tefle  di  tori  r  226,34. 

Tetto  ficurifiimo  93)34* 

Tetti  de  T empii  237, 41. 

T etti  77, 42. 82,1.  Se  14.92, 26.92,41. 

per  tutto  93,5.130, 16. 4 
Tetti  de  teatti  301,40. 

Teuerepiu  nauigabileche  il  Nilo  386,24. 
Teuere  netto  da  Celare  392,25. 

T  iberio  Celare  41, 45. 

Tiglio  41,26. 

Tigrane  201,9. 

Tigre  f.  361,16.363,36. 

Tignuole  come  fi  Ipenghino  398,  44. 
TifinchioCyclope  10,18. 

Tifone  19,1. 

Timoni  143, 23. 

Tiro  hebbe  cale  altilsime  32.9,  3. 

Tirfe  361,13. 

Tito  40,18.333,25. 

Titoli  260,24. 

Tito  liuio  100,  39. 

Toledo  hàvna  mofea  fola  in  Beccheria 
168,  29. 

Telo  architettore  196,18. 

Topi  in  gran’ moltitudine  360,12. 

Tordi  15*3  36. 

Torre  di  Babbillonia  282,18. 

Torre  di  legname  coperta  di  Allume  non 
arfe  43,22. 

T orre  {oneratali  quali  tutta  65,  41. 

Torri  come  fatte  110,35.282,3. 

Torre  127,  21.  282,  24  &  per  tutto 

T ofeani  inuentori  delle  llatue  262, 5. 

T ofeani  Se  loro  tetti  93, 1. 

T oleani  come  difegnauano  le  terre  107,  9. 
Tofcani  infognarono  a  gli  antichi  205, 12. 
Tofcani  antichi  vlaron  1  Capitelli  che  vlàro 
poi  i  Dorici  2.13, 35. 

Tragicopoema  299,6. 

Tramoggie  151,11. 

T rafone  inuentore  delle  calè  io,  18. 

Traui  di  oro  187,1. 


Traui  di  leccio  381,37. 

Traui  .  82,30. 

Traui  come  li  debbino  conciare  83,27. 

Traui  come  allettare  83,20. 

Traui  a  due  a  due  come  porli  83,25. 

Traui  come  annegarli  infieme  83,32. 

Traui  come  commetterli  83,  40. 

Traui  come  metterli  84,41. 

Tre  fono  le  cofe  principali  nelle  quali  conig¬ 
liela  bellezza  337,  23. 

Tre  armati  foli,  guardare  la  entrata  di  vna 
prouincia,  360,32. 

T reuertim  crefciuti  in  Roma  51, 14. 

Treuertini  327,26. 

T 1  ìbune  a  (picchi  fenza  armadure  90, 41. 
Tribune  o  vero  cappelle  237,8. 

Tribuna  per  Io  Altare  241,27. 

Tripla  che  li  a 

Trogloditi  Se  loro  vlànza  circa  i  rr  orti 
268, 9.é 

Trofei  '  260,25.261,6. 

Trombe  392,42. 

T  ucididc  100, 3. 109,  27. 

Tufi  commodi  perle  volte  90,16. 

Tuia  albero  45*4* 

Tuono  nella  mufica  341,  29. 


V 


V Alerii  fi  poteuano  fcppellire  in  piazza 
266,33. 

Valerio  disfece;la  fua  cala  in  Roma  326, 4. 
Vani  per  i  vali  de  teatri  301,12. 

Vani  tre  in  vna  ficaia  33,19. 

Vani  tra  le  colonne  32,26. 

Vani  quel  che  egli  occupino  32,  24. 

Vani  che  fiano  30,22.188,8. 

Vani  doue  li  debbino  lafciare  32, 10. 

Vani  ciechi  o  finti  32,14.188,39. 

Vani  de  lumi  .'41,28. 

Vani  del  mezo  alquanto  piu  larghi  212, 38. 
Vani  in  callo  212, 28.  io,  28. 

Vani  per  fineflre  Se  porte  332, 19. 

Vapori  cattiui  369,34. 

Varietà  de  gli  edifizu  donde  97,33. 

Varietà  è  il  condimento  delle  cofe  26, 16. 
Varrone  14,17.19,  28.41,43.106,31.240,3. 
Vaio  di  piombo  pieno  d’acqua  a  fuoco  non 
fi  fonde  187, 15. 

Vaio  marauigliolò  249,30. 

Vaio  di  bronzo  d:  libre  225.3  260. 

Vali  trenta  in  vna  cala  334, 44. 

Vaio  di  vn  Pozzo  370, 23. 

V alo  di  rame  o  di  bronzo  ne  teatri  301, 13. 

Vaio  di  terra  ben’  turato  in  mare  s’empie  di 

acqua 
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acqua  dolce  $84,12. 

Vccelletti  piccoli  150,43. 

Vccelli  non  cntrauano  nel  Tempio  di  Achil 
le  168,26. 

Vccellami  fi  gettauano  ne  Teatri  $06,29. 
Vecchio  marino  non  è  tocco  da  Saetta  82,4. 
Vecchi  doue  156,8. 

Vedere  acuto  di  vno  Spagnuolo  64,  $0. 
V egetio  delle  Mura  42, 16. 108, 26. 

Velette  141,39. 

Velli  ne  fondamenti  69,14. 

Vena  di  pietra  bianca  183, 17. 

Vene  delle  pietre  73,4. 

Vene  del  legname  &  delle  pietre  84,  $8. 
Venezia  24,34. 

Ventre  della  Colonna  196, 40. 

Vento  che  fia  12,5.12,1$. 

Venti  douerrian’giugnerc  rotti  13,15. 
V enti  &  fiati  cattiui  13, 41. 

Venti  come  fi  pelino  366,18. 

V enti  da  fuggirfi  nel  porre  le  citta  103, 45. 
Venti  graui  &  leggieri  105, 13. 

Verde  colore, per  la  primauera  307, 3. 
Vermi  rinchiufi  nelle  pietre  56, 44. 

Verità  ne  guida  al  bene  133,  4. 

V  erona  hà  praterie  arcifiziate  196,  r. 

Velia  mucntrice  delle  cale  41, 18.  io,  17. 
Veftibolo  320, 11. 

Vcfcoui  248,35. 

Vellimenti  doue  fi  riponghino  156, 6. 
Vetri  perche  non  appannino  372, 28. 

Vetrici  $88, 36. 

Vffiziodel  fattore  di  villa  150,7. 

Vguabtà  &  corrifpodenza  delle  cofe  348, 33, 
Via  da  Roma  a  Porto  m,  45- 

ViadiTiboli  118,15. 

Viaappia  266,17. 267,2. 

Viali  coperti  334,32.335,1. 

Viemaeftre  &nonmaeftre  111,3. 

Vigna  in  luoghi  humidi  384,35. 

Villa  doue  147,30.148,10. 

Villa  de  manco  ricchi  158,37. 

Vilumbri  nel  ducato  di  Ipuleto  58,10. 
Vino  157»  15. 

Vini  pigliano  fiipori  del  terreno  373, 30. 
Virtù  ne  conduce  a  ben  fare  133,3. 

Vitigrofsifiime  48*25. 

Viti  con  lo  Elleboro  37$,  $4. 


Viticci  de  Capitelli 
Vite  dura  a  Hai  tempo 
Vite  che  fia 
Vittoria  dea 
Vitruuio  &  fue  opere 


68, 21, 94, 38. 109, 23. 160, 30. 


22r,  T4. 
48,  21, 
>793  5- 

273*44- 

*  +3  4-  4*3  à*.  4^*  9* 


Vinai  151,20. 

Vhuelle  181, 40, 

Vliuofaluatico&domeftico  44,  8.45, 

39>46>  3- 

Vliuo  in  atenc  167,39. 

Voce  doue  meglio  fi  Tenta  206,10. 

Volte  a  mezza  botte  lotto  gli  Archi  292, 35. 
Volta  da  vini  157, 7.&16. 

Volte  a  meza  botte  a  cupola  a  Ipigoli  89,17. 

per  tutto  332,10. 

Volta  a  cupola  auela  89,41, 

Volte  fenza  armadura  90,22. 

Volte  armate  &  non  armate  90,24.  91,34. 
Volte  quando  fi  debbino  gittare  91, 9., 
Volte  &  archi  de  ponti  117,12. 

Volte  a  cupola  perfetta  89,  35. 

Voluta  del  capello  ionico  218,32. 

Volterra  104,7. 

Vrne  .  270,16. 

Vfanza  antica  de  camini  154,20. 

Vfo  quanto  fio  vtile  $56, 5. 

Vfone  mucntorc  del  Tempio  203,  27. 
Vtica,  48,26. 

Vtilita  de  gli  Spettacoli  295, 16. 

Vtilità  della  Architettura  6,34. 

Vuouolo  217,0» 


ry  Afferano  fpegne  le  calcine  138,  5. 

Z-<Zane  32,21.248,1. 

Zanzare  come  fi  fchifin©  395,40. 

Zanzare  come  fi  ammazzino  con  fumo  di  In 

P,ni.  n  398, 3^ 

Zelomo  (lagno  36432. 

Zenodaro  lcrittore  celebratifiimo  40, 40. 
Zoccolo  27, 17.  ,8,  r. 

Zoccoli  (opra  il  Diaccio  179,24. 

Zolle  di  Cafifandrea  diuentano  pietre  51, 37. 


Zolle  di  Arabia 


5b  40. 


TAVOLA 

TAVOLA  DELLI  ERRORI  PIV  NOTABILI. 


fmsre.l.tìmore  4,2.9.  cotti,  1. rotti  13.15. 
mente,!. mentre  53,30.  Et!,  fe  14,16. 
Biombino  .1.  piombino  48,22.  opera!, 
operò  23,42.  tie  .Idei  24,13.  Marco 
vno.bmarcoè  vno  24,34.  fiumi!. fammi 
50,25.  lonne  rade.Monne  fpeife  fi  pongo¬ 
no  le  tram  &  fopra  le  colonne  32,39.  vero 
.l.verfo  57,13.  di  molto  cofe.l. di  molto  di 
uerfecoi'e  62.85.  piante!,  punte  66,41. 
punta.l.pianta  66,42.  facce!. feccie  73,5. 
yn’ moggio!,  vna  mina  68,20.  fiail  piu 
fermilsimo  .l.fia  fermilsimo  piu  86,5.  in 
eflfe.b  in  affé  92,45.  hannole  !.  hannola 
135,22.  fanza  !.  vfanza  136,21.  bandi!, 
bande  143,8.  le  faine  donnole.l.le  faine  le 

donnole  151,10.  diceui.b  dice  154,20. 
fottilmente!.  leggiadramente  154,  ar. 
i  Rondini!!  Rondinini  157,42.  le  fieno 
.1.  elle  fieno  158, 34.  farebbe!,  farebbono 
1,68,32.  o  le  fonolo  elle  fono  i83,32.&3J. 
ru  rimenerai!,  tu  la  rimenerai  184,  2. 
Ste.hde  182,  i.  le,  1.  elle  196.  io.  ella  vi 


fi  accolla  di  Uefa , begli  vili  accoda  di  dclo 
217,15.  del  dicianoue  !.  delle  diciannoue 
219,5.  il  canaletto  o  Vero  lo  intauolato.L 
il  canaletto  ouero  gufeio ,  la  goletta  o  ve¬ 
ro  lo  intauolato  217,9.  altri. baiti  241,6. 
amorfi!. a  molti  268.26.  al  tempo  drabo- 
ne.l.al  tempo  di  drabone  370,8.  Selue  & 
Torri.bfelue  di  torri  282,9.  ornafsino.L 
ordinafiino  295, 16. 

Dilcreto  lettore  nel  di  legno  del  cerchio 
doue  lono  tre  aguglie  &  due  colonne,  vi  do 
ueuano  edere  tre  aguglie  &  quattro  colon- 
ne,fcompartite  vgualmente  l’una  dall’altra 
le  falsino. belle  falsino  309,16.  ebeperque 
do!. che  per  quanto  319,3.  che  egli  è.l.che 
ella  é  340,18.  Cafe.J.cofe  341,33. 
Impedirà  viaggi  a  ferui.b arrechi  con  i  viaggi 

feruitii  356,39. 

pori!,  pozzi  379, 31.  da  altro!,  da  alto 
390,29.  alle  onde!. delTonde  391,3. 
l’haria.U’harai  393, 6. 


abcdefghiKjlmn  opqrftvxyz 

ABCDEFGHULMNO 


Tutti  fono  terni, eccetto  A  quaderno  per  le  due  figure  chi  fi 
attacchino  E  vna  figura  fo!a,&  M  duerni. 


CON  PRIVILEGIO. 


' 


\  .  * 

' 


U  '■ 


;  < 


:  C* 


> 

« 


ini-  ■  K 


» 


t 


V'- 


1 


\ 


« 


* 


V  ' 


■4 


* 


/ 


i»  ■ 


b 


■i- 

’ 


V 


•- 


\ 


1  / 


i 


V  , 


V 


« 


/ 


we 


6  • 


Vr 


'a  -k>: 


<* 


■' 


M 


Ko  t/ji  . 

Awvfi 


4# 

* 


<v.  *&* 

*è  * 

* 


&  4  # 

*  *  *.  <4: 


•--"  '  -, 

*  * 

*  * 


r 


-, 


%  - 


i  v  /  .  ' 


:4* 


ft 


* 


'  <* 
* 


* 

« 


4-' 


«* 

,  * 

■♦  <§* 


;  * 


•w 

C  * 


. 


t  it 


-  m 

f 


« 


$  ■ 


-- 


** 


;J-.r 


>, 


£ 


V  * 


T 


%  « 

*  0 


*;  «• 


4 


4  .  . 
■  . 


*-' 


■# 


$ 


o 


_y 

» 

*> 

• .^0 

■Ms  °  *' 

*  -<r  ;' 

*  #*  _ 

X 

'  <**#/ 
ri 

*ÌM 

. 

4>  "  ^ 

*  f’  - 

a 

ot'* 

•*  '  .  i 

#  ,  #| 

•  M#  '.  * 

* 

.  *  '  *  ,  - 

„.Jr 

.  >  -' 

tf  C‘^'é 

v-  >* 

* 

<■  «T 

-  V 

+  4*  ^  .*. 

d»  V 

, 

%  *  • 

•'?  ■ 

£- 

•J» 

*  f 

■  T> 

« 

♦ 1  ***'  « 

i-  « 

•  X 

* 

jf  ¥ 

.  -  .  #- 

■». 

a 

*  ’ , 

%■  f 

4  ? 

*  > 

* 

t 

•  J  T 

» 


e#i 


.  ,%• 


& 


É 


a 


* 


-5* 


». 

* 


■to 


e 


*  * 


*  -% 


8^-B 


■# 


.x'i  i? 


-.  .  #.-r-  .  ♦  .  .  - 


THE  J .  PAUL  GETTV  CENTER 
LIBRA? 


